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L'EDITORE i 


Frai commenti più riputati della Divina Com- 
media nessuno vorrà negare uno dei primi posti 
a quello che nel 1818 pubblicò in Parigi Giosa- 
fatte Biagioli, il quale senza cadere nelle sotti-- 
gliezze ed astruserie di alcuni, e senza rimaner- 
si alla scorza superficiale delle chiose gramma- 
ticali e storiche, seppe in bel modo contempera- 
re le spiegazioni filosofiche colle filologiche, da 
fare lavoro utilissimo a coloro che vogliono leg- 
gere con profitto ìl Poema Sacro. Nulla trala- 
sciando di quanto potesse facilitarne l’intelligen- 
za, riducendone il testo alla migliore lezione col- 
l’ajuto di un ottimo codice, il lavoro del Biagioli 
può tener luogo di una farragine di altri com- 
menti, e torna di somma utilità a maestri e a di- 
scenti. Dopo la ristampa del Silvestri, noi ne 
pubblicammo negli anni 1846 e 1848 due edizio- 
ni, che in breve tempo esaurite, furono con plau- 
so non comune accolte dal pubblico, fino a me- 
ritare l’ onore di più d’ una contraffazione da 
parte di taluni nostri librai, che come i fuchi e i 


spit omeon mo 
Mi Lietta Li tc 


U 


calabroni, non sanno vivere se non che dell’ al- 
trui industri fatiche. Ma perchè sebbene il no- 
stro nome falsamente impresso sul frontispizio 
accreditasse la merce, pure questa sì venne a 
scoprire avariata e adulterata e guasta per la 
poca diligenza nella correzione che suol mettere 
a nudo le tristizie degli abborracciatori; abbia- 
mo voluto ottemperare alle frequenti richieste 
che ce ne venivano fatte col dar-fuori una terza 
edizione di questa Divina Commedia col com- 
mento del Biagioli, adornandola come le altre 
di bellissime tavole in rame, e adoprandovi in- 
torno quelle amorevoli cure che alle nostre pre- 
cedenti la rendano ancor superiore per tutti i 
riguardi. Confidiamo che il pubblico sia per fare 
a questa l'accoglienza medesima che già fece a 
ii che fe andarono i innanzi. 


ALL'ILL. ED ECCELLENTISSIMO 


SIGNOR CONTE CORVETTO 


MINISTRO E SEGRETARIO DI STATO 


Mio Sie. e Padrone Colend,"° 


Ecco în fine adempito il decennale mio voto all''Eccel- 
lenza Vostra; voglio dire, al suo termine dedotta quell’o- 
pera la quale, da me affettuosamente offertale, dieci anni 
sono già passati, fu da lei con tanta amorevolezza e bontà 
accettata, che la memoria di sì lieta e cortese accoglienza 
m'è stata poi sempre di dolce stimolo al proseguir corag- 
giosamente, pensando fra me stessa che, poichè l'Eccellenza 
Vostra gradiva il mio dono, ella mi giudicava non indegno 
affatto d’assumere sì alta impresa. E siccome dissi allora, 
e scrissi poi all Eccellenza Vostra, ch'io non ambiva in. 
dirizzar l'umile mio lavoro nè a Monarca nè a Principe 
nè ad altro Potentato; ma sì all'uomo in cui parevami che 
le virtù (di quaggiù sbandite) trovato avessero rifugio ed 
asilo, così con sentimenti e parole immutabili le dico e 
confermo adesso; se non che mi compiaccio di veder due, 
non che una, delle più colte e avvedute nazioni. avverar 


4 


l'antica mia sì ben fondata opinione. Così potessero i suoi 
alti pensieri, al pubblico bene intesi, dar pure alcun luogo 
a queste mie fatiche, che s@ Dio quanto si farebbero, per 
le sue argute osservazioni, migliori: perciocchè da uomo 
che vede, ama evuole, chiaro discende il lume della mente, 
e libero e sano il giudicio. E, colmo di ogni ossequio, 


mi dico 


Di Vostra Eccellenza . 


Devot. ed obbi. Serv, 
G. BIAGIOLI, . 


AL LETTORE 


. + + + I fui nato e cresciuto 
Sovra 1 bel fiume d’Arno alla gran Villa. 
( INF.-XXIII ). 


In Firenze adunque, l anno 1265 , nacque Dante Alighie- 
ri, e quivi fra le lunghe e ree discordie dei cittadini, fra 
‘gli odii, le animosità, le guerre, le rovine, gl’incendii, 
onde era Italia, non che quella repubblica, sì crudelmen- 
te afflitta, fra le gare scandalose della Chiesa coll’ Impero, 
dei nobili col popolo , dei parenti coi parenti , allevato e 
cresciuto, datosi poscia al maneggio dei pubblici uffici, e 
alla salute della patria adoperando, e ai primi onori del go- 
verno da seconda forluna innalzato, videsi non solo da quel- 
l’ altezza nel fondo d’ ogni bassezza prostrato, ma, da ne- 
mica furia ingiustamente discacciato, a perpetuo esilio dan- 
nato (1), de’ patermi beni spogliato, ai dolci affetti dei ca- 
ri figli dei parenti è degli amici disvelto (2), dal feroce 
soffio della povertà menato, costretto in fine andar qua e 
là vagando, in Italia e in Francia, a mendicare in vano un 
Nr contro l’ alroce persecuzione de’ suoi empi nemi- 
cì (3). 


(1) Qual si partì Ippolito d’ Atene 
| Per la spietata e perfida Noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
PARAD. XVII 


(2) Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente, e questo è quello strale 
Che l’ arco dell’ esilio pria saetta. 
PARAD. XVII. 


(8) Ahi piaciuto fosse al dispensatore dell’universo che la cagione 
della mia scusa mai non fosse stata! Che nè altri contro me avria 


—_--.—. rene ne si 55; 


VI ' PREFAZ'ONE 


Inasprito quel magnanimo da tanta ingiustizia e crudel- 
tà; ma, 


Duris tu ‘ilex tonsa bipennibus 

Nigrae feraci frondis in Algido, 
Per damna, per caedes, ab ipso 
Ducit opes, animumque ferro, 


così, pel crudo esilio, per la fiera povertà, e per l’ abbo- 
minevol odio degli avversari, rinvigoritosi di maggior for- 
za d'animo , e fatto tetragono ai colpi dell’ avversa fortu- 
na (1); non potendo il grave sdegno tener chiuso , nè ri- 
manere inoperosa la mente, nè altro sfogo restandogli al- 
I animo di vendetta assetato , concepì allora 1’ immensa 
mole del sì famoso Poema, da lui prima Commedia intito- 
lato (2), e poscia dall’ unanime consenso dei sapienti d'’ I- 


fallato, nè io sofferto avrei pena ingiustamente; pena, dico, d’ esilio 
e di povertà, poichè fu piacere dei cittadini della bellissima e famo- 
sissima figlia di Roma, Fiorenza, di gittarmi fuori del suo dolce se- 
no, nel quale nato e nudrito fui fino al colmo della mia vita, e nel 
quale, con buona pace di quella, desidero con tutto il cuore di ri- 
posare l’ animo stanco, e terminare il tempo che m° è dato. Per le 
parti quasi tutte, alle quali questa Dngua sì stende, peregrino, qua- 
si mendicando, sono andato, mostrando contro a mia voglia la piaga 
della fortuna, che suole ingiustamente al piagato molte volte essere 
imputata. Veramente io sono stato legno senza vela e senza governo, 
portato a diversi porti, a foci, e siti dal vento secco che vapora la 


‘dolorosa povertà... (Convito). 


(4) è + + » Avvegna ch'io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 
PARAD. XVII. 


(2) Avevasi a qui tempi una falsa idea della Commedia, creden- 
dosi che, siccome Tragedie s' appellassero i poemi d’ alto stile, così 
Commedie quelli di stile umile e dimesso , coll’ altro divario della 
materia. Però, nell’epistola a Can Grande, dice il Poeta. .. Differt 
ergo a Tragoedia in materia per hoc, quod Tragoedia în principio 
est admirabilis et quieta ; ‘in fine, sive exritu, foctida et horribidis. 
Comoedia verò inchoat asperilatem alicujus rei , sed ejus materia 
prospere ferminatur. Similiter differunt in modo loquendi , elate 
et sublime Tragoedia ; Comoedia vero remisse et humiliter sicut 
vult Horatius in sua Poetica. Et per hoc patet quod Comoedia di- 
citur praesens opus. Nam, si ad materiam despiciamus, a princi- 


DEL COMENTATORE vil 


talia la Divina Commedia appellato (1); nel quale esalando 
la fiera sua bile contro gli avversari e i famosi scellerati 
del secolo, imprimesse in loro 1’ eterno marchio di sua ven- 
detta, aggravandoli, pur di qua, sotto ’1 peso del loro pecca- 
to; l’ onta, la disperazione, la morte (2). 

Dotato d’acutezza e perspicuità d’intellelto straordinaria, 
animo sdegnoso e nobilmente altero (3) , coscienza digni- 
tosa e schiva (4), amor di patria, consiglio e prudenza, co- 
stumi onestissimi ; investigatore infalicabile e speculatore 
della naiura, profondo conoscitore dell’ uomo, ingegno som- 
mo, anzi divino, sperienza de’ maneggi occulti delle corti, 
delle mene e macchinazioni delle parti, ‘degli aggiramenti 
politici , delle trame e cospirazioni del tradimento e .del- 
l'ambizione, cime se tutto avesse e veduto e toccato con 
mano , informato d’ ogni avvenimento sotto al velo della 


pio horribilis et foelida est, quia Infernus; in fine prospera, desi- 
rabilis, el grata, quia Paradisus; si ad modum loquendi, remissus 
est modus ei humilis, quia locutio vulgaris, in qua et mulierculae 
communicani. Et sic patel quare Comoedia dicitur. 

Nel libro delle Volgare Eloguenza, Dante distingue tre libri, e di- — 
ce: per Tragoediam superiorem slilum induimus; per Comoediam, 
inferiorem; per Elegiam, slilum intelligimus miserorum. 

(1) Ha scritto taluno, di cui giuro che non so il nomè , nè mi curo 
di saperlo, che se Dante fosse nato a' tempi nostri, non gli avrebber 
dato il titolo di divino. Costui debb’ essere uno di quelli che sanno 
menar l’oche a bevere quando piove, che sanno quanii piedi entrano 
in uno stivale, « sanno pur fare della mano un pugno. 

(2) Pubblicatasi la Divina Commedia, nel vedervi alcuno svelate 
le sue vergogne, morì di disperata confusione, e altri, morto che fu 
Dante, venne sacrificato dai suoi amici per altri modi. 

(3) Ogni parlare a dimostrazione di ciò sarebbe fioco, a quello che 
dice-Dante stesso ne’ sottoposti versi, dove tulta la dignità e la nobile 
altezza della sua grand’ anima evidentemerite si dimostra. 


Tu proverai sì come sa di sale 
. Lo pane altrui, e com’ è duro calle 

Lo scendere e ’l salir per I° altrui scale. 
i PARAD. XVII. 


Lo collo poi con le bracccia mi cinse; 
Baciommi ’1 volto, e disse: Alma sdegnosa, | 
Benedetta colei che °n te s° incinse! 

INF. VII, 


VII PREFAZIONE 


politica più celato, siccome delle turpezze delle private fa- 
miglie, ordinò il creatore e geometrico suo ingegno quel 
quadro morale e politico , vasto quanto il luogo che lo 
comprende, ch'è l’ universo ; e 1’ espone in quell’ opera, 
la quale coll’ impronta dell’ eternità in fronte, diventa a 
più a più, per lo stroppiccìo del tempo e pel volger dei 
secoli, lucente c bella; quantunque dall’ impuro soffio di 
nemici venti tralto Iratto combattuta (1), producendo a tal 


(1) La Divina Cominedia ha pur avuto i suoi Zoili ; fra i quali, in 
Italia, il Bettinelli , pocta a vettura, ci avvisa che (ra cinque mila 
lernarj, che formano lulto il poema, ven’ ha de’ buoni sino a un 
centinaio. Ma egli è morto, e tal sia di lui. 

Altri critici sono insorti e prima e poi, ma sono così piccin, pic- 
cin, piccini , che sarebbe più agevole trovar in un fienile un sottil 
ago da damasco che rinvenire i nomi loro ; perocchè a sì fatte per- 
sone: 


Un punto solo m° è maggior letargo, 
Che venticinque secoli all’ impresa 
Che fe’ Nettuno ammirar }’ ombra d’ Argo. 


Le critiche fatte dal Bembo e dal Castelvetro, altre barbe che quel- 
le di costoro , si troveranno negli opportuni luoghi rintuzzate , e sì 
vedranno svanire quasi nuvoletta in cospelto del sole. Ma quanto 
s'era detto prima contro il divin Poeta, ed era, ed è per dirsi, nulla 
è appetto a quello che ha scritto un certo Scherlock, il quale ci di- 
chiara non aver trovato di pregevole in Dante, se non la Francesca 
di Rimini e l° Ugolino; tanto lo strinse il tempo nella scorsa che fe- 
ce in Italia, che non ebbe altro agio a veder Dante, che nella posata 
che fece all’osteria del Mellone, situata appiè del Monte Asinaio. 

In Francia, fra alcuni, la follia o semplicità dei quali degna è piut- 
tosto di compassione che di gastigo, Dante è stato criticate dal gran 
Voltaire e dal sig. de la Harpe. Al primo (del cui sublime merito io 
mi dichiaro ammiratore quant’altri possa esser mai) mancò, a dar di 
ciò giudicio di lui degno, un’ adeguata conoscenza e pratica del 
poelico nostro stile; in quanto al secondo, diasi licenza al vero: que- 
slorzo non era fatto pei suoi denti. Se lo strinse necessità a parlar 
di Dante, doveva attenersi al giudicio dei sapienti d’ Ilalia e non a . 
quello di Bcttinelli e suoi pari. Ma che? lascia andare i colombi, ed 
e’ s'appaiano. Oh! volli dire è pollastroni. | 

A quelli che accusano Dante d’ essersi fatto menar nell’altro mon- 
do da Virgilio; d’ aver fatto dî lui un teologo barbaro e un pedante; 
d’ aver posto Catone in Purgatorio, Rifeo e Traiano in Paradiso, e 
altre simili goffaggini, nelle quali non altro che la semplicità loro si 


DEL COMENTATORE IX 


fine non solo un nuovo genere di poesia, quale alla no- 
vità e universalità del suggetlo si conveniva, ma, quasi co- 
me il creatore dal nulla l’ universo, traendo da quel bar- 
baro accozzamento di rozzi suoni, da quella informe mas- 
sa di parole disarmoniche, da quella vil corruzione in som- 
ma di più idiomi, colla possanza del suo ingeguo , e ani- 
mando con lo spiro della sua possente eloquenza la lingua 
più convenevole di ogni altra all’ impetuosa foga dell’ ani- 
mo, come ad ogni più dolce affetto del cuore , quel visi- 
bile parlare in somma , il quale di Quante per mente 0 
per occhio sî gira, le ombre minime , le modificazioni e 


le differenze potesse pienamente ritrarre. 


Fu veramente T Alighieri, siccome per ogni savio Ss’ af- 
ferma, non solo creatore e padre della lingua, ma d’ una poe- 
sia tutta nuova , tutta divina , tulta differente da quella 
d’ Omero , stato sino a Dante il termine da non oltrepas- 
sarsi dall’ umano vedere e intendere, come i riguardi se- 
gnati da Ercole, Acciocchè l uom più oltre non si metta. 


Però chi ha lelto l’ Eneide, ha pur letto 1’ Iliade, chi l' una 


- 


dimostra, chi domin vorrebbe far pur un tombolo su 1’ erba, chi vol- 
ger ia mano sozzopra a fargli uscir del pecoreccio? 

Taluno biasima Dante d’aver usato voci latine, alcune barbare, al- 
cune straordinarie, alcune troppo basse. E verissimo. Obbligato dal- 
l’ armonia delle parti col tutto a parlare di cose sì fatte, ha dovuto, 
per ubbidire alla natura che vuole che i vocaboli sian ritratti e mon 
scorbi dei concetti, far uso delle voci meglio della qualità della cosa 
ritraenti, e avrebbe fatto ben male, se per non dispiacere a costero, 
fosse dispiaciuto a sè, e a tutti i sommi maestri : sapendo che, per 
le forme ordinarie, le cose ordinarie si possono bene esprimere, ma . 
non già le straordinarie, ha creato, per queste, voci, maniere e forme 
all’ esser loro cofivenienti. Riguardo alle voci tolte dal latino, e don- 
de diavolo aveva egli a torle, se non dalla sorgente onde tutte quel- 
le deli’ idioma nostro discendono ? E per una cinquantina al più di 
parole che s'incontrano in tutto il Poema, piuttosto disusate che an- 
tiquate, per alcune straniere, ma da lui adoperate a meglio ritrar un 
atto, un pensiere, un accidente, non è proprio una pazzia mettersi a 
biasimar.tutta l’opera, come pazzo sarebbe, chi, scorgendo una mac- 
chia nel sole si mettesse a maledire l'eterna sua incorruttibile beliez- 


_ 1a? Ma tutte queste punte, siccome altre d’ altri uomini di maggior. 


peso, si verranno via via negli opportuni luoghi ribadendo in modo, 
che i-criticanti, e non Dante, n’avranno le tempie rosse. 

Avvertirò in tanto gl’imparanti, che quasi tutte le voci criticate in 
Dante, sono dal Petrarca e dall*Ariosto adoperate. Tali , o sì fatte, 


Xx PREFAZIONE 


o l’altra, la Gerusalemme, il Furioso, e gli altri più moder- 
ni, per quello che spetta alla forma poetica; ma chi stu- 
dia Dante vedesi aperto dinanzi un nuovo teatro , anzi un 
mondo tulto nuovo, pieno d’ immagini, di concetti, dì in- 


venzioni di nuova originalità ; perciocchè , ben diverso dal 
quello che s’ era fatto sin allora, speculando ognora i fe- 


nomeni della natura, e coll’ acume del suo vedere nei suoi 
più segreti arcani trapassando, non solo bellezze nuove vi 
scoprì, ma pur, delle già notc , relazioni e modificazio- 
ni nuove , ad ogni allro sguardo invisibili, discernendo , 
ebbe campo di dar loro cert’ aria di pellegrino affatto ; e 
qualora lo strinse natura a procedere per le solite vie, fu 


pure dagli altri diverso, e a sè solo simigliante, e però o- 


riginale, o sia scegliendo fra le immagini di comune per- 
tinenza quelle che più forle per sè o per altro rincalzo col- 
pir potevano, ovvero collegando e associando con armonia 
e tempra nuova i forli rapimenti dell’ immaginazione cogli 


affetti e gli altri movimenti dell’ animo da lui prima sen- 


sono cacume, colubro, relinquere, sitire, suffolto, calamo, cenobio, 
comer, egroto, multo, loto, impingua, mancipio, migra, nubilo, a- 
vulse, delibo, elice, alvo, crebro, colo, ecc. In quinto alle locuzioni, 
lo Sperone, Tratt. 5410, le dice foscanissime sempre mai, è il Salvia- 
ti,-il cui giudicio in questo non ha pari, dice: questa opera, di pu- 
rità di lingua, quanto soffera la sua natura, non resta addietro al 
Villani , e tutti gli altri vince senza contrasto. E diciamo quanto 
soffera la sua natura, perciocchè la maniera delpoema divino, e la 
spezial qualità diquelpoema particolarericerchino spesse fiate stra- 
niere.voci e favellari stranieri; ma nel poema di Dante convienco- 
noscere quando egli studiosamente, per alcun dirtito riguardo, la- 
scia la sua loquela ; fuor de’ quali luoghi, avvisiamo che il Villani 
stesso, in questa parle, non isdegnasse di prenderlo per maestro.E, 
a coloro, i quali credono essere il Petrarca più puro, dice pure.il 
Salviati: nella quale opera, non ch'egli fosse, come molti ragionano, 
di purità di lingua dal Petrarca sopravanzalo, fu anzi, siccome nai 
pensiamo, per lo contrario il Petrarca in questa parle da lui supe- 
rato. E infine il Boccaccio , Vita di Dante, dice di questo Poema : 

quello in rima volgare compose con tanta arte, con sì mirabil ordine 
econ sì bello, che niuno fu ancora che giustamente potesse quello în 
niun atto riprendere. Ma i gran conoscitori della toscana lingua 

non cerano nati ancora, quando così parlava il Boccaccio, nè quando 
il Varchi, il gran Michelagnolo, il Caro, il Davanzati, ecc. ecc. 


ani 
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titi (4). In tutte le quali cose, con la conoscenza e pratica 
d'ogni virtù civile, gli fu di sommo aiuto quel suo miraco- 
loso e celestiale amore della divina sua Beatrice, che gli fu 
lume tira ’1 vero e l' intelleito (2) ; benchè fossegli , qual 
fiore che, sbocciato appena, subilo gielo sorprende, in sul 
verde degli anni da cruda morte rapita ; amor nuovo di 
forma e di sostanza, da lui veramente creato e sentilo , 
siccome dal Petrarca forse pur immaginato; amore intellet- 
tuale, che ogni sua influenza su la mente innamorata ope- 
rando, fu in lui principio e seme d' ogni ben fare, stimo- 
lo a virtù, eccitamento a valore, e fonte di tanti concetti 
impossibili a formarsi da ogni altro uman discorso ; amo- 
re , in fine, il quale, levandolo da queste nebbie morta- 
, xli ; il fe’ poggiare sopra il cielo, e quivi contemplando 
l’ ullimo nostro disio , indiarsi (3). Chi da per sè nol può 
vedere, non potrebbe mai per le mie parole comprende- 


(1) - + + + To mison un che, quando 
Amore spira, noto, ed in quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 
Pure. xx1v. 


(2) Quel Sol, che pria d’amor mi scaldò ’l petto, 
Di bella verità m° avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto. 
PARAD. II, 


(3) Il divin Michelagrolo, in questo suo bellissimo sonetto , af- 
ferma di questo amore pur da lui sentito, l’ istesso miracoloso 
effetto. 
| La forza d’un bel volto al ciel mi sprona, 

Ch’ altro in terra non è che mi diletti; 

E vivo ascendo tra gli spirti eletti; 

Grazia ch’ad uom mortal raro si dona. 
Sì ben col suo Fattor l’opra consuona, 

Ch’ a lui mi levo per divin concetti, 

E quivi ’nformo i pensier tutti e i detti, 

Ardendo, amando per gentil persona. 
Onde se mai da due begli occhi il guardo 

Torcer non so, conosco in lor la luce 
* Che ne mostra la via ch'a Dio mi guide. 
E, se nel lume loro acceso io ardo, 

Nel nobil foco mio dolce riluce 

La gioia che nel cielo eterna ride. 
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=.Igaquale aspelto di originalità imprima nei suoi intelletti 
e nel suol dire questa passione sì fattamente sentita, qua- 
le grazia , quale soavità, quale incognito attrattivo , che 
fa dell’ anima di chi l’ ode sì dolce rapina, signoreggia 
ogni sua potenza , e le fa parere d'esser ratta in Para- 
diso. Ma chiunque non intende bene a questa parte, non 
isperi sentire delle mille l’ una delle ineffabili delizie del 
divin poema (1). 

Già, prima della Divina Commedia , famoso era Dante 
per la Vita Nuova e pel Conwito, ove la nascenle favella i- 
taliana simigliante sì dimostra a semplice fanciulletta , per 
la sola grazia e bellezza di che natura l’ ha adorna, da ognu- 
nò ammirata ; ma più ancora per quelle sue divine canzoni , 
le quali hanno tolto al Petrarca la prima gloria , quella 
della originalità. 

Posto adunque per ianti singolari suoi pregi sovra ogni 
altro mortale , siccome il tuono di Giove le più alte cime 
percuote , scoppia fulmini di parole contro i più potenti, e 
per dignità più sublimi (2), preferendo aver vila fra gli 
avvenire, ch’ esser timido amico al vero (3) ; e, straccian- 
do il velo sotto ’1 quale il vizio possente trionfa, tutte di- 
svela ai popoli le sue turpezze. 

A quel suo singolarissimo e creatore ingegno , e all’ ine- 
sauribile sorgente di quel suo immaginare, accoppiò Dante 
per sua cura ogni umano sapere ; perciocchè , siccome 
afferma il Varchi, fu non solamente esercitatissimo nella 
vita attiva e civile, ma seppe perfeltamente tutte le arti e 


(1) Di questo miracoloso dantesco amore faremo conoscere a suo 
luogo i maravigliosi frutti poetici, disvelando agli occhi d’ ognuno 
cose non ancor fatte palesi dagli altri spositori della Divina Com- 
media : e vedremo forse che molte delle cose attribuite a vizio da 
alcuni al Poeta, sono anzi bellezze, e bellezze immortali. 


(2) Questo tuo grido farà come "l vento, 
Che le più alte cime più percuote, 
E ciò non fia d’onor poco argomento. 


PARAD. XVII. 
(3) E, s’io al vero son timido amico, i 
Temo di perder vita tra coloro 


Che questo tempo chiameranno Matto | 
vi. 
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scienze liberali. Quindi, siccome da torrente che da larga 
e alla vena prende sue acque , surgono quasi ‘altrettante 
luminose faville o zampilli d’ oro purissimo, quelle imma- 
gini sublimi, quei maestosi concetti, dottrina somma, mo- 
ralità profonda , pitture di costumi , alti voli , e sentenze 
vibrate con tanta forza che rimangono lunga pezza nei pro- 
fondi solchi della mente , onde spargono il loro lume al- 
l’ intelletto e la dolcezza nel cuore. E perciocchè, siccome 
la fiammella il fuoco, sieguono le parole i sentimenti, quin- 
di nasce che pur lo stile, in quei fervidi tratti , in quelle 
ardimentose pennellate, in quegli spiranti colori, in quelle 
tinte, o seure o vive, o forti o languide, giusta le pieghe 
e l ombre ritratte , porta seco impresso nel divin poema 
quel carattere d’ originalità , di cui I’ esempio e lo esem- 
plare nel solo Danie si ritrova sin ora. 

Tale si è Il immenso quadro che agli occhi dell’accorio 
e savio lettore si dispiega, tale la Divina Commedia, co- 
tanto meritamente celebrata, monumento dell’italica gloria, 
il maggiore e più originale d’ogni parto dell'umano sape- 
‘ re, quello in somma dove, più che in altra opera morta- 

le, impresso ha l’Onnipotente quanta parte di sè poteva 
alla nostra umanità compartire. 

Non si creda però ch’ altri possa imprendere lo studio 
di questo poema senza il corredo delle cognizioni a ciò 
necessarie, e senza il previo studio dell’italiano idioma, di- 
verso affatto da quello che la generale opinione si presu- 
me. Se il sommo Varchi giura che, quante volle ei leg- 
geva la Divina Commedia (le quali dice che tra la notte 
e il dì erano già più di mille) sempre crescevagli la mara- 
viglia e lo stupore, parendogli di trovarvi nuove bellezze, 
nuove dottrine, e nuove difficoltà ogni volta ; come potrà 
arrivare a corre i dolci pomi ch'io prometto, colui il 
quale , senza le necessarie cognizioni, e sopra tullo, sen- 
za aver faito prima grave e profondo siudio del difficilissi- 
mo nostro idioma, si porrà a irascorrere ratto ratto le di- 
vine carte del sovran foema , del maestro del Petrarca , 
dell’ Ariosto , del Tasso , del Varano, del Minzoni, del 
Parini, di Monti , di Alfieri, ch’ ei pur chiama suo pa- 
dre , e infine dell’immortale Michelagnolo Buonarroti il 
quale , non solo studioso , ma imitatore di Dante , tolto 
ha da questo maestro di tutte l’arti belle, non solo il poe- 
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tico stile che l’ onora (1), come ne fanno fede i due sot- 
toposti sonetti da lui fatti sopra Dante , pieni dell’ antica 
purezza e dantesca gravità (2), ma pur quei colori , che 
spirano eterna vita su le tele da lui pennelleggiale? 

— Questo singolarissimo splendore italico sì spense in Ra- 
venna , antichissima città di Romagna, il 14 settembre. 
1321, presso Guido Novello da Polenta, fattosi immortale 
per quell’amichevole e onorata accoglienza che fece al Poe- 
ta, e non che quella egregia città, ove le gloriose sue ce- 
neri riposano , ma l’ Italia tutta, per la dipartita di quel- 


dl) Dice il Varchi: del qual (di Dante) si vede, che il nostro Poeta 
(Michelagnolo) è stato studiosissimo, e come ne’versi l’ha seguitato 
ed imitato, così, nello scolpire e dipingere, ha giostrato e combat- 
tuto seco, e forse falto a lui alcuna volta come si legge che fece 
Apollo ad Omero. 
(2) Dal mondo scese ai ciechi abissi, e, poi 
Che l’uno e l’altro inferno vide, e a Dio, 
Scorto dal gran pensier, vivo salìo, 
E ne diè in terra vivo lume a noi; 
Stella di alto valor coi raggi suoi 
Gli occulti eterni a noi ciechi scoprio, 
E n’ebbe il premio alfin, che 1 mondo rio 
Dona sovente ai più pregiati eroi. 
Di Dante mal fur l’opre conosciute, 
E ?1 bel desio da quel popolo ingrato, 
Che solo ai giusti manca di salute. 
Pur foss’io tal, ch'a simil sorte nato, 
Per l’aspro esilio suo con la virtute, 
Darei del mondo il più felice stato. 


. Quanto dirne si dee non si può dire, 

Che troppo agli orbi il suo splendor s' accese; 
Biasmar si può più ’1 popo! che l’offese, 
Ch’al minor pregio suo lingua salire. 

Questo discese al regno del fallire, 
Per noi insegnare, e poscia a Dio n’ascese; 
E l’alte porte il ciel non gli contese 
Cui la patria le sue negò d’aprire. 

Ingrata patria, e della sua fortuna 
A suo danno nutrice! E n’è ben segno 
Ch’ai più perfetti abbonda di più guai. 

E fra mille ragion vaglia quest'una 
Clh’egual non ebbe il suo esiglio indegno, 
Che uom maggior di lui qui non fu mai, — 
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l’ anima, parve rimaner orba, e di tenebre e di dolore 
vestita , e d’ ogni sua gloria e dignità dispogliata. 

Ho detto , in quel modo che comportava la debolezza 
delle mie picciolissime forze, quello che della Divina Com- 
media pei gran savi sì confessa, riserbandomi ad altro 
luogo tutto ciò che sono costrelto qui a lasciar desidera- 
— re (4). Ora, ma breve, dirò quello che-m’ è parso dover 


(1) lIo raccolte e assembrate le materie d’un volume a parte, il 
quale, fra le altre cose, conterrà la vita di Dante, una notizia delle 
varie edizioni fatte sin ora della Divina Commedia, colla confuta- 
zione delle critiche fatte da alcun valente (dico da valente, perchè 
degli altri non è da curarsene, essendo loro avvenuto come a chi si 

“ dà del dito nell’occhio, 0 s'aguzza il palo sul ginocchio, o tira sassi 
a’suoì colombi), coll’analisi imparziale di tutte le traduzioni, e altre 
nobili fatiche su lo stesso poema. Mi riserbo in quel luogo a lodar 
meritamente, e criticar a un tempo il signor Ginguené, la cui memo- 
ria, da me singolarmente onorata, e cara ad ogni vero Italiano, vive 
tuttavia, e viverà lontano nella sua bella Storia letteraria d’Italia. 

E, perchè mi cade in acconcio, non mancherò di avvertire che 
quest'opera, per la morte del sig. Ginguené interrotta, sì prosiegue 
oggi dal ch. Signor Salfi, letterato e poeta di molta fama, il quale a 
questa sua nuova patria le sue nobili e letterarie fatiche dedica e 
consacra. Debbo pur far noto al pubblico che il signor Salfi ha scrit- 
to, e darà un giorno alla luce, una Dissertazione su le Idee e Misteri 

‘ degli antichi intorno alle discese in inferno, con quei particolari di 
Dante che a si fatta materia naturalmente conducono. 

Adunque, se non vedrà qui il lettore alcuni illustri nomi italiani € 
d’altri paesi, non l’attribuisca a negligenza, e meno ancora a mali- 
zia, ma bensì alla necessità di doverli, o passar sotto silenzio, ovvero 
dir di loro sì poco, che meglio per avventura sarebbe stato il tacere. 
E per dirne pur uno, chi mi perdonerebbe, e come potrei io mede- 
simo perdonarmelo, se non facessi cenno dell’opera intitolata: Pro- 
spetto del Parnaso Italiano da Dante sino al Tasso, del sig. Torti 
di Bevagna, nella quale egli parla del nostro autore in modo, che 
non mi par aver mai veduto chi meglio di lui fissato abbia sicuro lo 
sguardo in quell’oceano di luce? Sarei egualmente degno del mag- 
gior biasimo, se passassi sotto silenzio l’opera intitolata: De la Littè- 
rature du Midi de Europe par I. C. L. Sismonde de Sismondi, 
ove l’autore in un sol tratto dice di questo divin poema più ch’altri 
in un volume intero non potrebbe nè saprebbe con tanta forza e lu- 
me dimostrare, benchè si lasci pure alla corrente piegar talora. 

Qui debbo far parte al pubblico d’una nuova traduzione francese 
in versi, che darà testo in luce il signor Brait de la Mathe, inten- 
dentissimo delle cose-nostre, il quale, profondo in matematiche, .co- 


pa 


® 


XVI PREFAZIONE 


fare, perchè fosse lo studio del Poeta nostro più agevole 
e vantaggioso , colle ragioni che m° hanno a tanta impre- 
sa potuto condurre. o 

Menato, non so se da fortuna o valore o destino, venti 
anni sono già varcati , a insegnar la nalìa lingua in que- 
sta. mia seconda patria, non meno a me cara e gioconda 
della prima, sentendo sin di qua il micidiale strazio che, 
per influsso di troppo rea stella, e per incuranza del più 
degl’ Italiani , facevasi della dolcissima e gentilissima fa- 
vella del Si, mi posi in animo , per quanto le fievolissi- 
me forze mie comportassero, di voler cooperare con quei 
pochi, le cui gloriose fatiche intese erano al mantenimen- 
to, anzi al risorgimento del nobilissimo idioma nostro , 
cotanto di sua’nalìa grazia, purità e candore scaduto (1). 

Scritta ch’ io ebbi, e data in luce la mia Gramatica Ra-. 
gionata della Lingua italiana (2), tributo di gratitudine e 
d’ amore da me reso a quesia mia novella patria, qual prin- 
cipio e fondamento di quello che io intendeva far poi, ed 


me in altre scienze, ha falto tanto studio della Divina Commedia, 
che ne sono stato più volte maravigliato. A me non s’aspetta dar giu- 
dicio di quest'opera per riguardo allo stile; ma, in quanto alla fe- 
deltà, sin qui non ha pari nè secondo. Del che io fo al pubblico 
quell’anticipata testimonianza che posso. | 

Duolmi di non aver avuto a tempo la nuova opera del Monti: Pro- 
posta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Cru- 
sca; col trattato degli scrittori del Trecento e de’loro imitatori, del 
conte G. Perticari, che n’avrei cavato più cose utili pel presente, 
come spero pei seguenti volumi. 

(1) Mentre a quell’impetuoso e devastafore torrente della prima 
nostra gloria opponevano in Italia magnanimamente le forze loro i 
più nobili ingegni, fra i quali il sig. Antonio Cesari Veronese, che 
tiene a*dì nostri il campo, adoperavano qui, con gloria non minore, 
le loro penne l’Angeloni e il Botta, in quelle loro sì pregiate opere, 
ove l’aureo stile del bel parlar toscano con tutta la nalìa candidezza 
e purità si ritrova. l | | 

(2) Scrissi pure una Gramatica Ragionata della Lingua francese, 
ordinata in maniera che cotanto era 10 bramoso di coniribuire alcun. 
poco.a sì bella impresa, sotto specie d'apprendere il francese, fosse- 
ro, per dolce inganno da me ordito, pur costretti ad imparar gl’Ita- 
liani la gramatica generale, e la propria lingua, fatta, per l'innesto 
di strane voci e forme, sì barbara, che pareva proprio un Rafet mai 
amech zabi almi. 


Id 
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essendo già ben persuaso , non tanto per quello che daì 
sapienti d’ Italia inteso aveva, quanto per mia cura cono- 
sciuto , che, siccome dal maggior pianeta hanno gli altri 
ogni luce e splendore, così dal massimo Poela nostro ogni 
gloria del bel dire negli altri scrittori d’ ogni maniera di- 
scende, mi posi in pensiero d’ innamorare affatto gli stra- 
nieri di questo Poeta , figurandomi non aversi a far altro 
però , che farlo loro intendere, siccome, perchè s’ ammi- 
ti, basta ch’a veggente occhio una chiusa bellezza si di- 
sveli. 

. Caldo di sì bel desio, mi posi tosto a nuovo e più gra- 
ve studio della Divina Commedia, e tullo in lui mi diedi. 
Ma qual fu la mia sorpresa quando , abbattendomi in al- 
cun passo malagevole, e, dopo avervi consumato le mie 
forze, avendo ricorso ai comenti , vedeami riuscir in vano 
ogni speranza ! Quanto il mio dolore in vedere e toccar 
con mano che , tranne i veramente dotti d’ Italia, impos- 
“sibile affatto riusciva agli altri , e più ancora agli esteri, 
per quanto fossero nella lingua nostra versati , penetrare 
gli alti comprendimenti , i sublimi concetti, gli intelletti 
divini, sotto sì sotlil velo ricoperti che leggerissimo n’era 
il trapasso! Quanta infine la mia confusione allorchè m’ac- 
corsi che, per quanto diverse fossero le forme e i nomi, 
uno pur era il comento sìn allora esistente su la Divina 
Commedia, siccome la stessa stessissima si rimane la ma- 
teria, per quanto venga dall’ artista la sua forma differen- 
ziata. 

Grande fu allora l’ ardimento mio , iemerario il pensie- 
ro che mi venne, di scrivere io un nuovo comento, lusin- 
gato dalla speranza che l’ affetto e il desio di ben fare, 
coll’ umiltà con che sempre a questo santuario della sa- 
pienza mi sono accostato, potessero forse il mio difetto in 
parte supplire. Adunque , scaltrito già dalle parole che 
Dante,:del sno poema parlando, dice a Can Grande: Poeta 
agit de Inferno îsto, în quo, peregrinando ut viatores, 
mereri et demereri possumus, posi per fondamento e prin- 
cipio del mio lavoro, che in noi e intorno a noi s’ aveva- 
«no a ricercare le cose e le ragioni e cagion loro, unico 
mezzo preservativo dei tanti errori, nei quali erano gli al- 
tri inavvedutamenie caduti ingolfandosi e aggirandosi nel . 
tenebroso laberinto delle allegoriche allusioni. Due: sommi 
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vantaggi, fra gli altri, ho ricavati da questo principio; quel- 
lo di scernere molte delle intenzioni del Poeta, sotto il 
più forte costrutto il più delle volte ricoperte, e quello di 
ridur quesl opera interessante ad ogni qualsivoglia condi- 
zione di gente; mentre alcuni, con quella congerie di so- 
gni, d’ allegorie e visioni, non solo oscurano la ragione, 
spengono l’ immaginare , e rintuzzano l’ intelletto, ma, in 
luogo della verità della quale va in traccia il lettore , al- 
tro non gli rappresenlano, se non errori e illusioni vane, 
per le quali, annoiato , affalitato e vinto , lascia con di- 
spetto la leltura di quel libro , ove i sommi sapienti pro- 
messo aveangli una sorgente nuova di dilettevole profitto. 
E giovimi d’ esempio e dimostrazione di questo ch'io dico, 
il secondo Canto dell’ Inferno, dove l’ erronea allusione del 
primo spositore diventata è un oracolo per quelli venuti 
poi (1); e pur quel Canto è proprio la chiave che sgrop- 
pa mille nodi, ed è la porta per la quale sola nel sacro 
asilo della verità si può entrare, E vegga da sè il leltore 
in quel luogo qiali chimere si rappresentano dagli altri 
nella gentil Donna, in Lucia. ecc., per aver cercato nel 
mondo di là quello che in noi medesimi era da rinvenir- 
si. Io spero far ivi accorti di ciò i meno scorti. 

Un altro difetto generale generalissimo dei comenti si 
è quello di spiegar il senso in grosso, senza riguardo al- 
cuno all’ espressione del concetto ritratto. Onde nasce che 
non solo il pensiero trovasi quasi sempre scemo e smoz- 
zicato, ma quella locuzione dantesca, che tanto a noi pia- 
ce, che tanto ci colpisce, riesce le più volte di niun sapo- 
re al gusto degli esteri, e fa loro talvolta torcere il grifo 
con disdegno. In Dante, più che in qualsivoglia altro poe- 
ta nostro, s'incontra che un concetto, per sè comune, fa 
pur gran colpo nell’ animo del lettore, e lo sorprende. 
Onde viene così falto prodigio? Onde sì grazioso inganno? 
Dall’ arte straordinaria di rivestirlo con guise e forme del 
dire sì del lutto nuove , aiutalo a ciò da quella sua sin- 


(1) Il signor canonico Dionigi pare ch’abbia scorto la vanità di 
quelle allegorie del secondo dell’Inferno: ma in quei salti che ha 
fatto, ricercando i covoli delle talpe su per le cime degli alberi, ha 
dato un sì fiero stramazzone in terra, che più non si desta, Di qua 
dal suon dell’angelica tromba. | 
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golare acutezza, per la quale nulla delle più sottili ombre, 
delle più fuggevoli differenze e delle più lievi modificazio- 
ni puossi all’ occhio suo celare, e da quella discrezione o 
giudicio , pel quale la più opportuna ed efficace sa ben - 
iscorgere, sicchè ciò ch’ è per sè ignobile, oscuro e comu- 
ne, diventa, sotto la penna di Dante, nobile, pieno di nuo- 
vo lustro e splendore , e-affacciasi al lettore con aspetto 
tale di novità, che lo sorprende, lo diletta, e lasciagli una 
durevole impressione : e siccome lo strale ferisce nel se- 


‘ gno, non per sè medesimo, ma in virtù dell’ arco che lo 


" 


trasse, così, per le parole onde lo riveste, va il pensiero 


. all’ intelletto , e Quivi germoglia come gran di spelta. 


I 


Questo , che io dico s’ incontra più che spesso in Dante, 
nè potrebbe essere altrimenti , ritraendo ognora la natura 
nella sua immensità, e però le cose «talvolta comuni, nelle 
quali voci e forme sempre nuove egli adopera, e dalle sin 
ora intese diverse affatto. Arte maestrevole , la quale sto 
per comparare a quella d’ artificiosa donna, la quale pre- 
sentando agli occhi dell’ innamorato le forme stesse con 
sempre nuovi vezzi e lusinghe , sempre nuove le fa com- 
parire. Ora, se a queste forme danltesche, nelle quali sta 
sovente tutto il bello , si contrappongono altre diverse , 
cioè senza nerbo e polso , e quali nelle bocche della mi- 
nuta gente tutlodì s'intendono, manco è il fine del Poeta. 
ogni effetto perduto , e quello che doveva rimaner forle 


. nella mente del lettore impresso , o non v' arriva, o vi fa 
‘ sì-leggiera l’ impressione , che tosto si cancella; il che è 
| proprio un pagar i debiti con monete di piombo dorate, del- 


le quali i soli sciocchi si possono contentare, i quali non 


«. dalla sostanza, ma dalla sola apparenza giudicano le cose. 


Questo difetto nasce, pe) generale, da quello di scienza gra- 
maticale, e, rispetto al particolare, in altri da mancanza di 
logica, in altri da poca discrezione, in altri infine dal crede- 
re ch’ogni qualsivoglia maniera del dire a qualsivoglia altra 


| si possa contrapporre, credendo, per esempio, che or va, 


sia lo stesso che vattene, che con la paura cl'uscia di 
sua vista, pareggi la paura che ingerisce il suo aspetto; 
che infine che tignemmo il mondo di sanguigno, signifi- 
chi,come dicono i Trasteverini, che morimmo ammazzati, 


‘le quali parole tanto sì consuonano con quelle del Poeta, 


quanto il cantar celeste dell’ impareggiabile Crescentini, la 
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cui soavità poi deniro lunga pezza ti risuona, o quello della 
gentilissima Grassini, da cui sempre colle luci di lagrime, e 
col cuore di dolcezza inebbriato ti parlivi, con quello di rusti- 
ca e rozza voce si confronta. Scorto adunque quanto, per sì 
fatte permutazioni, scemo rimaneva di sua originalità, nerbo 
e grandezza lo stile di Dante, mi sono ben guardalo dal so- 
stituire cinque o sei pezzi di vil metallo a un suo pezzo 
d’oro, che non v'è compenso; ma posto ho mia cura e studio 
a far conoscere la sostanza e la forma di quell’oro medesimo; 
voglio dire che, quando mi sono abbattuto in un modo ar- 
dito, in un costrutto forte, e simili, io mi sono ingegnato di 
spiegarlo per via di severa analisi, perchè conosca il discen- 
te, non solo il pensiero, ma l’espressione che lo ritrae, e 
s’affacci a chi legge con aspetto simile a quello ch’è parso 
al Poeta d’imprimergli, e con quell’atto che gli è piaciuto 
ombreggiarlo. Il Lombardi ha scorto qua e là, così in con- 
fuso, che questo è il solo mezzo di spiegar bene le cose; 
ma, per difetto della prim’arte, ch'è la scienza ideologica e 
la grammaticale, principio e base d’ogni umano sapere, gli 
accasca che, quando si mette a voler riempiere un volo che 
lascia la ellissi, ei ne fa uno maggiore, e alle volte due, e 
anche tre, onde avviene, o che travalica il pensiero, o vi 
si sprofonda. 

Molti dei luoghi veramente difficili, ardui, malagevoli ad 
ogni dotto Italiano, sono stati da tutti i comentatori a me no- 
ti malamente intesi e però spiegali a rovescio, e ciò per aver 
generalmente, in simili passi, il secondo ripetuto quello che 
dal primo era stato detto, così il terzo, il quarto, e via via; 
e di questo si vedranno le prove nel mio lavoro dal primo 
sino all'ultimo Canto. Incontratomi io in un di -sì fatti luo- 
ghi, nè potendo talora in tre, non che al primo, scorgere 
l’intendimento del Poeta, e inutile, e talvolta nocevole ritro- 
vando quello ch’altri ne contava, non ch’ io abbandonassi 
dell'animo, raddoppiava anzi in tale incontro ogni mia lena 
e vigore, e, meditando, ricercando, consultando per sino al- 
cuno de’miei scolari, e facendo gli opporluni esperimenti do- 
ve occorreva, tanto mi affaticava che. mi. si fosse la verità 
discoperta. Di quanto gaudio fosse allora ridondante l’ani- 
mo mio, io nol potrei esprimer sì che si comprendesse. Di- 
co solo e giuro che, se le angosciose noie e le fatiche sop- 
portate in sì fatto lavoro, non fossero state da quella dolcez- 
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za e contento contrappesale, io sarei stato vinto senza fallo; 
tante sono le pene che mi è costato, delle quali la mia came- 
relta stata è per molti anni solo testimonio! 

Molti sono ancora i luoghi della Divina Commedia, trop- 
po in vero difficoltosi, dei quali non fanno pur cenno gli 
spositori, il che, a mio credere, non procede se non da 
sentita malizia; poichè, se il grande acume del loro inge- 
gno li fa parer loro troppo agevoli, questo stesso acume dee 
pur fargli avveduti, che tali non possono essere per coloro, 
ì quali non sonò di tanto a natura obbligati. Pervenuto col 
mio poco ingegno e coll’aiuto de’miei scolari più avveduti, 
a scernere questi così fatti passi, mi sono fermamente riso- 
luto, o di voJere sciorre il nodo, o confessar apertamente 
l’insufficienza nia, perchè altri di più sapere supplisse.il di- 
fetto di quella. Ma, mercè dei consigli dei sapenti, ai quali 
mi sono falto una gloria di ricorrere in alcuni dubbi spet- 
tanti a medicina, ad astronomia, e simili, e all’indurata mia 
costanza, parmi di non aver lasciato cosa alcuna da deside- 
rare a chiunque s’accosterà allo studio del Poeta con quel 
fondamento di conoscenza di lingua che si conviene. 

Un altro difetto, che m'è parso discoprire in quelli che 
m'hanno preceduto in sì gloriosa e ardua fatica, si è il non 
aver abbastanza studiato, letto e riletto per mille volte la 
Divina Commedia intera, prima di porsi a scrivere le loro 
note e chiose; perocchè ho tocco con mano, che quello che 
dice Dante oscuro in un luogo, lo spiega sovente altrove, o 
almeno ti dà un cenno o scintilletta che alla soluzione di 
quel nodo dritto dritto ti mena. In questa parte tanta si è 
stata la negligenza d’ alcuno, che non nominerò per lo me- 
glio, che, chiosando un passo, del quale Dante stesso.-dà, 
pochi versi più giù , la spiegazione, non ha saputo pro- 
fittarne ; anzi, dimenticatosi talvolta di quello che poche 
righe di sopra eragli della penna caduto, ha posto il Poe- 
ta in evidente contraddizione con sè medesimo. Accortomi 
a buon’ ora di questo disordine , pensando , prima di co- 
minciar a ordinar il mio lavoro, che fosse necessario ave- 
Te, come noi diciamo, tutta la Divina Commedia su per 
le dita, mi posi primieramente a riordinarla e trascriverla 
a norma del diritto e regolato ordine del parlare, con riem- 
piere ragionatamente ogni minimo voto della ellissi, lavo- 
ro materiale e di pazienza molta, ma che pur m'è giova- 
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to assai alla mia seconda fatica, a quella cioè di tradur il 
poema intero nel volgar italiano , quindi in francese, e in 
fine a chiudermelo in mente da un capo all’ altro in modo 
che, se m° avresti detto una sola parola qua e là, essa mi 
bastava a seguilare sino al fine ; il che m' è stato di tan- 
to vantaggio che , affissandomi in un concelto , siccome i 
raggi in eentro, io scorgeva a un tratto se una o altre in- 
tenzioni altrove espresse , riflettevano in esso alcuna luce, 
o avevan seco alcun collegamento. E chi s'è falto, per lun- 
go studio , familiarissimo di Dante , se ponga ben mente 
a questo ch'io dico, vedrà chiaro d’ essere uno dei ma- 
ravigliosi suoi artifici d’ accennar qua e là con leggier toc- 
co le cose sotto il più denso velo ricoperte ; il che, gio- 
vando alla brevità e alla forza , tien desta l’attenzione del 
lettore , assottiglia 1’ ingegno , fa l' intelletto perspicace e 
pronto ; e porge all’ animo gran dilelto , quando , accor- 
tosi di si grazioso inganno , perviene a discoprir quello 
che per altra via avrebbe in vano tentato. 

Al sopraddetto generale difetto posso aggiugnerne un al- 
tro, senza tema d' ingannarmi, quello cioè di non aver fatto 
altrettanto studio delle altre opere di Dante , nelle quali , 
e singolarmente nel Convivio , ei discioglie più nodi della 
Divina Commedia , fatti, per non tentarli, troppo sodi in 
vero; il che non si può credere se non si vede. Però nul- 
la ho voluto anche per questa parte trascurare , leggendo 
e meditando tutie le altre opere del Poeta , la Vita Nuo- 
va, il Convivio, il libretto De Vulgari Eloquentia, le sue 
epistole latine , canzoni, sonetti, ecc., e per cagione del 
previo studio da me fatto della Divina Commedia, io non 
incontrava un concetto, una forma di dire, una voce che 
a simigliante nella grand’ opera s’ accoppiasse , ch’ io nol 
discernessi tosto, notando e raccogliendo il tutto con tan- 
to diletto , con quanto altri le più preziose gioie farebbe. 

L’ ultimo difetto che, se non sono ingannato, scorto ho 
in ognuno dei passati spositori, si è il non aver ben vedu- 
ti i luoghi, ovvero il mondo dove passa la grand’ azione, 
e singolarmente l’ inferno. Dalla confusa idea del luogo il 
quale, se si voglia ben fare, s’ ha a veder tutto di un sol 
tratto, come fa chi, stando in palchetto in teatro , tutte 
le parti ne trascorre intorno intorno d’ un giro d' occhio, 
nasce l’ impossibilità assoluta di poter ben ispiegare mille 
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cose, le quali pendono affatto dalla conoscenza locale, sic- 
come dal continente il contenuto. E quanto sia difficile il 
concepire l’idea precisa di questa macchina sì prodigiosa, 
così nella sua immensità come nelle parti, e veramente 
degna della creazione del supremo Architelto , chiunque , 
per grande studio e per forte immaginare , non è perve- 
nuto a conoscerlo , non potrebbe mai per le altrui parole 
comprendere. E m'ha detto uno de’ più celebri pittori 
della moderna scuola francese , che, per quanto studio. 
avesse fatto di Dante , e’ non aveva mai potuto concepir 
chiaro 1 ordigno , forma, e contegno di Malebolge. Ed è 
noto, e s' è fatto quel grande ch'egli è, in Italia, e parla 
e scrive in italiano da par suo. Ma tant'è. Adunque aven- 
domi Il’ esperienza mostrato, e lo vede pur per sè la ragio- 
ne, non potersi compiutamente un’ azione in ogni sua 
parte comprendere, se non abbia chiara l’ idea del luogo 
che la contiene e dal quale pende, mi posi in animo di fab- 
bricare io stesso in rilievo l’ inferno di Dante, e dopo più 
prove e teniativi riusciti vani, dopo aver fatto e disfatto 
più volfe il lavoro difettivo nelle proporzioni , o altrimen- 
ti, dopo avere ogni mia industria adoperato, e più e più 
vie tentato, ebbi pur infine l’intento mio. E lodo e ringra- 
zio ancor Dio d’ avermi dato quella costanza per lo spazio 
di sei mesi continui, che so io quanto poi mi sia quell’ar- 
tificio giovato. | 
Ho detto il male, i difetti e vizi che m'è paruto incon- 
trare nei comenti da me veduti : ora conviene ch’ io dica 
il bene che n’ho ricavato. Sarò vero in ogni mio detto; e, 
Se pur m’ inganno, attribuiscasi a ignoranza , ma non già 
a mala fede. Dico adunque che, nelle cose storiche, io mi 
sono prevaluto delle fatiche d’ognuno, siccome hanno pur 
fatto gli altri; il secondo pigliando dal primo, il terzo dal 
Secondo, e così sino all’ ultimo. E confesso che senza que- 
sto aiuto, io non so se fossi mai venuto a capo della mia 
lunga fatica, perciocchè, dovendo spendere parte del tem- 
po in dar lezioni, per non far gheppio, sarebbemi conve- 
nuto altrimenti travagliar di più gli anni, quantunque per 
avventura avessi potuto far meglio. Un altro aiuto che mi 
hanno porto i comenti, tale che nol darei per la metà del 
mondo , non che pel terzo, si è che i loro errori m’han- 
no più e più volte, non solo agevolata la via di pervenire 
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alla verità, ma pur mi vi hanno dritto dritto menato. E 
questo è ver così com'io ti parlo. 

Finalmente debbo dichiarare ad ognuno che, avend’ io 
sempre pensato, com’ ho già detto, che il Poeta nostro sia 
lale che, per ammirarlo, basta pure conoscerlo, e che la 
maraviglia e l’ amore vanno del pari col vedere, siccome 
giura il gran Varchi essere a lui ogni volta avvenuto, mi 
sono proposto, per unico mio fine in tanto lavoro, non di 
«voler fare scialacquo di filosofia, di dottrina , d’ erudizio- 
ne , di sentenze, mettendo la falce negli orti altrui ; ma 
di spiegar le cose da semplice gramatico , e render così 
lo studio di Dante più agevole e più fruttuoso a chi ha bi- 
sogno d'aiuto. E però a quanti scolari mi sono capitati da 
venti anni a questa parte, d’ ogni condizione, e sesso ed 
età, a tutti ho posto Dante fra le mani, e, non senza una 
dolce insieme e superba compiacenza nella mente rimasa- 
mi, posso affermare che tutti tutli, e pur quelli che a sì 
faito studio erano stati da principio più avversi , finivano 
con pigliar gusto a così rigido cibo, da me più 0 meno- 
sminuzzato secondo le complessioni, perocchè in quest’o- 
pera trovano, e i meno intendenti e i più dotti, atta e pro- 
porzionata materia d’approfittare. E siano pur certi i miei 
Italiani, che non v era e non v'è altro mezzo di fare che 
Dante s' ammiri , e, se mi fossi messo anche a gridare 
quanto n° ho in gola a voler produrre simigliante effetto , 
io vi avrei inutilmente consumato e tempo e fiato, e tutto. 
Di' a un cieco nato che il viso della gentile Verdespina è 
la più dolce cosa che sia : se non lo stenebri , lo potrai 
a mala pena invogliare di vista sì divina, nido e albergo 
d’ amore, come d°’ ogni virtù e bellezza, e termine d’ ogni 
beatitudine vera. | 

Sperando dare al mio lavoro più risalto, e cert’ aria di 
novità , e interesse maggiore, ho notato tutte le cose, le 
quali Alfieri ha trascritte nel suo Estratto delle bellezze 
del Poeta, monumento di gloria non minore a Dante che 
ad Alfieri e all’ Italia. Ogni letterato di qualsivoglia paese 
sarà vago di vedere in Dante quelle cose, le quali hanno 

nel sommo Alfieri fatto più colpo, e ne caveranno utile e 
diletto gl’ imparanti. Peccato ch’ egli sia stato distolto dal 
compir quell’ opera , non essendo passato: oltre al xix del 
Paradiso , per quello pens’ io, che gli accadde în Parigi, 
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ove lasciò, partendosi, con questo manoscritto tutti i suoi 
libri (4). 

Ho seguitato l’ edizione della Crusca, riprodotta dal Co- 
mino coll’assistenza del Volpi, perciocchè la somma peri- 
zia di quei valentuomini ha impresso in quella l’autentico 
marchio della ragione, dell’uso e dell’ autorità. Alcun luo- 
go difettivo, che vi s'incontra, sarà notato colle opportune 
varianti, e, se ho pur una o più fiate ardito sostituire, non 
è senza ragione e certezza d’esserne lodato. 

Ho riformata l’interpunzione, orribile a parer mio, in ogni 
altro testo, benchè più o meno, sapendo per esperienza 
quanta chiarità sparga nelle scritture la retta divisione delle 
sentenze per le opportune note o segni a ciò ritrovati; sicco- 
me, dalla disordinata, più malagevole, e alle volte impossi- - 
‘bile riesce il più limpido sentimento. | 

Adunque è stato mio scopo in questa mia fatica su la Di- 
vina Commedia: 

1.° Ritrovar in questa le cose, colle cagioni e ragion loro, 
vedute dal Poeta nell’altro mondo, escludendo quelle strava- 
ganze allegoriche, alle quali non fu mai la mente del Poeta 
intesa, e rinvenendo in noi e intorno a noi le misteriose al- 
lusioni sotto il velo delle parole ricoperte. 

2.° Spiegar non solo i concetti, ma la singolar forma in 
che dal Poeta ritratti sono. 

3.° Interpretar tutti i luoghi malagevoli, dagli altri, al cre- 
der mio, mal intesi. | 

4.° Sciorre iutti i nodi non tentati dagli altri, e perciò trop- 
po indurati. | 

. 5.° Far conoscere agl’imparanti, le voci, le forme, i modi 
più degni di nota. | 

6.° Far parle ai lettori delle bellezze notate da Alfieri, ri- 


(4). Porta in fronte quel manoscritto le seguenti parole : Estratto 
di Dante, anno 1776. Sî notano i versi belli per armonia, o per il 
pensiero,o per l’espressione, oper la stravaganza. E leggevisi scrit- 
to pur di mano d’Alfieri: se avessi i coraggio di rifare questa fati- 
ca, tutto ricopierei, senza lasciarneun iota, convintoper esperienza 
che più s’impara negli errori diquesto, che nelle bellezze degli altri. 
Era Alfieri in età d’anni 41 quando scrisse queste memorevoli paro- 
le, le quali chiunzue sentesiì dal pizzicore di criticar Dante stimola- 
to, aver debbe in gran riguardo. 
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portando pur le postille del gran Tragico, da lui fatte ad al- 
cuni luoghi, e scritte in margine -del suo MS. 

1.° Sparger qua e là alcuni lampi di gramatica, non già 
delle regoluzze del Donadello, a diletto e istruzione. Tocca 
ai veri dotti e savi (dei maligni non mi curo, nei quali non 
può aver luogo la sapienza) a giudicare s'io ho dato nel se- 
gno; e, se inesperienza o ignoranza mi ha traviato, a ravviar- 
mi, soccorrendomi dei loro lumi e consigli. 

Ora, a voi, o sapienti del bel paese, rivolgo le mie umili 
parole, pregandovi, per quanto v'è cara la gloria nostra, 
quella che pel sommo Alighieri fatta è tale, che, nè per ri- 
volture e discorrimenti di fortuna, nè per mal volere, non si 
potrà mai, non che spegnere, menomare, (siccome quella il 
di cui splendore non si termina in parte) che vi degniate 
aiutarmi a ridur questo mio lavoro non indegno del nobi- 
lissimo suo soggetto, con farmi conoscere dov’io possa, per 
ignoranza o per troppa voglia, aver errato, e con iscoprirmi 
quello che il mio debol occhio, da cotanto lume abbagliato, 
non ha potuto discernere. Desideroso di tanto, non a mia 
gloria, che a me basta averlo voluto, nè di Dante, già fatto 
immortale dall’unanime consentimento dei sommi maestri, 
dal vigor dei secoli avverato, confermato, e a certezza di na- 
tura ridotto, ma sì a quella della comune patria, io riceverò 
con seno aperto le vostre luminose osservazioni e correzioni, 
e darò loro grazioso luogo nella menie e nel cuore, pronto 
a ravvedermi, a disdirmi, e a confessar l'inganno mio ad 
ogni cenno che da voi mi vegna fatto (4). Io vi giuro, se 
accelta e cara vi sia Ja mia fatica, ch’è mio primo, anzi 
unico scopo, che quest'opera sia più vostra che mia, po- 
tendo solo per questo mezzo diventare un monumento dure- 
vole, innalzato all’eternità dell’altissimo Poeta. 


(1) Tutte le osservazioni che mi verranno fatte, e dai dotti d’Italia, 
e da quelli d’ ogni altro paese , le riporterò coi nomi de’ loro autori 
în una nuova edizione, se avrà mai luogo, se non, nel volume a par- 
te, accennato di sopra, tranne quelle che mi fossero fatte a correzio- 
ne d’ alcun mio errore, le quali saranno tutte riposte in fine del 
terzo volume. E debbo sin da ora far noto a’ miei lettori d'un nuovo 
pregio che acquisterà la presente edizione, per più note promessemi 
dal dottissimo sig. Ugo Foscolo, alle quali spero dar conveniente 
luogo nell’ultimo dei tre volumi. 
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Muovavi adunque la carità del natio luogo a sì bel la- 
voro, sì ch'io possa, riproducendosi colle stampe, intitolar 
l’opera: Comento dei sapienti d’Italia. Quanto vi sarà co- 
noscente la patria, quanto l’Europa, quanto io, che mi di- 
chiaro umilmente di voi tutti ammiratore e discepolo! 


DELL'INFERNO 


CANTO 


PRIMO 


ARGOMENTO. 


Accortosi il Poeta d’ essere in una selva smarrito, cerca d’uscirne , e 
giunto al piè di un colle che s’ alza ai confini della medesima, vuol 
salirlo, quando, impedito da tre fiere, l'ombra di Virgilio gli appa- 
risce ; e, fattogli intendere non esservi altra via d’uscir della selva 
che quella d’ Inferno, Dante acconsente al periglioso viaggio , e 


pongonsi in via. 


Nel mezzo del cammin di nostra vila, 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 


1. Del tempo è misura il mo- 
to, di questo lo spazio che lo com- 
prende; convenientemente adun- 
que chiama il Poeta cammino del- 
la vita il tempo che l’uom vive; il 
quale, secondoch’egli stesso scris- 
se nel suo Convito , essendo pel 
generale d’anni settanta, si con- 


chiude che egli s’accorse del suo 


smarrimento sul fine del trentacin- 
quesimo suo anno, ch’ è il colmo 
del!’ età nostra; o sia il termine 
che passa l’ uomo dalla gioventù 
alla maturità , e che, nella parte 
sua fisica, siccome nella morale, 
succedono i più notabili muta- 
menti. 

2. Mi ritrovai, ecc. M° accorsi 
che io era ; perocchè siccome t0- 
sto dirà, entrò inavvedutamente. 


Dinre— Vol. I. 


Peruna selvaoscura.Entrò il Poe- 
ta in questa oscura selva, quando 
lasciò la via verace, o sia deila ve- 
rità v. 12 volgendo i passi per la 
non vera dia; Purg. xxx. 120. A- 
dunque stando ai confini della ve- 
rità l’errore, siccome dell’allegrez- 
za il pianto, della vita la morte, 
rappresentasi per la selva il con- 
trario della verità, cioè l’errore, 0 
sia, come Dante l’appella nel Con- 
vito, la selva erronea di questa 
vita. Anche il Petrarca chiama 
questa vita, ora boschetto nuovo, 
ora valle; ed egli pure accorgen- 
dosi dell’erroneo suo viaggio, di- 
ce: E torna indietro quasi a mez- 
zo il giorno, agguagliando l° età 
della vita umana ad un giorno. 
3.Chela diritta via,ecc.V'ha di- 
1 


to 
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E quanto a dir qual era è cosa dura 


Questa selva selvaggia, ed aspra e forte, 


Che nel pensier rinnova la paura! 


fetto della preposizione în ; poi- 
chè, a dire, siccome il Lombardi 
e altri, che la voce che sia riposta 
i» vece di lalmente che, si viene a 
supporre che la via diritta esser 
possa nella selva oscura e che l’a- 
vesse il Poeta per l’ oscurità sua 
smarrita, come sc potesse l’ un 
contrario l’ altro contenere, cioè 
l'errore la verità. Ma più erronea 
è l'opinione di coloro i quali vo- 
gliono che la detta particella che 
suoni quanto perchè, non s'avve- 
dendo che, se così fosse, verrcb- 
be a dire il Poeta che egli entrò 
nella torta via, perch’ uscì della 
‘diritta, o sia nell’ errore, perchè 
lasciò la verità, il che sarebbe co- 
me s'altri dicesse: Il tale ha fred- 
do perchè non ha caldo; egli è 
morto perchè non è più vivo, e al- 
tre sì falte scempiaggivi. Adun- 
que, a gloria del Pocta nostro e 
della verità, noi diremo che, poi- 
cliè ai confini dell’ uno estremo 
stagno quelli dell’altro,primamen- 
te non puote essere nella oscura 
selva in alcun modo la via dritta; 
siccome nell’oscurità la luce, nel- 
la morte la vita : secondamente, 
che il verso chela diriltavia,ece., 
è ’i distintivo proprio della selva, 
e ne fa tosto intendere ch'° eli’ è 
quella, ai confini della quale va a 
finire la diritta via ; quella con la 
quale il monte di tutta gioja, sim- 
bolo dell’asilo della verità, si con- 
fina; quella infine ove ha sua sede 
l’errore, o sia l'errore medesimo. 

4—-6. Ora par ch’attenda il lelto- 
re Ja descrizione di quella selva 
ne’ suoi particolari. Ma essend’ella 


di natura che non possono le pa- 
role aggiugnere a tanto, strignesi 
il Pocta a far cenno della difficol- 
tà dell’ impresa, rivolgendo l’ani- 
mo del lettore alla causa per l’ef- 
fetto attuale ch’ ci ne. risente an- 
cora. E; scrivasi pur e 0 eh ovve- 
ro ahi, gli è questo un grido di 
spavento cagionato e dal pensiero 
della difficoltà dell'impresa, e 
dalla ricordazione della selva stes- 
sa. Cosa dura, formola ritraente il 
durun opus dei Latini, ove l’ ad- 
diettivo dura usasi come sinonimo 
di difficile epenosa, perciocchè ia 
resistenza che oppone la durezza 
inchiude difficoltà e pena. Nota la 
graduazione degli epiteli selvag- 
gia, cioè ubbandonala e incolta, 
onde nasce l’esser aspre siccome 
da entrambi l’ esser forte, vale a 
dire avente fortezza; e siccome 
nelle selve questa nasce da intral- 
ciamento e ingombro di pruni, di 
spini, d’ aspri sterpi e di rigide 
piante, e da questi la spessezza e 
la densità ch’ ivi regna, così chia- 
masi forte del bosco la parte di lui 
più da’ rami, spini e pruni ingom- 
brata. Che nel pensier ec., modo 
di dire di qualsivoglia altro che 
avesse potuto adoperare e più va- 
go, e di maggior forza dotato, e 
più bello assai di quello del. Pe- 
trarca: Chio tremo ancor qualor 
me nericordo; e dell’aliro del me- 
desimo: E sol della memoria mi 
sgomento; e di quello di Virgilio: 
Quanquam animus meminisse 
horret, ecc. 

Negii aggiunti alla selva di sel- 
vaggia, aspra e forte voglionsi si- 


CANTO I. 


Tanto è amara che poco è più morte: 
Ma, per trattar del ben ch’i'vi trovai, 
Dirò dell’altre cose ch'io vho scorte. 


Tnon so ben ridir com’i’ventrai: 
») 
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Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che Ia verace via abbandonai. 


gnificare gli ostacoli che s’oppon- 
gono allo uscir dell’ errore a chi 
v° è dentro ravvolto. 

Penso, con Venturi, Landino, 
Vellutello e Daniello, e contro l’av- 
viso di Lombardi, che l’addiettivo 
Amara qualifichi la selva ; cioè 
che, dopo aver detto il Poeta, e 
quanto a dir, ece., voglia pur ri- 
trarre l’orror d’essa selva con uno 
di que' tratti rapidi e forti che, u- 
sati a tempo c luogo, più fanno 
che le lunghe descrizioni ; e dica 
perciò: tanto è amara, cioè essa 
selva (asilo dell’ errore e morte 
dell’ anima ) ha in sè amarezza 
tanta, che morte, ecc. 

Parmi certo naturale che il Poe- 
ta, commosso più dall’oggetto che 
dalla difficoltà di descriverlo, in- 
sista più in quello che in questa; 
e, se non erro, l’ amarezza della 
morte contrapponsi meglio e più 
adeguatamente a quella della sel- 
va mortale ch’alla difficoltà di dir 
qual era. A queste autorità e ra- 
gioni aggiunge le parole seguenti 
tratte dal Corbaccio, ove ad espri- 
mere l’ amarezza della selva, nel- 
la quale si smarrì l’ antore, dice 
così : là dove in amaritudine in- 
comparabile... dimorato sono. 

Quanto al verbo è, al quale, se- 
condo il Lombardi, dovrebbesi, 
in questo caso, sostituir era, per 
far armonia di tempo con lo stes- 
so verbo del 4 verso, aggiungo 
che debbesi anzi scriver è non era. 
poichè l’ orribil selva, che rinno- 


vagli nel pensiero la paura, stagli 
sì all’immaginazione presente co- 
me se ancor vi fosse. £ qui s'am- 
miri come i veri poeti sanno ad 
un’ora seguir gli slanci del fervi- 
do loro immaginare, e ubbidire al 
freno dell’arte. Ma queste, sicco- 
me tante altre cose che si vedran- 
no in appresso, sono poco notate 
dal grosso de’ lettori. 

8e9. Ma per trattar, ece. Il 
bene che vi trovò si è il solo mez- 
zo d’uscirne.Le altre cose che toc- 
cherà, per venir a parlar di que- 
sto bene, sono il monte di tutta 
gioja, le tre fiere e l'ombra di 
Virgilio. 

10. I non so ben ridir. ecc. Il 
Boccaccio, smarritosi nell’orribile 
selva, dice a questo proposito: nè 
per guardare con gli occhi corpa- 
rali, nè per estimazione della 
mente, in guisa alcuna mi pare 
va dover comprendere, nè cono- 
scere da qual parte 10 mi fossi 
in quella (solitudine) entrato, Con 
che ne vuol avvertire ii Poeta, sic- 
comeil suo imitatore,che per erro- 
re, e non già per maliziato animo 
deliberato, perde l’uomo la via di 
verità, e nell’errore si precipita. 
Vedi Vico. Antichiss.Sapienza de- 
gli Italiani, Cap. VI. Edizione Si- 
vestri. 

11 e 12. Di sonno. Chi, tra co- 
mentatori, dice che quel sonno 
fosse un offuscamento della men- 
te cagionato dalla veemenza delle 
passioni; chi, prodotto dall’ebrie- 
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Ma po’ch’i fui appiè d’un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 


Che m’avca di paura il cor compunto; ‘ 


Guarda'in alto, e vidi le sue spalle 
Vesltite già de'raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 


tà dei piaceri dei sensi, ne qua. 
dicono ch’era Dante ingolfato.Ma, 
poichè il punto che cgli abbando- 
nò la via verace fu quello in che i 
begli occhi che lo menavano in 
dritta parte gli furcno tolti per la 
partita da questo mondo della bel- 
I anima di Beatrice, come ella 
stessa gli rimprovera nel trentesi- 
mo del Purgatorio: 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me, e dicessi al- 

trui; 
è poichè il sonno di cui era picno 
precedette l’atto di abbandonarsi 
alle passioni e ai piaceri de’ sensi, 
parmi che, l’ effetto non potendo 
preceder la causa, sì debba inten- 
dere per quel sonno, non lcbric- 
tà dei piaceri, nen la violenza del- 
le passioni, ma lo smarrimento 
d’ animo in che rimase, poichè il 
lume ch’additavagli la vera via di- 
leguatosi, non seppe più discer- 
nere la verità dall’errore. 

E volse i passi suoi per via non 
: vera, 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono in- 

tera. Pure. xxx. 

Come poi e perchè Dante ab- 
bandonasse la via dirifta,cgli stes- 
so ce lo dice, Purg. xxxI, nei sot- 
toscritti versi in risposta agli ama- 
ri rimproveri fattigli da Beatrice 
nel precedente canto: 

Le presenti cose, 


Col falso lor piacer, volser mici 
passi, 
Tosto che’l vostro viso sì nascose. 
L’ultima prova di questo ch° io- 
dico sono queste parole del Cor- 
baccio: siccome io pense, il falso 
piacere delle caduche cose...qui, 
prima ch'io m' accorgessi dov’ io 
m’andassi, n’ebbe menato. 
12.Verace, di verità, cioè, cheren- 
de ogni promessione intera, sic- 
come il contrario si è ciò che nul- 
la promessione rende intera. 
13—18. Arriva il Poeta, dopo 
lungo errare in quella fiera valle, 
appiè d’un calle, ch'è suo termine 
e confine, e proprio il contrario 
d'essa selva, siccome quello ov'ha 
sua sede la verità, della quale il 
Pocta fa simbolo sensibile Il sole. 
Veniamo alla lettera: là ove ler- 
minava, ccec. Leggi ben questo 
verso, e sestirai quanto il suono 
della voce ferminava ti mena lun- 
gi coll’ occhio , quasi voglia farti 
misurare quella valle immensa. 
Nota le parole compunto dî pau- 
ra, cioè dalle punture della pau- 
ra, che sono i dubbii, î sospelli 
e l’affanno che nasce da paura. 
Le spalle del monte sono quasi la 
sommità sua, ed è figurato modo 
di dire. Anche la voce vestite pi- 
gliasi figuratamente. Quindi il Pe- 
trarca della Vergine: che dì sol 
vestita, imitando questo luogo di 
Dante. Che mena drilto, ecc. È 
intendimento del Pocta per que- 


- 
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° 


Allor fu la paura un poco queta, 


Che nel lago del cuor m’era durata 
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La noite ch’i'passai con tanla pièta. 
E come quei che, con iena affannata 

Uscito fuor del pelago alla riva, 

Sì volge all'acqua perigliosa e guala; 


Così l'animo mio, ch’ancor fuggiva, 


ste parole, con che distingue sin- 
golarmente il sole , di fare scorto 
il lettore che, siccome a chi lo 
prende per duce, ei mostra per 
tutto il cammin drilto; così la 
scienza a coloro ai quali discopre 
il bel lume degli occhi suoi , ad- 
dita in ogni tempo, stato e luogo 
la verità. E gli sciocchi credono 
che Dante siasi raggirato così per 
finire il terzelto. 

0. Lago del cuor. È quella 
parte concava del cuore, stanza 
degli spiriti vitali e d’ogni passio- 
ne, onde sì ministra il sangue alle 
arterie e il calore a tutto il corpo. 

21. La molte ch'i passai, ecc. 
Chiama molte tutto il tempo che 
passò nell’ oscura selva, e questo 
tempo sì comprende nello scorso 
dalla morte di Beatrice sino alla 
venuta del Poeta in Parigi, ove 
diessi tutto allo studio della filo- 
sofia, Il che mi riservo a dimo- 
strare evidentementea suo tempo. 
Pieta ‘per pietà, lic. poet. Non 
s'ha a credere però, benchè i vo- 
‘ cabolarii e i comentatori così vo- 
gliacio, che , per quesio trasponi- 
mento dell’ accento , il significato 
di questa voce si trasmuti in modo 
‘ che venga a voler dire affanno, 


pena, angoscia, il che è impossi-. 


bile affatto. Ma’, risguardando il 
Poeta l’ effetto per la. causa, ne 
vuol dare ad intendere, perla 
tanta pietà ch’avrebbe disè mossa, 
quant’era il dolore e l’affanno che 
l'aveva oppresso. 
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22-24. Si nolano da Alfieri. — 
In questa terzina s° ha a notare 
l'andamento del primo verso, il 
quale, pel suo artificioso costrut- 
to, non sì può profferire se non 
con quell’ affannoso respiro che 
vuol esprimere il Poeta. Il terzo 
verso dipinge, e più adopera il 
solo verbo guata a dimostrare lo 
sbigottimento attuale, la incertez- 
za e'l dubbio del misero uscito 
del pelago, e contemplante il pe- 
ricolo dal quale è scampato , che 
qualunque altro concello 0 giro 
di parole gli si potesse contrap- 
porre; poichè guatare non signifi- 
ca semplicemenieguardare, come 
dicono gli altri, ma per la forza di 
sua proprietà, vale guardare con 
istupore. Il sig. Ginguené non ha 
inteso questo luogo. Egli traduce 
così: comme un voyageur hors 
d'haleine,descendu sur le rivage, 
tourne ses regards vers la mer 
où il a couru lunt de dangers ; e 
la frase un voyageur hors d’halei- 
ne, rispetto a come quei che con 
lena affannata, è un carbone 
spento ; e tra le forme descendu 
sur le rivage e hors d’haleine vha 


‘manifesta contraddizione; e la vo- 


ce guata, com’ho già detto, vuol 
diraltro che iltourne ses regards. 


Questi errori nascono dal non a- 


ver capito il senso dei versi 25, 
26 e 21. o 

23. Ancor fuggiva; non essendo” 
ancora ben sicuro d’ esser fuori 
del pericolo. Questo bellissimo 
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Si volse ’ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi ch’ebbi riposato’! corpo lasso, 


Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che'l piè fermo sempre cra’l più basso. 


modo, che non ha eguale, imitollo 
l’ inimitabile Boccaccio là ove dis- 
se della sconsigliata vedova: le 
fuggì l'animo, e vinta cadde so- 
pra îl battuto della torre.E il Buo- 
narroti nella Fiera: Fuggi degli 
occhi il guardo, il cuor di seno. 

26 e 21. Lo passo. Chiamasi 
passo il luogo per cui si passa, € 
l’atto del passare: qui significa il 
primo , cioè la selva selvaggia, 
perdimento dell’anima; e che, per 
essere lale, non lasciò giurimai 
persona viva. 

29. Piaggia diserta. Qui la vo- 
ce piaggia pigliasi nel significato 
suo proprio di salita di monte. 
Perchè la chiami diserta, vedilo 
nel sonelto settimo della prima 
parte del Canzoniere del gran Li- 
rico, che pare scritto a bella posta. 
Leggasi questo verso adagio e 
senza temperamento di suono e- 
roico, e si sentirà quanto egli e- 
sprime bene la lassezza che sì vuol 
per esso dimostrare. 

30. Sì chel piè fermo, ecc. 
Parmi che malamente si spieghi 
questo verso dai comentatoriì, i 
quali dicono che vuole per esso 
dipingere il Poeta il modo solito 
del salire. Primamente avendo 
detto nel precedente verso che ri- 
cioè che sì mise a salire il monte, 
a che aggiugner poì un concetto 
ch’ è parte del precedente, e nulla 
di più ne dichiara? Secondamen- 


prese via per la piaggia diserta,. 


te, non è vero che, nel salire, il 
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piede più basso sia sempre il pie- 
de fermo, non essendo tale se non 
la metà del passo, cioè dal punto 
onde si spicca sin che rimane di 
qua dal piè superiore. Terzamen- 
te, quantunque vero fosse che nel 
salire, sempre il piè fermo sì tro- 
vasse il più basso , il Poeta non 
avrebbe potuto dir ciò del mon- 
tare, lo stesso avvenendo pure 


.dello scendere; e chi nol crede il 


provi: poichè in una qualsivoglia 
progressione, da qualunque estre- 
mo si paria, sempre s’ osserva la 
proporzione medesima. Adunque 
mia credenza è che il Poeta, a dar- 
ne ad intendere essere questo 


‘monte aspro, certo e malagevole a 


salire oltre ad ogni credere, dica 
che non si può monlare se non 
così fattamente; cioè, tagliando la 
costa per traverso e spiralmente 
salendo , in maniera che il piede 
che lascia prima il piano, e ferma- 
sì in su la costa, sia poi sempre 
il più basso, e muovasi striscian- 
do; e l’altro, posto di sopra, sia 
poi sempre il più alto, e faccia il 
passo naturale, mentre tulto il 
corpo sul più basso s'abbandona. 
Così facendo, il monte sarà taglia- 
to per traverso circolarmente da 
due spirali paralelle, nell’inferio- 
re delle quali andrà strisciando il 


piè fermo, e il mobile farà libera- 


mente il passo’ su la superiore. 
Se questainlerpretazione non pia - 
ce, eccone un’altra che pur mi 
quadra assai, è mi viene suggerita 


CANTO I. 7 


Ed ecco, quasi al cominciar dell’erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 


da questi versi dell’Ariosto , ov’ e- 
gli ha forse volutoimitare il Poeta: 
Fa lunghi i passi, e sempre in quel 
di dietro 
Tutto si ferma , el'altro par che 
mova : 
cioè, fatto il primo passo co! pie- 
de, ch'è poi sempre il più alto, 
muova strisciando l’altro piede sin 
presso al primo , e indi movendo 
quel dinanzi si fermi tutto in su 
quel di dietro, c così via via. 
_3A—36. Uscito dell’orribile sel- 
va e riposatosi alquanto , 8’ avvia 
il Poeta verso la ridente cima del 
monte, ove spera riposo e conten- 
to. Ma qui a dimostrar le cose che 
rimuovon l’uomo dalla verità, fin- 
ge che tre fiere s'oppongon al suo 
salire,figurando in loro le ire pas- 
sioni più forti che nelle principali 
epoche della vita, gioventù, matu- 
rità e vecchiezza, ne sogliono più 
impetuosamente assalire. La pri- 
miera delle quali si è 1’ appetito 
dei piaceri sensuali, mosso in noi 
dal maggior impeto del cuore,nel- 
l’età prima; la ambizione, torbida 
e inquieta passione, il cui conten- 
tamento accende insaziabili desi- 
derii, ch’ investe ?' uomo nell'età 
matura, ov'ei comincia ad'infièvo- 
 lirsi,e cerca l'immaginazione d’e- 
sercitar su gli oggetti di fuori la 
potenza sua; e in fine l’ avarizia , 
nella vecchiezza,ove accorgendosi 
l’uomo del suo declinare, nè ‘po- 
tendo più adoperare le ‘sure forze 
în sugli oggetti di fuori, ch’ op- 
pongongli una invincibile resisten- 
za -, costretto è-dalla natara ‘a rè- 
| stringere il sentimento della vita 


in sè solo; il che lo fa necessaria» 
mente egoista, timoroso, diffiden- 
te e nemico d’ogni audace impre- 
sa; e, sceverandosi affatto dall’ u- 
man consorzio, lasciasi dall’avari- 
zia assalire e signoreggiare , clie 
lo mena a mal fine. 

Ora tornando al testo , mi si 
chiederà per qual cagione potè la 
lonza essere un sì forte ostacolo a 
Dante a salire il monte.Chiara ap- 
parirà la verità se si consideri che 
Il Poeta in questo viaggio sostiene 
due persone, cioè quella di sè, e 
quella dell’uomo in generale, chè 
dall’errore s’avvia alla verità, dal 
vizio alla virtù. Adunque , consi- 
derato nel primo riguardo,grande 
ostacolo incontrar dovette nella 
lonza il Poeta nostro ; perciocchè 
quello che gli tolse 1° essere per 
ogni parte divino, come dice il 
Boccaccio , eloquentissimo serit- 
tore della vita sua, emille altri te- 
stimoni ne fan certa fede, si fu 
appunto la passione simboleggia- 
ta nella detta fiera; e, risguardato 
nel secondo aspetto, non v’ha dub- 
bio che ciò che rimuove 1° uomo 
in generale dal ‘salire il monte di 
tutta gioja, nella prima sua età, si 
è pur la passione nella lonza fi- 
gurata.. “ea | 
. E nNotisi con quanta proprietà 
simboleggiò Îl Poeta questa ‘pas- 
sione nella pantera, fiera di leg- 
giadro aspetto è di libidinosa na- 
tura, siccome nella prestezza e - 
leggerezza sua e nella vaghezza 
dei'colori della sua ‘pelle, gli adè- 
Scamenti è le attrattive della pas- 
sione medesima ; e ne’ versi 3%, 
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E non mi si partia dinanzi al vollo; 


Anzi ’mpediva tanto’! mio cammino, 
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Ch’i' fui, per ritornar, più volte vòlto. 
Temp'era del principio del mallino, 

El Sol montava n su con quelle stelle 

Ch'eran con lui, quando l’amor divino 


Mosse da prima quelle cose belle; 
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Sì, ch'a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gajella pelle, 


L'ora del tempo, e la 


35,36, come s’accusi il poeta d’es- 
sere stato troppo da cotal passione 
signoreggiato , la quale siccome 
manifestamente fa la lettera aper- 
to,non come le altre passioni, vigo- 
rosamente combattendo, ma fug- 
gendo solo si può superare. Erta 
non è sostantivo, non è sinonimo 
di salita, ma vero aggiunto del 
nome sottinteso montagna , con 
che vuole il Poeta che sia |’ oc- 
chio del Icttore all’ertezza e rat- 
tezza sua fissamente inteso. Allo 
scontro delle parole più volle vol- 
to, biasimato dal Venturi quale 
scherzoso bisticcio , non è da cu- 
rarsi di rispondere, chè Dante non 
attese mai a sì fatte minuzie. 
Perchè il Poeta figuri nelle be- 
stie i vizi, 0 piuttosto ì viziosi, 
ricavasi dalle seguenti parole det- 
te dalla Filosofia a Boezio, tratte 
dal suo libro della Consolazione : 
Avaritia fervet alienarum opum 


violentus ereplor ? Similem lupi: 


dixeris... Ita fil ut qui, probitate 
deserta, homo esse desierit, cum 
in divinam conditionem transire 
non possi, vertalur in belluam. 
. 37-40, Descrizione dell’ora e 

della stagione in cui si pose il 
Poeta a salire l’erto monte; la pri- 
ma,in principio del mattino;la se- 
conda , la primavera, che cìrco- 


dolce stagione; 


scrive dicendo: il sol montava in 
su con quelle stelle ecc. , nella 
quale stagione le stelle compagne 
del sole sono quelle dell’ Ariete. 
L’amor divino, perchè da solo a- 
mor verso l’uomo fu mosso Dio 
alla creazione di quelle cose belle: 

Quem non externae pepulerunt 

fingere causae 

Materiae fuitantis opus : veruni, 

insita summi 

Forma boni, livore carens. BOEZ. 

. De Consolat, lib. 3. 

Mosse inchiude due idee, quella 

della creazione, e quella del moto 

comunicato dal Creatore a tutti i 

corpi. Sono questi versi di bella 

grazia e di soavissima armonia 
coSparsi. 

41-43. Sì, ch’ a bene sperar, 
ecc. Si riordini il testo così: le 
cose essendo così, lora del tempo 
e la dolce stagione mera cagione 
(il MS. Stuardiano legge m’ eran 
cagione)a sperar bene(m'era giu- 
sta cagione a sperare) la gajetia 
pelle di quella fera. Ma per quali 
ragioni l’ora del tempo e la dolce 
stagione potevano dargli questa 
speranza ? Per queste: primamen- 
te, perchè la vista del luminoso 
pianeta, facendogli riconoscer l’er- 
ror suo , l’ accendeva a più a più 
del desiderio di sè; secondamen- 
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Ma non sì che paura non mi desse 


La vista, che m’apparve, d’un leone. 


15 


Questi parea che contra me venesse 
Con la tesl’alta e con rabbiosa fame, 
Sì che parea che l’aer ne temesse. 

Ed una lupa, che di tutte brame 


te, perchè essendo già nel colmo 
dell’ età sua, la passione, che per 
la lorza si figurava, non poteva 
aver più sopra lui cotanto impe- 
rio: terzamente, perchè, se quegli 
oggetti son di stimolo a libidine, 
il sono pure a virtù, quando sia 
l’ animo del suo desiderio infiam- 


- mato; infine perchè in tale stagio- 


ne la lucerna del mondo 
‘ Con miglior corso e con migliore 
stella 
Esce congiunta,e la mondana cera 
Più a suo modo tempera esuggella. 
Il termine della speranza del Poe- 
ta era quale nei seguenti versi e- 
gli stesso ne dimostra: 
lo aveva una corda intorno cinta, 


‘ E conessa sperai alcuna volta 


Prenderla lonza alla pelle dipinta. 
Gajetta, leggiadretta sì. ma si 
debbe intendere di quella leggia- 
dria che nasce dalla varietà, poi- 
chè il Pocta formò questo voca- 
bolo non da gajo, allegro; ma da 


ì gajo, cioè, vajo, dal lat. varius. 


ante stesso ce né dà una prova 
evidente nel canto xvi dell’ Infer- 
no, nelle parole: Prender la lon- 
za alla pelle dipinta : e un’ altra 
in quello stesso canto: che di pel 
maculato, ecc., cioè, macchiato, 
vajo, dipinto. | 

kl — 48. Per quante speranze 
gli dessero le sopradette cose, fu 
pur,dalla vista d’un leone soprav- 
venutogli, spaventato. Già s’è det- 
to che per quest’ animale figurasi 
l'ambizione. Ma onde nasce che 


paja al Pocta la sua vista sì pau- 
rosa? Da questo, che, per quel che 
spetta al generale, radi sono colo- 
ro iquali da questa passione non 
sì lascino superare ; e veramente 
dir si può ch’ abbia superato l'u- 
manità , e sia quasi fatto divino 
chi può il leone soggiogare, sic- 
come Ercole fra gli eroi seppe fa- 
re. Per quello poi che spelta al 
Poeta: terribile parevagli cotal vi- 
sta, perchè la superbia, come ei 
dice, Pure.XII, era un ostacolo'e- 
sistentein sè e sua passion domi- 
nante: 
Troppa è più la paura, ond'è so- 
Di spesa 
L'anima mia del tormento di sotto, 
Che già lo’ncarco di laggiù mi pesa. 
Ora notisi con quanta propri e- 
tà simboleggiò la superbia nel leo- 
ne, e quanto l’ andar suo con la’ 
tesl’alla, esprime acconciamente 
quello del superbo, come la voce. 
stessa suona , e la rabbiosa fame 
di quello, l’insaziabile cupidità di 
onori di questo. Venesse per ve- 


misse, lic. poet. Ne, pronome ri- 


ferente le parole del precedente 
verso.Questo sè che, cc., è di mol- 
ta energia dotato, e congruente 
con le circostanze del precedente. 
. 49 — 60. Si notano da Alfieri i 
versi 49 e 50; 54, 57, 60.—Il ter- 
zo ostacolo che s’ oppone al salir 
suo si è la lupa, simboleggiante 
l’avarizia: poichè, siccome questo 


animale è ingordo, vorace e insa- 
ziabile,così è l’avaro, in cui un de- 
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Sembiava carca con 
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la sua magrezza. 30 


E molte genti fe’ già viver grame. 
Questa mi porse tanto di yravezza, 

Con la paura ch’uscìa di sua vista, 

Ch’i' perde’ la speranza dell’altezza. 


siderio soddisfatto è stimolo ad 
un altro, che, contentato appena, 
n’ accende altri nuovi e più forti. 
E però leggesi nel Convito che il 
maladetto avaro desidera sè sem- 
pre desiderare, andando dietro al 
numero impossibile a giugnere. 
Ma se in Dante non ebbe mai luo- 
go avarizia , come potè torgli la 
lupa il passo del bel monte? Dan- 
te non sostien qui la persona di sè, 
ma dell’ uomo generale, che, de- 
sideroso d’ un bene nel quale si 
quieti l'animo, il va cercando in- 
vano nell’ ammassamento di smi- 
suraté ricchezze, principio e-cagio- 
ne di miseria e d’angosce, e infin 
di morte a chi vi pone avaramente 
‘il cuore.Rappresentando adunque 
in sè ciò che inevitabilmente av- 
‘viene all’ uomo avaro nel correr 
dietro all’ immaginato bene, ne 
dimostra quanto impossibile sia a 
costui il potervi mai giugnere,con 
‘ dire chela paura cagionatagli dal- 
Ta lupa fu tanta,che non solo perdè 
per essa la speranza ‘di salir la 
“montagna, ma sarebbe stato dalla 
reabestia respinto nella oscura sel- 
va, se pronto ajuto del ciclo non 
’ avesse-soccorso. 

Ora veniamo alla lettera. Bra- 
ma, ch è propriamente il ‘bestiale 
appetito di mangiare, qui vale în- 
tensa, voglia, e con ragione;per- 
chè tutto vorrebbe adunghiar l’a- 
varo non mai soddisfatto. Sembia- 
re, onde sembiante, sembianza, 
‘’ec., vale lo stesso che sembrare, 
se non cheil primo usasi assai più 


nel verso. Nella sua magrezza. 
Potendo essere la magrezza argo- 
mento di desiderii non soddisfat- 
ti, convenientemente dall’eccesso 
di questa arguisce il numero di 
quelli. E molte genti, ecc. Le 
genti, che la lupa fa viver grame, 
cioè meschine, sono e quelli di 
cui essa s’indonna, e quelli che 
IP avaro dispoglia ingiustamente | 
del loro avere.Tanto di gravezza. 
La paura ti agghiaccia gli spiriti 
sostenitori del corpo, ond’ esso 
dee aggravarsi alla terra tanto più 
quanto è lo sbigottimento maggio- 
re. Con la paura che, ecc. Tra- 
ducono i comentatori così: con la 
paura che ingeriva il suo aspetlo; 
formola di gran lunga inferiore a 
quella del Pocta, che ti fa vedere 
la fun uscir dell’orribile aspetto 
della frera. E leggansi come con- 
viene queste parole che vanno rat- 
tenute e adagio, a cagiorie déi 
tanti accenti, per li quali il fisso 
suo guardarla lupa ne dipinge a 
maraviglia. Dell’ altezza: questa 
voce esptime qui, non la lonta- 
nanza del basso all'alto, ma la'più 
alta parte del monte, vale a dire, 
la ridente sua cima. — Alfieri 
spiega, d’arrivar în cima al mon- 
te. E quale è quei, ecc. Quei, cioè 
colui che pone suodiletto in acqui- 
stare, Face per fa, v. poet. Che’n 
tutti, ecc. Questo verso dipigne, 
nè altri potrebbe ritrarre in più 


‘versi con sì vivi colori il dolente, 


che perdè in un’ora quanto in più 
e più anni accumulando ammas- 
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E quale è quei che volentieri acquista, 


Ti 
dò 


E giugne’! tempo che perder lo face, 

Che’n tutti i suoi pensier piange e s’attrista; 
Tal mi fece la beslia senza pace, 

Che venendomi ’ncontro a poco a poco 


Mi ripingeva là dove’! Sol tace. 
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Mentre ch’ i rovinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi, per lungo silenzio, parea fioco. 

Quando i’vidi costui nel gran diserto: 


Miserere di me, gridai a lui, 


Qual che iu sii, od 


65 
ombra od uomo certo. 


Risposemi: non uomo, uomo già fui, 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani, per patria, amendui. 


Nacqui sub Julio ancorchè fosse tardi, 


| sò. Senza pace. Nullo epiteto, 
‘ nulla espressione può meglio ri- 
i trarre lo stato inquieto della lupa 
0 di cui essa è donna. Cagione di 
tale stato sono e fames majorum, e 
 Vigilare meluexanimem, noctes- 
‘que diesque 
— Formidaremalosfures, incendia, 
| | servos, 
Ne te compilent fugientes. Oraz. 
Il Ventuririferisce la modificazio- 
‘ne senza pace non alla lupa, ma 
al'Poeta, e tradisce il concetto ; 
‘poichè, avendo egli già detto che 
Ja lupa fecelo quale è chi piange, 
ecc., aggiugnendo poi senza pa- 
ce, o questo è una spiegazione 
del già detto , ‘e non è intera, od 
è un aggiunto. e sminuisce l’idea 

anzi che no. Dove? sol tace. Bella 
| maniera poetica , simigliante a 
quella che usò nel canto v, luogo 


d’ ogni luce muto, e assai al pro- 


posito , poichè ove non arriva col 
suo raggio animatore il sole , par 
ivi muta , anzi morta natura ; la 
quale , siccome al tornar del suo 
lume risvegliasi quasi da profon- 
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dissima quiete, così al suo dipar- 


{irsi, di nuovo addormentata , si 


tace. Anche i ‘Latini dissero del- 
I’ interlunio silente luna. 

68. Chi, un ente il quale; poi- 
chè Dante non conosce ancora chi 


‘costui sia. Fioco , rauco, perchè 
siccome l’esercizio fortifica gli or- 


gani nostri , così il contrario gli 
infievolisce. Ma come s’ accorse 
Dante di ciò ? [o credo per qual- 
che sottil grido mossogli da colui, 
mentre che ei rovinava in basso , 
per farlo accorto di sè. 

64— 66. Gran diserto. L’ epite- 
to grande , tanto .per sè comune, 
par qui, per l’ effetto che produ- 
ce, novissimo. Diserlo, voce mol- 
to usata dagli antichi ; oggi più 
comunemente deserto. Miserere, 
v. poet., abbi misericordia, com- 
passione o-pietà. Certo, vero;reale. 

68 — 69. Parenti; padre e ma- 


"dre. Nacque Virgilio in Andes , 
viila che Dante, Purg. xvm, chia- 
ma Pielola, ed è situata nel terri- 


torio mantovano. RE 
10. Nacqui subJulio, ecc. Rior- 
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E vissi a Roma sotto’! buono Agusto, 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d’Anchise che venne da Troia, 


Poichè 1 superbo Ilion fu combusio. 


Ma tu, perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non sali il dilelloso monte, 
Gl'è principio e cagion di tutta gioia? 

Or se’'tu quel Virgilio, e quella fonte 


Che spande di parlar sì largo fiume? 


dina queste parole così : nacqui 
sotto Giulio Cesare , benchè egli 
fosse dittatore perpetuo tardi ri- 
spetto al mio nascere. Adunque 
‘Ja proposizione benchè fosse lardi 
s° aggiugne a dichiarare che nac- 
que Virgilio sotto Cesare sì, ma 
prima ch’ei fosse dittatore perpe- 
tuo, poichè, dal nascere di Virgi- 
lio alla dittatura perpetua di Ce- 
sare, v ha un intervallo di 25 an- 
ni.Quantene dice quiil Lombardi! 
T4 e 72. Sotto ”l buono Agusto. 
Scrivevano gli antichi Agusto, per 
agevolezza di pronunzia ; e così 
scrisse Dante. Oggi comunemente 
Augusto. La voce buono, oltre al 
significato proprio di avente bon- 
tà, usasi pure ad esprimere qual- 
sivoglia virtuosa qualità. 

712. Bugiardi, vani, chè tale si 

è appunto il significato della voce 

bugiardo. | 

‘15. L’ armonia di questo verso 

è pari alla grandezza del concetto 
in lui contenuta ; ed è tale per li 
cinque suoi accenti, per l’ epiteto 
superbo, pel suono grave e diste- 


so del trisillabo Ilion, e per la no-. 


biltà della voce poetica combusto, 
«che pur s’ adopera fuor di rima 
nello stile sublime ; ed è quel di 
- Virgilio: ceciditque superbum I- 
-lium, ecc. Chi ha criticato Dante 


Sì 


d'aver con tante circostanze cir- 
coscritto Virgilio, non ha posto 
mente che l’ ha fatto il Poeta no- 
stro, perchè sapeva ch’ogni mini 
mo è cosa d’assai pondo quan. 
do risguarda i sommi ingegni. E 
potè pur essere intenzione di Dan- 
te di combattere l’ opinione di al. 
cuno del suo tempo, intorno alle 
circosianze sopraddette. E che paz: 
zia è quella d’ alcuni d° afffissarsi 
con troppa soltigliezza in certi 
quasi atomi, e non curarsi di mi- 
rar la bellezza del sole che sovra 
essi risplende? —Che piazzia? per- 
ch’ egli è più pt assai al de- 
bil occhio d’ affissar fievole scin- 
tilla, che l’ immenso lume del so- 


le.Queste parole sono dirette a un 


forestiero, il quale, quando vuol 
dar di becco nelle cose nostre, 
delle sette Ic cinque non sa quel 
lo che s’ abbaia. I 

18. Dì tulta gioia non vale di 
tutta la gioja, nè d'ogni gioja, 
ma di quella gioja che sola è tut- 
ta, cioè per ogni parte intera; ed 
è quella felicità ch’ affranca 1’ uo- 
mo da ogni desiderio, quella che, 
per contemplazione della verità, 
s' acquisla. E 

19-87. Questi versi hanno un 
andar virgiliano, grave, maestoso 
ed agevole , e son pieni di gran 
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Risposi lui con vergognosa fronte. 

Oh degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami’l lungo studio e’l grande amore, 
Che m’han fatto cercar lo tuo volume. 


Tu se’ lo mio maestro, e’l mio autore, 


Tu se’ solo colui da 


85 
cu’io tolsi 


Lo bello stile che m'ha fatto onore. 
Vedi la bestia per cu’io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 


Ch’ella mi fa tremar le vene e i polsi. 


90 


A te convien tenere altro viaggio, 


“dezza, d’ eloquenza e d° affetto, e 
ggni chiarità in loro risplende. No- 
 tinsi le parole quella fonte che, 
ecc., a dimostrar l’ eloquenza del 
‘suo maestro ; queste: degli altri 
poeti onore e lume, e tutto il ver- 
i so 87,Omero, di Nestore, cujus ex 
ore melle dulcior fluebat oratio. 
.— Con vergognosa fronte, per con- 
‘fusione di Sè , e per rispetto di 
i tanto uomo. E di qui forse il Pe- 
trarca: Ratto inchinai la fronte 
 vergognosa.—Che m'ha fatto ono- 
re. Già era Dante famoso per la 
| sua Vita Nuova,per più altre com- 
posizioni poetiche, e per quelle 
sue divine Canzoni, che han tolto 
«la prima gloria al gran Lirico to- 
scano. 

90. Levenee i polsi,cioè leve- 
me tutte, e quelle comunemente 
chiamate vene e quelle dette ar- 
ferie, e con singolar nome polsi, 
‘ dal movimento dei quali sogliono 
ì medici determinare ]’ intensità 

del sistema nervoso; quantunque 
alle volte cotal senso possa esser 
equivoco,come leggo in Cabanis. 
MA qui Dante ,. il quale, siccome 
in ogni scienza e arte, così fu in 


medicina doitissimo (e chi ne du-_ 


 bita veggane aperlissima prora 
_ nel XXV del Purgatorio, ove con 


profondissimo sapere e sovruma- 
no ingegno tratta della generazio- 
ne e formazione del corpo uma- 
no, e della creazione e infusione 
dell’ anima razionale ) mi dà ca- 
gione di sospettare che egli aves- 
se un’idea anticipata della circola- 
zione del sangue,della quale sco- 
perta il nome di Harveo s° è fatto 
immortale. | 
91. A te convien, ece. percioc- 
chè 1’ uomo non può arrivare alla 
verilà se prima non conosca l’ er- 
rore;e questo l’ha a conoscere pei 
funesti effetti che ne derivano, es- 
sendo l’animo nostro più da que- 
sti che da altro commosso; nel che 
s' appoggia il viaggio di Dante 
nell’ inferno, e però s' abbia sem- 
pre in riguardo. Questo ch'io dico 
dichiarasi ancora nei seguenti ver- 
si di Boezio: È 
Tu quoque falsa tuens bona 
prius,Incipecolla jugo retrahere; 
Vera dehincanimum subierint. 
Ma oltre la ragione e l’autorità, 
sc ne vedrà poderosissima prova 
più sotto, verso 112 e seguenti. E 
s° inganna non poco il sig. Gin- 
quené, credendo che la visione del 
Poela debbasi attribuire allo spi- 
rito dominante di quel secolo ; es- 
sendo che il principio di Dante,di 
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Rispose, poichè lagrimar mi vide, 
Se vuol campar d’esto luogo selvaggio; 
Che questa bestia, per la qual tu gride, 


Non lascia altrui passar per la sua via, 
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Ma tanta lo’mpedisce che l’uccide. 

Ed ha nalura sì malvagia e ria 
Che mai non empie la bramosa voglia, 
E, dopo’l pasto, ha più fame che pria. 


Molti son gli ‘animali a cui s'ammoglia, 


100 


E più saranno ancora infin che’l veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 
Questi non ciberà terra nè peltro; 


rimuover l’uomo dall’errore, con 
porgli sott' occhio i suoi funesti 
successi, è principio d’ogni tempo 
e luogo, fondamento primo sal 


‘ quale stabilite sono le pubbliche 


pene della giustizia contro i rei. 

94—99. Restringe il Poeta l’im- 
possibilità di salire il monte a 
quella di vincer Ja lupa, per dar- 
ne ad intendere che questo vizio 
è il solo da cui non può l’uomo , 
se non per morte, deliberarsi. Grì- 
de per gridi, lic. poet. Ria. Il si- 
gnificato di questa voce non si può 
se non dalle circostanze determi- 
nare. Che mai non empie, ecc. 
Atqui nec opesinexplelam restin- 
guere avaritiam nequeunt. Boe- 


zio. E, dopo’l pasto, ecc. Largis 


cum potius muneribue fluens, si- 
tis ardescit habendi. Lo stesso. E 
Orazio Majorumque fames. Il co- 
dice Stuardiano porta: ha più fa- 
me che ’n pria. Alf. nota i versi 
97, 98, 99. e dice che si può in- 
tendere dell’avarizia e dell’invidia. 
Noi, con la comune, intenderemo 
della prima, da cui nonsi può 
I uomo in niun modo deliberare: 
vedi i versi 95 e 96; mentre la se- 
conda puossi pure per virlù supe- 
rare: Invidiaque major urbes re- 


linquam , Oraz.; benchè dica al- 
trove che non si doma questo mo- 
stro se non con la morte:compertt 
invidiam supremo fine domari. 

100. Moltison gli animali, ecc. 
Il congiungimento della lupa con 
gli altri animali fuori della sua 
specie, s'ha a pigliare in altro sen- 
so ‘che suona la lettera. Adunque 
figuransi negli animali, coi quali 
la lupa si congiunge, i vizi che 
l’avarizia ha per compagni , cioè 
il furto, il tradimento, la rapina , 
la frode, l’ingiustizia, ecc. 

101. Veltro , cane levriere. A- 
vendo rappresentato l’avarizia nel- 
la lupa, per non uscir del figura- 
to modo del dire, simboleggia nel 
veltro colui che Ia farà morire, È 
questi è il magnanimo , gentile e 
cortese Can Grande della Scala , 
signor di Verona, appo ìl quale 
ebbe rifugio nel suo doloroso esi- 
lio il Poeta. Giovanni Villani dicc 
che ei fu il maggior tiranno che 
fosse in Lombardia; ma il Poeta 
lo vide dall’altro lato. l 

103 e 104. Questi non ciberò, 
ecc. Il sentimento di queste pa- 
role si è: questi non porrà suo 
cuore în acquistar molto paese € 
gran tesori, ma'sì nella sapien- 
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Ma sapienza, e amore, e virtute, 


E sua nazion sarà ira Feltro e Feltro. 


105 


Di quell’umile Italia fia salute, 
Per cui morìo la vergine Cammilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso, di ferute, 
Questi la caccerà per ogni villa, 


Fin che l'avrà rimessa nello’ nferno, 
Là onde’nvidia prima dipartilla. 


| n 
za, e però nell'amore e nella vir- 


tù. — Questi non ciberà terra nè 


peltro, cioè pieno costrutto: que- 
sti non si ciberà con terra, ecc. 
Peltro è propriamente stagno raf- 
ifinato con argento vivo: e piglian- 
;do la spezie pel genere, intendcsi 
yper esso qualsivoglia metallo. Sa- 
pienza è voce quadrisillaba. Lo 
«dico pei forestieri, 

; 405. Tra Feltro e Feltro. Cir- 


;coscrive la patria di Can Grande, 


;ch° è Verona, situata tra Feltre, 
città della. Marca Trivigiana, e 
sMonte Feltro in Romagna. Forse 
altri sarebbe più esatto in por que- 
isti limiti ; ma tal sia di lui e del 
Venturi. 

106. Di quel’umile Italia, ecc. 
Mi scosto da tutti gl’ interpreti , 
altri dei quali vogliono che Dante 
appelli l’Italia umile, in riguardo 
‘a quel di Virgilio humilemque vi- 
dimus Italiam ; altri ch° abbia la 
voce umale il significato di man- 
sueta, a differenza delle altre bar- 
bare e superbe nozioni, e me ne 
Sto col Castelvetro , che la quali- 
 ficasse sì fattamente in dimostra- 
zione della miseria e dell’afftizion 
sua. Questo parmi il sentimento 
vero, e che la voce umile suoni 
quanto umiliafa , siccome per 
troppo ingiusto destino, fu sem- 
pre questa immortale e feconda 
madre d’ eroi. 

107 e 108. Cammilla , valoro- 
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sissima donzella, figlia di Metabo, 
re de’ Volsci, la quale s'armò con- 
tro Enea in difesa di Turno. Eu- 
rialo e Niso, valorosi giovani tro- 
jani, e famosi amici, seguaci d’E- 
nea. Di ferute; non è, come dice 
troppo leggermente il Lombardi, 
un pleonasmo; ma sì formola de- 
terminante ; fra tutte l’ altre, la 
più dolce e onorata morte, quel- 
la che s’ incontra pugnando per 
la patria. La voce ferute, in vece 
di ferite, è poetica. 

109. Non credasi già , siccome 
per l’ autorità di Cinonio dice il 
Lombardi , che per posto sia per 
da. Il primo di questi segni ne fa 
veder il veltro discorrere di villa 
in villa ;_jl secondo non fa altro 
che determinar il punto onde si 
diparte il moto. Vedi la Gramma- 
tica nostra. 

110 e 114. Si notano da Alfie- 
ri, — Invidia prima. Io preso la 
voce prima per addiettivo; diver- 
samente dagli altri, perchè, come 
avverbio, parmi inutile ; e come 
addiettivo , sente di quel primo 
superbo, altrove usato dal Poeta. 
La prima invidia fu quella del- 
l'avversario d’ogni bene, il quale, 
invidioso della felicità promessa 
all'uomo, indusse l’ardita femmi- 
na a trapassar il segno, ed allora, 
con gli altri rei animali, sbucò di 
inferno la malvagia lupa, sicco- 
me pur anche allora: 
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Ond’io, per lo tuo me’, penso e discerno 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 


Ov’udirai le disperate strida, 


146 


Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

Che la seconda morte ciascun grida. 
E poi vedrai color che son contenti 

Nel fuoco, perchè speran di venire, 


Quando che sia, alle beate genti; 
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Alle qua’poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire; 
Chè quello Imperador che lassù regna, 


Perch’i' fu'ribellante alla sua legge, 


Macies et nova febrium 
Terris incubuit cohors. 

112. Me’, per apocope, meglio. 
Anche la voce mezzo troncasi sì 
fattamente. Penso e discerno, per- 
ciocchè il pensamento precede la 
discrezione, e per dar giudizio 
non erronco, non hasta pensare, 
ma convien pur discernere la re- 
lazione delle comparate specie. 

114, Torno. a dirlo: ngn v'è al- 
tro mezzo d’uscir della selva, che 
passando per l'Inferno , cioè non 
si può uscir dell’ errore e del vi- 
zio, se non vedendo i funesti ef- 
fetti dell’ uno e dell’altro. Le pa- 
role di questo verso s’ hanno a 
riordinare così: e ti trarrò di qui, 
facendoti passare per luogo eler- 
no, quasi voglia dire: ti farò uscir 
di qui pel solo mezzo che v'ha di 
passar per luogo, ove vedrai i tri- 
sti effetti dell’ errore e del vizio. 

145 — 147. Si notano da Alf. 
— Antichi, trapassati sin dai più 
remoti tempi. 

La seconda morte, quella del- 
l’anima, che sarebbe seconda, e 
termine ai loro tormenti. 


129 


118. E poìù vedrai, ecc. Qui 
promette Virgilio di fargli poi ve- 
dere il Purgatorio , per farci in 
tendere che, dopo aver conoscit 
to l'errore per gli effetti suoi, dee 
l’uomo dispogliarsene affatto, on- 
de libero e mondo alzar si possa 
alla verità. Stiasi pure al testo€ 
poi vedrai in vece di e vederai, 
come, con la Nidobeatina , legge 
il Lombardi, perciocchè la prima 
maniera dimostra meglio 1’ inten- 
zion del Poeta che il viaggio in 
Inferno ha ad essere prima, quel 
lo in Purgatorio poi, siccome in 
Paradiso dopo. E nulla monta che 
la voce poi ripetasi quattro vers 
più giù. 

120. Quanito che sia non vudl 
dire una volta, come spiega i 
Lombardi , ma sì quando dl ciel 
vorrà che ciò sia. 

122. Anima fia, Beatrice, dif 
cui a suo luogo. 

125. Ribellante propriamente 
ribello ; ma qui considerandosi 
soltanto |’ effetto che nasce dallì 
ribellione, che è un allontanamen 
to da cui uno si ribella, dee lil 


CANTO I, 


1 


Non vuol che’ n sua città per me si vegna. 
In tuite parti impera, e quivi regge; | 

Quivi è la sua cittade, e l’alto seggio : 

O felice colui cu’ivi elegge! 


Ed io a lui: Poeta, iti richieggio 
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Per quello Iddio che tu non conoscesti, 

Acciocch'ifugga questo male e peggio, 
Che tu mi meni là dovor dicesti, 

Sì ch'i’ vegga la porta di San Pietro, 


E color che tu fai cotanto mesti. 


Allor si mosse, ed io 


voce valere quanto straniero o 
alieno. 

127. Impera... regge. Impera- 
reè l'atto di esercitar imperio con 
potenza: reggere, quello di gover- 
nar con amore. 

128 Quivi è la sua cittade. 
ecc. Hic requm sceptrum domi- 
nus lenet, orbisqushabenas lem- 
perat. Boez. 

,132. Questo male, cioè quello 
di trovarmi qui smarrito ; e peg- 
gio, cioè di non poter forse più 
uscire e di restarvi morto dalle 
fiere. E allegoricamente , 1’ error 
attuale e il mal fine a che egli 
menar suole. 

134. La porta di san Pietro. 
. To penso con Rosa Morando, Da- 
mello e altri , diversamente da 
Venturi e Lombardi, che per la 
porta di san Pietro intenda il 
Poeta la porta del cielo, di cui 
ha le chiavi san Pietro. Sono con- 
fermato in questo parere da due 
mie ragioni, l’una di fatto, l’altra 
di sentimento. La prima sì è, che 


Dante— Vol. 1. 


135 
li tenni dietro. 


Dante , non avendo ancor veduto 
il Purgatorio , non sa se ivi sia 0 
no una porta chiamata di san Pie- 
tro. La seconda, e questa vale 
per mille, si è che l’anima del 
Poeta, piena attualmente dell’idea 
di colei, con che Virgilio il lasce- 
rà nel suo partire, e del pensiero 
di vedere il termine d’ ogni suo 
desiderio, questo chiede a Virgi- 
lio tacendo le cose medie , per 
cui dovrà necessariamente passa- 
re, e volando su le fervide penne 
del desio dall’una estremità all’al- 
tra ; e di queste, a quella în pria, 
a cuila volontà sentivasi maggior- 
mente tirata. | 

135. Che tu fai. Fare sta qui 
per rappresentare o descrivere ; 
essendo il costrutto intero: che {w 
fai nelle tue parole. 

136. Li tenni dietro. Li 0 gli 
suona lo stesso. Tener dietro a 
uno, maniera difettiva, il cui pie- 
no è: tener în andando il luogo 
di relro a uno , vale seguir uno. 
Ed è grazioso modo di dire. 
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CANTO Il. 


ARGOMENTO 


Comparatosi Dante con cui per alta grazia fu concesso l’ andar vivo 
nell’ altro mondo, e parendogli sè non esser da tanto, invilisce; ma 
inteso da Virgilio perchè e da chi mandato, venne a lui, ripiglia a- 
nimo, e torna al primo suo proponimento. 


Lo giorno se n’andava, e l’aer bruno 


Toglieva gli animai 


che sono n terra 


Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino e sì della pietate, 5 
Che ritrarrà la mente che non erra. 
O Muse, o alto’ngegno, or m'alutate: 
O mente, che scrivesti ciò ch'i vidi, 


Qui si parrà la tua 


1 e 2. Lo per è, aggiugne gra- 
vità. Ne, dal nd mondo: In 
terra, cioè in tutta la terra, ed 
è quel per terras omnes di Vir- 

ilio. Il Lombardi ci avverte che 
a Nidob. legge aere in luogo di 
aer; il che , soggiunge, apporta 
al verso pienezza e insieme dol- 
cezza. ‘A me pare che quasti anzi 
il verso, con torgli l’effetto mira- 
bile della lenta pronunzia delle 
vocali ae in due tempi, per cui 
segue l’ occhio il progressivo di- 
scorrere della notte, e accordasi 
col sentimento e col prolungato 
suono della forma andava. 

4 — 6. Guerra. Le difficoltà 
che opporragli l’arduo cammino,e 
le punture della pietà con chel’as- 
saliranno le pene delle anime tor- 
mentate, dall'una, e gli sforzi che 
farà il poeta per resistere a queste 


nobilitaie. 


e a quelle , dall’ altra parte, sono 
un’azione e reazione giustamente 
chiamate guerra. — Mente, me- 
moria, siccome in Virgilio: manet 
alta mente repostum. — Che non 
erra, qualificante questa potenza 
dell’anima; poiché fra le virtù no- 
stre intellettuali , quella che giu- 
dica può sola errare. 

7. Alto’ngegno. Crede il Lom- 
bardi che invochi il Poeta il suo 
proprio ingegno ; io, quella virtù 
così detta, ch’è nell’ uomo in ge- 
nerale, che i Latini chiamavano 
natura, perchè costituente la na- 
tura dell’uomo generatrice delle 
cose a lei appartenenti. 

8e9. Versi not. da Alf. — 0 
mente, o memoria. Il Tasso: Men- 
te degli anni e dell’obblio nemi- 
ca. Platone chiama la memoria 
Dea grande e possente , per es- 


CANTO Il. 49 


Io cominciai: Poeta; che mi guidi, 10 
Guarda la mia virtù s'ell’è possente, 
Prima ch’all’alto passo tu mi fidi. 
Tu dici che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 15 
Però se l'avversario d’ogni male 
Cortese fu pensando l’alto effetto 
Ch’uscir dovea di lui, e ’l chi e’l quale, 
Non pare indegno ad uomo d'’intelletto, 


Ch’ei fu dell’alma Roma e di suo’ mpero, 20 


Nell’empireo ciel, per padre eletto; 
La quale e’1 quale, a voler dir lo vero. 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U’siede il successor del maggior Piero. 
Per questa andata onde li dài tu vanto, 25 


ser cotanto all’ uomo necessaria. 
Si parrà, s° appaleserà. La mag- 
giore o minor nobiltà della me- 
moria consiste in far sentire con 
più o meno forza le ricordazioni 
delle sensazioni passate. 

10. Quando Dante rispose, nel 
precedente Canto, a Virgilio: Poe- 
ta è’ ti richieggio, ecc., egli fece 
come chi, soprappreso da gran 
periglio, se gli si offre un partito 
che lo scampi , vi sì appiglia in- 
consideratamente; ma, in andan- 
do, cominciò poi a riflettere al- 
l’ impresa, e comparandosi con 
cui favorì già il cielo per andar 
a secolo immortale, e parendogli 
sè non esser degno a ciò, dubitò 
della sua virtù, e disse: Poela 
che, ecc. Adunque siccome la 
pronta risoluzione di seguir Vir- 
gilio fu naturalissima , così è il 
dubbio ond’egli è ora assalito. 

12. Alto. Siccome l’altezza d’u- 
na cosa rende l’ aggiugnervi più 
difficile, così l'altezza può esser 
misura della difficoltà; onde alto 
vale qui difficile. 


13 — 15. Pu dici, sottintendi 
nella tua Eneide. — Parenle o 


sia padre di Silvio, Enea. Secolo: 


immortale per l’analogia del luo- 


go col tempo, l’uno esser puote - 


segno dell’altro, poichè la durata 
del tempos’estende quanto quella 
del luogo che lo comprende, nè 
più nè meno. Adurnque il luogo 
ov'Enea andò essendo immortale, 
cioè non soggetto a morte, ch'è 
termine allo essere, ne siegue che 
anche il tempo è ivi immortale , 
cioè senza fine. Sensibilmente , 
come con mette capace di sentir 
le sensazioni, siccome essa. è, ve- 
stita degli organi, pei quali la ri- 
ceve. 

16 — 27. Si riordini il testo 
così: se l'avversario d'ogni male 
gli fu cortese però (propter hoc, 
cioè ad hoc, a questo suo andar 
vivo nell’altro mondo), pensan- 
do, ecc. questo non pare inde- 
gno adun uomo d’intelletto, per- 
ch'egli (Enea) fu eletto, nel cielo 
empireo, per padre dell’ ulma 
Roma, ecc. — Avversario d'ogni 


I i nt 
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Intese cose che furon cagione 

Di sua vittoria, e dal papale ammanto. 
Andovvi poi lo vas d'elezione 

Per recarne conforto a quella fede, 


Ch’ è principio alla via di salvazione. 
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Ma io perchè venirvi? o chi’l concede? 
To non Enea, io non Paolo sono, 
Me degno a ciò nè io nè altri il crede. 
Perchè se del venire i'm’abbandono, 


Temo che la venuta non sia folle. 
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Se'savio, e’ ntendi me’ ch'i’ non ragiono. 
E quale è quei che disvuol ciò ch’e’ volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 

Sì che del cominciar tutto si tolle; 


Tal mi fec'io in quella oscura.costa, 
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Perchè, pensando, consumai la’mpresa, 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 


male, Dio. Cortese, condiscen- 
dente. Altoeffetto...’l chi e’ qua- 
le , la gloriosa posterità d’ Enea, 
e la fondazione di Romae del suo 
imperio, ove per voler divino si 
stabilì la sede del Vicario di Cri- 
sto. E ciò per lecose predette ad 
Enea dal padre. Chî, quale, ter- 
mini di scuola significanti, il pri- 
mo sostanza, il secondo quali- 
tà. — D’intelletto, che sa discer- 
nere le cose. Alma, dal lat. al- 
mus, deriva da alere, nutrire. On- 
de Orazio, alme sol; e Virgilio: 
alma Venus; lux alma, ecc. Em- 
pireo cielo. Dicitur empyreum , 
quod est idem quod igneus seu 
ardore flagrans. Dante, epist. a 
Can Grande. U’ dal lat. ubi, ove, 
v. poet. Delmaggior Piero. Il no- 
me proprio Piero s'ha a riguardar 
siccome nome comune di qualun- 
que de’successori di s. Pietro. Di 
tua vittoria, contro Turno re dei 
Rutuli.Del papale ammanto.Vuo- 
le farci intendere che le alle co- 


se, e gli eroi che resero Roma sì . 
gloriosa, furono come una prepa- 
razione a farla degna a divenir 
un giorno la sede della pontificia 
dignità. 

28. Andovvi. Vi, là, nel seco- 
lo immortale. S. Paolo fu rapito, 
ancor vivo, insino nel terzo cielo; 
ed è così detto in riguardo alle 
parole vas electionis, con che 
Cristo lo distinse. 

29 e 30. Recarne. Ne, dall’ al- 
tro mondo. Principio, ecc., per 
esser la fede il primo ingresso 
alla via di salute. 

33. Me degno a ciò, ecc. Que- 
ste parole s’hanno a ordinare co- 
sì: nè î0 credo me degno a ciò, 
nè altri crede me degno a ciò. 

34. Del venire, sottintendi al- 
invito. 

37 — 42. I primi tre versi, il 
44 e il £2 sono not. da Alf. — A 
ben intendere la sentenza di que- 


«ste parole debbesi considerar nel 


l’uomo di cui parlasi, e l’atto in 


CANTO II 


241 


Se io ho ben la tua parola intesa, 
Rispose del magnanimo quelliombra, 


L'anima tua è da viltate offesa. 


45 


La qual molte fiale l’uomo ingombra, 
Sì che d’onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia quand’ombra. 

Da questa tema acciocchè tu ti solve, 


Diroiti perch’i’' venni, e quel ch'io ’ntesi 
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Nel primo punto che di te mi dolve. 
Io era tra color che son sospesi, 


che, per cessar la sensazione mo- 
vente la volontà, cessa egli pur 
di volere ciò che volle, e quello 
in che, per nuovipensieri soprav- 
venutigli, cangia proposta sì, che 
togliesi tutto dell’ impresa. Con- 
sumare significa ridurre in nien- 
te; onde la formolaconsumar una 
impresa, abbandonarla affatto. 
Nota le parti della proposizione 
logica , e le relazioni dei termini 
comparati, cioè di quale è chi di- 
svuol ciò che volle, con i0 mi feci 
tale; cangia proposta sì che si 
toglie tutto del cominciare , con 
d0 consumai l'impresa; egli can- 
gia per nuovi pensieri , con d0 
cangiai pensando. L’ultimo ver- 
so, che pare di troppo, è un ag- 
giunto della voce impresa, ag- 
giunto che devi anche supporre 
in colui che volle prima, e di- 
svuol poi, nerocchè l’atto di disvo- 
ler ciò che si volle presuppone 
un giudicio falso, quale necessa- 
riamente debb’ essere allorchè 
l’uomo non ha tempo di scernere 
le relazioni dell’affrontate cose. 
Tolle per toglie, è voce poetica. 
Oscura , perciocchè lo giorno se 
n’andava, ecc. 

44 — 48. Si notano da Alf. i 
primi quattro. — Fiate, voce tri- 
sillaba. Onrata sincope poctica , 


onorata. Rivolve, voce per lo più 
poetica, rivolge. Come falso ve- 
der ecc. L'intero si è: come falso 
vedere rivolve bestia. — Quan- 
d'ombra, quando essa bestia s° a- 
dombra; e perciò i cavalli che om- 
brano, diconsi ombrosi. 

49. Solve, lic. peet. solva, da 
solvere, che significa il medesimo 
che sciogliere; ed usollo il Poeta 
perchè la tema lega veramente e 
costringe ogni senso, benchè alle 
volte aggiunga l’ali ai piedi. 

51. Che, supplisci în ; in che, 
nella quale. Di te mi dolve , mi 
dolse; m’increbbe; e però diven- 
ni di te pietoso. 

52. Sospesi, nè salvi, nè dan- 
nati, spiegano tutti icomentatori; 
ma ìl Lombardì vuole che quegli 
spiriti sieno così detti , per esser 
ivi come in un deposito insino al , 
giudizio universale, dopo’! quale 
verranno ad abitare una nuova 
terra lieta d’eterna primavera; opi- 
nione ch’ebbero alcuni scrittori e 
prima e dopo di Dante. Io non 
posso convenire in questo senti- 
mento, ed eccone le ragioni. Pri- 
mieramente la voce sospeso, usan- 
dosi ad esprimere quell’intra due, 
sospension d’ animo , che nasce 
dalla sospensione di due forze 
equali e contrarie, hassi pure a 
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E donna mi chiamò beata e bella, 
Tal che dj comandare i' la richiesi. 


Lucevan gli occhi suoi più che la stella, 
E cominciommi a dir soave e piana, 


dò 


Con angelica voce, in sua favella: 
O anima cortese Maniovana, 


poter adoprare e manifestar l’ese 
ser sì fattamente d’ogni qualsivo- 
glia ente; secondariamente questi 
versi: 

Gran duol mi prese al cor quan- 
do lo’ntesi, 

Perocchè gente di molto valore 
Co nobbi ch’inquellimbo eran so- 
; spesi, 
addotti da Lombardi per prova del 
suo parere, sono anzi a lui con- 


trariì, poichè l'angoscia di quella ‘ 


gente dovendo aver un termine , 
sarebbe da poca considerazion na- 
to il gran dolore del Poeta; terza- 
mente, quello che dice Virgilio a 
Dante nel in del Purgatorio, cioè 
che la pena di costoro sarà eterna: 
« Tal che sarebbe lor disio quie- 
tato, Ch’ eternamente è dato lor 
per lutto.» Adunque si conchiude 
che la voce sospesi accenna vera- 
mente quello che tutti i comenta- 
tori dicono,cioè nè salvi nè dan- 
nati. . | 

53. Beatrice , di cui più sotto. 

55. Più che la stella. Intendo , 
col Lombardi, le stelle in genera- 
le,siccome in questi versi di Boe- 
zio, lib. 3: 
Cum polo Phoebus roseîs quadri- 


gs, 
Lucem spargere coeperit, 

Pallet albentes hebetata vultus, 

Flammis stella praesentibus. 
E siccome chiaramente si vede 
che intese Dante nei seguenti versì: 
Poi mi parve vedere appoco ap- 
poco 
Turbar lo sole ed apparir la stella, 


E pianger egli ed ella. 

Dimostrasi ancora per queste 
parole del Convito: alla presenza 
(delsole) fo mezzo che è diafano, 
e tanto pieno di lume , ch'è vin- 
cente della stella. Provasi anche 
per Pultimo dei seguenti versi del 
Boccaccio: 

Tutte eranfresche,delicate e belle, 
D’erbee di frondi verdi incoronate, 
E gli occhi lor lucenti più che BE 

e. 

Puossi però intender anche il 
sole, siccome il Daniello, il Lan- 
dino e il Vellutello ; e si produce 
in prova del sentimento loro quel 
verso della Canzone, che nell’im- 
pressione del 1518 va sotto il no- 
me di Dante: La bella stella che 
°l tempo misura. 

In fine, per non dispiacere ad 
alcuno,si può anche intendere con 
Volpi della lucentissima stella di 
Venere, di cui Purg. 1: 

Lo bel pianeta ch’ad amar con- 

forta, 

Faeeva tutto rider l’ oriente. 

E 27: | 
Citerea, 
Che di fuoco d’amor par sempre 
ardente; 
e di cui il Petrarca: 
Già fiammeggiava l’ amorosa stel- 
la, ecc. 

56 e 57. Si not. da Alf. — Ac- 
cennansi le modificazioni delle 0- 
perazioni nostre, 0 dimostrando 
l’ atto interno , o quello esterno 
dell’ agente. Per il primo sì sono 
introdotte le tante forme, dette 


CANTO II, 
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Di cui la fama ancor nel mondo dura, 


E durerà quanto ’1 moto lontana, 


L'amico mio, e non della ventura, 
Nella diserla piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che vòlto è per paura. 

E temo che non sia già sì smarrito, 

+ Ch’'io mi sia tardi al soccorso levata, 65 
Per quel ch'io ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
L’aiuta sì ch’i’ne sia consolata. 


Ison Beatrice che ti faccio andare, 


10 


Vengo di loco. ove tornar disio; 


avverbii, e composte del nome 
mente, dell’addiettivo relativo alla 
sensazione, e del segno della re- 
lazione con ; e si è detto dolce- 
mente, teneramente, ecc., peroc- 
chè i movimenti esterni sieguono 
le interne affezioni dell’anima.Pel 
secondo, o qualificasi 1’ atto del- 
l'organo relativo alla sensazione , 
e dicesi convocesonve,can occhio 
fiso , ecc., 0 pure l’ agente tutto, 
siccome Dante qui fece Beatrice. 
Adunque le voci soave e piana 
‘ non sono avverbii, ma sì addietti- 
vi veri. La voce soave la spiega il 
Poeta in queste parole del Convi- 
. to : soave è tanto quanto suaso , 
cioè abbellito, e dolce e piacente, 
e dilettoso. 

59. Alfieri lo nota. 

60. Questo verso , di cui nullo 
può meglio esprimere 1’ eternità 
della fama di Virgilio , leggesi 
stranamente guasto nella Nidob., 
e però nel Lombardi, in questo 
modo: E durerà quanto il mondo 
lontana. Io perdono tal peccato ai 
copisti guastatori di tante altre 
bellezze;ma come mai potè il Lom- 
bardi approvar sì disonesto strazio? 
Beatrice, le cui parole sono divine 


siccome i concetti, dice quanto 
*l moto lontana, perchè il moto è 
la misura del tempo, e di questo 
il luogo in cui sì compie. 

61. L’amico mio. Mostrasi Bea- 
trice amica di Dante in più luo- 
ghi, ma singolarmente nel trente- 
simo del Purgatorio, e fra gli al- 
tri in queste parole: 

Per questo visitai l’ uscio de’mor- 
ti, 
Eda colui che l’ha quassù condotto 
Li prieghi miei piangendo furon 
porti. 
E non della ventura , supplisci 
lamico.Si vedrà in più luoghi che 
Dantefu veramente dei nemici del- 
la fortuna; ma che egli fu altresì 
ben tetragono ai colpi suoi , sic- 
come si mostra il magnanimo in 
ogni avversità. . 

62. Diserta, in riguardo ai po- 
chi i quali salgono l’erto e fatico- 
so colle. 

67. Or muovi. Scusimi il P. 
Lombardi, non vuol dir vattene , 
ognuno ne vede la differenza. 

171 e 72. Vegno, forma poet. 
vengo.—Loco, v. poet. luogo. Il 
secondo di questi due versi, spar- 
si di cara grazia, è pur una prova 


DELL’ INFERNO 


Amor mì mosse, che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 


Tacette allora; e poi comincia’i0: 


15 


O donna di virtù, sola per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 

Da quel ciel ch’ha minor li cerchi sui. 
Tanto m’aggrada ’1 tuo comandamento, 


Che l’ubbidir, se già fosse, m'è tardi; 


di quello che s'è detto di sopra al 
verso 61. 

74. Potrà Beatrice lodarsi al Si- 
gnor suo di Virgilio» perchè egli 
ha perduto il cielo, non per reità, 
ma per non aver avuto fede; per- 
ch’ egli dice a Chirone, Inf. xn: 
Non sono anima fuia;e a Catone, 
Purg. 4: Minos me non lega. Non 
sarebbe già il primo Virgilio, che 
fu tratto d’ Inferno e raccolto in 
Cielo. Ne vedremo un esempio in 
Trajano imperatore. 

715. Tacetle, si scrisse antica- 
mente in verso e in prosa, ed è 
voce gentile; onde a suo luogo sa- 
rà sempre accetta. 

16—18. Siccome in breve si di- 
mostrerà , figurò il Poeta nella 
bellissima sua Beatrice quella stes- 
sa donna che fu di Boezio conso- 
latrice.Ella è dunque simbolo del- 
la Filosofia. Ora , per quello che 
spetta alla lettera , s' ha a sapere 
che donnadi virtù è To stesso che 
donna virtuosa; siccome, nella Vita 
Nuova,donna di cortesia significa 
donna cortese, e signor della no- 
biltà,signor nobile; ed è questo un 
ebraismo , siccome uomo di dot- 
trina per uomo dotto, e re di giu- 
stizia per re giusto. Ora, Boezio, 
scorta la sua consolatrice nell’ or- 
ror del suo sbandimento, le dice: 
o omnium magistra virtutum, su- 
per cardine delapsa, onde si veg- 


4 


80 


gon tratte queste e altre parole 
del testo. Altrove la chiama così: 
o virtutum omnium mnutrix. Nel 
suo Convito la chiama Dante mi- 
racolosa donna di virtù, perchè 
le fiammelle che piovono dalla sua 
beltà rompono i vizii innati , cioè 
connaturali, e la sua bellezza ha 
podestà di rinnovare natura in co- 
loroche la mirano.Ogni contento, 
cioè con intero costrutto ogni ente 
contenuto.Questa sincope la fece il 
Poeta anehe fuor di rima nel Con- 
vito,ove dice: il quale...il retenga 
contenti (contenuti) nell termini 
delli regni, ecc. -— Da quel ciel, 
ece., è il cielo della luna, il quale, 
suppostasi centro la terra, ha mi- 
nori d'ogni altro i cerchi suoi. 
Adunque,dice Virgilio a Beatrice: 
O-donna di virtù, per cui l’ uomo 
supera in eccellenza tutti gli enti 
posti sotto il cielo della luna, vale 
a dire tutte le terrestri creature. 
E dice le cose sotto la luna, per- 
chè di sopra sono le intelligenze 
celesti più dell’ uomo perfette.Ma 
in che modo l’ uomo, per la sola 
Beatrice , è superiore a tatti gli 
enti sublunari?Perchè l’uomo selo 
fra tutti puote , per mezzo della 
filosofia, innalzarsi di vero in vero 
insino al primo, che tutti gli altri 
beni in sè chiude e comprende. 
L’ ultimo verso si nota da Alfieri. 

80 e 81. Se già fosse, sottinten- 


è 


CANTO Il. 
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Più non t'è uopo aprirmi ’l tuo talento. 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi. 

Dello scender quaggiuso in questo centro, 

Dall'’ampio loco ove tornar iu ardi. 


Da che {u vuoi saper 


cotanto addentro, 85 


Dirotti brevemente, mi rispose, 

Perch’i' non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose, 

Ch’hanno potenza di fare altrui male, 


Dell’altre no, che non sono paurose. 


90 


Io son fatta da Dio, sua mercè, tale 

Che la vostra miseria non mi tange, 

Nè fiamma d’esto ’ncendio non m'’assale. 
Donna è gentil nel ciel che si compiange 


di in atto, 0 attuale.,Nulla espres- 
sione di desiderio potrebbesi ag- 
guagliare a questa. Talento per 
volontà, è italianismo nel signifi- 
cato d’ un solo vocabolo. 

84. Ardì, ardentemente deside- 
ri; espressione convenientissima , 
poichè il desiderio è vera fiamma, 
E però, Parad. xvii.. manda fuor 
la vampa Del tuo disio. 

8 — 90. Temer si dee ecc. La 
fortezza, siccome scrive Aristotile, 
è una scienza delle cose che sono 
o no terribili. Paurose ha qui il 
sentimento di capaci di melter 
paura. 

91—93. A ben intender queste 
cose, siccome mille altre non in- 
lese sin ora, per non aver gli spo- 
sitori posto mente a quello che 
sono per dire, convien sapere che 
l’inferno di cui parla il Poeta, si è 
questo mondo che abitiamo , sic- 
come lo manifesta egli stesso nel- 
la sua pistola a Can Grande, ove 
dice: Poeta agit de ‘inferno isto 
în quo, peregrinando ut viatores, 
mererì et demereri possumus.Ora 
Beatrice vuol dirc, che la sapien- 
za non teme le persecuzioni degli 


è 


slolti e dei malvagi, nè puote da- 
gli insani odii loro esser in alcun 
modo assalita, non che percossa: 
il che da queste parole, ch’ udì 
Boezio dalla bocca della Filosofia, 
evidentemente si ricava:se, dic’e- 
gli, l’ infinita turba degli stolti c 
dei malvagi ordina sua schiera 
contro noi , la nostra guida nel- 
l’alta rocca inespugnabile le forze 
sue ricoglie; nos desuper irride- 
mus vilissimarerum quaeque ra- 
pientes, securi totius furiosì tu- 
multus, coque vallo muniti, quo 
grassantì stullitiae aspirare fas 
non sit.—Non mì tange, non mi 
tocca. Nè non vale qui, siccome 
Lombardi dice, e, ma sì e non; la 
primiera delle quali particelle. le- 
gal’antecedente con la susseguen- - 
te sentenza, e la seconda mostra 
che questa è negativa. Fiamma 
d’ esto’ncendio, perciocchè il lim- 


‘bo è parte dell’inferno ov'è il fuo- 


co. Qui Venturi e altri van cercan- 
do Maria per Ravenna. Esfo , si- 
nonimo di questo, scende dal lat. 
iste. Nonsi dirà più. 
94108. Si nota da Alfieri dal 
104 al 107.—Ecco il più difficile, 
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e sin ora il meno inteso luogo del- 
la Divina Commedia; eccoìl nodo 
ove più ch’in altro sonosi tutti i 
comentatori accalappiati. Se sono 
troppo auso a dire che parmi aver 
trovato la verità, mel perdoni il 
cortese lettore in grazia dell’ im- 
mensa fatica che m'è costato il 
rinvenirla. 

Due parti sono in noi, l’ una 
delle quali chiamasi cuore, cioè 
appetito; l’altra, anima, cioè, ra- 
gione. Se avvenga che questo av- 
versario della ragione giunga, per 
aperti.assalti o per lusinghevole 
seduzione, a farsi, di servo, signo- 
re, soggiogando l’altra parte, es- 
sa, caduta della sua altezza e so- 
vranità, geme, si attrista, e ricor- 
re alla verità, affinchè l illumini 
con la sua luce e dissipi le tene- 
bre dell’ignoranza sua. Ma la ve- 
rità non sì acquista se non per la 
filosofia, e però a lei rivolge Ia 
verità le sue preghiere. Adunque 
questa sì mette in azione ; e per- 
ciocchè la filosofia in due parti 
principali si divide, l’ una delle 
quali è la scienza delle cose divi- 
ne, l’altra quella delle cose uma- 
ne, la primiera, a cui la verità ha 
porte sue preghiere , all’ altra si 
rivolge, e muovela alla prima ope- 
razione. Adunque io conchiudo, 
‘ che la Genti donnadelcielo, che 
geme per lo smarrimento del Poe- 
ta, 0 sia dell’uomo nell’errore per- 
duto, si è l’ anima, cioè la ragio- 
ue; che Lucia. alla quale ella ri- 
corre, è figura della verità, la 
quale richiede Beatrice , simbolo 
della scienza delle. divine cose, 
detta con particolar vocabolo Teo- 


logia, e sedente con l’antica Ra-. 


chele, simbolo della meditazione, 


DELL’ INFERNO 
Di questo’mpedimento ov’ ti mando, 
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e sua indivisibile compagna; ch’in- 
fine in Virgilio, da Beatrice man- 
dato in ajuto di Dante, si figura 
la scienza naturale. E scelse a ciò 
Virgilio , primieramente a dimo- 
stramento dell’ amore e gratitudi- 
ne sua verso colui dal quale tolto 
aveva il bello stile, che tanto 1’ a- 
veva onorato, e secondamente, 
per esser tanta la forza della poe- 
sia, che null è al mondo che non 
possano i versi. Ora veniamo ai 
particolari, ove si vedranno tante 
altre prove di quello ch’ho detto, 
che non è possibile che l’aspetto 
di sì bella verità non innamori di 
sè chiunque la ricerca e l’ama. 
Donna è gentil nel ciel. Odansi le 
parole seguenti del Poeta , tolte 
dal sno Convito: Per donna gen- 
tile s'intende la nobile anima d’in- 
gegno, e libera nella sua propria 
podestà, che è la ragione. Odansi 
queste, che pur sono nel Convito: 
I quali due luoghi (la bocca e gli 
occhi ) per bella similitudine si 
possono appellare balconi della 
donna, che nel dificio del corpo 
abita, cioè l’anima. E queste: L’a- 
nima umana, la quale è con la no- 
biltà della potenza ultima, cioè 
ragione, partecipe della divina na- 
tura..... perciocchè l’ anima è 
tanto in questa sovrana natura 
nobilitata ... E infine: Percioc- 
chè l’anima celestiale discende in 
noi da altissimo abitacolo, sicco- 
me dice Tullio in quello di senec- 
tute, parlando in persona di Ca- 
tone. Ed ecco provato chi è quella 
ggerîtil donna, perchè chiamasi 
donna, perchè gentile, perchè sia 
in cielo, cioè presso al principio 
suo. — Di quest’impedimento, ov'è 
Dante per le tre fiere. Duro giudi- 


è 


CANTO 1I. 


Sì che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse: Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 


cio, ecc. To non credo che questo 
giudicio duro, cioè severo, sia 
quello ch’ intendono gli altri, va'e 
a dire la severa giustizia del cie- 
lo, che voleva Dante, perchè col- 
pevole, lacerato dalle fiere c pu- 
nito; ma è mio sentimento che vo- 
glia intendere dell’ impossibilità 
d’uscir dell’errore c del vizio, l’uo- 
mo che vi s’ingolfa, poichè, sic- 
come dice il Poeta nostro nel Con- 
vito, lo disviato sì rovina, e non 
ne può l’uomo uscire se lume ce- 
lestiale non nel trae. Questo cre- 
d’ io il sentimento vero, nè v'è au- 
torità contraria che possa ritirar- 
mene. Lucia. Nome convenientis- 
simo per gli effetti ch’ opera nel- 
l’ intelletto nostro la luce della ve- 
rità. In suo dimando ; nella do- 
manda o richiesta sua.Il tuo fe- 
dele. Ogni uomo ha naturalmente 
amore alla verità; ma grandissimo 
fu quello ch’ebbe Dante per lei, e 
gli costò troppo caro. In prova 
della prima parte ( chè della se- 
conda in altro luogo) si può ad- 


‘durre, lasciando più altre testimo- 


nianze, queste parole del Convito, 
che ne fanno manifesta fede: Co- 
minciai dunque (parla di sè Dan- 
te ) ad amare li seguitatori della 
verità, e odiare li seguitatori dello 
errore e della falsità , come ella 
face. Nimica di ciascun crudele, 
sottintendi ente o atto. Convenien- 
tissima si è cotale qualificazione 
a questa divina figlia del cielo, la 
quale, come dicc il Poeta nel Con- 
vito, è contraria di tutte le noje. 
Rachele. Ad esempio della Sacra 
Scrittura , simboleggia in lei il 


Pocta la contemplazione , presso 
alla quale siede Beatrice, perchè 
I’ una è il solo mezzo di pervenire 
all'altra. Loda di Dio vera, per- 
ciocché per lei sola s’arriva alla 
cognizione di Dio, il quale, cono- 
sciuto appena, non puote essere 
se non lodato. Che 1 amò tanto. 
Chi vuol vedere quanto fu l’anima 
del Pocta passionata di questa Bea- 
trice, nell’uno e nell’altro aspetto, 


‘leggalo nella Vita Nuova e nel 


Convito. Ch’ uscìo, ecc., percioc- 
chè l’amore di Beatrice il fe’ dive- 
nir quello ch’egli fu. Anche il Pe- 
trarca disse della sua Laura: Que- 
sta sola dal volgo m'alloniana.— 
La pièta, vedi la stessa voce nel 
Carito precedente. La morte che 
"1 combalte. Per sì fatta foggia di 


dire dipinge altrimentì ch’ in tut- 


t' altra forma il periglio ov’ era 
Dante di perdere la vita. E qui il 
Lombardi dice cose da fanciullo. 
Su la fiumana. Non v’ ha Juogo a 
sposizione letterale, non essendo 
ivi alcun fiume infernale, come 
par che creda il Venturi, i quali, 
siccome nel quattordicesimo «di 
questa Canzone vedrassi, nascono 


‘tutti dalle lagrime della viziata u- 


manità. Adunque debbesi ricono- 


‘scere in questa fiumana questa 


nostra erronea vita, ove l’impetuo- 
so torrente delle passioni ci rav- 
volge continuo; questa vita di cui 
il Petrarca, Trionfo della Divinità, 
dice in questo stesso sentimento: 
È felice colui che trova il guado 
Di questo alpestre e rapido tor- 
rente, 

Ch’ ha nome vita, ece. 
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DELL'INFERNO 
Lucia, nimica di ciascun crudele, 


100 


Si mosse, e venne al loco dov'i' era; 

Che mi sedea con l'antica Rachele.. 
Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

Che non soccorri quei che (amò tanto, 


Ch’uscìo per te della volgare schiera? 


105 


Non odi tù la pièta del suo pianto? 

Non vedi tu la morte’ chel combatte 

Su la fiumana ove’! mar non ha vanto? 
Al mondo non far mai persone raite 


A far lor pro ed a fuggir lor danno, 


Com’io, dopo colai 


1410 
parole fatte, 


Venni quaggiù dal mio beato scanno, 
Fidandomi nel {uo parlare onesto, 
Ch'onora te e quei ch’udito l'hanno. 


Poscia che m’ebbe ragionato questo, 


115 


Gli occhi lucenti lagrimando volse, 


Anche in Boezio chiamasi questa 
nostra vita mare dalla Filosofia. 
Itaque nihilest quod admirere si 
în hac vitae salo circumstanti- 
bus agitemur procellis, ecc. — 
0v' il mar non ha vanto, non si 
può vantare d’esser più impetuoso 
e periglioso di quella fiumana; 
attributo, non meno energico che 
vero, di sì ruinoso torrente, ove 
spesso incontransi due morti. 
109—4414. Alfieri nota le parole 
persone ratte col verso seguente, 
e queste tuo parlare onesto col 
seg. — L’ ordinamento di queste 
parole, giusta la regolar costru- 
zione, è difficile assai, e però lo 
scrivo intero: persone ratie a far 
lor pro, e a fuggir lor danno, non 
furono mai al mondo ratte sì co- 
me, dopo cotali parole fattemi, 
io fui ratta a venire a te, e venni 
quaggiù, ecc.; e vi ponga ben 
mente lo studioso. Ratte, solleci- 
te. Pro, profilto. Onesto, onestato, 
ornato , abbellito. Udito ha qui 


sentimento di sentilo, e ponsi l’u- 
no per l’altro, perciocchè nulla 
arriva all’anima che non passi pri- 
ma per l'organo a ciò disposto. 
Onde dicesi udire il dolore dì al- 
cuno,quando lo sfoga per lamenti, 
e veder la pena di uno, quando 
ricevesi la sensazione per gli occhi. 

116. Glî occhi, ecc. Esprime il 
dipartirsi di Beatrice coll’alto del 
volger ella gli occhi suoi, ch° è 
principio dell’azione; ma il poeta, 
che nelle minime cose sa trovar 
nuove bellezze, aggiugne due cir- 
costanze notabili; la prima nell’e- 
piteto lucenti; la secunda nell’ad- 
diettivo lagrimando , il che, in 
donna massime, ha eloquenza . 
maggiore d’ogni favella. Ut voto 
poliare tuo miserabilis esto. Vedi 
Arist., Rett., lib. 3. Per riguardo 
alla voce lucenti notinsi i seguen- 
ti luoghi. Flendo turgiduli rybent 
ocelli. Catullo, Enella Gerusalem- 
me: Che gli occhi pregni un bel 
purpureo giro; e il Pontano: Mile 


CANTO II, 
Perchè mi fece del venir più presto. 


E venni a te così comella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai, 


Che del bel monte il corto andar ti tolse. 


120 


Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel cuore allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

Poscia che tai tre donne benedette 


Curan di te nella corte del cielo, 


125 


E "1 mio parlar tanto ben t impromette? 
Quale i fioretti, dai noturno gielo 

Chinati e chiusi, poi che’1 Sol gl'imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 


Tal mì fec'io di mia virtute stanca, 


E tanto buono ardire al cuor mi corse, 


Ch’io cominciai come persona franca: 


O pietosa colei che mi soccorse, 
E tu coriese ch’ubbidisti tosto 


i macent oculis passim radiantibus 
| tgnes; e infine: Fronie lucentes 
i oculi coruscant. 

i AA7. Del venir non vuol dire al 
| venire, ma sì, all'atto del venire. 
; ‘118. Volse-per volleè piuttosto 
| V. poet. Corto, perciocchè tale si 
i è il cammino che resta a fare a 
| chi è già fuor dell’errore, per ar- 
i rivare alla verità. E dicasi una 
volta per mille, ogni aggiunto in 
i questo Poeta è un ragionamento. 
«24 ce 422. Si notano da Alf. — 
ji Che è? cioè che ostacolo è quello 
| che ti ritiene?— Ristai: sottinten- 
i di di sequirmi.—Allette per allet- 
i ti, lic. poet., da allettare, signi- 
i ficante dar letto, e in più largo 
i significato, alloggiare, dar luogo. 
i 123. Dall’ardire ch'è prova d’a- 
} nimo pronto e coraggioso ‘nelle 
;, imprese difficili e perigliose, na- 
i sce la franchezza, ch’ è argomen- 
; to di libertà d’ animo da ogni ri- 
i tegno. 

i 


125. Curan dì te, curan la sa- 
lute di te. 

126. Lo nota AI. — Impromet- 
fere , usato pur in prosa , ha più 
forza che promettere. Il bene im- 
promesso da Virgilio a Dante si è 
di trarlo della selva mortale, e con- 
durlo sin là donde un’ anima più 


degna lo condurrà fra le beate 


enti. 

127 — 132. Di questi bellissimi 
versi , dei quali Alf. nota i primi 
quattro, quelli della prima terzina 
sono di tanta grazia e soavità, che 
non si può dire, ma si sente da 0- 
gnuno. Il Boccaccio li trapiantò 
nel Filostrato così: 

Comefioretto dal notturno gelo 

Chinato e chiuso , poi che il Sol 

s° imbianca, 

S’ apre, e si leva dritto sopra il 
stelo. 

Gl’ imitò vagamente il Tasso: 

Talrabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore. 


DELL’ INFERNO 
Alle vere parole che ti porse! : 
Tu m'hai con desiderio il cuor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 


Ch'i° son tornato nel primo proposto. 


Or va, ch’un sol volere è d’amendue. 
Tu duca, tu signore, e tu maestro. 


Così li dissi; e, poichè mosso fue, 
Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


Ma quanto per sì lieve muta- 
mento fatto dal Boccaccio manca 
della natia grazia! Imbianca, colo- 


risce, e forse rispetto al sentimen- — 


to d’Empedocle, che stimò il sole 
bianco; e però Ennio: Interea sol 
albus recessit in infera moctis. Il 
Boccaccio nel Corbaccio: il quale 
lume ) poichè in grandissima 
quantità ebbe il cielo imbianca- 
to. Stelo coll'e grave, gambo di 
fiori e di erbe. Buono . perchè il 
non buono è audacia. Franca, li- 
bera da ogni impedimento. 

135. Vere, di verità. 

138. Proposto ; proposito, pro- 
ponimento, risoluzione. 


139. Notato da Alfieri. 

140. Duca, duce, dal lat. dux, 
o sia ducs. 
241. Fue, per fu, v. poet. 
142. Alto, profondo, perchè 
questo cammino, che mena all’in- 
fernal porta, va scendendo. Stve- 
stro,quale è in selva aspra e forte. 

Il non far motto Dante del luo- 
go ov'è questa entrata, esser deb- 
be argomento, o ch' egli abbia in 
ciò seguìto Virgilio, che fa scen- 
dere Enea in Inferno per la spe- 
lonca vicina al lago d’ Averno, tra 
Pozzuoli e Baja, 0 veramente che 
nè meno egli avesse in riguardo 
uno più che un altro luogo. 


CANTO IILL 


ARGOMENTO 


Ingresso in Inferno : incontro delle anime vissute senza infamia e senza 
lode: descrizione del loro supplizio : arrivo su la triste riviera d’ A- 
cheronte , ove Dante per subito abbarbaglio di vermiglia luce , fol- 
gorante a guisa di baleno , perde ogni sentimento, e cade come 
l’uom cui sonno piglia. 


Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell’ eterno dolore, 


. 1-9. Alf. nota la prima e l’ ul- sommo dell’ infernal porta. È mi- 
tima terzina.—Iscrizione posta al rabile l’ effetto del principio dei 


CANTO III. 
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Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse ’1 mio alto fattore: 
Fecemi la divina potestate, 5 
La somma sapienza e "1 primo amore. 
Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro. 
Lasciaie ogni speranza, voi che ’ntrate. 


Queste parole di colore oscuro 


10 


Vid' io scrilte al sommo d’una porta; 
Perch'io: Maestro, il senso lor m'è duro. 
Ed egli a me, come persona accorta: 
Qui sì convien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 


primi tre versi: Per me si va. No- 
- tinsi la loro uniforme e tetra ar- 
monia, egli aggiunti dolente, eler- 
no, perduta.—Fecemi, ecc. Vuol 
| dire che siccome tutte le altre di- 
‘vine opere, così quella prigione 
eterna fu effetto della somma po- 
testà, della somma sapienza e del 
sommo amore , cioè di Dio uno e 
trino, accennando insieme con 
grazia e precisione mirabile quel- 
la teologica massima : opera ab 
ertra sunt totius Trinitatis,e toc- 
cando leggiadramente !’ attribu- 
zione di ciascuna delle tre divine 
persone, l’onnipotenza del Padre, 
la sapienza del Figlio , la bontà 
dello Spirito Santo, per cui si di- 
| mostra che Dio nella sua creazio- 
“ne comunicala sua bontà alla sua. 
| creazione: Vidit Deus quod essent 
bona. — Se non eterne, che sono 
le cose dall’elemento del fuoco in 
su, le quali, secondo i peripateti- 
ci, furono ab eterno per sè mede- 
sime ; ma noi coi teologi cristani 
crediamo aver avuto principio. 
Tutte le parti di questa iscrizio- 
ne sono d’ogni bellezza compiute. 
I versi della seconda terzina (bia- 


simata troppo inconsideratamente 
dal signor Ginguené , che non ne 
penetrò il sentimento, che paiono 
men belli pel loro concetto, sono 
anzi bellissimi anche per questo, 
dimostrando perchè quella prigio- 
ne eterna fu fatta, e chi la fece; il 
che aggiugne maestà e terrore al 
sentimento intero, siccome l’ ulti- 
mo versoimprime spavento e mor- 
te nel cuore dello scellerato. 
10.Nota quantol’aggiunto oscu- 
ro, negro, fosco, ecc., sì conviene 
con la qualità del luogo e col 
sentimento delle parole. 

12. Duro, vale qui penoso, per- 
chè la pena che uno ha in vincere 
la resistenza opposta dalla durez- 
za d’ un corpo, è proporzionata a 
questa, e cotal pena viene a Dante . 
sopratutto dalla sentenza dell’ ul- 
timo verso. Alf. nota sl senso lor 
m’ é duro. 

13. Accorto, dicasi una volta 
per tutte, suona quanio avvezzo 
a corte, ove si assottiglia l’ inge- 


‘ gno, fassi penetrante e pronto. 


14 e 15. Alf. li nota. Qui si con- , 
vien, cc., è quel di Virgilio: Nunc 
animis, Eneas, nune pectore fir- 
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mo.—Morta, annientata, poichè la 
morte d’ un ente è il suo non es- 
‘sere. 

18. Il ben dello’ntelletto si è 
l’ultima beatitudine, cioè Dio, co- 
sì chiamato da Aristotile nel terzo 
dell’ anima, ove dice: bonum in- 
. tellectus est ultima beatitudo. 
Chiamasi poi così dal Filosofo,per- 
chè, siccome dice il Poeta, Purg. 
1v, 24 e seg., Dio è quel vero, di 
fuor dal quale nessunvero si spa- 
zia; quel vero in cui | intelletto 
nostro , tosto che giunto |’ ha, si 
posa come fiera in suo covile. E 
nel Convito: 40 vero è ’l bene del- 
intelletto. Di questo bene il Boc- 
caccio, in fine della giornata pri- 
ma: Quel ben che fa contento lo 
‘ntelletto. 

19 e 20, Posela sua mano alla 
mia non vuol dir certo mi prese 
per la mano.Virgilio porge la ma- 
no a Dante, e questi, che al primo 
atto disponsi a riceverla , l’ acco- 
glie nella sua. Con lieto volto, se- 
gno d’ interna sicurtà , e che di- 
sgombra ogni sospetto in Dante. 


n. 


DELL’ INFERNO 


‘ Noi sem venuti al luogo, ov i’ t'ho detto 
Che tu vedrai le genti dolorose 
Ch’ hanno perduto il ben dello ’nielletto. 
E poichè la sua mano alla mia pose 
Con lieto volto, ond’io mi confortai, 
Mi mise dentro alle secrete cose. 
Quivi sospiri, pianti, e alti guai 
Risonavan per l’aer senza stelle, 
Perch’io al cominciar ne lagrimai. 
Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d’ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
Facevano un tumulto , il qual s’aggira 
Sempre ’n quell’aria senza tempo tinta, 
Come la rena quando ’l turbo spira. 


20 


SOI 
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Onde, per lo qual atto accompa- 
gnato dal volto lieto. 

21. Questo verso coi seg. sino 
al 31 si nota da AIf.—Secreto, se- 
parato, dal lat. secre‘us; onde Ta- 
cito: Vastumque ubi silentium, 
secretae valles, ecc.; e queste se- 
crete cose sono quelle che dice 
Virgilio: res altalerra et caligine 
mersae. 

22—30. L’ andamento, l’armo- 
nia tetra , le parole orrende, e la 
disposizion loro, in questi versi , 
ti fanno sentire il tumultuoso.$fra- 
casso di tanti confusi suoni , be- 
stemmie e strida, risonanti per lo 
tenebroso aere d° intorno; e la si- 
militudine della rena aggirata dal 


. turbine è divina.E chi vorrà para- 


gonar questo ingresso del Poeta 
nostro con quello di Virgilio: con- 
tinuo auditae voces , ecc. vedrà . 
quanto lo scolaro abbia supergto 
il maestro, per servirmi deì nomi 
con che Dante appellò Virgilio e 
sè stesso. Senza stelle, bellissima 
locuzione, che vale in senso lato, 
tenebroso, e risponde al sine sole 


CANTO DI. 
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Ed io, ch’avea d’error la testa cinta, 
Dissi: Maestro, che è quel ch'i’ odo? 
E che gent’è che par nel duol sì vinta? 
Ed egli a me: Questo misero modo 


Tengon l’anime triste di coloro 


3Ò 


Che visser senza infamia e senza lodo. 


domos di Virgilio. Scrivendosi ae- 
re, come Lombardi con la Nidob. 
vuole, guastasi l’ armonia affalto. 
Al cominciar, intendi ad ascolta- 
re gli orrendi gridi,onde fui saet- 
lato. — Diverse lingue. Lingue , 
linguaggi , per esser la lingua il 
| primo strumento della parola; di- 
verse , perchè d° ogni paese i rei 
‘ Ivisi convengono. Favelle orribili, 
siccome sono le arrabbiate be- 
stemmie e le parole da disperato 
dolore sospinte. Voci alte e fioche, 
acute e rauche, ma conraucedine 
spaventosa. Suon di man, ecc. 
Chi battendo palma a palma, chi 
‘rabbiosamente sè medesimi. Senza 
tempo , sottintendi commensura- 
bile; poichè quale moto, in quale 
spazio può misurare il tempo eter- 
no ? Nullo, se non quello ch’ è 
operato in luogo eterno , e di cui 
questo è misura.Questo luogo del 
Poeta suggerì il seguente all’ au- 
tore della Gerusalemme Liberata: 
Sommessi accenti, tacite parole, 
Rotti singulti e flebili sospiri 
Della gente ch’ in un s’ allegra e 
duole, 
Fan che per l’aria un mormorio si 
aggirì, 
suole, 
vento 
1 spiri; 
O quale infra gli scogli 0 pressoai 
| lidi 
rauchì 
‘ stridi, 
Ma le due similitudini dell’ imita- 
” DantE— Vol. I. 


Qual nellefolte selve udirsi 
S'avvien che tra le frondi il 


Sibila il mar percosso in 


tore non vagliono quanto il solo 
verso: Come la rena , ecc. Il MS. 
Stuard. legge al turbo , e fa pur 
bella immagine. 

31. Errore, ignoranza e confu- 
sione.Ma notisi ia bellezza del di- 
re:la testa cinta d’errore.— Ch’ è 
quel ch'io odo ? Così in Virgilio : 
Quae scelerum facies, 0 virgo, ef- 
fare, quibusve Urgentur poenis ? 
quis tantus plangor ad auras? 

33. AIf. n. — Dalla resistenza 
che oppone l’ uomo di fermo ani- 
mo a qualsiasi sensazione dispia- 
cevole, nasce come una guerra fra 
l'agente e’l paziente. Se la sensa- 
zione è più forte, questi è vinto,e 
sfogasi in gridi,in compianti e lai. 
Però dice Dante di questa gente: 
vinta nel duolo, ch’ è bellissima 
forma del dire. Vedi quanto leidee 
del poeta sono geometricamente 
giuste. Le pene che affliggono 
questi sciagurati sono leggerissi- 
me, non essendo altro che puntu- 
re di mosconi e di vespe; ma tanta 
è la viltà dell’ animo loro, che sì 
lieve ferita basta a farli urlare co- 
me chi è punto a guaio. 

34. AIf. nota dalle parole questo 
misero modo sino al v. 42.—Sen- — 
za infamia , ecc. cioè , che non 
furon noti nè per l’ infamia che si 
tiran dietro le scellerate azioni,nè 
per la lode che i virtuosi fatti se- 
gue; poichè chi visse con infamia, 
siccome sono i famosi ladri, i tra- 
ditori, e simil peste, sono puniti 
più giù, e chi visse con lode, 0 va 
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DELL’ INFERNO 


Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli, 


Nè fur fedeli a Dio, 
Cacciarli i ciel per non esser men belli, 


ma per sè foro. 
40 


Nè lo profondo inferno gli riceve, — 
Ch’alcuna gloria i rei avrebber delli. 


fra gli eroi del seguente canto, od 
è accolto in cielo fra’ beati. 

31. Gattivo, vile; siccome è re- 
so dall’esser suo lo schiavo, onde 
viene cotal voce. Coro, per analo- 
gia, moltitudine. Chiama così 
quella ciurma vile che, nella ri- 
bellione di Lucifero, nè fu per lui, 
né per Dio, ma neutra, per viltà. 
Qui ognun s’avvede ch’è intenzion 
deì Poeta d’avvilire, siccome me- 
ritano , coloro i quali, nelle di- 
scordie civili e nei disastri della 
patria, sono , per viltà d’ animo , 
indifferenti, ossia neutrali. Solone 
stimava malvagio quel cittadino 
che nelle fazioni civili si stava di 
mezzo senza pigliar parte, perchè 
così non adoperava all’ estinzione 
di quelle. 

39. Per sè. Ulinam frigidus 
esses aut calidus ! Il Lombardi , 
ma cred’ io per ridere, dice che 
per sé dee qui valere quanto di 
per sé. La formula esser per uno, 
è chiarissima e italiana ; ma esser 
di per uno, è barbara. 

40. Per non esser, ecc. I cieli 
cacciarono questi vili per non es- 
ser fatti, per la presenza loro, me- 
no Delli. 

42. Ch’ alcuna , ecc. Due spie- 
gazioni si hanno di questo passo. 
La comune si è: se gli angeli che 
alzaron la fronte contro al loro 
fattore, vedessero ad egual pena 
coloro che furon neutri, si glorie- 
rebbero sopra d’essi; non già, co- 

me Lombardi e altri scrissero e 


opinano , che glorierebbersi que- 
gl’ infami peccatori d’ aver per 
compagni gente vissuta senza infa- 


mia, che nulla gloria può recarla 


compagnia d’un vile ad un reo fa- 
moso , ma perchè gli angeli rei 
potrebber dire ai vili: se siamo 
vinti, abbiamo noi almeno il vanto 
d’ aver combattuto; ma voi gente 
vile... 

Deli’ altra spiegazione , da me 
preferita perchè più degna di Dan- 
te, e m’ empie affatto, appartiene 
l’onor primiero a Monti, quantun- 
que io possa affermar per vero che 
da venti anni in qua i forestieri,ai 
quali ho posto Dante tra Ie mani, 
l'hanno spiegato similmente da 
per sè, tranne quelli che già s° e- 
rano lasciati ingannare dai nostri 
comentatori. (uesta spiegazione 
si manifesta pelsemplice costrutto 
regolare del testo , il quale si è 
questo: perchè gli angeli rei non 
avrrebbero alcuna gloria mella 
compagnia di essi. Ora ecco di 
questa bella verità le ragioni pos- 
senti a rimuovere ogni vecchio 
pregiudicio, purchè non sia di ma- 
liziato animo. Dante parla dei cat- 
tivi o vili: e, a dimostramento del- 
la loro viltà e bassezza, dopo aver 
detto che essi non furono mai vivi, 
che sono egualmente in odio a Dio 
è ai suoi nemici, che il mondo non 
conserva di loro alcuna memoria, 
che misericordia e giustizia gli 
sdegna, che i cieli li cacciarono 
per non esser fatti dalla presenza 
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Ed io: Maestro, che è tanto greve 

A lor che lamentar gli fa sì forte? 

Rispose: Dicerolti mollo breve. 45 
Questi non hanno speranza di morte, 

E la lor cieca vita è tanto bassa, 

Che ’nvidiosi son d’ogni altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa: 


loro men belli, aggiunge che i rei 
del profondo inferno non li voglio- 
no tra loro , quasi fossero dalla 
loro compagnia avviliti. Il che fa 
quegli sciagurati talmente consci 
della loro vilissima condizione , 
che vorrebbero anzi ogni altro 
supplizio che sì bassa sorte. Ma 
Dante sapeva che il più convene- 
vole castigo dalle leggi instituito, 
e dalla ragione approvato , della 
viltà, si è l’ignominia e l’ onta. 

Ora chi volesse di questo senti- 
mento d’ orgoglio nei famosi rei 
cerla prova, può vederla nell’ Ar- 
taserse del Metastasio, att. 1,scen. 
3. E chi nei dannati stessi , veg- 
gala nel trentesimoterzo di questa 

antica, 140 e 1141, la quale per 
chi vede lume vale per mille. A- 
dunque il dire che la compagnia 
di costoro recherebbe alcuna glo- 
ria ai superbi che levarono le ci- 
glia contro il Creatore, è non solo 
in manifesta opposizione alle pa- 
role del testo e singolarmente a 
queste: A Dio spiacenti ed ai 
nemici suù , ma è stoltezza vera. 

La lezione del MS. Stuardiano, 
Che alcuna gloria non avrebber 
d’elli, ove tacesi il suggetto è rei, 
è di gran rincalzo alla nostra spie- 
gazione. 

43. Notò Alf. che è tanto greve 
col ver. seg. — Greve, grave e 
perciò doloroso; perchè dalla gra- 
vità d’ un corpo maggiore delle 


Cd 


forze di chi ’l sopporta, nasce co- 
tal sentimento. 

45. Dicerolti , il ti dicerò, il ti 
dirò , tel dirò. Mollo breve, con 
discorso molto breve. 

46-49. AIf. n. questi, e i due 
v. seg.—-Risponde Virgilio che il 
lamentarsi dì quella gente deriva 
dalla opposizione a due suoi vio- 
lenti desiderii, il primo dei quali 
sì è quello d° una seconda morte, 
e il secondo, l’ invidia che hanno 
ad ogni altra sorte; tanto la loro è 
cieca 0 sia oscura; al qual deside- 
rio s’' oppone il saper che miseri- 
cordia e giustizia gli sdegna, e 
che ’1 profondo inferno li rifiuta , 
come se ì rei si credessero dalla 
loro compagnia avviliti. Ma come 
puote essere, dirai tu,che tal sorte 
dispiaccia loro cotanto, s’essa è la 
medesima ch’ebbero di qua? Men- 
tre furon qui, non conobbero gli 
sciagurati la bassezza loro, ma sì 
ben ora,che veggonsi egualmente 
e dal Cielo e dall’inferno disprez- 
zati, e da vermini, da tafani, e da 
mosche divorati : le quali cose 
pongon l’ uomo tanto in giù che, 
se una quantunque minima favil- 
luzza di sentimento nel facesse ac- 
corto , vorrebbe egli anzi morte, 
che sì bassa condizione. D’ ogni 
altra sorte, per sin di quelli che 
la giustizia più crucciata martella. 
Qui il Lombardi dice cose troppo 
di lui indegne. 
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DELL’ INFERNO 
Misericordia e giustizia gli sdegna: 


50 


Non ragioniam di lor; ma guarda e passa. 
Ed io, che riguardai, vidi una insegna, 

Che girando correva tanto rata, 

Che d’ogni posa mi pareva indegna; 


E dietro le venìa sì lunga tratta 


DÒ 


Di gente, ch'i’ non avrei mai creduto 

Che morte tanta n’avesse disfalta. 
Poscia ch'io vebbi alcun riconosciuto, 

Guardai, e vidi l’ombra di colui 


l Che fece per viliate 


50 e 51. Bellissimi versi, e per- 
chè i sezzi ritraenti la cieca con- 
dizione di que’ miseri, più caldi. 
Jl senso non ha bisogno di spiega- 
zione. Il MS. Stuardiano porta : 
Non ragionar di lor, ecc. 

52, Insegna, bandiera. 

54, Indegna. Tutti i comenta- 
tori hanno quasto la bellezza di 
questo concetto, con dare_alla 
parola indegna il senso di rion 
degna, e fra gli altri, dice il Lom- 
bardi che dl Poeta trasferisce nel- 
l'insegna l° indegnità di pausare 
ch'era in coloro; concetto vera- 
mente indegno di qualsivoglia 
pensatore, non che di Dante. In- 
degna è la voce indegnata, tol- 
tone fa, come sì suol fare di tanti 
altri participii della prima. Ed ec- 
co restituito al Poeta l’onor tolto- 
gli dagl’interpreti e dai maestruz- 
zi di lingua. 

55—51. Si notano da Alfieri, 

59. IH MS. Stuard., e quello at- 
tribuito al Boccaccio, leggono vi- 
di e conobbi, in luogo dì guardai 
e vidi. Le parole l'ombra, ecc, , 
col seg. v. si notano da Alfieri. 

60. Il Boccaccio e gli altri mi- 
gliori intendono di san Celestino 
papa , il quale, per inganno del 
successor suo, Bonifazio VIII, ri- 


il gran rifiuto. 60 


nunziò, dopo pochi mesi, il papa- 
to. E il modo che tenne per fargli 
fare sì fatta rinunzia, il Boccaccio 
lo racconta così. Che Bonifazio 
ancor cardinale, uomo avvedutis- 
simo e di grande animo , e desi- 
deroso del papato, astulamente o- 
perando, gl’incominciò a mostra- . 
re ch’esso in pregiudicio dell’ani- 
ma sua tenea tanto ufficio, poichè 
a ciò sufficiente non si sentiva; e, 
siccome alcuni dicono , faceva la . 
notte udirsi nella camera del pre- 
detto papa voci quasi d’ angeli 
mandati da Dio, le quali diceva- ‘ 
no: « Rinunzia, Celestino »: dalle 
quali mosso quell’ uomo idiota , 
rinunziò nel modo che Bonifazio 
gli suggerì. Adunque io mene sto 
col Boccaccio ; e a coloro che di- 
cono che il rifiuto di s. Celestino 
fu grandezza di animo e non vil- 
tà, riprendendo il Poeta d’ aver 
posto fra’dannati uno che la Chie- 
sa ha dichiarato santo , si rispon- 
de, che non grandezza d’ animo 
ma viltà, fu ella veramente, non 
essendo venuta da grandezza d’a- 
nimo, virtù che al magnanimo si 
appartiene enon gia aduomo sem- 
plice ed idiota, ma bensì dalle 
persuasioni di Bonifazio della in- 
sufficienza sua, e dal credere sè 
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Incontanente intesi e certo fui 
Che quest’era la setta de’cattivi, 
A Dio spiacenti ed a’ nemici sui, 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi, e stimolati molto 65 
Da mosconi e da vespe ch’erano ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che mischiato di lagrime, a’lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. . 
E poi ch’a riguardare oltre mi diedi, 70 
Udii gente alla riva d’un gran fiume; 


incapace di tanto pondo.In quan- 
to poi al biasmo che danno al Poe- 
ta d’aver posto in inferno uno che 
la Chiesa riconosce per santo , e 
‘ch’ ogni cristiano riconoscer deb- 
be per tale, rispondo ancora che, 
quando Dante scrisse queste cose, 
s, Celestino, secondo che scrive il 
Boccaccio, non era ancora cano- 


nizzato; e ché,comunque si fosse, p 


non debbesi perciò Dante biasima- 
re, il quale. non già il santo con- 
siderò, ma l’uomo semplice, e sol- 
tanto della temporale autorità ri- 
vestito, nè fu sua intenzione d’of- 
fendere la religione , ma sì di ri- 
cordarci di Bonifazio VIII la ma- 
niera frodolenta, con ch'egli per- 
venrie al papato , e preparar così 
I’ animo del lettore all’ odio im- 
menso e all’ orribile disprezzo , 
ch’egli ebbe per cotal papa, e che 
non invano s’ ingegna di trasmet- 
tere nell'animo di chi legge. Que- 
sto ‘cred’ io essere stato Il senti- 
mento del Poeta, nè crederò mai 
altrimenti, se nuove e migliori ra- 
gioni delle sin qui allegate non si 
producono da chi che sia. 

_ 62. Cattivi, vili. Il fante di Ri- 
naldo veggendolo assalire, come 
cattivo , niuna cosa al suo aiuto 


adoperò. Il Bocc.—Alf. trascrisse 


le parole la setta de’cattivi coi 7 
seg. versi. 

3. Tanto da sprezzarsi è cotal 
gente ! A Dio spiacenti riguarda 
quel di sopra: Misericordia e giu- 
stizia gli sdegna; e ai nemici sui 
cioè di Dio, che sono i demonii, 
quell’ altro: Nè lo profondo in- 
ferno lì riceve. Sui per suoi, lic. 


cet. 

64—69. Quadro che fa torcere 
il grifo alle leziose donnicciuole, 
ma bellissimo, e conforme al me- 
rito di chi, anche in vita, lasciasi 
mangiar dalle mosche, e che ben 
ritrae l’ avvilimento e la sozza na- 
tura di costoro. Sciaurato o scia- 
gurato , misero e abbietto. Che 
mati non fur vivi. Questo è l’ulti- 
mo tratto, e però il più forte del- 
la vilissima condizion di costoro. 
Vivere, leggesi nel Convito, nel- 
l'uomo è ragione usare; dunque, 
se vivere è l'essere dell’uomo , e 
così da quello uso partire è par- 
tire da essere, e cosìè essere mor- 
to.—Rigavan. Nota la. bellezza di 
questa parola , che dipinge e fa 
veder proprio le righe di sangue 
discorrenti giù per la faccia e per 
tutta la persona. n . 

71. Vidi gente, ecc. Hic omnis 
turba ad ripas effusa fluebat. E- 
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Perch’i’ dissi: Maestro, or mi concedì 
Ch’io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di irapassar sì pronte, 


. Com'io discerno per lo -fioco lume. 
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Ed egli a me: Le cose ti fien conte, 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista riviera d’Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 


Temendo no’l1 mio dir gli fusse grave, 


80 


Infino al fiume di parlar mi trassiì. 


neid. lib. 6; e altrove: quive viri 
tanto complerint agmine ripas. 

‘12. Nota onesto modo di diman- 
dare: concedimi ch’ io sappia; è 
non già: chi sono, ecc. 

13 e 24. Dalla legge che tistrin- 
ge a far tale o tale alto, nascel’u- 
so, la consuetudine, il costume di 
quello; onde ponsi l’effetto per la 
causa. Questo luogo è imitato da 
de di Virgilio, Eneid. lib. vi. 

te, ait, 0 Virgo, quid vuli con- 
cursus adamnem? Quidve petunt 
animae? 

15. Fioco significa propriamen- 
te roco , e dicesi del suono della 
voce ; ma siccome la raucedine è 
difetto, per questo riguardo puos- 
sì qualificar così il manco di luce. 
L'equivalente di questa voce è de- 
bole. Alf. nota questo verso. 

76. Fien o Fieno, per saranno, 
usasi pure nel parlare sciolto , e 
discende dal lat. fient. 

11. Fermeremo i nostri passi. 
Così legge malamente la Nidob. 
seguìta da Lombardi , e così di- 
strugge l’effetto bellissimo cheha 
voluto esprimere il Poeta nel tron- 
camento del fermerem, col fermar 
ivi la voce un istante. 

18. Leggi ben questo verso, e 
l'andamento suo ti farà sentire 
l’andar lento dell’ infernal fiume. 


Nei due precedenti versi vuole 
il Poeta insegnartia chieder le co- 
se a tempo ; e ne’ seguenti ti mo- 
stra come chi per troppa voglia 
errò, fassi degno di perdono. Ri- 
viera. Lombardi , in rimprovero 
del Volpi, che spiega riviera per 
fiume , dice che rwviera pigliasi 
nel proprio significato di riva, 
perchè sul fiume non si fermano 
i piedi. Ma con pace del Lombar- 
di, per fermarsi o sedersi sul fiu- 
me, non è punto necessario en- 
trarvi dentro: poichè essendo par- 
te del fiume il letto, e di questo 
le rive, basta fermarsi 0 sedere 
sopra esse perchè sia giusto il 
concetto. Se ciò non è, s’ incolpi 
di tal errore il Poeta, che fa dire 
nel canto quinto a Francesca: Sie- 
de la terra, dove nata fui, Su la 
marina ecc. — Acheronte suona 
quanto senza allegrezza. 

19-81. Alf. n. — Temendo na 
"I mio dir, ecc. Il Lom. con la 
Nidob. legge che "lin vece di no 
"l; ma scema d’ assai la grazia di 
questo sì leggiadro modo , ch’ è 
pur una delle proprietà del lin- 
guaggio nostro, ed è sì fatta ma- 
niera un parlar tronco di molta 
forza. Di parlar mì trassi è ma- 
niera vaga assai, notata da Alf., e& 
ha per intero mi trassî dall’ atto 


CANTO II. 


| E —_ —— — 
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Ed ecco verso noi venir per nave 


Un vecchio bianco 


Gridando: Guai a voi, anime prave! 
Non isperate mai veder lo cielo. 


per antico pelo, 


l’vegno per menarvi all’altra riva, 

Nelle tenebre eterne, in caldo e’n gielo. 
E tu che se’ costì, anima viva, 

Partiti da cotesli che sono morti. 


Ma poi ch’e’vide ch’i' non mi partiva, 
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Disse: Per altre vie, per altri porti 


Verrai a piaggia, non qui, per passare: 


Più lieve legno convien che ti porti. 


di parlare; m’astenni di parlare. 

83. Alf. la nota. Un vecchio 
— bèanco, ece,, dipinge veramente ; 
ma quel di Virgilio : Terribili 
squallore Charon... Jam senior , 
sed cruda deo viridisque senec- 
tus, piacemi più ancora. 

85. Lo trapiantò il Tasso nella 
Ger. Lib. Non più sperar di ri- 
veder il cielo. 

88—93. Il verso 127: Quinci 
non passa mai anima buona, è 
la spiegazione di questo passo. 
Non lice a Caronte passar corpi 
vivi: Corpora viva nefas Stigià 
vectare carina; e però, tale rico- 
noscendo Dante, gli dice: E tu 
che sei costì, anima viva (anima 
vivificante il mortale corpo), par- 
titi ecc., figurandosi per avventu- 
ra che Dante siasi ivi condotto per 
folle curiosità o per qualche te- 
meraria impresa. Ma veggendolo 
fermo alte sue parole, ne argui- 
sce ch'egli debba essere del nu- 
mero dei buoni , e siccome rile- 
vasi dal sopraccitato verso 127 , 
niuna anima buona passando 
mai quinci, gli soggiunge: per 
altre vie, per altri porti écc. Due 

sono le piagge, rispetto a quelli 


che passano di questo nell’ altro 
mondo: cioè questa ove s° imbar- 
cano i rei, per andare in inferno, 
equella ove s’imbarcano le anime 
buone, le quali , come vedrassi 
nel secondo del Purgatorio , por- 
tate sono da un angelo , in una 
barchetta snella e leggiera , al 
Purgatorio. Questa sì è la piag- 
gia, ove dice Caronte a Dante che 
debbe venire per imbarcarsi. per 
l’altr@*mondo, e il legno più lieve 
che lo deve portare si è appunto 
quello che, guidato dall’ angelo , 
scorre l’onde sì lievé, che nessun 
volo lo pareggia. 

{Il Lombardì abbagliato dall’au- 
torità di Daniello , piglia la voce 
porti nel senso di barche su le 
quali sì passano i fiumi, e s’in- 
ganna d’assai. Se non può inten- 
dersi la voce porto in questo luo- 
go nel sentimento preciso che dal 
Vocab. della Cr. sì definisce, pi- 
gliasi in più largo comprendimen- 
to, per ogni qualsivoglia luogo di i 
imbarco. Eva 

Ma come mai si lasciò il Lom- 7 
bardì dare ad intendere dal Ven- 
turi, che Caronte non accagliesse 
Dante nella sua barca per tema. 


TRI TR RIT TR 
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El] duca a lui: Caron, 
Vuolsi così colà dove si puote 


non ti crucciare: | 
95 


Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Quinci fur quete le lanose gote 

Al nocchier della livida palude, 

Che’ntorno agli occhi ave’ di fiamme ruote. 


Ma quell’anime ch’eran lasse e nude, 
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Cangiàr colore e dibattero i denti, 

Raito che’nteser Ie parole crude. 
Besiemmiavano Iddio e i lor parenti, 

L’umana spezie, il luogo, il tempo e’l seme 


Di lor semenza e di lor nascimenti. 


105 


Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Ch'attende ciascun uom che Dio non teme. 


che il peso del suo corpo non la 
facesse affondare, sapendo bene 
‘ch’Enea, pur vivo e grave d’armi, 
era già passato in questa, siccome 
Dante passerà in quell’ altra bar- 
caccia dello Stige? 

_95 e 96. Circonlocuzione del 
Cielo,love può chi viregna ciò che 
vuole. —AIf., col ver. 95, nota le 
parole ciò che si vuole. 

97—99. Alf. ha copiato dal pri- 
mo di quesii versi sino al 115. — 
Quinci, da che Virgilio ebbe par- 
. lato. Fur quete, ecc. Ilai tu vedu- 

to le gote di Caronte, d’ ispida e 
folta lana: ado:nbrate, agitarsi al- 
iora che l’irata bocca parlò ; vedi- 
le, ora che tacesi, star quete ; e 
‘impara come il Poeta dà risalto 


alle cose più semplici, esprimen-. 


do l’idea principale per una quan- 
tunque minima circostanza da es- 
sa inseparabile, siccome ‘qui, ove 
in vece di dire : quinci Caronte 
si facque, dicendo : Quinci fur 
quete le lanose gote, ti pone di- 
nanzi agli occhi due quadri, non 
che uno ; quello cioè dello star 


quete le gote lanose, del vederle 
dall’azion di parlare agitate, idea 
che naturalmente nasce dalla pri- 
ma, © ti rappresenta di più quel 
di Virgilio : cui plurima mento 
canities inculta jacet. Ma osserva 
quanto meglio di quel che dice 
Virgilio: fumida ex ira tum cor- 
da residunt. — Livida. Chiamasi 
propriamente Zivido quel colore 
che , per percosse, apparisce su 
la pelle nella parte del corpo sì 
faltamente offesa : qui il Poeta 
chiamò così la palude, per la so- 
miglianza del torbido colore delle 
sue acque col livido. Di fiamme 
ruote, è quel di Virgilio : stant 
lumina flamma. 
100—108. Lasse, stanche per 
ì’ angoscioso loro affanno. Nude 
sottintendi della mortal gonna ; 
senza corpi. Cangiar colore, per- 
chè il corpo delle anime, di lieve 
aere composto, figurasi secondo 
le.passioni dell’ animo ; e fu ciò 
effetto di gran paura. Parole cru- 
de, quali leggesti dal ver. 84 al- 
187. Parenti, gli antichi proge: 


CANTO IIl 


Caron dimonio, con occhi di bragia 
Loro accennando, tutte le raccoglie; 


1 
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Batte col remo qualunque s’adagia. 

Come d’autunno si levan le foglie, 
L'una appresso dell’altra, infin che ’1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 


Similemente il mal seme d’Adamo, 


Gittansi di quel lito 


115 
ad una ad una, 


Per cenni, com’augel pel suo richiamo. 
Così sen vanno su per l’onda bruna, 
E avanti che sien di là discese, 


Anche di qua nuova schiera s'aduna. 
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Figliuol mio, disse il maestro cortese, 


nitori. Il seme della loro semen- 
za, sono il nonno e la nonna, e il 
seme dei loro nascimenti, il pa- 
dre e.la madre dei bestemmiato- 
ri, perché la semenza di un indi- 
viduo è il principio da cui esso 
trae lo essere. In queste crudeli 
bestemmie vuol ritrar il poeta il 
dolor. disperato di quelle anime, 
alle quali non rimane altro con- 
forto. Ch'attende, ecc. Questo ver- 
so.il cui sentimento gela il mal- 
vagio, ha per lo numero degli ac- 
centi tutta la gravità conforme al 
concetto... 

109. Con gli occhi di bragia, 
è.pur tolto da quel di Virgilio: 
stant lumina fiamma, perchè 
nell’ ira gli occhi s’ infuocano. 
Quindi nel Furioso: Con gli 0e- 
chi ardenti e più che bragia 
TOssÌ. 

411. Adagiarsi significa qui 
andar a suo agio, esser lento. 

413. Similitudine divina! Il 
Ginguené, dietro ad.altri, dice: 
onreconnatt encore dans cetle 
belle comparaison l’élève. et l’i- 
.mitateur de Virgile; ma s’ingan- 
na all'ingrosso, poichè Virgilio, 
nelle parole: quam multa în sîl- 


vis, autumni frigore primo, La- 
psa caduni folia, compara col 
gran numero delle foglie la mol. 
litudine delle anime; mentre il 
Poeta nostro paragona lo spiccar- 
si del lido quelle anime ad una 
ad una, co) cader delle secche 
foglie del ramo l’una appresso 
dell’altra. E la circostanza che 
aggiunge Dante Rende alla terra 
tulte le sue spoglie, fa, come so- 
no le parole, anche sentimento 
superiore di gran lunga a quello 
del Poeta latino. 

117. Per cenni di Caronte: Na- 
vita sed {ristis nunc hos, nunc 
accipit illos. Eneid. vi. Com'au- 
gel, ecc. Come gli augelli allet- 
lati dal canto d’altri uccelli in 
gabbia, o per altro suono del 
cacciatore; e chiamasi richiamo 
qualsivoglia cenno che chiami, 
inviti o alletti a sè gli uccelli. 

118. Si nota da Alfieri. 

121. Cortese, perchè ora, senza 
aspettare altra domanda, rispon- 
de alle due quistioni fattegli di 
sopra, quali sono quelle genti, € 
qual costume le fa parer sì pron- 
te di trapassare; alla prima così: 
quella gente sono î morti nell’ira 
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Quelli che muoion nell’ira di Dio, 
Tutti convegnon qui d’ogni paese: 
E pronti sono al irapassar del rio, 


Chè la divina giustizia gli sprona 
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Sì, che la tema si volge in disio. 


Quinci non passa mai 


anima buena; 


E però, se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper omai che ’l suo dir suona. 


Finito questo, la buia campagna 


130 


Tremò si forte, che dello spavento 

La mente di sudore ancor mi bagna. 
La terra lagrimosa diede vento, 

Che balenò una luce vermiglia, 


di Dio, i quali d'ogne paese si 
convengono qui; alla seconda : 
sono pronti a, ecc., perchè, ecc. 
come chi, temendo d’ affrontar 
periglio, vi corre nondimeno, se 
stimolo di maggior puntura lo 
sprona di dietro. Ed è bella l’im- 
magine, le parole e i versi. 
122—127. Si notano da Alfieri. 
127—4129.Non passa: nulli fas 
casto sceleratum insistere limen. 
— Suona. ll suono ch’accompa- 
gna, in pronunziarla, l’espressio- 
ne del concetto, essendo analogo 
al senso di questo; si dice però: 
il suon delle tue parole, in vece 
di il significato delle tue parole. 
Il dire di Caronte suona, cioè si- 
gnifica che, non passando quin- 
ci anima buona, cd essendo tu 
tale, non t’è lecito passar per ove 
passa solo chi muore nell’ira di 
Dio. Alfieri nota l’ultimo di que- 
sti versi. 
130—136. Non potendo Dante 
passare_ al passo dei malvagi, e 
non essendo altro modo a varcar 
di là, immagina che un messo 
dal cielo venga a trasportarlo su 
l’altra riva. L'angelo viene, un 
tremuoto l’annunzia. L'angelo: si 


avanza, un vento impetuoso il 
precede. L’angelo giugne. Dante 
nol dee vedere, e però una luce 
vermiglia lo abbaglia, l’ingombra 
di stupore, e Jo atterra com’uomo 
soprappreso da subito sonno.Niu- 
no aveva pensato sinora a spiegar 
questo mistero. Il Lombardi lo 
tenta, e dà nelle scartate. Buja, 
tenebrosa; anche il suono della 
voce tel dice. Lagrimosa, di la- 
grime, cioè inondata dalle lagri- 
me di quegli sciaurati. La men- 
te, ecc. La memoria dello spa- 
vento avuto allora, mi bagna an- 
cora di sudore. E questo è un 
effetto naturale della maraviglio- 
sa facoltà che chiamasi memoria, 
specie di sensibilità interna, che 
consiste in essere affetto dalla ri- 
cordazione d’una sensazione pas- 
sata; la quale ricordazione, se è 
vivissima, ha forza di risvegliare 
la sensazione medesima nella 
parte già impressionata. 

Bellissimi sono questi versi, ed 
è impossibile legger l’ultimo che 
non s’esprima col suono il.con- 
cetto stesso in Jui ritratto, 

Le cagioni che possono  pro- 
durre questo sonno subitàno e 


CANTO MII. 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 
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E caddi come l’uom cui sonno piglia. 


profondo, leggonsi nelle seguen- 
tl parole trascritte dal libro di P. 
J. G. Cabanis intitolato: Rapport 
duphysique et dumoral del’hom- 
me. « Les boissons fermentées 
« dont l’effet est d’exciter d'abord 
« l’activité de l’organe pensant, 
« el de troubler bientot après ses 
« fonctions, en rappelant dans 
« son sein la plus grande partie 
« des forces sensitives, destinées 
« aux extremilés nerveuses; les 
« narcoliques, qui paralysent im- 
« médiatement ces forces, et qui 
« jettent encore en méème tems 


«un nuage plus ou moins épais 
«sur tous les résultats intelle- 
« ctuels parl’afflux extraordinaire 
« du sang qu’ils déterminent à se 
« porter vers le cerveau; l’appli- 


‘« cation d’un froid vif extérieur; 


« enfin toutes les circonstances 
« capables d’émousser consideéra- 


« blement les impressions, ou 


« d’ affaiblir l’ énergie du cen» 
« tre nerveux commun, produi- 
« sent un sommeil profond plus 
« ou moins subit ». Alfieri ha no- 
tato gli ultimi cinque versi. 


CANTO IV. 


ARGOMENTO 


Riscosso il Poeta da un altissimo fragore d’infiniti guai, ritrovasi nel 
primo infernal cerchio, ch’è il Limbo, Scende a sinistra, e, attra- 
versando le molte turbe delle anime , rilegate quivi per manco di 
fede, perviene nel luminoso castello posseduto dagli spiriti, per ar- 
me o per lettere o per altre virtù famosi; ond’esce per discendere 


nel seguente cerchio. 


Ruppemi l’alto sonno nella testa 
Un greve tuono, sì ch'i mi riscossi 
. Come persona che per forza è desta: 


4-—-6. Si notano da AIf.— Tra- dalla valle dell’abisso, rompegli 
sportato il Poeta per celéste aiuto l’alto sonno, o sia la profonda stu- 
all’altra riva, un altissimo tuono pefazione del cerebro, e, ritornato 
di lamenti, stridi e pianti, emersi nei sensi, s'alza, e rivolge l'occhio 
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E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai 5 
Per conoscer lo loco dov'io fossi. 

Vero è che ’n su la proda mi trovai 
Della valle d’abisso dolorosa, 


Che tuono accoglie d’infiniti guai. 
Oscura, profond’era, e nebulosa 
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Tanto che, per ficcar lo viso al fondo, 
l’non vi discernea veruna cosa. 


intorno intorno per saper ov’egli 
sia. Ruppemi. Nota la bellezza di 

uesto dattilo, con che dimostra 
il subito risvegliarsi che fece. A/- 
to, perché l’altezza può esser mi- 
sura dell’intensità; greve, per es- 
ser la forza di cadente corpo pro- 
porzionata alla sua gravità. Ripo- 
sato; nel tempo del suo letargo 

li spiriti visivi erano stati in ri- 
poso. Dritto levato ecc. S'indi- 
rizzi l'ordine delle parole così: e 
essendomi levato dritto, mossi ec. 
Leggasi bene il quarto verso a vo- 
lerne sentire il mirabile effetto. 
Fiso; con occhio fiso. 

"1 12. Sono notati da Alf. — A 
ben capire le cose convien farsi 
una giusta e chiara idea delluogo. 
S’immagini adunque una ritonda 
valle spaziosa, circondata da un 
fiume che giri per ottocento e più 
miglia, nel cui centro vaneggi un 
profondissimo pozzo. S'immagini 
che dalla proda del fiume ove 
stanno fermi i Poeti, vada la valle 
declinando sì, che formi un piano 
egualmente pendente per ogni 
parte. Ora veggasi il Posta di- 
scendere a sinistra attraversando 

le numerose turbe d’anime, che 
sono per la valle. Giunto a certo 
termine, gli apparisce un fuoco 
del quale dirà più sotto. Vero è: 
il vero, il fatto è: perchè vero e 


fatto sono una cosa, come il sa- 

pientissimo nostro Vico dimostra. 

Guai, plur. di Guaîo, alto grido 

messo per forte dolere. Ora, for- 

mando gl’infinili guai un fracas- 

so proporzionato alla cagione, il 

chiama Dante tuono; e perchè 
dall’effetto giudica della cagione, 

perciò d’ infiniti guai. Il verso 
Delta valle, ecc., par che colla 
sua lunghezza ne misuriì l’immen- 
sità del luogo; e il seguente, col 

fracasso espresso nella voce tuono, 

è veramente ritratto del concetto 

espresso dalle voci infiniti quai.— 
Per ficcar, ecc. Parmi che Dante 

ponga qui il modo di far l’azione 

in vece dell’azione medesima; on- 

de per ficcar, vale per voler fic- 

car, cioè, per quanto sforzo io 

facessi di ficcar l’occhio mio al 

fondo. Il MS. Stuard. legge @ 

fondo, e mi piace assai. Viso, po- 
tenza visiva, e per estensione oc- 

chio. — Veruna. Vuole Lombardi 
che leggasi alcuna, perchè gli 

Accademici della Crusca, in por 
veruna, seguirono il minor nu- 
mero dei testi. Ma rispondo in 
favsr degli -Accademici , che il 

sentimento e l’orecchio vagliono 

per mille testi e più; e chi non 

sente che il verso ha miglior suo- 
no, scrivendo veruna che alcuna 

se ne faccia far fede all'occhio. 


® 


CANTO IV. 45 


Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò ’1 Poela tutto smorto, 


Ysarò primo e tu sarai secondo. 


Ed io, che dal color mi fui accorto, 

Dissi: Come verrò se tu paventi, 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 
Ed egli a me: L’angoscia delle genti 


Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 


Quella pietà che tu 


20 
per tema senti. 


Andiam, chè la via lunga ne sospigne. 
Così si mise, e così mi fe ’nirare 
Nel primo cerchio che l’abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 29 
Non avea pianto, ma che di sospiri 


13. Ver. not. da Alf. — Discen- 
diam. La valle forma un piano 
inclinato, e però dice discendiam. 
— Cieco, tenebroso, perchè lo 
stato dell’occhio morto, e quello 
dell’occhio vivo dove non riceve 
le sensazioni degli oggetti, è uno. 

16—21. Si notano da Alf.— La 
pietà dipigne a Virgilio il volto di 
pallore. Dante Io crede effetto di 
tema ; onde dice alla sua guida: 
Come verrò. ecc. Virgilio lo toglie 
d’errore conle parole: L’angoscia, 
ecc. Sentire posto è nel senso di 
giudicare, che, presso ai Latini, 
la formula dita sentio voleva dire 
così giudico. Vico. 

23. Così sì mise, maniera ellit- 
tica, il cui intero si è avendo det= 
to così, sì mise ece, Il così, che ri- 
pete, ne fa capire che queste sole 
parole disse Virgilio, e non più. 

24: Chiama primo cerchio lo 
spazio compreso tra la circonfe- 
renza minore d’ Acheronte, e la 
ripa del pozzo, che vaneggia nel 
mezzo. | 

25—26. Secondo che per ascol- 

tare, ecc. S'indirizzi l’ordine del- 


. 
Li 


le parole così: secondo quello che 
10 comprendeva per lo ascoltare, 
il luogo non aveva quivi pianto, 


ma che un sucno di sospiri, che, 


ecc. Adunque avea non vuol dire 
era, come vuole il Lombardi, l’u- 
no essendo segno d' esistenza in 
luogo, l’altro di possedimento. 
Ma che. Ma viene dal lat. magis, 
e siccome qui Dante, l’usarono gli 
antichi nostri, anche in prosa, nel 
sentimento di più. Qui non ha 
ma che uno compenso. Cento no- 
velle. Elli non è ma che uno. Lo 
siesso, 

Gli spagnuoli istessamente ado- 
perano mas, sceso pur dal lat. 
magis: Et la verdad, la que mas 
importa a los principes, y la que 
menos se halla en los palacios. 
Saavedra, Corona Gothica. Obra 
de mas novedad, y mas estudio, 
Il medesimo. 

I Francesi ancora usarono la lo- 
ro particella maîs, derivata pur 
dal latino magis nel senso di plus 


“0 sia davantage: hélas! il n° en 


pouvatit mais, le powre prince, 
ni mort ni vivani. Brantòome. E 
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Che l'aura eterna facevan tremare: 

E ciò avvenia di duol senza martiri 
Ch’avean le turbe, ch’eran molte e grandi, 
D'infanti e di femmine e di viri. 

Lo buon maestro a me: Tu non dimandi, 

Che spiriti son questi che tu vedi? 
Or vo’ che sappi, innanzi che più andi, 


Ch’ei non peccaro, e, 


Non basta, perch’e' non ebber baltesmo, 


s' egli hanno mercedi, 
35 


Ch’ è porta della fede che tu credi. 
E, se furon dinanzi al Crislianesmo, 
Non adoràr debitamente Dio; 


E di questi cotai sono io medesmo. 
Per tai difetti, e non per allro rio, 
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Semo perduli, e sol di tanto offesi 
Che sanza speme vivemo in disio. 


nel Molière, Ecole des Femmes: 
Enfin, après cent tours, ayani de 
la manière, 

Sur ce qui n’ en peut mais, dé- 
. charge sa colère. 

21. Facevan tremare, sì ma non 
già risonare, come ha creduto il 
sig. Ginguené. 

28. Gli abitanti del primo cer- 
chio non sono sottoposti a tormen- 
ti esterni, ma soltanto a quello 
che nasce da desiderio senza spe- 
ranza di mai contentarlo, e senti 
come. Conoscono essi attualmen- 
te Iddio, ed essendo una conse- 
guenza necessaria deli’essere no- 
stro di desiderare il godimento di 
una cosa, tosto ch’ è conosciuta 
buona, e di desiderarla tanto più, 
quanto più di bontà in lei si cono- 
sce, ne seguita che il tormento 
loro debb’essere sommo. 

29—34. Molte e grandi. Molle, 
per lo numero di esse turbe; gran-. 
di, per quello degl’ individui on- 
. d’è ciascuna composta. Infanti, 
Fante, dal lat. fans, parlante, cioè 
ch’esprime i concetti con parole 


intiere; onde infanti, cioè non 
fanti, il contrario, o sia bambini. 
— Che tu vedi. Siccome è tene- 
broso il luogo sì che non vi si di- 
scern®e alcuna cosa, vedere sta qui 
in senso di udire o sentire, non 
perchè attribuisca il Poeta l’ azio- 
ne di un senso ad un altro, ma 
perchè, qualunque sia l’ organo 
per cui ricevesi la sensazione, il 
giudizio che la segue è ìil medesi- 
mo. Viriî, v. poet. siccome andi 
per vada. — Mercedi non vuol 
dire opere buone, siccome Lom- 
bardi spiega, ma bensì premio 
d’opera buona; e siccome il pre- 
mio suppone l’opera corrispon- 
dente, però usasi l’uno per l’altro. 
36. Alf. not. — Ch'è porta, ecc. 
Così leggerai tu con la Crusca, e 
non come Lombardi vuole, ch’ è 
arte ( perchè è parte). La fede 
è, dice Dante, principio alla via 
di salvazione; e che cos'è il prin- 
cipio d’una via, se non l’ingresso 
o la porta della medesima? 
31-42, AI. notò i due ultimi. 
— Previene Virgilio 1’ obbiezione 


CANTO IV. 41 


Gran duol mì prese al cor quando lo’ntesi, 
Perocchè gente di molto valere 
| Conobbi che ’n quel limbo eran sospesi. 45 
se" y—"Dimmi, maestro mio, dimmi, signore, 
Comincia’ io, per volere esser certo 
i Di quella fede che vince ogni errore: 
Uscinne mai alcuno, o per suo merto, 
O per altrui, che poi fosse beato? 50 
E quei che ’niese ’1 mio parlar coverto, 
Rispose: Io era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 


che p oteva fargli Dante in queste 
parole : Lase vissero dinanzi al 
cristianesimo , quando non cera i- 
stituito il baltesimo, come pote- 
rono averlo? E risponde con le pa- 
rote del testo. Crislianesmo per 
cristianesimo ; colui per cotali ; 
medesmo per medesimo,sono tron- 
camenti poetici. Rio non è nome 
aggiunto di fatto, è sinonimo di 
reo. — Semo per siamo; vivemo, 
per viviamo sono forme del ver- 
so. E sol di tanto offesi che, ecc. 
L’ ordine si è , siamo offesi solo 
dalla pena di tanto male, è qua- 
le-è, ecc. 

41 e 48. Per volere esser certo 
intendi anche per quelle fisiche 
«dimostrazioni, che di ciò ne pos- 
son far certi. Di quella fede, ecc. 
Quale è quella fede che vince 0- 
gnì errore? Quella che, da qual- 
siasi erronea opinione combattu- 
ta, trionfa sempre ; quella ch’ è 
piena di tutta la luce, nè soffre 
lite alcuna d’opinioni o di sofisti- 
ci argomenti. 

54. Coverto, perchè non disse 
apertamente: è egli vero che Cri- 
sto discese nel limbo, e ne trasse 
alcune anime? Landino e Vellu- 
tello dicono, che nè Virgilio nè 


Dante non nominò Cristo per lo 


suo nome, perchè fu Virgilio del 
gentilesimo. Lombardi dice che 
nol nominò per non profanar in 
quel luogo la santità del nome, e 
per evitar lo spavento che il suo- 
no di lui avrebbe laggiù apporta 
to. A me pare che il giusto moti- 
vo sia che, se avesse Dante in al- 
tra forma fatto cotal dimanda, a- 
vrebbe mostratoil dubitar dì quel- 
lo di cui era già certo. È poi la 
dimanda di Dante è semplice e 
naturale, siccome naturalissima è 
la risposta di Virgilio, perchè con- 
forme alla prima sensazione da 
lui provata in vedere scendere nel 
limbo quel possente incoronato 
con segno di vittoria. In fine co- 
me sarebbe profanato, pronun- 
ciandolo, il nome di Cristo là ove 
non si profanò ia persona mede- 
sima con andarvi ? se nome tanto 
santissimo non si profana nelle 
più vili taverne? se non nelle im- 
purissime bocche di chi tutto dì 
lo bestemmia? 

92— 54. Nuovo, perchè recen- 
temente venutovi, essendo morto 
Virgilio pochi anni prima della 
discesa del Redentore in inferno. 
Un possente, ecc. Cristo in atto di 


Ria Rica ainei 


48 
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Trasseci l'ombra del primo Parente, 
D’Abel suo figlio, e quella di Noè, 
Di Moisè legista e ubbidiente; 

Abraàm patriarca e David re; 

Israel con suo padre e co’ suoi nati, 
E con Rachele per cui tanio fe’, 

E altri molli, e fecegli beati. 

E vo’ che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam l’andar perch’e’ dicessi: 
Ma passavam la selva tuliavia, 

La selva dico di spiriti spessi. 


5Ò 


60 


65 


Non era lungi ancor la nostra via ° 
Di qua dal sommo, quand’i’ vidi un foco 
Ch’emisperio di tenebre vincia. 


trionfante. Bellissima è la rispo- 
sta di Virgilio , perch’ è relativa 
all’ impressione che fecegli la vi- 
sia del trionfatore. 

55—56. AI. nota il 64,—Tras- 
seci. Ci, di qui. Parente, padre. 
Legista, legislatore, per aver dato 
le leggi al popolo Ebreo. Ubbi- 
diente. Tale fu sempre Mosè alla 
voce di Dio. Israele. Nome signi- 
ficante visione di Dio. Così fu 
chiamato Giacobbe poich’egli eb- 
be veduta lamisteriosa scala spor- 
jere al cielo la parle superiore. 

ui erra il Biagioli , chè un tal 
nome venne dato a Giacobbe nel- 
la lotta che sostenne coll’Angelo. 
(V. Genes. 32, 28). Co’suoi nati ; 
coi nati di lui. Per cui tanto fe’: 


Volgì in qua gli occhi al gran 


padre schernito, 

Che non si pente, e d’aver non gli 
l incresce 
Sette e sett’anni per Rachel servi- 

to. PETR. TR. 
Non eran salvati. Il cielo non si 
aprì all’uomo se non dopo il trion- 
fo del Redentore con leanime tol- 
te dal Limbo, ove erano dimorate 


da Adamo sin allora, come in de- 
posito. Dicessi per dicesse lic. 
poet. Tultavia, forma ellittica, 
e non sinonimo dell’avverbio sem- 
pre, siccome il Vocabol. della Cr., 
e i suoi compilatori vogliono; ma 
dell’espressione in, o per tutta la 
via, e modifica soltanto un’azione 
cominciata una 0 più volte riguar- 
do al proseguimento della mede- 
sima. Spessti, frequenti, che l’uno 
nasce necessariamente dall’altro. 

67—69. Alf. nota l’ ultimo- con 
le parole precedenti: quand’? vi- 
di un foco. —Non era, ecc. La Ni- 
dob. legge lunga in vece di lungi; 
ma, per Dio, non basta ad esclu- 
der tal lezione l'incontro delle due 
a, lunga ancor, anche senza il 
sentimento ad essa lezione con- 
trario? Dal sommo. Ricordati che 
la valle è un piano inclinato , .di 
cuì il sommo, o la più alta parte, 
è precisamente il punto ov’ era 
Dante, quando dissegli Virgilio : 
or discendiam quaggiù, ecc. — 
Un foco. Spiegano i comentatori 
che fosse nel precinto degli eroi 
un fuoco che loilluminasse tutto; 


CANTO IV. 
Di lungi veravamo ancora un poco, 
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Ma non sì ch'io non discernessi in parte, 


Ch’'orrevol gente possedea quel loco. 


O tu ch’onori ogni scienza ed arte, 
Questi chi son ch’hanno cotanta orranza, 


Che dal modo degli altri gli diparte? 


19 


E quegli a me: L’onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel che sì gli avanza. 
Intanto voce fu per me udita: 


Onorate l’altissimo poeta: 
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L'ombra sua torna ch’era dipartita. 


ma parendo al Lombardi che un 
fuoco tale avrebbe dovuto pur an- 
che illuminare gran parte della 
tenebrosa valle, ha creduto piut- 
tosto che un picciol fuoco girasse 
tutto intorno quel cerchio , e che 
per conseguenza tutto circondasse 
quel buio infernale emisfero. Io, 
diversamente dagli altri, credo 
clie questo fuoco sia un chiarore 
egualmente: diffuso per tutto il 
contenuto dal giro delle mura del 
castello , chiarore, che il Poeta 
chiamò fuoco, perchè tale gli ap- 
parì dal luogo ond’ egli giudicò 
esser tale. Vincìa, vincea, vince- 
va ; bellissima immagine c vera. 
Combattono letenebre con quella 
luce, addensandosi sì folte d’ogni 
intorno, che formano un grosso 
velo , per cui entra debilmente il 
raggio, a] cui barlume distinguon- 
si appena le anime in parte nel- 
igscura valle; l'emisfero di tene- 
bre è il buio di tutta la valle, ed 
è vinto dal Jume in quella parte 
che ei fa luminosa. Mi pare che 
Lombardi con derivar il verbo vin- 
cèa dal lat. vincio, tolga al concet- 
to ogni bellezza. Questa immagine 
venne suggerita al Poeta da quel 


Dante— Pol. }. 


di Virgilio : Largiter hic campos 
aether et lumine vestit purpu- 
reo, ecc. 

71 e 72. Dal 74 al 78 sì not. da 
Alf. — Lo poteva discernere per 
essere il castello più basso, € il 
piano inclinato. Orrevol per ono- 
revole è voce bella assai , e pur 
della prosa. Il MS. Stuard. legge 
possedean , e forse scrisse Dante 
così. 

13 e 74. Ogni scienza ed arte, 
perchè i Poeti veri, come Omero, 
Virgilio, Dante ecc. , mostrano 
nelle loro opere di sapere tutte 
le scienze e le arti. Orranza per 
onoranza è voce antica, ma 
bella. | 

10 c 717. Onrata per onorata , 
lic. poet. Nella tua vita, nel mon- 
do ove tu vivi ancora. 

_18. Gli avanzi sì, come iu ve- 
dì rispetto a quegli erranti per la 
valle, di cui non rimase fama nel 
mondo. 

19 e 80. Scortosi da alcuni Poe- 
ti che Virgilio, mandato da Bea- 
trice in aiuto di Dante, ritornava, 
alzano unitamente la voce : Ono- 
rate, ecc. , e quattro grandi om- 
bre, per onorarlo , vengongli in - 


4 
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Poichè la voce iu restata e queta, 
Vidi quattro grand’ombre a noi venire; 
Sembianza avevan nè trista nè lieta. 


Lo buon maestro cominciò a dire: 
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Mira colui con quella spada in mano, 

Che vien dinanzi a’tre sì come sire: 
Quegli è Omero poeta sovrano, 

L'altro è Orazio satiro che viene, 


Ovidio è ’1 terzo, e l’ullimo è Lucano. 


90 


Perocchè ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 
Così vidi adunar la bella scuola 


contro sin di qua dal fiumicello. 
Da questo verso tolse il Tasso l’i- 
serizione : 
Qui vi fu scritto poi, giace Dudone; 
Onorate l'altissimo campione. 

82. Si nota da Alf. Ja terzina. 
— Restata e queta non è, siccome 
Lombardi s' immagina , non è già 
questo dire un pleonasmo in gra- 
zia della rima, 4. perchè nou so- 
no pleonasmi in alcuna lingua; 
2. perchè non fu mai Dante ser- 
vo alla rima, ma sì sempre la ri- 
ma a lui ; 3. perchè le due pre- 
delte voci hanno ciascuna un sen- 
so diverso, esprimendo la prima 
il punto, in cui l' azione degli or- 
gani della parola cessa, e la se- 
‘ conda quello in cui l’ impulsione 
comunicata all’aere finisce, ch’ è 
posteriore alla prima. 

84. Tratto bellissimo che di- 
pinge al vivo 1’ immagine del sa- 
vio, sempre a sè stesso.conforme, 
anche nelle avversità. Non lieta , 
per essere quelle ombre punte dal 
disio del massimo bene, ora da 
esse conoscinto ; non trista, per 
‘Saper sopportare con forte animo 
cotanto affanno. Così fanno i sag- 
gi,i quali non-debbono attristarsi 


giammai, essendo superfluo ogni 
dolore che pigliasi delle cose che 
sieno avvenute o che deggiano 
avvenire. 

86. E questi Omero che, sicco- 
me sire, cioè sovrano degli altri 
poeti, precede i tre, e porta in 
mano la spada per simbolo delle 
cantate battaglie. 

88—90. Notansi da Alf. —Sati- 
ro, satirico. 

91—93. Venire o convenire con 
uno nel nome o nel titolo, ecc., 
vale aver lo stesso nome, titolo, 
ecc.; e perciò essere della stessa 
professione. Dunque la frase pe- 
rocchè ciascun, ec., significa : 
perchè ciascuno è poeta come me, 
mi fanno onore; e di ciò, vale a 
dire, in quanto al farmi onore , 
per esser della stessa professione 
fanno bene; per quel principio di 
doversi riguardar come d’una fa- 
miglia, onorarsi e amarsi cogne 
fratelli quelli che professano l’ar- 
te stessa. Sola, perchè unanime- 
mente e nel tempo stesso da tutti 
profferita. Così di molti suoni for- 
masi un suono solo, e di molti ar- 
dori un solo ardore. 

94— 96. Si not, da Alf. — Ome- 


CANTO IV. 


Di quel Signor dell’altissimo canto, 
Che sovra gli altri com’aquila vola. 


DÌ 


Da ch’ebber ragionato ’nsieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenr:0, 
El mio maestro sorrise di tanto. 


E più d'onore ancora assai mi fenno, 


Ch’éi si mi fecer della loro schiera, 
Sì ch’'ifui sesto tra cotanto senno. 
Così n’andammo insino alla lumiera, 
Parlando cose che ’l tacere è bello, 


Sì com'era ’1 parlar colà dov'era. 


105 


Venimmo al piè d’un nobile castello, 


Sette volte cerchiato 


ro, principe del canto altissimo, 
cioè di quel'canto alla cui altezza 
‘niun altro giunse sin ora. 

°° 96. L’ ordine diretto di queste 
parole si è: che vola sovra gli al- 
tri poeti, come aquila vola sopra 
‘gli altri uccelli. 

97—99. Alf. nota. — Bisbigliò 

Virgilio nelle orecchie ai Poeti 
per informarli della condizione di 
Dante, ond’eglino si volsero a lui 
con lieto cenno di saluto. Di fan- 
‘to, sottintendi onore, come eviden- 
temente tel dice il seguente verso. 
Come potè mai dir ia Crusca, e 
‘Lombardi ripetere, che di tanto 
vale di ciò? La formula di tanto 
è un compendio della formula di 
tanto onore, quanto mì fecero col 
loro salutevole cenno. 

100 — 4102. Si not. da Alf. — 
Fenno per fecero v. poet. Che 
essi mà fecer, scrive Lombardi, c 
certo Monna Berta dice ch'è me- 
‘glio. Tra cotanto senno è manie- 
ra assai bella. Ma chi, se non è 
orbo affatto, non ammirerà qui la 
modestia del Poeta di farsi sesto 
aì cinque sopraddetti poeti, an- 
«dando col massimo par pari? 

- 103 e 404. Si nota l’ultimo da 


d’alte mura, 


Alf. — Così, accompagnati così 
come ho detto. Ne, dal luogo ove 
ci accompagnammo. Alla lumie- 
ra; termine insino al quale par- 
lano i poeti dì molte cose di si- 
lenzio degne: perchè noi, volgo 
profano, siamo indegni d’inten- 
derle. 

106 e 107. Landino e Vellutel- 
lo intendono per queste selte mu- 
ra le sette virtù, cioè quattro mo- 
rali c tre speculative. Lombardi 
seguita questa spiegazione, e ri- 
prova quella di Daniello, che per 
le sette mura intende le sette arti 
liberali. Odansi le parole di Dan- 
te nel suo Convito: Siccome adun- 
que di sopra è narrato, li setle 
Cieli, primi a noi, sono quelli 
delle pianete; poi sono due cielt 
sopra questi mobili, e uno sopra 
tulli quieto. Alli selte primi ri- 
spondono le setle scienze del tri- 
vio e del quadrivio, cioè grama- 
tica, dialettica, rettorica, artt- 
metica, musica, geometria, astro- 
logia. Questa corrispondenza mi 
fa abbracciar l’oninione del Da- 
niello, senza però rifiutar l’altra 
assolutamente. Ma forse niuna di 
quesie la vera è , e vuolsi per le . 
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Difeso’intorno d’un: bel fiumicello. 
Questo passammo, come lerra dura: 


Per sette porte intrai con questi savi; 
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Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti veran con occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità ne’lor sembianti: 

Parlavan rado; con voci soavi, 


Traemmoci così dall’un de canti 


115 


In luogo aperto, luminoso e alto, 

Sì che veder si potèn tutti quanti. 
Colà diritto sopra 'l verde smalto 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 


sette mura significar piuttosto 
quella rocca, di cui la Filosofia 
ragiona a Boezio nel libro primo, 
ov'ella Je sue milizie raccoglie, 
quando da nemico stuolo assalita 
è, dove stassi in fulta pace e con- 
tento, e sicura da ogni furioso 
tumulto, con quella fortezza che 
alla stoltizia non è lecito di pas- 
sare. In questo caso per le sette 
mura intenderebbesi e le selte 
arti e le selte virtù sopraddette; 
significando queste la rocca di 
fortezza, che da ogni tumultuoso 
assalto il savio difende, e quello 
la luce che, acquistata dalla buo- 
na fama che suona di lui, da per 
tutto l’accompagna, e dagli altri 
lo diparte. 

109. Come terra dura. Daniello 
dice,‘per esser picciole, ed esser- 
vi dentro poc’acqua. Lombardi 
crede esser intenzione del Poeta 
di accennare, per fale asciutto 
passaggio, che l’eloquenza appo 
i sapienti ha poco o nessun luogo. 
Ma dico io, fra questi sapienti cra 


l’eloquentissimo Oratore romano; p 


ma fra essi erano col Signor del- 
altissimo canto, colui che span- 
de di parlar sì largo fiume, ed 
altri di cui l’eloquente parlare 


avrìa potuto tigres comitesque syl- 
vas ducere el rivos celeres mora- 
rî. Per tanto,rigeltando per asso- 
lutamente falsa la spiegazione di 
Lombardi, io m’induco a credere 
che i Poeti passarono sì quel fiu- 
micello, per dimostrare che nulla 
è al mondo che non possano è 
versi. . 

112. Si nota da Alf. la terzina, 
— Con occhi tardi e gravi, per- 
ciocchè; oculi animi indices. La 
gravità di questi versi divini e- 
sprime a maraviglia quella che ai 
magnanimi s’attribuisce sì negli 
atti, come nella voce; e nella com- 
posizione delle parole e nella scel- 
ta loro trovansi tutte le condizio- 
ni alla magnificenza delle cose 
richieste. 

116 c 147. Aperto; onde la ve- 
duta non gli è tronca. Luminoso, 
perchè è la luce il mezzo per cui 
riceve la mente le immagini degli 
esterni oggetti; alto, perchè me- 
glio distinguonsi i sottoposti og- 
gelli, Poten, potean, potevano, V. 
oct. | 

118—120. Diritto, per linea 
retta, di rincontro, di rimpelto. 
Smalio verde, suolo smaltato di 
verdura. Magni che, ecc. Nell’ at- 


CANTO IV, 53 


Che di vederli in me slesso n’esalto. 120 
I vidi Elettra con molti compagni; 

Tra'quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato con gli occhi grifagni. 
Vidi Cammilla e la Pentesilea 


Dall'altra parte, e vidi ’l re Latino, 128. 


Che con Lavina sua figlia -sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia, 
E solo in parte vidi ’1 Saladino. 


to che scrive, sentesi il Poeta ri- 
Svegliar nell’anima quella sublime 
impressione , che già in lui pro- 
dusse fa vista di quelli spiriti ma- 

i. Così Purg. 1, in ricordarsi 

el canto di Casella : Che la dol- 
cezza ancor dentro mi suona ; e 
Parad. xxxir, in ripensar alle ve- 
dute cose : E ancor mi distilia 
nel cuor lo dolce che nacque da 
essa.—N'esalto; ne, di ciò, esal- 
to. Puossi leggere esalto nel suo 
proprio significato , 0, come gli 
spositori dicono , pigliar questo 
verbo per esulto, mutato per li- 
cenza v in a. La ricordazione del- 
la vista di sì magni spiriti può e- 
saltarlo e farlo esultare ; e forse 
al doppio effetto è intesa la mente 
del Poeta. 

421. Elettra, una delle Atlanti- 
di, madre di Dardano, fondatore 
di Troia. Gli eroi che stanno se- 
co, sono i discendenti di Dardano; 
Lou notì dei quali, Ettore ed 


ea. 

. 123. Si nota da AIÎ. — Con oc- 
chì grifagni; con occhi di augel 
grifagno, 0, come dice l’Ariosto, 
dell’ aquila grifagna. Il Boccac- 
cio, della Fiammetta incoronata 
reina: con due occhi în testa che 
parevan d' un falcon pellegrine. 

l poeta vuol farci intendere che 


gli occhi lucidi e neri di Cesare 
erano l’armi sue, poichè egli più 
volte rintuzzò col guardo e col 
piglio le sediziose legioni. E de- 
gli occhi di Cesare dice Svetonio: 
nigris getisque oculis. Adunque 
non è questa, come par che creda 
il sig. Ginguené un’immaginazio- 
ne del Poeta; e chi intese che di- 
pinse il Poeta quell’eroe con in- 
dosso la corazza, l’elmo in testa , 
la spada al fianco, ecc., fece un 
bello scappuccio. 

424 — 129. Cammilla figlia di 
Metabo, re dei Volsci, vergine con- 
sacrata a Diana, la quale, venuta 
in aiuto di Turno contro Enea, fu 
morta in guerra per tradimento. 
Pentesilea, regina delle Amazzo- 
ni, dopo gran prove di valore in 
difesa dei Troiani, fu uccisa da 
Achille. L’ articolo che accompa- 
gna questo nome, posto è a dimo- 
strar la singolarità della perso- 
na. Latino, re degli Aborigeni, 
padre di Lavinia. (fuel Bruto, ec. 
Lucio Junîo; Lucrezia, bellissima 
e castissima donna, violata da Se- 
sto Tarquinio, il maggiore dei fi- 
gli del Superbo. Julta, figlia di 
Cesare, moglie di Pompeo. Mar- 
zia, moglie di Catone Uticense, 
da lui ceduta ad Ortensio suo a- 
mico, divenutone amante , e ri- 
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Poi che ’nnalzai un poco più le ciglia, 


130 


Vidi 1 Maestro di color che sanno 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti l'ammiran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid'io e Socrate e Platone, 


Che ’nnanzi agli altri più: presso gli stanno; 


135 


Demoerito che ’1 mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora, e Tale, 
Empedocles, Eraclito e Zenone: 


presa dal primo marito dopo la 
morte del secondo. sati 
Corniglia, cioè Cornelia , illu- 
stre donna romana moglie di Sem- 
pronio Gracco, figlia di Scipione 
?° Africano, e madre dei Gracchi. 
Fu donna dotta assai: lasciò alcu- 
ne lettere lodate da Cicerone e da 
Quintiliano , e insegnò ai figli il 
candòr della natìa favella. Il Sa- 
ladino, il famose Saladino, quel 
prode in arme che fu soldano di 
Babilonia. Lo celebra anche nel 
Convito, per cortese e liberale, il 
Poeta. e 
130—132. Sono i filosofi in più 
alto luogo, e di questi il Poeta fa 
principe Aristotile, al quale, co- 
me leggesi nel Convito, la natura 
aperse più li suoi segreti, e al- 
trove lo chiama maestro e duca 
della ragione umana. — Sanno. 
Qui il verbo sapere significa es- 
ser sapiente o filosofo , raccogli- 
tore detvero e amalore del giusto. 
134. Socrale, maestro di Pla- 
tone, principe della setta degli 
Accademici. Egli contribuì, più 
ancora che non fece Aristotile, ad 
involgere i primi lampi della filo- 
. sofia In quelle misere sottigliezze 
‘nelle quali il suo discepolo pose 
tutto l’ingegno. | 
136. Democrito di Abdera fu il 
primo che ardì concepir del mon- 
do un sistema meccanico, fondato 


su le proprietà della materia e le 
leggi del moto. A lui debbesi il' 
mezzo dell’ esperienza per arriva- 
re alla verità, e si distinse fra gli 
antichi per la costante pratica di 
quest'arte, principio e base d’ognîi 
umana conoscenza. Le parole del 
testo: che "dmondo a caso pone.; 
si hanno a ordinare così: che po-. 
ne per principio il mondo essere 
fatto a caso. i a 
- 137 e 138. Diogene , detto .il 
Cinico, ebbe Sinope per patria. Fu 
agro riprensore degli altrui difet- 
li, ma prima si dispogliò dei suoi. 
Compose più opere che Diogene 
Laerte ha citate , ma sonosi per- 
dute. Anassagora Clazomenio, fa- 
moso per la sottigliezza della sua 
dottrina, fu aperto nemico di quel- 
li che ammettevano ia. pluralità 
degli Dei; e, biasimato un giorno 
del suo poco amore alla patria, 
rispose, alzando il dito e mostrati- 
do il cielo, ch’anzi ei la pregiava 
sommamente, Tale, Talete Mile- 
sio, fu il primo fra i sette Savii 
della Grecia, ch’ebbe cotal nome, 
e fu capo della setta appellata To= 
nica. Credesi ch’ ei fosse il primo 
che penetrò i segreti dell’astrono- 
mia, che predisse gli ecclìssi del 
sole e regolò il corso degli astri. 
Empedocle, d’Agrigentiin Sicilia, 
fu poeta, filosofo e storico. Tenu- 
to era per uomo straordinario , e 


CANTO IV. 


w 
ut 


E vidi ’1 buono accoglitor del quale, 
Dioscoride dico, e vidi Orfeo, 140 


Lucrezio lo chiama divino disce- 
polo d’uno di Piltagora. 

Eraclito d’Efeso, filosofo anti- 
chissimo , compose diversi trat- 
tati, fra’quali quello della natura, 
ch’era come una raccolta di tutta 
la sua filosofia, fu il più stimato. 

Zenone , di Cittio, antica città 
di Cipro, fu principe degli stoici. 
Pose la somma felicità nel vivere 
a normadella natura, secondo l’u- 
so della dritta ragione. Indi quel 
principio dei suoì discepoli, che 
l’uomo virtuoso esser puote felice 
anche fra i più atroci tormenti. 
Riconobbe un solo Dio, e soste- 
neva che co’ nomi degli altri Dei 
volevansi diversi suoi attributi ac- 
cennare, che tutti a lui solo con- 
venivano. Ma questo Dio non era 
altro che l’ anima del mondo, e 
l’uno el’altro un animale perfelto. 

139. Si nota da Alf. colla metà 

«del seguente. — Buono significa 
eccellente in qualsivoglia qualità, 
Del quale, cioè con parlare intero, 
dell’esser tale quale in sè le cose 
hanno, 

140 — 144. Dioscoride, d’Ana- 
zarba nella Cilicia , stato prima 
soldato , diedesi poi allo studio 
della natura. Compose un’opera 
in sette libri, ove tratta della vir- 
tù dell’ erbe, delle piante e delle 
pietre, de’ veleni , e loro rimedii. 
Chi ha scritto poi di queste mate- 
rie, l ha seguito siccome primo 
maestro.0rfeo, antico poeta greco 
nativo di Tracia, cui finge la favo- 
la figlio d’ Eagro e della musa 

Calliope. Tullio, Cicerone. Livio 

- legge la Nidob.. in vece di Lîno,, 

‘ che leggono tutte. l’altre edizioni, 

e Livio istoriograforomano, ripe- 


te colla Nidobeatina il comento. 
Così il Lombardi ; e ognuno deve 
aver cara questa lezione , per la 
quale non verrà più Dante accusa- 
to di congiunger cose tra sè di- 
sformi, siccome eragli avvenuto , 
benchè per sola colpa de’ copisti. 
E dispiacemi per il Casa , ch’ egli 
abbia piuttosto attribuito così fatta 
disformità al geometrico ingegno 
di Dante , che a’ suoi copisti , ai 
quali si doveva tutto il biasimo e 
non a lui. — Morale, il moralista. 
Euclide geometra, fu matematico 
insigne, filosofo platonico, e auto- 
re degli elementi geometrici parti- 
tiin quindici libri. Tolommeo Clau- 
dio, celebre matematico , sopran- 
nominato dai Greci divinissimo e 
sapientissimo , è autore del siste- 
ma detto Tolommaico. — Ippo- 
crate , nativo dell’ isola di Coo, 
antichissimo e celebre medico del- 
l’ antichità , trasportò , siccome 
disse egli stesso, la filosofia nella 
medicina , e questa in quella ; e 
però merita d’ essere annoverato 
frai più insigni benefattori dell’u- 
manità, quantunque sia più cele- 
brato pe’ suoi travagli e successi 
nella parte teorica, e nella pratica 
e insegnamento dell’arte sua. Avi- 


cenna, eccellente medico arabo , 


uomo di molto ingegno e di mara- 
vigliosa memoria dotato. Galieno 
o Galeno , celebre medico di Per- 
gamo, città dell’ Asia Minore, vis- 
se ne’ tempi di Antonino Pio , di. 
cui fu medico. Costretto fu a par- 
tirsi da Roma per sospetto di ma- 
gia, per aver quarito-nno d’ una 
pericolosa flussione con una sola 
cavata di sanque, e alcuni epilet- 
tici con mezzi semplicissimi. Ap- 
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Tullio, e Livio, e Seneca morale; 
Euclide geomètra e Tolomeo, 

Ippocrate, Avicenne e Galieno, 

Averrois che ’1 gran comento feo. 


I’ non posso ritrar di tutti appieno, 


145 


Perocchè sì mi caccia ’1 lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 
La sesta compagnia in duo si scema. 


Per altra via mi mena ’l savio duca, 
Fuor della queta, nell’aura che trema; 


130. 


E vengo in parle ove non è che luca. 


parisce dai suoi comenti, ch’ a- 
vea composto dugento volumi che 
furono distrutti nell’ incendio dei 
tempio della Pace. Cardano pone 
Galeno fra i dodici più acuti in- 
gegni che abbia avuto il mondo. 
Averrois, 0 Averroe,medicoarabo, 
fu d’ ingegno acutissimo , e som- 
mamente laborioso. Acquistò gran 
fama co’ suoi comenti su quasi 
tutta la filosofia d’ Aristotile ; on- 
d’ ebbe il titolo di comentatore ; 
ma molte altreopere compose egli 
e fra l' altre: De nalura orbis, De 
Theriaca, De Diluviis, ecc. 

145 — 147. Notati da AIf. — Io 
non posso rilrar , ecc. Così il Pe- 
trarca : 

Non potria mai di tutti il nome 

dirti. 

Mi caccîia,mì stimola, mi sollecita. 

Jl lungo tema. Tema, argomento; 

lungo , in riguardo al lungo viag- 

gio da descriversi. Vien meno. 

enir meno, lo stesso che manca- 
re, è modo di dire assai bello. 

448 — 154. AIf. nota il primo e 
l’ ultimo di questi versi. — La se- 
.sta, dei sei. Onde scorgesi che 
Ì’ addiettivo sesto addita e ordine 
e numero, il che per autorità che 
quindi scende, parmi potersi fare 


degli altri sì fatti, e s’arricchireb- 
be la lingua di tanto. Sî scema. 
Scemare significa diminuire : a- 
dunque in queste parole v ha di- 
fetto, el’ intero si è: lasesta com- 
pagnia, partendosi in due compa- 
gnie , sì scema. Ed ecco perchè 
presso i Latini, minuere e divide- 
re è lo stesso. Per altra via, ecc. 
Riordina il testo così: Omero e gli 
altri tre vanno per una via, e d 
savio duca mimena per altra via. 
— Fuor della queta ecc. Nel lu- 
minoso castello, ove sono le ani- 
me de’ filosofi e degli eroi, l’aria 
è queta, cioè non commossa dal 
sospiri: e l'aspetto loro, nè tristo 
nè lieto, ne dà manifesta prova. 
Ma di fuori, siccome di sopra il 
Poeta ha già detto, sono anime, 
che V aura eterna fanno tremar 
co” sospiri; e perchè ivi non è lu- 
ce, però soggiunge che, uscito 
dell’ultima porta del castello, ven- 
ne in parte ove non è cosa che 
luca, cioè che sia illuminata, e 
che perciò abbia luce o risplenda. 
Il Tasso: : 
Noi, chè non val difesa, entro una 
—_ buca 
Di lacci avvolse, ovenon è che luca. 


CANTO V. 


DI 


ARGOMENTO 


Scende il Poeta nel secondo cerchio, dove si puniscono i lussuriosi, e 

dove, in una schiera appartata d’anime di famosi amanti, incontra 

* Francesca da Rimino, dalla quale inteso il principio e il doloroso 

fine del suo amore con Paolo suo cognato, tanta pietà l’accuora che, 
vinto, vien meno, e cadde come corpo morto cade. 


Così discesi dal cerchio primaio 
Giù nel secondo, che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor che pugne a guaio. 
Stavvi Minos oribilmente, e ringhia; 
Esamina le colpe nell’entrata; ò 
Giudica, e manda secondo ch’avvinghia. 


A—4. Così,intendi come detto 
ho. Le parole che men luogo cin- 
ghia, e tanto più dolor, s'hanno a 
riordinare così: che cinghia men 
luogo del primo cerchio, e contie- 
me tanto più dolore quanto men 
luogo cinghia— Che pugne a gua- 
go. il dolore del primo cerchio, 
siccome hai veduto , pugne a so- 
spiri; ma del secondo, pugne a 
guajo, cioè con punture che fan- 
no guaire i tormentati. Guajo è il 
grido messo da cane percosso; 
onde pugnere a guajo, vuol dire: 
pugnere in modo da far qguaire 0 
urlare come i cani. ——Minos fu fi- 
glio di Giove e d’ Europa ; fu re 
.di Creta; fu giudice che nè il ra- 
mo d’oro abbagliò, nè ’1 dolce no- 
me d’amico sedusse mai. Nulla e- 
spressione, anzi niun lunghissimo 
.periodo potrebbe meglio Aipinge- 
re l’orrenda maestà di tanto giu- 


dice, quanto le parole stavvi orri- 
bilmente, più forte ancora di quel- 
lo del Tasso : Orrida maestà nel 
fiero aspetto, ecc. Ringhiare, vo- 
ce derivata dal greco ringos,ceffo 
del cane,significa il Drontolar che 
fanno i canì digrignando i denti. 

6. Secondo che avvinghia, sot- 
tintendi sè , siccome ne spiega il 
Poeta ne’ seguenti versi. Appena 
Minosse ha giudicato un’ anima, 
cignesi tante volte conla coda ag- 
girata intorno al suo corpo quan- 
tunque gradi vuole ch’ essa sia 
messa in giù. Ma perchè quella 
lunga coda, perchè tal modo di 
sentenziare? Per esser questo l’or- 
namento più proprio che potè da- 


re il Poeta all’ infernal giudice, 


non lo potendo rivestir del robbo- 
ne, e per dimostrar con tal atto 
ch’ ei non si degna di far motto 
alle anime ree. 
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Dico che quando l’anima mal nata 
Li vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 


Vede qual luogo d’inferno è da essa: 


Cignesi con la coda tante volte 

Quantunque grandi vuol che giù sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte; 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 


Dicono e odono, e poi son giù volte. 


15 


O tu che vieni al doloroso ospizio, 
Disse Minos a me quando mi vide, 
Lasciando l’aito di contanto ufizio, 

Guarda com’entri, e di cui tu ti fide: 


Non t'inganni l'ampiezza dell’entrare. 


20 


E ’l duca mio a lui: Perchè pur gride? 


1—15. Spiega in questi versi 
quello che nel precedente accen- 
nato ha. Il sentimento è chiarissi- 
mo: veniamo a’ particolari. Mal 
nata non vuol dire nè sciagurata 
nè ignobile, nè vile, ma sì nata 
per suo male, per sua sciagura. 
— Tutta sì confessa. Questa con- 
fessione è, per voler divino, spon- 
tanea, e fassi senza domanda. E 
quel conoscitor, ecc. E però dirà 
di lui nel canto Yx1x: Minos a cui 
fallir non lece.—Peccata è di quei 
nomi che hanno il maggior nume- 
ro in è ein a, come labbro, labbri 
e labbra, ciglio, cigli e ciglia,, 
ecc., il che giova alla varietà. E 
da essa, cioè è luogo da punir 
essa.— Cignesi, nota la prestezza 
dell’azione espressa nella velocità 
propria del dattilo. Quantunque 
gradi, ecc. Tre giri della coda in- 
torno al suo corpo accennano il 
terzo cerchio; quattro, il quarto; 
cinque il quinto, e così via via. 
Vanno a vicenda, ecc. Ordine di- 
retto: le animevanno al giudizio, 
ciascheduna andandovi a vicen- 
da, cioè una prima è l’altra poi. 


Dicono, ecc. Eccone la costruzio- 
ne piena : le anime dicono i loro 
peccati, odono la sentenza ( ve- 
dendo i girì della coda intorno a 
Minos), e poî ch hanno detto è 
peccati e udita la sentenza sono 
voite giù. Questo verso dimostra 
a maraviglia e la pronta confes- 
sione e la prestissima sentenza, e 
la forza che volge e tira giù quel- 
le anime; e ciò per le parti sottin- 
tese e pei due primi dattili, 

16. Verso di gran suono e 
maestà. 

18. Di cotanto ufizio sottin- 
tendi quanto è © ufizio di giudi- 
care, 

20. Traduzione fedele del vir- 
giliano: facilis descensus Averni, 
perchè la facilità dell’entrare può 
esser dedotta dall’ ampiezza del- 
l’entrata. Si nota da Alfieri. 

21. Perchè pur gride? Non cre- 
do, come vuole Lombardi, che la 
particella pure accenni qui conti- 
muazione, e voglia dire perchè 


continui tu a gridare, non essefi- 


do stato interrotto Minosse nel 
suo brevissimo discorso di quat- 


CANTO V. 3 39 

Non impedir lo suo fatale andare: 

Vuolsi così colà dove si puote 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian le dolenti note 25 

A farmisi sentire; or .son venuto 

Là dove molto pianto mi percuote. 
I’ venni in luogo d’ogni luce muto, 

Che mugghia come fa mar per tempesta, 

Se da contrari venti è combattuto. 30 
La bufera infernal che mai non resta, 

Mena gli spiriti con la sua rapina; 

Voltando e percotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla ruina, 


Quivi le strida, il compianto e ’1 lamento, 3Ò . 


Bestemmian quivi la virtù divina. 


tro soli versi ; nè creder voglio 
ch” essa particella sia un pleona- 
smo , non essendo, siccome ho 
mostrato, pleonasmi nelle lingue. 
Onde io penso che, al grido di 
Minosse, ricordandosi Virgilio di 
quello di Caronte, rispose con di- 
sdegno : perchè gridi tu pure? 
anche tu? 

22. Nonimpedir,soltintendi non 
devi.—Fatale,decretato dal fato. 


23 e 24. E la stessa formula: 


con che nel canto terzo impose si- 
lenzio al crucciato Caronte. 
25—36 Si not. da Alf, le prime 
due terzine, col verso seg. e il 35. 
— Finita appena la risposta di Vir- 
gilio a Minosse, i poeli vanno ol- 
tre, e tosto i dolorosi lamenti si 
fanno sentir loro. Note, gridi i- 
narticolati, come sono per ‘sè le 
note musicali. Pianto, dal latino 
planctus, significante -l’ atto di 
picchiarsi ’î petto chi trovasi in 
grande affanno; onde dissero i La- 
tini plangere litus ; e i nostri, 
rotte piangon l’onde. Qui, in più 
largo significato , vuol dire alto 
grido lamentevole. Le parole, 


molto pianto mi percuole, fan ri- 
tratto vero. Muto: l’esser muto è 
difetto o privazione; però dice il 
Poeta muto di luce quel luogo 
privato di lume, ed è questa e- 
spressione di gran bellezza. Ac- 
cio, nel suo Crisippo: quid agam? 
vox illius est certe ; idem omnes 
cernimus; vale a dire audimus.— 
Mar per tempesta ; non disse il 


mar nè la tempesta, perchè non 


accennò nè mare nè tempesta 
particolare; ed ha gran forza que- 
sto dire, e col verso che segue fa 
paurosa immagine di tempesta. 
Che mai non resta. Perchè dirà 
poi, mentre che ’l vento, come fa, 
sì tace, il Lombardi intende che 
ei sì tace soltanto rispetto ai due 
parlanti spiriti ; usciti, dice egli, 
fuori dell’agitato nell’ aere queto, 
per parlare ai due poeti. Cotale 
spiegazione è dimostrata . falsa 
dalla circostanza indicata dall’uno 
spirito, che dice che udiranne e 
parleranno a loro mentre clie è 
venio si face, come fa; dal che 


si rileva evidentemente, che io 
star ivi a parlare più o meno non 
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Intesi ch’a così fatto tormento 
Eran dannati i peccalor carnali 
Che la ragion sommettono al talento. 


dipende da loro, ma dal silenzio 
del vento. Ma come dunque com- 
binar l altuale silenzio del vento 
con la qualificazione che mai non 
resta? Odi. Come d’un uomo dan- 
. nato al remo a vita puossi dir 
giustamente ch’ ei vogherà sem- 


pre, sino all’ultimo del viver suo,. 


quantunque la continuità dell’ a- 
zione sia per intervalli sospesa ; 
così di quel vento, benchè cessi 
di soffiare tratto tratto per render 
più crudo il tormento, rinnovan- 
done le dolorose sensazioni, po- 
trem dire rettamente che mai non 
resta, cioè che soffia elernamen- 
fe, tanto più che qualunque limi- 
tato intervallo è nullo rispetto al- 
l’ eternità, siccome una qualsivo- 
glia quantità è HER a zero com- 
parata con l' infinito. Bufera si- 
gnifica propriamente turbine con 
pioggia e vento; ma qui, siccome 
spiega il Buti, aggiramento di 
venti, perchè si sa da ognuno che 
ristrignesi ed allargasi il signifi- 
cato delle voci coll’aggiugnere o 
tor via una o più accidenti, Rapi- 
na. A cagion dell’ alto, che ac- 
Compagna l’ azione espressa dalla 
voce rapina, chiama così il Poeta 
la violenta furia di quel vento. 
Voltando, or su, or giù, in mille 
diverse direzioni :  percotendo , 
contro le acute punte degli sco- 
gli, ond’è irta la ripa in tutta l’al- 
tezza e la larghezza sua, e che 
hanno l’ aspetto piuttosto d’ un 
luogo rovinato, che artatamente 
fatto; e lo chiama Dante rovina, 
per l'impressione prima che in lui 
fece. Ora è ben naturale che i 


peccatorisbattulie gittati da quel- 
la furia di vento contro la ripa, 
tutta di rotti sassi e di prominenti 
ed acutepunte scabra, raddoppino 
le disperate loro strida, bestem- 
miando la virtù o possanza che sì 
gli mena. Mi diparto dalla comu- 
ne che piglia per ruina quell’ a- 
pertura che fecesi sino al centro 
della terra al cader degli angeli 
ribelli, perciocchè tutto l’inferno 
è costrutto con architettura sì re- 
golare, sì mirabile, sì eguale dal 
principio al fine, che pare piutto- 
sto opera dell’Architetto supremo, 
che uno sfondo fattosi a caso, di- 
sordinato e irregolare. Sotto il 
velo di questi pochi versi, di ben 
nota c ornata eloquenza ripieni, 
ricoprì il Poeta le tempeste della 
mente, le passioni dell'animo, e i 
travagli del corpo , ch’ assaltano, 
conturbano e lacerano chi fa serva 
la ragione del talento. Leggansi 
bene , e sentirassi il furibondo 
fremere dell’ infernal bufera; e i 
disperati pianti di quelle infelici 
anime, qua e là aggirate. avvol- 
tolate e percosse, e dal rincalzan- 
te impeto del vento, e dalle acute 
punte intorno intorno prominenti. 
L'armonia del verso Quivi le stri 
da, il compianto e °l lamento, è 
mirabile per l’ accento in su la 
settima sede. . 

31-39. Intesi, ecc. Dimandò 
a Virgilio chi erano quegli afflitti, 
ed egli glielo aperse ; ma tace, 
per brevità, e la domanda e la ri- 
sposta. Eran. La Nidob. legge 
sono, scommelterei, perchè a- 
vendo letto nel seguente verso 
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E come gli stornei ne portan l’ali 40 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena, 
Così quel fiato gli spirili mali 
Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai; 
Non che di posa, ma di minor pena. 45 
È come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di sè lunga riga, 
Così vid’io venir, traendo guai, 
Ombre portate dalla detta briga: 


sommettono in presente, hanno dritto e torto; quel fialo gli porla 
temuto che Dante non abbia fatto di su, dì giù, di qua, di là. Ag- 
un error di gramatica, simigliante giunse nel freddo tempo, perchè 
a quello sì bello del Racine: questa è la stagione che volano gli 
Le flot qui l’apporta recule épou- stornelli in tal modo. Nota la bel- 
vanté. lezza del verso di quà, di là, ccc., 
Talento, nel significato di desi- in cui i quattro tempi eguali di 
derio, è un italianismo. Notisi qua, di là, di su, di giù rendono 
però che questa voce esprime un sensibilissima e la prestezza del 
desiderio qualunque, determinato rivolgersi di quelle anime, e l’urto 
soltanto dalle circostanze, siccome violento del turbine che le raggi- 
qui dall’ aggiunto soltinteso car- ra e le scosse tratto tratto cor che 
nale. rincalza la bufera. 
40—45. Si noto da Alf. dal 44 = 46—49. Fra le schiere ch’aggi- 
al 41.—L’ordine di queste parole ra il vento qua e là in quegli im- 
si deve indirizzare così: e come le mensi spazi, scorge il pocia una 
ali ne portano gli slornei (stor- fila d’ anime appartata , e queste 
nelli) nel tempo freddo portando- son quelle degli amanti degni di 
negli a schiera larga e piena, fama. Dipinge con bella similitu- 
così quel fiato ne porla gli spiriti dine il loro discorrimento, e con 
mali, gli mena di qua, di là, di belle voci i loro soffriri. Notisi il 
di su, di giù: nulla speranza, modo dell’ andar delle gru, in fi- 
non che dà posa, ma di pena mi- la,c cantando lor lai. Così, cioè, 
nore, gli conforta mai. L’impareg- l’ una dopo l’ altra, come vedesi 
giabile veemenza di questi versi è dall’ enumerazione che ne fa Vir- 
per sè manifesta assai. Veniamo gilio: la prima... v’atra...poù e il 
alla lettera. Ne avverbio dì luogo, traendo guai, che risponde al 
esprimente a maraviglia i succes- cantando lor lai. —Lai, provenza- 
sivi punti da cui partesi il moto. le Zays, dallo ahi interiezione. 
Nota le parti della similitudine : Questo verso: Facendo în aer di 
Le ali portano gli stornelli: quel se lunga riga, dipinge, e mena 
fiato gli spiriti mali: le ali li Vocchio a lunga quant’egli puote, 
portuno a schiera larga e piena; per la scelta e disposizione delle 
così gli porta quel fiato: le ali parole, e pel tempo che ponsi in 
gli portano in alto, in basso, proferir aerin due sillabe. Tra- 
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DELL’ INFERNO 
Perch’io dissi: Maestro, chi son quelle 


50 


Genti che l’aer nero sì gastiga? 

La prima di color, di cui novelle 
Tu vuo’saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperadrice di molte favelle. 


A vizio di lussuria fu sì rotta, 


dò 


Che libito fe’licito in sua legge, 

Per torre il biasmo in che era condotta. 
Ell'’è Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 


Tenne.la terra che ’1 Soldan corregge. 


endo guai. Guai significa gridi 0 
lamenti: adunque trarre o tirare, 
traere o tragger guai, vale, a'mio 
credere, frar lamenti dei petto 0 
sia lamentarsi, ed è maniera poe- 
tica bella assai. Briga. Chiama 
così la sopradetta bufera, per ri- 
. guardo all’azione della medesima. 

51. Lo notò Alfieri. 

53. Allotta, v. poet. , per allo- 
ra, trovasi pur nelle buone prose 
antiche. 

54. Di molte favelle. Siccome 
la differenza totale della favella 
fa quella delle nazioni, però disse 
di molte favelle, in vece di molle 
nazioni. E questi sono quei modi 
di dir nuovi, di cui Dante è crea- 
tore. Quindi il Petrarca: Varii di 
paese; e altrove: Varie di lingue 
e d'armi, e delle gonne. 

55. Si nota da Alf. col seg. Sì 
rotta , sì sfrenatamente inclinata, 
Si è dato questo significato alle 
parole esser rotto ad alcuna cosa 
dalla maniera di essere di chi, a- 
vendo rotto il freno che lo allon- 
tana da un oggetto sommamente 
desiderato, vi corre poi senza ri- 
tegno. 

56 e 37. Libito. Questa voce, 
colle latine libere e libido , scen- 
dono dall’ebraico led, che signifi- 
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ca cuore, fonte dal quale tutte le 
voglie sì derivano. Un romano 
imperatore diceva quod libet li- 
cet. E nell’Aminta, opera da ogni 
nazione all’Italia invidiata, leggesi 
sopra l’Età dell'Oro: 
O legge aurea felice, 
Che natura scolpi: S'ei piace , ei 
lice. 
Per torre, ecc. Per torsi d’° ad- 
dosso il biasimo nel quale, della 
passione illecita che del figlio 


l’accese, era stata condotta, fece 


unalegge che potesse il figlio am- 
mogliarsi con la madre. 

58. EU è Semiramis. Semira- 
mide, regina degli Assiri, succe- 
dette nel regno a Nino, suo spo- 
so, dopo averlo fatto morire, sic- 
com» poscia fece lei il figlio. 

60. Tenne la terra, ec. Morto 
il marito, soggiogò fra ? altre 
provincie la Media , la Libia e l’'E- 
gitto. Adunque ella fenne , cioè 
ebbe in poter suo la terra, di cui 
ha ora il Soldano il dominio, sic- 
come parte del suo vastissimo im- 
pero. — Correggere pigliasi nel 
sentimento di governare, percioc- 
chè parte dell’ officio di chi go- 
verna sta nel correggere gli er- 
ranti. Il Petrarca: 

Poichè se’ giunto all’onorata verga, 


CANTO Y. 
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L'altra è colei che s’ancise amorosa, 
. E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi, per .cui tanto reo 
Tempo si volse, e vidi ’1 grande Achille. 65 
Che con amore al fine combatteo. 


Con la qual Roma i suoi erranti 
. corregge. 
E il’Boccaccio : Voi che avete 
ghaltria correggere, vincele voi 
medesimo. 
E l'Ariosto in fine: 
Perchè tutti costoro 
Con altri molti il mio scettro cor- 
regse. 
641. L’altra è colei, ecc. Inten- 
de ‘Didone, la quale, secondo la 
‘finia narrazione di Virgilio, ab- 
bandonata da Enea, per disperato 
amore s’uccise, Crede il Venturi 
che il Petrarca, nel Trionfo della 
Castità, ove dice: 
Taccia il vulgo ignorante, io di- 
co Dido, 
Che studio d’ onestade a morte 
° —— spinge, 
Non quel d’Enea, com’ è il pub- 
blico grido, 
voglia riprender rispettosamente 
Dante dell’ erronea sua opinione 
intorno alla morte di Didone. Se 
il Petrarca avesse voluto ripren- 
der Danle e gli altri che seguita- 
rono questa poetica finzione, cioè 
Virgilio, Ovidio, Silio Italico, il 
Boccaccio , ecc. , avrebbe senza 
dubbio altrimenti parlato, poichè. 
la formula vulgo ignorante è tut- 
t’altro che Rispeltosa. Adunque 
è mio parere che voglia il Petrar- 
ca biasimare coloro, iquali piglia- 
no per fatto istorico la favolosa 
narrazione di Virgilio; poichè, se 
‘ fosse altrimenti, il Petrarca avreb- 
be pur biasimato sè stesso, dicen- 


do nella canzone ; Verdi panni, 
ecc. Tal già, qual’ io mi stanco, 
L’amata spada in sè stessa con- 

forse, 
ov’ei dimostrasi in manifesta con- 
traddizione con sè medesimo. An- 
che l’Ariosto seguita l’ opinione 
contraria a quella di Virgilio, ma 
non intese però di voierdo ripren- 
dere: 

Dall’ altra parte odi che fama 

lascia 
Elisa, ch’ebbe il cor così pudico, 
Che riputata viene una bagascia, 
Solo perche Maron nonle fu a- 
mico. 

La formola s’ ancise amorosa. 
non significa già s’ancise,o,come 
d rebbesi nel parlare sciolto,s’uc- 
cise per amore ; ma sì s’ uccise 
essendo amorosa; ed è intenzio- 
ne del Poeta d’accennar.o stato. 
in che era Didone quando s° uc- 
cise, perchè da questo travalichi 
il lettore alla cagione. Così molti- 
plicansi le idee, e s’arricchiscono 
le lingue. : 

62.Si nota da Alfieri. 

63. Cleopatras.Cleopatra,regina 
d'Egitto, famosa di bellezza e di 
sfrenata libidine, per cui Antonio 
ripudiò Ottavia, sorella d'Augusto. 

64. Elena, di cui il Petrarca 
nel Trionfo d’amore: Poi vien co- 
leich'ha ’l tilol d’ esser bella; ca- 
gione e principio delle lunghe e 
luttuose calamità delle guerre fra’ 
Trojani e Greci, le quali il Poeta 
esprime per queste parole: tanto 


64 


DELL INFERNO 


Vidi Paris, Tristano; e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle a dito, 
Ch’amor di nostra vita dipartille. 


Poscia ch’i' ebbi il mio dottore udito 


10 


Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 
I’ cominciai: Poeta, volentieri 


reo lempo, qualificando il tempo 
ch’esse durarono con due addiet- 
tivi, tanto, significante la lun- 
ghezza del tempo, e reo la sua 
perversità. 

65 e 66. Achille amò furiosa- 
mente Polissena, sorella di Pari- 
de, da cui fu ucciso a tradimento 
‘nel tempio d’Apollo, neli’ atto di 
sposarla, col dardo direttogli nel- 
la pianta de’piedi; e di questo ec- 
cone aperta prova, Encide, lib. 
vi: i 
Phoebe, graves Troiae semper 

.__ miserate labores, 

Dardana qui Paridis direxit tela 

î | manusque 
Corpus in L'acidae, ecc. 

Il Petrarca, nell’imitazione che 
fa di questo luogo di Dante, nel 
Trionfo d’Amore, ne spiega così 
il sentimento: . 

E l’altro è Achille 
Ch’ ebbe in suo amor assai do- 
| ggliosa sorte. 

A questa morie d'Achille allu- 
de adunque, e alla cagion sua, il 
Poeta nostro, e non v’ha luogo a 
dubbio alcuno. Notisi ora quanto 
l’aggiunto grande, sì frequente e 
sì comune acquisti qui grandezza 
e novità per l'accoppiamento col 
nome dell’eroe eguale agli Dei. La 
formula, con amore alfine com- 
‘ batteo, non vuol già dir morì, pe- 
rì, capitò male , o sì fatto ; ma 
semplicemente ciò che la lettera 
suona, cioè che combattè, s°affan- 


nò, s'affrettò dì giugnere al suo 
fine, vale a dire, alla morte con 
amare, o sia amando; e vuol dire 
che Amore precipitò Achille al suo 
fine, cioè a morte immatura. E 
questi son di quei modi di dire 
forti ed efficaci, che vogliono 
grande studio ad intenderli. 

67. Le parole più di mille, coi 
due versi seg. sì notano da Alf. 
— Paris, Paride troiano, quel fa- 
mosus hospes, morto nel disastro 
comune, di cui la passion sua fu 
cagione. Tristano, famoso cavalie- 
re errante della corte d’ Artù, re 
di Brettagna, ucciso dal re mede- 
simo per averlo scoperto amante 
della regina Isotta sua moglie, e 
e colti l'uno e l’altro sul fatto. 

68 e 69. Nominolle a dito; ma- 
niera ellittica, il cui pieno si è: le 
nominò mostrandole a dito. Dice- 
sì pure accennar col dito, e addi 
tare col dito, nominare a dito, 
cec. Ch'amor, ecc. Le quali, co- 
me le precedenti, dipartì amore 
della vita nostra. I 

1% e 72. Alfieri nota il secondo, 
—I cavalieri della tavola ritonda 
del re Artù, che chiamavansi ca- 
valieri erranti, fra’ quali i più. pro- 
di e famosi erano Lancillotto e 
Tristano. Pietà mì vinse. Sta alla 
lettera, e credi che per la pietà 
che lo vinse di quegl’infelici aman- 
li, fu quasi smarrito : e non già 
per paura di sè, come sogna il 
Lombardi. 


CANTO V. 


Parlerei a que duo che’ nsieme vanno, 


E paion sì al vento 


esser leggieri. 


Ed egli a me: Vedrai quando saranno 

Più presso a noi, e iu allor gli prega 

Per quell’amor ch’ei mena, e quei verranno. 
Sì tosto come ’] vento a noi gli piega, 


Mossi la voce: 0 anime affannate, 
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Venite a noi parlar, s’altri nol niega. 
Quali colombe dal disio chiamate, 

Con Vlali aperte e ferme al dolce nido 

Volan per l’aer dal voler portate; 


Coiali uscir della schiera ov'è Dido, 


15. Leggieri. Disse esser sì leg- 
gieri al vento, in vece di essere 
sì velocemente dal vento traspor- 
tatì, perchè più è violenta la furia 
che trasporta un corpo, più a lui 
toglie di sua gravità, e il fa parer 
leggiero. Prima di passar più ol- 
tre, sarà bene avvertire gli studio- 
si ch’ è questo il tanto famoso epi- 
sodio di Francesca di Rimini, di 
cui più che gl’ Italiani, sono gli 
esteri ammiratori, non già perchè 
ne sentano meglio di noi le bel- 
lezze, ma perché basta a loro stu- 
diar questo e quell’altro d° Ugoli- 
no, per conoscere a fondo il Poe- 
ta, e gracchiarne poi a lor voglia. 
Ma che peccato per loro che, ab- 
bagliati da uno 0 due lumì, non 
abbian poi la forza d’affissar il de- 
bil occhio su gli altri infiniti, i 
quali, quasi altrettante stelle nel 
firmamento, splendono in questo 
nuovo cielo d’ogni bellezza ! 

18. Ch'ei mena, cioè che egli 
mena insieme. Lombardi spiega 
la cosa altrimenti, e dice: ch'è loro 
cagione di essere da quellabufera 
dimenati, non avvertendo che, se 
così fosse, Dante li pregherebbe 
per lo tormento che gi affligge. 
Ma vedi quanto sarebbe fuor di 


Dante— Vol. I. 


SÒ 


natura il dire ad uno che vada a 
morte : Ti prego a dirmi chi sei 
per la morte che l’aspetta. ll no- 
stro sentimento è poi anche pro- 
vato dai versi 104 e 105. 

80. Vuole il Lombardi che leg- 
gasi muovo in vece di mossi, per 
convenienza gramaticale. Ma que- 
sto tratto lo dice per ridere. Alf. 
nota la frase mossi la voce. 

81. Venite a noi parlar.La pie- 
na e direlta forma si è : venite a 
parlar a noi. 
© 82—84. Si notano da Alf. — 
Comparazione soavissima , giusta 
e conveniente al suggjetto, per es- 
sere le colombe amorosissime, e 
però sacre a Venere. -Chiamate 
dal disio, de’ loro dolci nati. Con 
l ali aperte, ecc. Tale si è l’ atto 
degli augelli volanti d’alto in bas- 
so. Dal voler, ecc., portate dalla 
volontà mossa dal disio dei cari 
figli. La Nidob., cui Lombardi se- 
gue, guasta orribilmente il terzo 
verso scrivendolo: Vengon per ae- 
re da voler portate, e queste son 
cose, che veramente non si posso- 
no comportare. 

85—87. 0v° è Dido. Sceglie Di- 
done, non perchè la rima il vi co- 
stringa, come il Lombardi fa le vi- 
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66 


BELL’ INFERNO 


‘A noi venendo per l’aer maligno: 
Sì forte fu l’affettuoso grido. 

O animal grazioso e benigno, 
Che visitando vai per l’aer perso 


Noi che tiqnemmo ’1 mondo di sanquigno 
quigno, 
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Se fosse amico il Re dell'universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Po’ ch’hai pietà del nostro mal perverso. 


Di'quel ch’udire e che parlar ti piace: 
Noi udiremo e parleremo a vui,. 


95 


Mentre che ’l1 vento, come fa, si tace. 
Slede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove ’1 Po discende 

Per aver pace co’seguaci sul. 


ste di credere, ma perchè ella è 
più di qualsivoglia altra di quelle 
ombre, pel suo tragico fine, famo- 
sa. L’affettuoso grido, di cui non 
ripete îl Poeta se non ciò che il 
lettore ignora, è compreso anche 
in ciò che suggerigli Virgilio, per 
quell’amor ch'ei mena. La Nidob. 
e Lombardi assassinano il verso 
86, scrivendo: Venendo a noi per 
l’aere maligno. Chi può sentir il 
suono del verso quale nel testo sì 
legge, vedrà aperto il disordine 
del contrappostogli , il cui suono 
opportunissimo sarebbe se si par- 
lasse di due capretti, che saltarel- 
lando andassero ai belamenti del- 
la madre. 

88—90. AIf. nota i due ultimi. 
— Animale, ente d’anima e di 
corpo composto. Grazioso, pieno 
di grazie, cioè avente qualità fisi- 
che o morali, che tirano a sè l’a- 
nimo altrui. Perso, E un colore, 
dice Dante nel Convito, misto di 
purpureo e dinero, ma vince dl 
nero, e da lui si denomina.—Di 
sanguigno, sottintendi colore. E 
così ne dimostra il modo della 
morte loro. 


93. Perchè sia men leggiadro 
il dire , legge Lombardi da che 
hai. Alla pulita! 

94—96. L’ ordine delle parole 
s'ha a indirizzare così: noi udîre- 
mo quello di che ti piace di par- 
lare, è noì parleremo a voi di 
quello che ti piaceudire. Lombar- 
di con la Nidob. voglion leggere 
vi piace, in luogo di ti piace. Ma 
se Francesca ha detto: 0 animal 
grazioso, ecc.; se, Noi pregherem- 
mo lui per latua pace; se, Poi 
ch’ hai pietà del nostro mal per- 
verso, perchè debbedirora vi pia- 
ce, in luogo della lezion vera ti 
piace, siccome vuol ragione e na- 


- tura? Yui per voi, lic. poct. Si ta- 


ce. Così esprime il Poeta l’ esser 

quico il vento, perchè il suo sof- 

iarc è il mezzo per cui rendesi 

sensibile, siccome in noi il par- 
lare. | 

97—99. Si notano da Alf. que- 

stiei7 versi seg. — È l’ ombra 

parlante Francesca di Guido da 

Polenta, signor di Ravenna: ma- 

ritata ad ,un figliuolo di Malate- 

sta, signor di Riminì , uomo pro- 
de, ma disforme di aspetto; il che. 


CAMTO S. 67. 


Amor, ch'al cor gentil ratto s'apprende, 100 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu folta, e’! modo anco» m’offende 


Amor ch’a null’amato 


amar perdona, o 


Mi prese del costui piacer sì forte, 
Che, come vedi, ancor non m’abbandona. 105 


fu cagione ch’ella s° innamorasse 
di Paolo suo cognato, leggiadris- 
simo cavaliere e di molta grazia. 
Colti dal marito in sul fatto, fu- 
rono entrambi da lui uccisi d’ un 
colpo, Siede la terra, ecc. Cir- 
coscrive la patria sua, ch'è Ra- 
vènna, città antichissima della Ro- 
magna , già vicina al mare, in 
modo che l’armata romana vi rico- 
verò più volte, ed oggi da tre mi- 
glià al mare lontana. Dove il Po, 
ecc. Il dove si riferisce al nome 
mattina, mettendo il mare alcune 
miglia discosto da Ravenna. Per 
aver pace, ecc. Immagine bella e 
vera, perchè essendo termine al 
correr dei fiumi il mare, tosto che 
vi giungono, ivi solo hanno pace. 
Cor seguaci sui, vale a dire coi 
fiumi che Ì’ accompagnano in si- 
no al termine del loro desiderio. 
Quindi il Petrarca : Nè mare ove 
ogni rivo si disgombra. 

100 —102. Amor, ch’al cor gen- 
til, ecc. Leggesi in Platone che 
amore si sta ne’pensieri e negli a- 
nimi degli Dei e degli uomini, ma 
che fugge da quelli che hanno l’a- 
nimo fornito di durezza di costu- 
me. Il Petrarca spiega la voce gen- 
tile di questo luogo col verso: 4- 
mor è cortesia sono una cosa. E- 
gli imitò pur questa sentenza del 

oeta: Amor che solo è cor leg- 
giadii invesca; e Guido Guiniz- 
zelli, nella canzone che comincia: 
Al cor gentil sempre ripara amo- 
fte.—Prese costui ecc. Basta sup- 


- 


plire Ie voci sottintese a ben in- 
tendere il sentimento: prese costui 
(Paolo suo cognato) con le bellez- 
ze della bella persona (del bel 
corpo) che mi fu tolta. —E’l modo, 
ecc. Non credo, siccome vuole Da- 
niello e altri, che la sua pena ven- 
ga dalla dolorosa ricordazione del- 
l’atto in cui fu colta, nè credo, co- 
me spiega Lombardi, proceder tal 
rammarico dalla subita morte per 
cui non ebbe tempo di chiedere 
perdono a Dio, ma bensì dal modo 
barbaro e disonesto, e dall’orribi- 
le idea ch'accompagna quella del- 
l’assassinamento. Il sig. Ginguené 
ha tradotto questo luogo per in- 
tero; ma di quanta grazia e soavità 
l’abbia scemato, non si può dire. 

109—105. Amor, ecc. Ecco la 
costruzion piena: amore che non 
perdona amare a nullo amato ; 
cioè amore che non consente che 
chi è amato non riami; o sia, che 
vuole che chi è amato, ami. Nullo 
amato, nullo individuo amato , 
nulla persona amata. Mi prese . 
ecc. Il Boccaccio , che direbbesi 
aver composto il suo stile con 
quello del Poeta, trapiantò nelle 
sue prose questa leggiadra ma- 
niera : siccome quegli che del 
piacer della giovane era pre- 
so. E altrove con minot grazia : 
più del piacer di lui s° acce- 
se. — Che, ecc. Intendi il piacer 
di che mi, prese, e non già costui 
com’ altri per avventura dassi a 
credere. E ben l' intese il Petrar- 
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Amor condusse noi ad una morte; 

Caina attende chi ’n vita ci spense.. 
‘Queste parole da lor cì fur porte. 
Da ch’io’ntesi quell’anime offense, 


Chinai ’1 viso, e tanto ’1 tenni basso, 


110 


Fin che ’1 Poeta mi disse: Che pense? 
Quando risposi, cominciai: O lasso, 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 


Po’mi rivolsi a loro, e parla'io, 


115 


E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno trislo e pio. 


ca nell’imitazione che ne fece nei 
sottoposti versi: 

Stratonica è il suo nome, e nostra 

sorte, 

Come vedi , è indivisa: e per tal 

| segno 

Si vede il nostro amor tenace e 

forte. 

106-108. Ad una morte, sot- 
tintendi medesima.—Caîna, luo- 
qo nel basso inferno, così detto 

a Caino, ucciditor del fratello , 
ove son puniti coloro che uccido- 
no proditoriamente i congiunti. 
Da lor; perchè , sebben uno spi- 
rito ha parlato, lo stesso è l’ani- 
“ no d’entrambi. La Nidob. legge, 
e Lombardi con essa, Ch? vita ci 
spense. Na con che discapito di 
lingua! 

109 — 4141. Nota Alf. il vers. 
110. — La cagione di questa so- 
spensione del Poeta la spiega e- 
gli ne’ seguenti versi 113 e 114. 
E tanto ’lienni basso fin che ecc. 
Queste parole s'hanno a riordina- 
recosì: e il fenni basso tanto 
tempo, cioè finche. — Offense , 
dal lat. offensus, è voce poetica, 
alla quale risponde nella prosa 
offese. — Pense , per pensi , lic. 
poet. 


112. Si nota da Alf. la parola 0 
lasso, con tutto il rimanente del 
canto. — 0 lasso ! Interiezion' di 
dolorosa compassione, di cui spie- 
gano la cagione i seguenti versi ; 
ed è lungi dalla verità il Lombar- 
di, il qua!e crede ch’ acenni il 
Poeia qualche rimorso ‘în sè me- 
desimo di simili fatli } e poi ci 
lagniamo che gli stranieri dicano 
male di Dante ! 

114, Al dotoroso passo, così 
chiama la morte detta propria- 
mente passo di dolore. | 

115. Po’ parla’ , in vece di poî 
parlai , leggono 1° ediz. diverse 
dalla Nidob. , dice Lombardi; ma- 
si è dimenticato di dire che hanno 
ragione. 

147. Alagrimar, ecc. Ordine 
diritto : mi fanno pio e tristo sî- 
no a farmi lagrimare.Così il Pe- 
trarca, per compassione che So- 
fonisba e Massinissa si fossero go- 
duti sì brieve tempo, dice : 

Pien di pietate er’ io, pensando 

il breve 

Spazio al gran foco di duo tali a- 
3 manti ; 

Pareami al Sol aver il cor di ne- 
ve, 

Nota che le voci frisfo e pio , 


CANTO V. 69 


Ma dimmi: al tempo de’dolci sospiri, 

A che e come concedette amore 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 120 
Ed ella a me: Nessun maggior dolore, 

Che ricordarsi del tempo felice 


Nella miseria, e ciò 


per la regolare costruzione, deb- 
bono scriversi pio (pietoso) e tri- 
sto, essendo la tristezza effetto 
della compassiune. Qui Lombardi 
a spiegazione della voce trisfo, di- 
ce : pel proprio rimorso di simil 
colpae conseguentemente pel me- 
ritato equal castigo. Ma, Dio buo- 
no! perchè sconvolgere la natura, 
e perchè aceusar Dante d’ adulte- 
rio, mentr’ egli nei suoi amori si 
mostra e santo e puro, più ch’ al- 
tri fosse mai ? E quand’ anche ei 
fosse stato il più impudente sedut- 
tore delle donne altrui , avrebbe 
egli a frastornar il lettore, intene- 
rito di pietà per quelle anime, 
co’suoi scrupoli e rimorsi, dei 
quali la sua cameretta solo esser 
dee testimone? 

118 — 120. — Al tempo dei 
dolci sospiri; cioè dei segreti vo- 
stri sospiri ancora incerti e dubi- 
tosi. A che, sottindendi segni; co- 
me, cioè in qual modo. —Dubbio- 

st. Tali sonoi desiderii dell’ a- 
mante finchè non sono certificati 
dall’incontro di quelli dell’ogget- 
to amato. E fa il Poeta questa 
domanda, perchè strano gii sem- 
bra che due cognati abbiano po- 
tuto lasciarsi vincere da tanta pas- 
sione, e pervenire a farne l’un 
l’altro accorto. 

. 121 e 122. Nessun maggior do- 
lore ecc.; chè ricordarsi il ben 
doppia la noia. Ed è natura; 
‘percioechè chi è stato sempre in- 
felice, e non ha conosciuto il be- 


sa ’l tuo dottore. 


ne, non lo può amare, perchè le 
cose non conosciute non s’hanno 
in odio nè s'amano. E questo luo- 
go riguardò il Petrarca dicendo: 

on dolor rimembrando il tempo 
lieto. 

123. I{ tuo dottore. Il Lombar- 
di giudica che debbasi intendere 
Virgilio, (rovandosi, sono parole 
sue, anch'egli nella miseria del- 
l’infernale carcere; tanto più che 
non era poi Francesca donna di 
lettere. Si risponde al Lombardi 
che, nel luogo ov è Virgilio non 
essendo altra pena che % vivere 
indisto senza speranza, non deb- 
ba chi vi sta invidiar troppo i fe- 
lici tempi di questo mondo. Ri- 
guardo poi al motto del Lombar- 
di, che Francesca non era donna 
di lettere, per Dio, là dove dice, 
nessun maggior dolore, ecc., si 
dimostra anzi filosofessa, e prova 
per lo meno che ella ha ben letto 
Boezio, e se ne ricorda. Ma lascia- 
mo le baie. Venturi giudica dover- 
si intendere di Boezio, volendo 
qui il Poeta alludere a quel detto 
suo în omni adversitate fortunae, 
infelicissimum genus infortunii 


est fuisse felicem.lo me ne stocon — 


lui, tanto più che leggo nel Con- 
vito del Poeta nostro, che la pri- 
ma consolazione ch’ egli ebbe 
nelle sue avversità , si fu quella 
portagii dallo studio del libro 
De consolatione philosophiae di 
Boezio , ch’appella poi suo dot- 
tore. 
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Ma, s'a conoscer la prima radice. 


Del nostro amor tu hai cotanto affello, 


125 


Farò come colui che piange e dice: 
Noi leggevamo un giorno, per dilello, 

Di Lanciloilo, come amor lo strinse: 

Soli eravamo e senza alcun sospello. 


Per più fiate gli ci occhi ci sospinse 


130 


fi lettura, e scolorocci ’1 viso: 
‘Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando leggemmo il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante; 


Questi, che mai da me non fia diviso, 


135 


La bocca mi baciò tutto tremante. 


124 — 126. Ma s’'a conoscer, 
ecc. Sedsi fanfus amor casus 
cognoscere nostros, ecc. Virgilio. 
Ma sc a, legge Lombardi mala- 
mente con la Nidob; ma perchè 
cotal guasto non è poi tanto, lo 
compensa nel seguente verso, scrì- 
vendo dirò in vece di farò, che 
vale per dieci altri. La prima ra- 
dice, il principio; e così l’Arioste: 
.Ma voglio sappi la prima radice. 
Che produsse quel mal che mi fla- 

gella. 

Cotanto affelto. Affetto, in ve- 
ce di desiderio, per esser l’uno 
effetto dell’altro; cotanto intendi 
quanio perle tueparole dimostri. 
— Che piange e dice, soltintendi 
ad un ora, poichè questo mode è 
lo. stesso che, che piange dicendo 
o che dice piangendo. Il Petrarca 
V'imitò nel Trionfo della Morte: 
Risposi in guisa d’uom che parla 


e plora. 

127—129. Per diletto, per pas- 
satempo, e senza nessunaltro fine. 
Di Lanctlotto, sottindendìi le av- 
venture. Fu questi un cavaliere 
celebratissimo per le sue prodezze 
e pel suo amore con la regina Gi- 
nevra, moglie del re Artù. Come 


amor lo strinse, cioè leggevamo 
in che modo amor lo legò; perchè 
Lancilotto s'innamorò di Ginevra, 
ed cbbe l’attento suo. Solì erava- 
mo, ecc. Notinsi queste due eir- 
coslanze. 

130—132. Gli occhi cì sospin- 
se, intendi a riguardar l’un l’al- 
tro.— Scolorocci è viso, facendo- 
lo diventar 0 rosso, per la vergo- 
gna, o pallido, per la paura. Ha 
solo un punto, ecc., ed è quello . 
accennato ne’ due seguenti versi. 

133 c 134. Disialo riso, cioè la 
ridente bocca desiderata, come 
nella canzone: Amorchenellamen- 
le mi ragiona: Dico negli occhi 0 
nel suo dolce riso. Il Petrarca dis- 
se pure d dolce riso per la bacca, 
nel primo sonetto della seconda 
parte. 

135. Questi, Paolo cognato e 
amante. 

136. Tullo tremante; per esse- 
re in tal atto spinto e respinto da 
due contrari affetti, il sommo de- 
siderio e l'estrema paura. Teocri- 
to fa dire all’incantatrice, quando 
il suo drudo desiderato cotanto a 
lei venne: diventai tulla più ge- 
lata che la neve: il sudore simile 


CANTO V. 
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Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 
Mentre che l’ uno spirto quesio disse, 


L’ allro piangeva sì, 


che di pietade 140 


l’venni men così com'io morisse, 


adumidaragiada,gocciava dalla 
fronte e non poteva parlare. 
137. Galeotto, secondo affer- 
mano i cbiosatori tutti, fuil nome 
del mezzano degli amori di Lanci- 
lolto e di Ginevra. Ora di questo 
nome particolare fa il Poeta un no- 
mc di specie, per far dir a Fran- 
cesca che l’ interprete dell’amor 
suo e del cognato, e il seduttor 
loro, fuil libro che leggevano, e 
perciò anche chi lo scrisse. 
L’interpretazione di Lombardi 
- che, peressere stato Galeotto stes- 
so, e il mezzano degli amori tra 
Lancilotto e Ginevra, e lo scritto- 
re dello stesso libro, voglia dir 
Francesca che Galeotto fu il no- 
me del libro e di chi lo scrisse, 


parmi un concetto sì meschino, sì 


inutile, sì poco conforme allo sta- 
to di chi profondamente addolo- 
rato ne narra la cagione, che cre- 
derei far ingiuria a Dante se v’ac- 
consentissi. 

138. Era impossibile accennare 
il fatal fine di quella lettura con 
più modestia e pudore. Non cre- 
dasi però che l’abbia fatto il Poeta 
con arte, ma bensì per ritrar fe- 
delmente la natura e la verità. Il 
dolore che trafigge Francesca in 
rammentar la cagione delle sue 
sciagure è smisurato; giunge in 
fine all'estremo; e non potendo 
più sostenerlo la mente, rifugge 
indietro, e resta quasi da Îui as- 
sorta. Onde l’espressione del Poe- 
ta è degna di maraviglia, non per 


esser pudica, ma pér esser vera, 


semplice e naturale, Nè dicasi che 
fu Dante più modesto di Virgilio 
in descriver l’incontro di Didone 
e di Enea nella caverna. Altre so- 
no le circostanze di Virgilio, al- 
tre quelle di Dante. Dante nel ca- 
so di Virgilio avrebbe scritto co- 
me Virgilio, e Virgilio in quello 
di Dante forse pur come Dante. 
Non ho di questo passo notato le 
bellezze particolari nè dei concct- 
ti, nè delle parole, nè delle guise 
del parlare, perciocchè dal primo 
all’ultimo verso tutto è purezza, 
soavità, grazia, leggiadria cd ele- 
ganza. Non voglio per altro la- 
sciare di far osservare al lettore 
il maraviglioso ingegno del Poeta 
d’aver saputo sparger sì soavi co- 
lori in mezzo ai tormenti stessi 
dell’inferno, e addolcir di quelle 
sventurate anime le pene, e farle, 
sto per dire, d’invidia, non che 
di pietà, degne. Non credasi però, 
come si dà ad intendere il sig. 
Ginguené, che questo passo del 
Poeta sia a tutti gli altri supe- 
riore, chè sarebbe un credere a 
sproposito. Infatti come: può dirsi 
un ente di perfetta natura supe- 
riore ad altri, pur di perfetta, ma 
diversa natura? Questo modo di 
comparar le cose mi par proprio. 
quello, che noi diciamo, del cam- 
panile del duomo con la settima- 
na santa. i 

‘ IU. Venni men. La Nidob.gua- 
sta questo verso, leggendo:/oven-. 
nimeno come so morisse. Si vien 
meno per lo smarrimento degli 
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E caddi come corpo morto cade. 


spiriti; e siccome puossi venire a 
tale, più o meno, disse il Poeta 
così com'io morisse. —Morisse per 
morissi, lic. poet. 

142. E caddi, ecc.Questo verso 
dipinge, non solo per le parole, 
ma pei numeri e piedi ond’è com- 
posto. L’Ariosto, imitando, anzi 


copiando per venerazione: 
Forz’ è chi ’l mira abbarbaglia- 
to reste, 
E cada come corpo morto cade. 
E il Petrarca, imitando il solo 

sentimento: 

Caddi non già come persona 
viva, 


CANTO VI. 


—— 


ARGOMENTO 


Tornato in sè, ritrovasi Dante nel 


secondo cerchio, nel quale sotto 


l'eterna pioggia d’acqua, grandine e neve, stanno sommersi i golo- 
si, da Cerbero di continuo straziati, e da’suoi fieri urli intronati. 
Quivi riconosciuto da Ciacco, e da lui inteso il lagrimevol fine delle 
discordie della comune patria, avviasi al punto onde nel seguente 


cerchio si dismonta. 


Al tornar della mente 


Prima d’entrare in materia, ri- 
spondasi alle critiche che il sig. 
Ginguené, dietro ad altri Italiani, 
ha ripetute e amplificate sopra 
questo canto ; ma breve; Ché il 
tempo saria corlo a tanto suono, 
e non porta il pregio. ; 

Ei dice : ce chant est très-infé- 
rieur aux procédens. On est sur- 
pris que Dante, voulant parler 
des événemens de sa patrie, ait 
| choîsi pour inicrloculeur un hum= 
me sans nom, connu seulement 
par le sobriquet hornteux qu'il de- 
vait à sa gourmandise, et qu’ a- 
près un épisode enchanicur, il en 
ait imaginè un si dégoùtani et si 
commun. Enfin on n'aime pas à 
voir donner des larmes au sort de 


che sì chiuse 


ce vil Ciacco, lorsqu'il vientl d’en 
donner desi louchanles aux souf- 
frances de deux amans. On a sou- 
vent à lui pardonner ces inégali- 
{és choquantes, dont ilfaut moins 
accuser son genie que son stécle. 
Questo canto ,‘ con pace del sig. 
G..., non è punto inferiore ad al- 
cuno dei precedenti, atteso che le 
parli che lo compongono sono 
tutte per sè di compiuta bel ezza, 
e gl’ Italiani capaci di giudicare, 
vi scoprono tante ricchezze di lin- 
gua, e tante bellezze nei partico- 
lari, quante la materia di che si 
tratta comportava. Vero è che la 
disformità della materia può in- 
durre, chi non mira più adden- 
tro, nell’errore in che è caduto il 


CANTO VI. 


(9 | 
pe 


Dinanzi alla pietà de’ duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 


sig. G. ; simigliante a quello di 
- «hi, vedendo ll diavolo e l’angelo 
dipinti da gran maestro , dicesse 
questo è più seducente di quello, 
benchè la soavità dei colori del- 
l’uno fosse per avventura da pre- 
ferirsi all’orridezza delle tinte del- 
l’altro. In quanto al personaggio, 
egli si troverà anzi opportunissi- 
mo, se si rifletta essere stato in- 
tento di Dante che le cose che si 
fa predire, volassero per le lingue 
di tutti i popoli d’ Italia, e singo- 
larmente di Firenze ; e che non 
poteva meglio ottenerlo, che sce- 
gliendo per ciò una persona, non 
amosa per virtù, ma nè per gran 
vizi abbominata, e che fosse an- 
cora nella memoria d’ ogni indi- 
viduo di quella città presente; cir- 
costanza opportunissima al fine 
propostosi dal Poeta siccome quel- 
la da cui nascevano frequentissi- 
me occasioni di ripetersi l’un l’al- 
tro le cose che voleva Dante scol- 
ire nella memoria d’ognuno. Ed 
grand’arte questa di collegare, 
con una impressione tuttavia pre- 
sente, quello che vuolsi che colpi- 
sca più forte, e viva più lungo 
tempo nella memoria. Per quello 
poi che spetta alla schifezza del 
ritratto, poteva egli essere allri- 
menti, se tale si è pure la qualità 
delle cose di cui sì tratta ? Dante 
sarebbe da biasimarsi se, contro 
le severe leggi di natura e d'arte, 
avesse pur minuita in parte nel 
ritratto la schifezza delle cose ri- 
tratte. Nè meno è Dante da lodar- 


si, se la carità del natio loco lo. 


| costringe a qualche compassione 
dinanzi all’ angoscia di quell’ om- 
bra infelice, alla quale, perchè 


meglio soddisfaccia alla sua do- 
manda, dice che il suo affannol’in- 
vita alagrimare, benchè però non 
si metta a mandar giù le lagrime 
a diluvio, come par che creda il 
sig. G. Ma, datosi pur che sparga 
qualche lagrima, quanto diversa 


d’ espressione e di forza si è la 


pena che sente di Ciacco, dalla 
pietà e tristezza che lo confonde, 
eglitoglie ognisentimento al com- 
passionevole racconto di Fran- 
cesca ! 

In fine, se incontrasi in Dante 
di queste inégalites choquantes, 
le quali trovansi non meno in 0- 
mero, che in tutti ì più sommi 
poeti, il sig. G. deve accusare non 
già il Poeta, ma il Creatore delle 
cose tutte, al quale è piaciuto nel 
suomirabil magistero crear Giove 
più mansueto che Marte , voglio 
dire, diversificare cogli oggetti la 
natura e forma loro. Per le ragio- 
ni che ho detto altrove, non farò 
più motto per adesso del sig. Gin- 
quené nè d’ altro critico. 

1—3. E grand’ arte del Poeta 
questo non far motto della sua di- 
scesa dal secondo nel terzo cer- 
chio, per non distrar punto l’ ani- 
mo del lettore, tutto dalla pietà di 
Francesca sorpreso, e poi nè an- 
ch’egli sa come si trovi laggiù, e 
i nuovi tormenti che si vede d’ 0- 
gni intorno non gli dan tempo di 
chiederne a Virgilio. Al fornar 
della mente. La compassione che 
sentì il Poeta al pietoso caso di 
Francesca , fu tanta, che la sua 
mente si chiuse, cioè rimase in i- 
stato da non più potere, per mez- 
zo degli organi suoi, ricevere l’a- 
zione degli oggetti di fuori. Disse 
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Nuovi tormenti e nuovi tormentati | 
Mi veggio intorno, come ch’i' mi muova, ò 
E come ch'i’ mi volga e ch’l mi guati. 
l’ sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maladetta, fredda e grave; 
Regola e qualità mai non i' è nuova, 


Grandine grossa e acqua tinta e neve 


10 


Per l’aer tenebroso sì riversa: 
Puie la terra che questo riceve. 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 


Con tre gole caninamente latra 
Sovra la genie che quivi è sommersa. 


al tornar della mente, in vece di 
al dischiudersi della mente, per- 
chè una potenza, chiusa in modo 
che non possa ricever l’azione de- 
gli oggetti si può considerare co- 
me dipartitasi rispetto a quelli; e 
disse dinanzi alla pietà in vece 
di al compassionevole stato, per- 
chè l’uno è dell'altro l’effetto. Mi 
confuse, perchè colla tristezza gli 
cagionò quello smarrimento e con- 
— fusione che lo fece cader tramor- 
lito. Tutti questi modi di dire so- 
no di gran forza e bellezza, e vera- 
mente dello stile di Dante, vale a 
dire di quello stile che non ha pari. 

4-6. Si not..da Alfierì. 

1-9. Alf. n. della piova col 
vers. seg.— Lombardi con la Ni- 
 dob. guasta il sesto verso, scri- 
vendo: e che io mi volga, e come 
ch'io, ecc. Dice guati, enon guar- 
di, perchè ogni guardo era allora 
sguardo di stupore. Greve non è 
sinonimo di facente gravi percos- 
se, ma qualifica la piova rispetto 
alla sua gravità 0 peso, onde de- 
ducesi 1’ effetto relativo. Della 
piova. Questa piova, qualificata 
dagli aggiunti che la rendono sì 
terribile, distingue e determina 

singolarmente il terzo cerchio. 
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Regola e quatità, ecc. Essa pio- 
va è sempre la stessa’, tanto pel 
costante e conforme modo del 
cadere, quanto per la qualità sua 
invariabile. 

40 — 12. Si riversa, forma e- 
sprimente a maraviglia il rovinoso 
cadere di quella eterna pioggia. 
Pute, da putire, che ha per equi- 
valente nella prosa puzzare. — 
Questo, sottintendi s0zz0 miscu- 
glio. Pone il Poeta i golosi nel 
fango, per assomigliare i soggetti 
a cotal passione all’animale in cui 
trasforma la gola }° uomo, ch'è il 
porco, il cui costume sì è star 
sempre o nel fango rivolto 0 col 
muso nella broda. 

10.Da questo al 18.° si not. da 
Alfieri. 

13—45. Cerbero, il quale s’'in- 
lerpetra divoratore, è |’ infernal 
cane di tre teste, detto frifauce, 
di tre gole; e da Orazio, bellua 
centiceps, di cento capi. Diversa 
non è sinonimo nè di strana, nè 
di orribile, nè di uspra, ma v'è 
sottinteso il secondo termine della 
relazione ch’ è dalle altre fiere. 
Tocca a chi legge a discernere in 
che consiste tale diversità, equin- 
di distinguerlo e qualificarlo. Ca- 


CANTO VI. 15 


. Gli occhi ha vermigli, 


e la barba unta ed altra, 


E "1 ventre largo, e unghiate le mani; 
Graffia gli spirli, gli scuoia ed isquatra. 
Urlar gli fa. Ja pioggia come cani; 
Dell’un de’lati fanno all'altro schermo: 20 
Volgonsi spesso i miseri profani. 
Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 


ninamente. In virtù degli elemen- 
ti, onde questo avverbio si com- 
pone, ch'è un compendio dell’in- 
tero con mente canina, spiccasi, 
leggendo, l’addiettivo dal nome, 
in grazia del metro. Queste spez- 
zature fansi anche in fine del ver- 
so. Pindaro le fa spessissimo; 0- 
razio men sovente; noi, quando 
‘cade in acconcio, Sornamersa; im- 
mersa sotto alla sozza pioggia. Ver- 
migli, per lo infuriare. La barba 
unta ed altra, perocchè spiritus 
teter saniesque manat ore trilin- 
qui—E il ventre largo, e però più 
sozzo.Unghiale, armate d’unghie. 
Scuoiare, tor via il cuoio, 0 sia 
la pelle, scorticare. Squalrare o 
squarlare, fare in quarti, e per 
estensione fare în brani. Dante ha 
aggiunto l’ î in principio del ver- 
bo, non, come vuol Lombardi, 
per dolcezza di pronunzia, il che 
sarebbe guastar il suono di que- 
sta parola,all’asprezza dell’azione 
sì conveniente, ma bensì per allun- 
gar d’una sillaba la voce stessa. 
Questo ritratto di Cerbero pia- 
cemi assai più di quello di Virgi- 
lio, ma meno di quello d’Orazio. 
20 e 24. Il primo si nota da Alf. 

— Non avendo. quei miseri altro 
riparo del grandinoso flagello , 
fannoschermo all’un de’lati, espo- 
nendo l’opposto alla cadente piog- 
gia ; ma, siccome voltato appena 
un lato , il percuote }a grandine, 


e lo addolora, così rivolgono tosto 
un altro, che, offeso parimente, lo 
schermisconocon l’altro. Onde tu 
vedi che deon volgersi e rivolger- 
si spesso, come spesse sono le 
punture che li trafiggono. Profa- 
ni. A questi peccatori conviene 
più che agli altri tale epiteto, per- 
chè non altro Dio riconobbero che 
il mangiare e il bere. Così tutti gli 
spositori. 

22. llgran vermo. Vermo, ver- 
me o vermine. La prima forma è 
poetica, benchè anche la prosa 
l’ammetta. Al Bulgarini non qua- 
dra che il Poeta chiami sì smisu- 
rata fiera con vocabolo tanto di- 
sproporzionato, Ma il Bulgarini sa- 
rebbesi tosto avveduto Se avesse 
posto mente all’ epiteto grande, 
pel quale spiega evidentemente 
il Poeta ch’ci distinse Cerbero con 
sì fatto nome, rispetto soltanto a 
quella sozza mistura ove par nato 
e dov’ha sua stanza. A questa ve» 
ra difesa del nostro Poeta aggiun- 
go l’autorità dell’acutissimo Ario- 
sto, il quale, volendo, pur rispet- 
to al luogo, chiamar verme il dia- 
volo, vide ch’ ei nol poteva senza 
aggiugnervi |’ epiteto medesimo 
che Dante, e disse: 

E mostrargli dell’arte paragone, 
Che al gran verme infernal mette 
la briglia, 

23 e 24. Sanna o zanna, dente 
grande, e propriamente quel ri- 
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Non avea membro che tenesse fermo. 


E ’1 Duca mio, distese le sue spanne, 


25 


Prese la terra, e, con piene le pugna, 

La gittò dentro alle bramose canne. 
Qual è quel cane ch'abbaiando agugna, 

E si racqueta poi che ’1 pasto morde, 


Che solo a divorarlo intende e pugna; 


30 


Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello demonio Gerbero, che ’ntrona 
L’anime sì, ch’esser vorrebber sorde. 


curvo , una parte del quale esce 
Tuori delle labbra d’alcuni anima- 
li, come del porco. Non avea 


membro, ecc., atto del cane quan- 


do gelosia o rabbia o altro odio 
lo stimola. E piacemi più di quel- 
lo di Virgilio: Cui vates horrere 
vwidens jam colla colubris, ecc. 
235—217. Sono notati da Alf, — 
Spanna, la lunghezza della mano 
aperta e disiesa dall’estremità del 
dito mignolo a quella del grosso 
( Crusca); qui mano. — Prese la 
terra, ecc. lo non posso credere 
alle misteriose idee de’ comen- 
tatori che vogliono che Virgilio 
‘acquietasse Cerbero colla terra, 
per significare che l’umana car- 
ne, di cui Cerbero è bramoso, 
Non è altro che terra, ecc. ecc.; 
Ma credo che Virgilio si servì del- 
la terra, nerchè non avea seco nè 
la focaccia della Sibilla, con ch’el- 
la affrenò il furore del fortissimo 
cane, nè la lira, col suono della 
quale lo legò Orfeo. Con piene 
le pugna, cioè con le pugna piene. 
Canne. Così chiama le fameliche 
gole di Cerbero per similitudine 
di forma. | | 
28—33. Alf. li nota. — Pongasi 
mente ad ognuna delle parti di 
questa sì bella similitudine. Hai 
veduto Cerbero tuîto di furore tre- 
mante: vedi ora le sue tre lorde 


facce racquetate, e solo intese e 
pugnanti ad inghiottir la terra. 
Tutto è dipinto con vivissimi co- 
lori. Agugnare o agognare, bra- 
mare con ansietà, desiderio ae- 
stuare, la seconda forma è più 
spesso usata ; la prima è qui più 
propria, per lo suo più cupo suo- 
no all’idea più conforme. Intende 
e pugna. Il primo di questi verbi 
indica l’atto interno dell’anima; il 
secondo, l’esterno delle membra, 
cioè il movimento e la forza con 
che s'aggira tutto il famelico ca- 
ne. La Nidob. legge quelle foci, 
in vece di quelle facce; e così, di- 
ce Lombardi, debbesi leggere, 
perchè la faccia non è che dell’uo- 
mo, e perchè focîi e faucì sono vo- 
ci sinonime, e proprie d’ogni ani- 
male; onde, conchiude il comen- 
latore, le faucì di Cerbero, lorde 
per la în esse gettata terra, cotai 
sì fecero, come èl cane nel detto 
paragone; sì impiegarono cioè ad 
inghiottire la terra e s° acquela- 
rono. Rispondo che puossi giusta- 
mente chiamar faccia il ceffo del 
cane; poichè le parti di esso chia- 
mansi, siccome quelle della faccia 
umana, occhi, naso, bocca, ecc. 
E, chiamandosi coi nomi stessi le 
parti di due confrontati oggetti, 
non veggo perchè le due totalità 
coi nomi medesimi non si possano 


Noi passavam su per 


La greve pioggia, e ponevam le piante 
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13 


l’ombre ch’adona 
3h 


Sopra lor vanità che par persona. 
Elle giacèn per terra tulte quante, 

Fuor ch’una ch’a seder si levò ratto 

Ch’ ella ci vide passarsi davante. 


O tu, che se’ per questo ’nferno tratto , 


Mi disse, riconoscimi. se sai; 
Tu fosti prima, ch'io disfatto, falto. 


chiamare. Non chiamansi con que- 
sto nome cose molto più disparate, 
come sono i lati, le superficie, ie 
facciale, le pagine ecc., per esser 

uesto nome non proprio della 
accia dell’uomo, ma di quella 
parte d’ogni corpo, per cui dislin- 


guonsi gli uni dagli altri? Perciò. 


disse Orazio: picenis cedunt po- 
mis, facie praestant. Per questo 
dice Tacito: civilium armorum 
facies; e Salustio, parlando di un 
isola: facie vestigiù humani in 
occidentem prominet. A queste 
ragioni, ea mille altre che faccio 
per brevità, aggiungo l’ autorità 
della Crusca, che dice potersi be- 
nissimo chiamar faccia anche è 
muso o ceffo d'animale fuori del- 
la specie umana. Ma tutte sono un 
nulla rispetto al guasto che soffri- 
rebbe il concetto per la strana le- 
zione. Primieramente, comparan- 
do le fauci di Cerbero col cane, 
che intende e pugna a divorar 3] 
pasto, la comparazione non va, 
poichè non lice comparar l’azione 
non veduta delle fauci, con ia 
guerra del ceffo , anzi di tutto il 
cane; e poi leggendo fucee, io 
veggo quelletre agitarsi, dibalter- 
si, e odo sonar le mascelle, e stri- 
der le sanne, mentre che, leggen- 
dosi fauci, ogni azione cessa, e 
sì ferma il pensiero in contemplar 


ciò che l’ occhio non vede, e si 
effatica in vano di trovar la ragio- 
ne perchè il Poeta chiamò le non 
vedute fauci, lorde, cioè imbrat- 
tate di terra. Intronare, sbalordi- 
re con istrepito eguale al tuono. 
Virgilio : 
Cerberus haec ingens lalratu re- 
gna trifauci 
Personal, ecc. 

34—36. La parola ponevam le 
piante, la nota Alf. col v. seg.— 
Adonare, abbassare, domare. Cru- 
sca. Adunque adona vale quanto 
pesta percotendo —Vanità, astrat- 
to di vano, luogo o spazio non 
occupato da alcun corpo, ove per 
conseguenza puossi discorrere per 
ogni direzione : tale è l’ essere di 
quegli spiriti rispetto a noi. Per- 
sona. A cagione di quel lieve aere 
che lo circonda, l’essere loro pare 
persona, cioè ente corporeo, figu- 
rato came il nostro. 

40—42. Tratto. Non è questa 
voce sinonimo di guidato nè di 
condotto. Lo spirito parlante vuol 
esprimere l’idea all’azione di que- 
sto verbo inerente, persuaso che 
sia Dante piultosto tratto che con- 
dotto per quell’inferno ove non si 
va a diletto. Se sai, riconoscere 
le già vedute persone. Tu fosti, 
ecc. Con ragione si duole il Lom- 
bardi che chiami Venturi bistic- 
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Ed io a lei: L'angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente, 


Sì, che non par ch 


iti vedessi mai. 43 


Ma dimmi chi tu se’, che "n sì dolente 


Luogo se’ messa, e 


a sì fatla pena 


Che, s'altra è maggio, nulla è sì spiacente. 
Ed egli a me: La tua città, ch'è piena 


D’invidia sì che già 


trabocca il sacco, 50 


Seco mi tenne in la vila serena. 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 
Per la dannosa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco. . 
Ed io anima trista non son sola, 99 
Chè tutle queste a simil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fe’ parola. 


- 


cio sgradito e svenevole il presen- 
te; chè certo ad orecchio ben or- 
ganato è tutt'altro, 

43. L’ angoscia trae spesso sì 
l’uomo della sua immagine, ch’ è 
impossibile raffigurarlo. Vedi nel 
Boccaccio la lagrimevole novella 
di Madonna Beritola. Questo luo- 
go del Poeta ebbe in mira il Pe- 
trarca dicendo : 

- +. + +. ESs'alcunc'era 
Di mia notizia, avea cangiato vista, 
Per morte o per prigion crudele e 

fera. 

E il Boccaccio, forse che la ma- 
linconia ed il lungo dolore che i0 
ho avuto, m’ ha sì trasfigugato , 
ch’ella non mi riconosce. 

#8. Maggio. Così s'ha a legge- 
re con la Crusca, e non maggior, 
come vuo] Lombardi conla Nidob. 


‘ che guasta il verso. Non si dice in 


Firenze via maggio per via mag- 
giore, e nel contado, rivaggio, 
cioè rivo maggiore ? 

50. Trabocca îl sacco, modo 
proverbiale, significante che uno 
n’ha fatte tante, che non può star 
guari a colpirlo la vendetta. Tra- 


boccare, andar oltre la bocca 0 
fuori della bocca. 
L’avara Babilonia ha colmo ’ 
satco 
D’ira di Dio, e di vizii empii e rei, 
Tanto che scoppia, ecc. 
PETRARCA. 
51. In la, benchè di rado, di 
cesi nel verso , in vece di nella, 
come în le, per nelle; e. dissero 
pur gli antichi, ne la, in luogo di 
nella—Serena, rispetto alla pre: 
sente di chi parla. l 
52—54. Ciacco, nome proprio, 
che a’ tempi di Dante, e forse an- 
cora nel contado di Firenze, signi. 
ficava Jacopo. Ma qui è sopran 
nome, che vale porco, dal ciacche 
ciacche ch'ei fa col grugno, schiac- 
ciando le ghiande o altro. Se vuo! 
sapere cui fu cotal soprannome 
imposto, leggi la Novella 8 della 
Giorn 9 del Decamerone. Danno 
sa, perciocchè plures occidit gui 
tur quam gladius. — Mi fiacco, 
mi rompo. Fiaccarsi propriamet 
te dicesi degli alberi che sì rom- 
pono è si fiaccano dal peso dei po- 
mi o della neve, ecc. 
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lo gli risposi: Ciacco, 


19 
il tuo affanno 


Mi pesa sì, ch’a lagrimar m' invita; 


Ma dimmi, se tusai, a che verranno 


60 


Li cittadin della città partita; 
S'alcun v è giusto; e dimmi la cagione 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 
Ed egli a me: Dopo lunga tenzone, 


Verranno al sangue, e la parte selvaggia 


Ga 


Caccerà l’altra con molta offensione. 
Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che l’altra sormonli 
Con la forza di tal che festè piaggia. 


58. Il tuo affanno, col vers. 
Seg., è not. da Alf. 
60. A che, sottintendi fine, a 
che fine. © 
641. Della città, di Firenze. Par- 
tita, intendi delle fazioni. 
64.—68. Dante chiede a Ciacco 
fre cose; la prima: come finiranno 
1 cittadini di Firenze; la seconda 
se v'è alcun giusto ; la terza: per- 
chè sono în tanta discordia: Ciac- 
corisponde alle domande con l’or- 
dine che son fatte. Dopo lunga 
tenzone, sottintendi di questioni, 
d’ingiuriosi detti e d’intrighi.— 
Verranno al sangue, verranno ad 
aperta guerra e a sparger sangue. 
La parte selvaggia, detta altri- 
menti la parte bianca, di cui era 
capo Vieri dei Cerchi, nuovo di 
nobiltà. L'altra, cioè la parte ne- 
ra; e n’era capo Corso Donati, co- 
me dice Venturi, uomo d'’ antica 
nobiltà. Questa , la parte bianca: 
Caggia da caggere, sinonimo di 
cadere, verbo difettivo, prù della 
Poesia che della prosa. Infra tre 
solî, Chiama il Poeta un sole, un 
giro intero di questo pianeta in- 
torno allo zodiaco, e, perchè il 
tempo che spende in questo giro 
è d'un anno, però disse giusta- 


mente tre soli in vece di tre anni. ’ 
—Sormonti. Sormontare, sopra 
montare; e per l’effetto che siegue 
lazione, {rionfare,opprimere,ecc. 

69. Con la forza di tal. Questo 
tal si è Carlo, fatello di Filippo 
il Bello re di Francia, detto Car- 
lo senza terra , il quale pregato 
dai Neri, discacciati di Firenze , 
ve li rimise ; e mandato da Boni- 
facio Papa a pacificare quella cit- 
tà, la spogliò di danaro, e la mise 
in maggiore scompiglio. Venturi. 
— Che testè piaggia. Più spiega- 
zioni s'incontrano di questo passo. 
L’opinione del Buti, seguìta dalla 
Crusca, è che piaggiare significa 
qui essere in istato di mezzo e îin- 
differente dall'una parte e dall’al- 
tra. Il Volpi vuol che questo ver- 
bo significhi non pigliar ‘partito. 
non risolversi; metafora, soggiun- 
ge, tolta dai nocchieri che , per 
paura della tempesta, vanno co- 
steggiando , e non s’ arrischiano 
d’ avanzarsi in alto mare. Il Ven- 
turisegue Daniello, che piglia que- 
sto verbo in senso di star fermo 
nelle spiagge della marina, e ripo- 
sare, aspettando il tempo favore- 
vole per ingolfarsi. Il che mostra 
lo stato di chi fra le divisioni sta 
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Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 
Tenendo l’altra solto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che n’adonli. 
Giusti son duo, ma non vi sono’ntesi: 
Superbia, invidia e avarizia sono 
Le tre faville ch’hanno i cuori accesi. Tò 


quieto, per poi di questi torbidi 
approfittarsi. Lombardi dice che 
testè piaggia dee, per enallage. 
esser detto in vece di che festè 
piaggerà (per esser il fatto poste- 
riore d’un anno all’atto della pa- 


— rola);edee valere quanto che pre- 


sto verrà per mellersidi mezzo a 
comporre le parti; verrà in quali- 
tà di paciere; perchè di fatto il 


‘ detto Carlo portossi in Firenze con 


litolo di pacificatore , benchè fa- 
vorì poi i Neri e depresse i Bian- 


chi; Tuttee quattro le riferite chio- 


se possono stare, perchè l’uomo, 
che nelle pubbliche discordie di- 
vien poi parte atliva, può esser 
considerato nel tempo anteriore al 
suo smascherarsi in quattro diver- 
si punti. Veduto în uno stato di 
neutralità, Buti ha ragione. Con- 
siderato nel tempo ch egli è anco- 
ra indeciso per paura, ha ragione 
il Volpi. Se mirasi quando egli sta 
aspettando il bello, Venturi ha ra- 
gione; se, nel tempo che sì fràm- 
mette come pacificatore, per poter 
così arrivar al suo intento, la ra- 
gione l’ha il Lombardi. Io per me 
tengocon Daniello e Venturi, con- 
fortato in ciò , non solo dalla ra- 
gione, ma dalla sperienza delle 
coseavvenuteda che esiste il mon- 
do, e credo chepiaggiare sia quel- 
l’îmminere occasioni, che parmi 
aver trovato in Quinto Curzio. Il 
verbo piaggiare, significante adu- 
lare, derivasi dal niacere, che gli 
antichi dicevano piagere ; e pia- 


gentiere chiamavano l’adulatore, 
per riguardo al piacere che gode 
l’adulato alle false lodi del piag- 
giatore. | 
710-172. L’ultimo si nota da Alf. 
— Alto terrà, ecc. Questo tale so- 
sterrà lungo tempo quei della par- 
te bianca sotto gravissimi pesi. 
Come che, ecc.; e questa oppressa 
parte avrà bel piagnere e adontar- 
si ; vano sarà il suo piangere e 
crucciarsi. N° adonti, cioè se ne 
adonti, o sia sì risenta dell’ onto- 
sa offesa. AI dir di Lombardi la 
particella ne è qui riempiliva e 
inutile, ma in fatto essa è vero 
pronome, ritraente la cagione del 
piangere e dell’ adontarsi, che è 
l'essere tenuta sotto gravi pesi. 
13—15. Si notano da Alf. gli 
ultimi due.—-Niuno ha dimostrato 
sin ora con certezza chi sieno que- 
sti due giusti, altrì dicendo esse- 
re stati l'uno Dante stesso, e P'al- 
tro Guido Cavalcanti; altri Barduc- 
cio e Giovanni da Vespignano; al- 
tri, ma cred’io per far ridere, la 
legge divina e l’umana Io sono 
fermamente persuaso ch’ ei voglia 
lodar qui i due suoi singolarissi- 
mi amici, il primo dei quali, sic- 
come narra in principio della Vi- 
ta Nuova il Poeta stesso, è Guido 
di M. Cavalcante dei Cavalcanti, 
nobilissimo gentiluomo fiorentino 
edeccellentissimo filosofo e poeta. 
Ed ecco le parole del poeta: tra” 
quali fu risponditore quelle che 
i0 chiamo primo degliamici miei 
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81. 


(Qui pose fine al lacrimabil suono: | 
Edio a lui: Ancor vo’che m’insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 
Farinata e ’] Tegghiaio, che fur sì degni, 


Jacopo Rusticucci, Arrigo e ’1 Mosca, 


80 


E gli altri ch’a ben far poser gl’ingegni, 
Dimmi ove sono, e fa ch'io gli conosca, 

Chè gran disio mi stringe di sapere 

Se ‘1 ciel gli addolcia o lo’nferno gli attosca. 
E quegli: Ei son tra l'anime più nere: 


e questo fu quasi il principio del - 
l’amistà tra me e lui. Per quello 
che spetta all’altro persònaggio e 
amico, ecco le parole che leggonsi 
nella Vita Nuova, dopo la canzone 
che comincia: Gli occhi dolenti , 
ecc. Poichè detta fu questa can- 
zone, si venne a me uno, i qua- 
le, secondo i gradi dell’amistà, è 
amicoameimmediatamente dopo 
il primo, e questo fu tanto distret- 
lo dì sanguinità con quesia glo- 
riosa, che nullo più presso l’era. 
Legga ivi il rimanente il curioso 
lettore. Non vî sono iniesi, predi- 
cano al vento. 

14 e 715. Superbia ecc. chiama 
altrove il fiorentino popolo Gente 
avara, inuidiosa e superba.— Ac- 
cesì per aver già detto le fre fa- 
ville,e per gli effetti che ne segui- 
vano. 

16. Lacrimabil suono. Lacri- 
mabile olagrimevole significa che 
‘ fa tristo e pio sino a lagrimare. 
Disse suono in vece di parlare, 
perchè l’ uno è una modificazione 
dell'altro, 

17 eT8. L’ultimo si nota da Alf. 
— Che m’insegnài,dimostrandomi 
altre cose. Mi facci dono di par- 
‘ lare, vaga e leggiadra forma di 
parlare. | 

19—84. Nota Alfieri i versi 84 


Dantre—vol.I. 


e 84. — Furono costoro di nobili 
famiglie fiorentine; nedaremo con- 
to nei diversi cerchi, ove sono da 
diverse colpe aggravati. Tegghia- 
10. Siccome il profferir così que- 
sta voce guasta l’armonia del ver- 
so, credo con molti altri Toscani 
che togliessero nella pronunzia gli 
antichi quell’ «o in fine, come gli 
antichi rimatori dissero alla pro- 
venzale giot per l’intera voce gio- 
ia. Così credo che nel verso del 
Petrarca: Ecco Cin da Pistoia , 
Guitton d'Arezzo, si pronunzias- 
se Pistoi per Pistoia, e altrove 
figliuoi per figliuoli; pa'perpajo; 
vecchia’ per vecchiaia; come dice 
un antico nostro gio’ per gioia nel 
verso; al core umano, e parli gio 
sentire ; siccome in fine disse il 
Boccaccio nella canzone della gior- 
nata sesta, no’, per noia ; ond il 
viver mM è no’, nè so morire. — 
Che fur sì degni, come per alcune 
loro eminenti virtù apparvero. Gli 
conosca, sottintendi nello stato în 
che sono ora.— Addolcia... Atto - 
sca. Addolciare è lostesso che ad- 
dolcire, ma non si usa tanto; at- 
toscare, cioè attassicare, avvele- 
nare. Onde vuol dire: se il cielo 

li bea delle sue dolcezze, o l’in- 
erno gli ammorba del suo ve- 
leno, 
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Diverse calpe giù gli aggrava al fondo: 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma, quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti che alla mente altruì mi rechi: 


Più non ti dico, e più non ti rispondo. 


Gli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardomm’un poco e poi chinò la tesia: 


86. Dice Lombardi che meglio 
legge la Nidob.: diversa colpa , 
ecc. A me par il contrario. Ciacco 
disse diverse colpe, perchè le di- 
verse colpe di costoro presenta- 
ronsi tutte insieme ad un tempo 
al suo pensiero ; ma disse poi e 
dovette dire gli aggrava, per far 
sentire il discorrimento del pen- 
siero, dal punto in che apparver- 
gli tutti insieme quegl’ individui, 
al vederli successivamente l’ uno 
dopo l’ altro aggravati al fondo , 
ciascuno dal peso della propria 
colpa. E non credo nè pure con 
Lombardi che diverse voglia dire 
diverse dalla mia; di me Ciacco; 
ma vuolsi accennare che le colpe 
di questi rei sono di diversa na- 
tura, siccome si mostrerà a suo 
luogo. Ecco come han. fatto gli 
autori della Nidobeat. Quando si 
sono abbattuti in un pusso di cui 
non hanno inteso il costrutto, har 
mutato, stravolto, guastato il sen- 
timento , senza badare s' era ciò 
alla natura, alla ragione, al senti- 
mento, al comun senso contrario 
o no, Lombardi ha approvalii più 
strani mutamenti loro; altri hanno 
seguito, o seguitano tuttavia , co- 
tali difformità; e i dotti Italiani 
si tacciono. Si continui pure, e ve- 
dremotosioil maggior nostro Poe- 
ta trasfigurato in modo, che difli- 
cile, anzi impossibile cosa sarà il 
raffigurarlo, 

88 e 89. Li nota AIf.—Siccome 


si vedrà in seguito, desiderano i 
dannati, salvo però i traditori , 
gente infame e a sè stessa odiosa, 
d’ essere rammemorati nel dolce 
mondo; uno, come Ciacco, per far 
nascere compassione di sè ; uno, 
come Pier delle Vigne, canto xm, 
perchè gli sia resa la fama ingiu- 
stamente toliagli dall’ invidia ; al- 
tri per destar sentimenti confor- 
mi all’esser suo. Ed eccone mani. 
festa prova nella offerta che fa il 
Duca Astolfo alla prima anima che 
incontra nell’ Inferno , e nella ri- 
sposta che da lei gli vien fatta. 

E se vuoi che di te porti novella 
Nel mondo su, per satisfarti sono. 
L'ombra rispose: Alia luce alma e 

bella 

Tornar per fama ancor sì mì par 
buono, 

Che le parole è forza che mi svella 
Il gran desir ch’ho d’aver poi tal 
dono, ecc. 

ARIOSTO 

91—93. Alf. li nota. — Osserva 
come dipinge il Poela; e nota be- 
ne ogni parte: lo stralunar degli 
occhi, e il guardarlo sì un poco, 
effetto della comparazione subita 
del dolce mondo con l’ amaro; il 
chinar la testa, atto che precede 
il cadere; él cader con essa, per- 
chè giacevano le ombre per terra, 
e s'era Ciaccolevato a sedere. Bie- 
chi, obliqui. Ciechi, aggiunto con- 
veniente a tutti i dannali ma più 
agl’ incontinenti, perchè non sep- 


CANTO VI. 


— Cadde.con essa a par degli altri ciechi. 
E "1 Duca disse a me: Più non si des'a 


Di qua dal suon dell’angelica tromba, 


Quando verrà lor nimica podesta: 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Ripiglierà sua carne e sua figura, 

Udirà quel che in eterno rimbomba. 


Sì trapassammo per sozza mistura 


100 


Dell'ombre e della pioggia a passi lenti. 
Toccando un poco la vita futura: 


Perch'1' dissi: Maestro, 


pero discernere in vita quei limi- 
«ti, quos ultra citraque nequitcon- 
sistere rectuni. | 
94-96. Più non si desta. Dis- 
senoti si desta , invece di non si 
alza, perchè questo è l’ atte che 
. succede al destarsi da cui dipen- 
de. Di qua, vuolvisi sottintende- 
re neltempo,—Dalsuono ecc. Per- 
. chè.dall’angelica tromba saranno 
chiamati i morti all’universal giu- 
dicio. Lor nîmica, ecc. Lombardi 
legge con la Nidob. la nemica, 
perchè, dice egli, quadra meglio, 
essendo anche Virgilio tra i morti 
nell’ira di Dio. No che Virgilio 
non è tra costoro , e fra mille ar- 
gomenti che lo provano, basta so- 
Jo quello che adduce Lombardi in 
favor della sua falsa opinione. Que- 
st’ è il verso 122 del canto ni del- 
l'Inferno, checonvienea iuttiidan- 
nati, salvo a quelli che perdettero 
il cielo non peraltro difetto che 
‘per non aver fede;i quali però non 
sono dalla vendetta divina mar- 
tellati. Infatti non puote Iddio a- 
ver in ira se non le tre disposi- 
zioni ch’ei non vuole, Inf. c. 1x, 
che sono, incontinenza, malizia 
ela matta bestialità, c queste più 
omeno punire. Ma Virgilio non 
n’ebbe alcuna: adunque non morì 


esli tormenti 


a Dio in ira; e però non è in al- 
cuno de’cerchi ove le predelte di- 
sposizioni si puniscono tormen- 
lato. Podesta per podestà.lic. poet. 
Lor nimica podesta , cioè la po- 
destà nimica aloro. &chiama co- 
sì il giudice eterno per l’ infinita 
podestà che l’accompagnerà a dan- 
no di quelle anime. 

97. Il MS. Stuardiano porta : 
Ciascun rivederà l'antica tomba. 

98 e 99. Figura. Chiamasi fi- 
gura d’un corpo l'impressione che 
la forma suafa nell’occhio. Questa 
è sempre una; quella varia secon- 
do il lato da cui l'occhio la mira. 
Udirà quel, ecc. Quel non vuol 
dire la sentenza, ma determina il 
nome suono sottinteso, quel suo- 
no che accompagnerà la pronun- 
zia della gran sentenza; e siccome 
I’ effetto di quella durerà eterno, 
così disse il Poeta che dn eterno 
rimbomba., cioè il quale suono si 
distende quanto & tempo eterno, 
perchè infatti essa rimbomberà e- 
ternamente nell’anima ai dannati. 
Rimbomba non ista, nè qui nè al- 
trove, per Rimbomberà; ma è que- 
sta l’espressione più positiva d° u- | 
na sì terribile verità. 

102 e 103. Toccando un poco , 
ecc. La proprietà del tatto è di tra- 
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Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 
O fien minori, 0 saran si cocenti? 105 
Ed egli.a me: Ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta ’1 bene e così la doglienza. 
Tuttochè questa gente maladelta 
In vera perfezion giammai non vada, 1410 
Di là più che di qua essere aspeita. 
Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai ch’ i’ non ridico: 
Venimmo al punio dove si digrada; 


Quivi trovammo Piuio 


smettere all’ animo la forma dei 
corpi; quella del pensiero che af- 
figgesi su le cose comparate, è di 
acquistarla scienza dell’ esser lo- 
ro. Per la similitudine degli effet- 
ti di queste due operazioni, disse 


il Poeta toccando un poco ; ecc., 


in vece di ragionando un poco su 
la vita futura.— Perchè, cioè per 
essere sl discorso intorno allo sta- 
to della vita futura. 

406—108. Ritorna col pensiero 
alla tua scienza, cioè a quella scien- 
za d’ Aristotile , che hai con istu- 
dio e pratica fatta tua, e che in- 
segna che, quanto più la cosa è 
perfetta , ilanto più essa sente le 


sensazioni, piacevoli o dolorose. 


che esse sieno. 

114. Di là, ecc. Costruzione: 
questagentemaladetta aspetta sè 
essere più perfetta neltempo di là 
dal suono dell’angelica iromba, 
che nel tempo di qua ad esso suo- 
no. Dante ha richiesto a Virgilio 
se i tormenti de’ dannati saranno 


il gran nemico. 145 


dopo l’ universal giudizio quali 
sono ora, 0 maggiori o minori. 
Virgilio ha risposto con questo ar- 
omento: quanto più un ente per- 
cito è, tanto più egli sente il be- 
ne e il male; ma questa gente sa- 
rà più perfetta dopo il giudizio ut- 
timo, pel giungimento dell’anima 
col corpo; adunque(ma lascia de- 
durre al disccpolo cotale conse- 
guenza) i tormenti loro saranno 
maggiori, cioè essa gli sentirà più 
che ora, perchè infatti essi non 
cresceranno altrimenti. | 
112—115. A tondo, perchè ta- 
le si è il luogo. Parlando più, 
ecc., intendi intorno alla futura 
vita. Sì disgrada; si discende nel 
sottoposto cerchio, ch’è il quarto. 
Pluto, Dio delle ricchezze , posto 
dagli antichi fra gli Dei infernali, 
per cavarsi le ricchezze dal seno 
della terra. Il gran nemico, sot- 
tintendi delia gente umana, per- 
ciocchè: Auri sacra fames, quid 
non morlalia pectora cogis? 


CANTO VII. 


ARGOMENTO 


Spenta da Virgilio lira di Pluto, scende con Dante nel quarto cerchio, 
ove sono i prodighi e gli avari tormentati. Indi nel quinto , ch’ è lo 
Stige, dove stanno fitte V anime di color cui vinse l'ira. Ag- 
girando la palude a sinistra, vengono al piè d’una torre. 


Pape Satan! pape Satan aleppe! 
. Cominciò Pluto con la voce chioccia. 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 


4. Strano linguaggio, artata- 
mente dal Poeta composto a dimo- 
strar l’ orridezza dell’ irato parla- 
re di Pluto, il quale, ai vedere un 
vivo nel soggiorno de’ morti,preso 
è da subita maraviglia e da sde- 
gno (e non già da paura, come 
altri ha creduto, chè questa 1’ ha 
Dante), ed esprime con parole il 

rimo sentimento, e con gli alti 
11 secondo: tratto rettorico, al qua- 
le conviene che ponga ben mente 
il lettore. Pape, lat. papae, è in- 
teriezione di maraviglia, che suo- 
na quanto nel sermon domestico 
toh! cioè togli questa, come cosa 
nuova. Aleppe si è lo aleph ebrai- 
co, trasformato cosìin grazia del- 
la rima, e significa appunto prin- 
cipe, capo, signore, ecc. Adunque 
Pluto, subalterno ministro di Sa- 
tanasso , mosso da gran maravi- 
glia e da rabbiosa ira, vuol dire ; 
oh! Satanasso! oh! Satanasso 
principe di questi luoghi! un te- 
merarto mortale ardisce por quì 
dentro il piede...! Tale si è il sen- 


timento vero dì questo luogo, dal 
quale il Venturi e il Lombardi si 
scostano meno degli altri. Alcuni 
hanno creduto che Pluto e Sata- 
nasso essendo una stessa perso- 
na, egli volga il parlare a sè stes- 
so ; ma quarto costoro siano in- 
gannati, ognuno da sè lo vede; e 
mi maraviglio che il sig. Gingue- 
né l’ abbia corsa tanto alla cieca. 
La.spiegazione che ne fa Benve- 
nuto Cellini, derivando le voci pa- 
pee aleppe dal francesepaix e al- 
lez, è cosa da riderne, e però non 
ne fo motto. 

2. Chioccia. Eccola prima pruo- 
va della rabbiosa ira di Pluto ; il 
suono dellasua voce chioccia, cioè 
cupa e rauca. Chiamasi chioccia 
la gallina che cova; chiocciare, 
lat. crocitare, vocabolo tratto dal 
suono, esprime la voce della chioc- 
cia, e l’ addiettivo chioccio, ogni 
suono al chiocciar della gallina si- 
migliante. 

3. Quel savio gentil, ecc. Lom- 
bardi spiega: quel probo Pagano, 
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Disse per conforiarmi: Non ti noccia 


La tua paura: chè, poder ch’egli abbia, 


(Si) 


Non ti torrà lo scender questa roccia. 
Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 
E disse: Taci, maladetto lupo; 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 
Non è senza cagion l’andare al cupo; 10 
Vuolsi nell’alto, là dove Michele 
Fe’la vendetta del superbo strupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 


e sbaglia, pigliandosi qui la voce 
gentile nel significato di nobile, 
cortese, ecc. Ma perchè dir qui di 
Virgilio che tutto seppe ? Credo 
per aver tosto saputo e altterrar 
lo sdegno di Pluto e render l’ani- 
mo a Dante. 

4. Non tì noccia. Disse così; 
perchè intese ad impedir gli ef- 
fetti della paura di già entrata ad- 
dosso a Dante. 

5. Chè,poder ch'egli abbia, ma- 
niera ellitiica, il cui intero si è: 
perchè, per podere ch'egli abbia, 
ecc. Il Boccaccio che, quando ve- 
nivagli in taglio, trapiantava nelle 
sue scritture le voci, i modi, le 


- frasi del Poeta, non che i senti- 


menti , dice : lemere non ci biso- 
gna, ch’ella non ci può, per po- 
tere ch’ella abbia, nuocere. 

6. Non ti lerrà, ece. Torrà, 
legge con la Nidob. il Lombardi. 
Ma' perchè mai impoverir la lingua 
con escludere sì leggiadre e sì giu- 
ste forme del dire? Tenere ad uno 
il far una cosa, significa, tenere, 
eperònondare ad uno ciò percui 
egli può far la tal cosa. La Cru- 
sca, ovediceche tenere può signi- 
ficare impedire assolutamente, ci- 
ta l’esempio del Buti: lo malo a- 
more delle cose mondane, che ci 
tiene la’ntrata della penitenzia. 


1-9. Labbia, viso o faccia.En- 
fiata , siccome in chi da violenta 
ira perturbalo è; certa prova del- 
l’ira di Pluto. Lupo. Chiama così 
Pluto, per aver già simboleggiata 
I’ avarizia nella lupa; e s' inganna 
il Losmbardi dicendo: a cagione 
delrauco edorrendo urlare che fa- 
ceva. Alfieri nota l’ ultimo verso 
d’ assai forte e bella espressione. 

10—412. Al cupo, sottintendi 
luogo; con che gli fa intendere che 
non solo entreranno in quel cer- 
chio, ma sino nell’ultimo. Super- 
bo strupo. Strupo per stupro,lic. 
poet. E lo stupro propriamente il 
torre violentemente a vergine il 
fiore che aver dee più caro che la 
vita. H Poeta chiamò così l’atten- 
tato di Lucifero, per essere stato, 
siccome la violazione in vergine, 
la prima macchia onde Lucifero 
tentò disonorar il cielo insin allor 
purissimo e intatto. Superbo, bel- 
lissimo epiteto, di superbia, per- 
chè l’attentato dell’angelo ribelle 
fu effetto di questa passione. La 
parola dove Michele, ecc. si nota 
da Alfieri. 

13--15. Versi di molta bellez- 
za, notali da Alfieri. —- Il verbo 
fiaccare è, e sarà sempre, verbo 
d'azione; il costrutto è difettivo, 
e riempiesi il voto ricereando la 
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ST 


Caggiono avvolte, poichè l’alber fiacca, 

Tal cadde a terra la fiera crudele, 15 
Così scendemmo nella quarta lacca, 

Prendendo più della dolente ripa, 

Che ’1 mal dell'universo tutto ’nsacca. 
Ahi giustizia di Dio tante chi stipa 


Nuove travaglie e pene, quante i’viddi! 


E perchè nostra colpa sì ne scipa? 
Come fa l’onda là sovra Cariddi, 


cagione che può l’albero fiaccare, 
ch'è il vento o altro fiero urto e- 
sterno. Adunque l’intero si è: poi- 
chè il vento fiacca Valbero; ovve- 
ro, se nons'alffaccia al Poeta la 
cagione nell’atto chescrive, poichè 
l'albero fiacca sè.Nella Fiam.:pot- 
chè 4l forte ulbero rotto da potenti 
venti con le veleravviluppateece. 

16. Così, cioè Pluto essendo 

stato atterrato così. Lacca , luogo 
basso e concavo, e in più largo 
comprendimento fossa 0 caverna. 
Così chiama il Poeta il quarto cer- 
chio. 

47. La ripa che insacca tutto il 
male dell’ universo, sì è tutta la 
circular superficie che chiude il 
vano di tutto l’inferno.Ora, pren- 
der più d’ una via, significa per- 
correre una maggior lunghezza 
della via stessa; adunque questo 

‘giro di parole vuol dire: scenden- 
do più giù verso è centro. Per 
tanto chi volesse dire ad uno che 
scende o sale un monte, una scala 
o altro, e s'arresta: montate anco- 
ra, o seendete ancora; gli potrà 
dire: prendete più della costa, del- 
la scala ecc. 

48. Il mal, ec. tutto ù male 
che si fa nell'universo ponendo 
l’effetto per la causa, cioè il male 
per lo ma fattore. Insacca, acco- 
glie in sè, contiene nel suo vano, 


che ha in certo modo forma di 
sacco. 

19—21. Chi stipa, ecc., chi 
stiva, accumula, ammucchia. Il 
Poeta, nell’atto della parola, è co- 
me chi, alzando gli occhi al cielo, 
e sorpreso da fante maraviglie, e- 
sciamasse: chì mai potè tante di- 
vine maraviglie creare ? Il Lom- 
bardi spiega altrimenti, e male, e 
dice in questo luogo cose più che 
puerili. Viddi per vidi, lic. poet. 
Scipa, da scipare, conciar male, 
forse dal lat.dissipare.— Ammira 
con quanta giustezza usa il Poeta 
la voce iravaglie ad esprimere la 
pena di quei miseri, per gli sforzi 
che fanno in voltolare sì enormi 
pesi. 

22-— 24. Si nota da Alf. il 23. 
— Bellissima similitudine e al sog- 
getto convenientissima..Là sovra 
Cariddi, lo stretto fra Calabria e 
Sicilia, ove per contrarie tempe- 
ste urtansi furiosamente insieme 
gli opposti flutti. Inteppa, forse 
dal gr. tupto. Questo verhe fa sen- 
tir 1 urto e ’l fracasso deli’ onda 
percossa coll’onda. Riddi, da rid- 
dare significa menar la ridda, 


ballo di più persone in giro. Nota 


bene che la proposizione convien 
che qui la gente riddi, è aggiun- 
ta per esprimere una particolari- 
tà, che nonè nelle ondechesi 


88 


DELL’ INFERNO 


© 
Che s’infrange con quella in cui s’inloppa, 
Così convien che qui la gente riddi. 


Qui vid’io gente più ch'altrove troppa, 


29 


E d’una parte e d'altra, con grand’urli, 
Voltando pesi per forza di poppa. 
Percotevansi incontro, e poscia pur lì 


Si rivolgea ciascun, 


Gridando: Perchè tieni? e perchè burli? 


voltando a retro, 
30 


Così tornavan per lo cerchio tetro, 


percuotono , cioè che non vanno 
confusamente ad urtarsi insieme 
quei dannati, ma con certa invio- 
labil legge, siccome ora vedremo. 

25-35. Questa descrizione è 
maravigliosa, non perchè dipigne 
il nuovo tormento con tanta giu- 
stezza, ma perchè lo dipinge con 
una sì ordinata confusione, che 
la più fredda immaginazione vede 
l’andare, il percuotere, il ritorna- 
re, il nuovamente percuotersi, il 
movimento moltipiice, i rotolati 
pesi, sente gli urti, e ode i lamen- 
ti di quegli sciagurati. Adunque 
il supplizio di costoro si è di gi- 
rare, rotolando col petto e colle 
mani smisurato scoglio per tutto 
il mezzo cerchio, ove sono costret- 
ti; e, giunti due ad un tempo, un 
prodigo e un avaro, ai due estre- 
mi del mezzo cerchio, a destra e 
a sinistra, notarsi }’ un l’altro con 
forza, rimproverarsi la cagione del 
loro eterno tormento, e quindi ri- 
volgersi per tornare al punto op- 
posto allo stesso urto e rimprove- 
ro; e così fanno i secondi, i terzi, 
ecc., it che stanno ad ammirare i 
due Poeti fermi ad un punto della 
giostra, in modo che hanno Ì pro- 
dighi a destra e gli avari a sini- 
stra. Tutto questo quadro è di 
gran bellezza ;, e d’ ogni parte è 
perfetto. Scendiamo ai particola- 


ri. Più ch’ altrove troppa. Virgi- 
lio, degli avari: quae maxima tur- 
ba est. Troppa non è, come dice 
la Crusca in questo luogo, avver- 
bio, ma sì aggiunto della voce 
gente: vidi qua gente troppa, cioè 
numerosa, spessa, ecc., più che 
altrove.—E d’una parte, ecc., 
cioè dalla destra i prodighi, dalla 
sinistra gli avari.Poppa,mammel- 
la; ma qui significa petto, ponen- 
do la parte pel tutto. Incontro (in 
contro) punto ove due corpi equa- 
li, mossi l’un verso l’altro, s'urta- 
no con egual forza e si fermano. 
Pur li. Profferiscansi le due voci 
come legate in un corpo, cioè col- 
l’accento tonico (tolto per licenza 
poetica all’ avverbio ld) in su la vo- 
ce pur. Lì significa în quello stes- 
so luogo ove s° incontrano, e la 
particella pur determina il punto 
stesso in modo, che non lice pas- 
sarlo d’un pelo. Perchè tieni? sup- 
plisci tu il pugno chiuso, o perchè 
tieni tu sì strettamente il tuo ? E 
l’avaro gli sopraggrida : perchè 
burli tu? cioè perchè gitti tu il 
tuo? Burlare spiega la Cr. gittar 
via, usar prodigalità, Io non ca- 
pisco come Lombardi ha potuto 

dare al verbo bdurlare il senso di 

voltare , perchè cotal l’ abbia in 

Lombardia,spiegando:perchè trat- 

tieni tu il mio peso? e perchè ro- 
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9 
Da ogni mano, all'opposito punto, 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 
Poi si volgea ciascun, quand'era giunto, 


Per lo suo mezzo cerchio, all’altra giostra. 


Ed io, ch’avea lo cor quasi compunto, 
Dissi, Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 


Questi chercuti alla sinistra nostra. 
Ed egli a me: Tutti quanti fur querci 


40 


Sì della mente, in la vita primaia, 

Che con misura nullo spendio ferci. 
Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 

Quando vengono a’duo punti del cerchio, 


Ove colpa contraria 


tolè tu dl tuo? il che sparge in tut- 
to il quadro un ghiaccio mortale, 
sminuisce di molto la pena di quei 
dannati, trafitti più dalla memo- 
ria della cagione del loro tormen- 
to, che’ da altro, ed è in contrad- 
dizione coll’ontoso metro, che di- 
sconviene affatto alie parole: per- 
chè trattieni tu il miopeso? e per- 
chè rotoli il tuo? D'altronde Dante 
stesso spiega le stesse parole più 
sotto nel senso medesimo dagli 
‘ altri e da noi attribuitogli, e al- 
la sentenza nostra rispondono del 
presente cantoiversi 42, 43 e 58. 
— Così, cioè essendosi percossi e 
adontati così. Il cerchio tetro è la 
circolar strada, buia per le tene- 
bre del luogo. Anche, ancora, di 
nuovo, Ontoso, cioè ingiurioso, ol- 
traggioso, che fa onta o sia sprez- 
Z0, vergogna , disonore. Metro , 
in luogo di prole, per esser que- 
sto un accidente dal suono delle 
medesime indivisibile. Poî, ecc. 
cioè, quando ciascuno dei due mo- 
ventisi di pari era giunto al punto 
Opposito, ciascuno si rivolgea per 
lo suo mezzo cerchio, andando al- 
l’altro incontro; e così facevano i 


gli dispaia. ‘ 45 


secondi, i terzi, i quarti, ecc.; il 
che veggasi ben dal lettore col- 
Pocchio della mente, e n’avrà gran 
piacere. 

38 e 39. Cherci, per sincope, 
cherici.—Chercuti, per sincope, 
chericuti.—Alla sinistra nostra, 
onde hanno gli avari alla destra, 

40-42. Guerci sì della mente; 
perchè non videro quel giusto ter- 
mine, di qua e di là dal quale ha 
il vizio cominciamento. Con mi- 
sura, perchè puossi mancar per 
eccesso e per difetto: e però disse 
il gran Salirico: sunt certì deni- 
que fines, quos ultra, citraque , 
nequit consisliere rectum.—Ferci.: 
Non v’ ha posto cî, nè per orna- 
mento, nè in grazia della rima, 
come Lombardi crede; ma perché 
Virgili ha riguardo alla vita pri- 
maia, detta nel precedente verso, 
ove furono guerci della mente, e 
ove non fecero nullo spendio mi- 
surato. Adunque la cî è vero av- . 
verbio di luogo. 

43-48. L’abbaia non vuo! dire 
manifesta ciò ; ma bensi manife- 
sta ciò abbarando, urlando come 
canti; e ci ricorda il con grand ur. 


i 
Ì 


O) DELL’ INFERNO 


Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e Papi e Cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 
Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovre’'io ben riconoscere alcuni 50 
Che furo immondi di cotesti mali. - 
Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 


li detto di sopra ; e a me, queste 
parole di Boezio, lib. 1, haec ubi 
continuato dolere delalravi. Ora 
che cosa manifesta la voce loro? 
Quello che di sopra ho detto, spie- 


gando perchè tieni, e perchè bur- 


li; ove coniraddirebbesi il Poeta 
se s’interpretassero queste parole 
siccome è piaciuto aLombardi. Gli 
dispaia. Dispaiare, disfar il pa- 
io, disunir due uniti, siccome s0- 


“no per un istante i due che si per- 


cuotono, i quali, nel punto stesso 
che gli unisce, sono pur tosto di- 
visi. Coperchio piloso, coperchio 
di pelo.In cui usa, ecc. E questa 
una proposizione risguardante,non 
i morti in cui l’azione indicata non 
ha più lungo, ma bensì i vivi, nei 
quali soli può avarizia usar il suo 
soperchio, e però Lombardi accu- 
sa ingiustamente la Cr. d’ avere 
scritto usa in veée di uso, come 
malamente legge la Nidob. Non 
creda il Lombardi che la Cr. abbia 
preferito tal lezione per autorità 


“di maggior numero di testi, e nè 


manco per iscrupolo dell’evisione 
che dovrebbe farsi della vocale ac- 
centata, ammettendosi sì fatta le- 
zione, che sapeva bene la Cr. che 
tale licenza. benchè ardita, pur si 
permette talvolta. Quanto alla ra- 
gione, che lo scrivere usò dimi- 


‘ nuisce la maldicenza, non monta 


un frullo, perchè non ha luogo il 
‘Supposito, essendo che quell’ani- 


ma divina non fu maldicente, ma 
sì dicente il male altrui per onta 
e correzione del malfattore ; e il 
male che dicesi dei particolari d’u- 
na società, non dee punto offen- 
dere ilgenerale, e meno assai colo- 
ro che son mondi; e il dir le cose, 
senza guardar in faccia a chi che 
sia, glielo impose il padre suo, 
come vedremo, Parad. xxvm, In- 
fine, perchè si vegga la verità che 
ogni errore vince, leggasi nel xm 
della presente Cantica, ove il Poe- 
ta, mosso da giusto sdegno, gri- 
da contro i Papi in generale: che 
la vostra avarizia i mondo ai- 
trista, ec., dicendo attrista e non 
attristò, e pur non vuol già dire 
che tutti i Papi sieno da avarizia 
imbrattati, che sarebbe una be- 
stemmia : e abbiamo pur oggi un 
luminoso esempio contrario nel 
santissimo nostro Pio VII felice- 
mente regnante. Soperchio, s0- 
verchio, quasi andante sopra 0 
sovra al cerchic; cioè all'orlo del 
vaso, e però eccessivo, 0, come 
dice il Petrarca, l’estrema prova. 
Alf. notò, con Papî e Cardinali, 
il vers. seg. 

49. Tra questi cotalìî, cioè Pa-. 
pi, Cardinali.Si maraviglia Dan- 
Le di non conoscere alcuno, perchè 
forse avea conosciuto alcuni di co- 
storo sozzi d’avarizia in vita. 

52—54. Alf. nota vano pensie- 
ro, ecc., coi due vers. seg. = Va- 


CANTO VII. 


YI 


La sconoscente vita che i fe’sozzi, 
Ad ogni conoscenza or gli fa bruni. 


In eterno verranno agli duo cozzi: 


5Ò 


Questi risurgeranno del sepulero 
Col pugno chiuso, e questi co’crin mozzi. 
Mal dare e mal tener lo mondo pulero 


Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appulero. 


60 


Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De’ben che son commessi alla fortuna, 
Perchè l’umana gente si rabbuffa: 
Chè tutto l'oro, ch’è sotto la luna, 
O che già fu, di quesl’anime stanche 65 
Non poterebbe farne posar una. 
Maestro, dissi lui, or mi di’ anche: 


no pensiero aduni. Adunare si- 
gnifica fare di molliindividui un 
sol corpo, esiecome allora occupa 
egli un sol punto, così parmi che 
questa espressione possa tradursi 
in quell’ altra : tu appunti nella 
mente lua un pensiero vano, ov- 
vero fu appunti la menie in un 
vano pensiero; perchè la vita sco- 
noscente (sconosciuta) che gli fe- 
ce sozzi, laidi e sordidi, in vita, 
gli: fa ora bruni o sia oscuri ad o- 
gni conoscenza, cioè gli fa oscuri 
in modo che non possono essere 
conosciuti. Ed è naturale che non 
sì possa laggiù riconoscere chi non 
acquistò fama in wila, chi visse 
senza amici, e sconosciuto ad 0- 
gnuno, se non alquanto all’ avido 


erede ; perocchè l’avaro, per non { 


aver cagione di dar del suo a nes- 

suno, fugge la conversazione e l’a- 
micizia di Lutti. 

d9—60. Cozzo è propriamente 

la percossa che dannosi con le cor- 

na gli animali cornati; qui urto 0 

scontro, perchè tale è pure il coz- 

20. Col pugno chiuso ; gli avari. 

‘ Diodoro Siculo: dextera digitis 


passîs, liberalilatem; sinistra ve- 
roscompressis, tenacitutem alque 
avaritiamsignificat. Onde puossi. 
arguire: col pugno chiuso della 
mano manca. Co crin mozzi ; i 
prodighi: per segno d’aver dissi- 
pato insino ai peli. Mal dare. Lo 
scialacquatore sa gittar via, ma 
non donare, dice Tacito. Mai te- 
nere; l’avaro non apre il pugno se 
lo scortichi. Il mondo pu:cro, il 
cielo. Parole non ciappulcro. Ap- 
pulcrare parole ad una cosa si- 
gnifica dare ad una cosa parole 
belleper farne meglio risullar l’es- 
ser suo,che dicesi: abbellir la co- 


‘sacon parole, e vale: nonimpiego 


ornate parole a dimostrarti quale 
questa zuffa è, perchè la vediper 


e. 

61— 67. Nota Alf. la prima ter- 
zina. — Queste parole s'hanno a 
riguardare siccome una prepara- 
zione al bellissimo ed opportuna. 
quadro della Fortuna fatto da Vir- 
gilio con profondi tratti e subli- 
mi, degni d’essere ammirati da' 
più alti ingegni. Buffa, fr. bouf- 
fée, soffio di vento violento, ma 
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Quesia fortuna, di che tu mi tocche, . 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
E quegli a me: 0 creature sciocche, 

Questa ignoranza è quella che v'offende! 

Or vo’che tu mia sentenza ne’'mbocche. 
Colui lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e diè Ior chi conduce, 

Sì ch’ogni parte ad ogni parte splende, . 19 
Distribuendo ugualmente la luce: 

Similemente agli splendor mondani 


breve, ch’ esprime a maraviglia 
l’intenzione del Poeta. Perchè, per 
li quali beni. Rabbuffa. Il signi- 
ficato di questo vocabolo pare che 
Importi sempre alcuna cosa inter- 
venuta per riotta 0 per quistione, 
siccome è l’essersi l’uno uomo ac- 
capigliato coll’ altro, per lo qual 
capiglio i capelli sono rabbuffati, 
cioè disordinati, c ancora i vesti- 
menti talvolta. Così il Boccaccio. 
Adunque questo verbo spiega as- 
Sal bene ogni affanno, travaglio e 
combattimento, che l’uomo avido 
di ricchezze, per saziar la sua in- 
saziabile cupidità, sostiene. Chè, 
sotlntendi per; perchè. 0 che fu 
gua, sottintendi solto lu luna, che, 
spiegandosi altrimenti , sarebbe 
‘come dire: un milione nol conten- 
terebbe, nè mille franchi. E chi 
Opponesse che l’oro che fu già sot- 
to la luna v'è pur ancora, per es- 
sere la materia indestruttibile, ri- 


‘sponderebbesi ch’intende il Poeta 


dell’oro che fu già softo la luna e 
In poter dell’ uomo, e per tante 
rivoluzioni del globo sommerso , 
e all’uman uso sottratto. Stanche, 
dall’ affanno di voltar que’ gravi 
pesi e dagli urti che si danno. Il 
MS. Stuard. , v. 65 porta : e che 


| ià fu, e piacemi più assai; e scri- 


ve il seg. così: Non potrebbe far 


. posar sol una. 


68 e 69. L’aver detto Virgilio 
come di passaggio : de’ ben com- 
messì alla fortuna, fa nascere a 
Dante ildesiderio d’intendere che 
cosa è questa fortuna, e ne diman- 
da il maestro suo ; e siccome non 
fece Virgilio che accennarla, però 
disse Dante di che mi tocche, cioè 
mi parli leggerinente, come chi 
tocca con mano un corpo, e la ri- 
trae tosto. Fortuna, dal lat. a fe- 
rendo, dal doversi con pazienza 
portare ciò che mena il caso, alla 
quale etimologia par che alludesse 
Virgilio, dicendo: quidquid erit , 
superanda omnis forluna ferendo 
est. Tra branche; tra l’ugne, in 
suo potere;ma (ra branche ha mag- 
gior forza. 

10 — 72. Virgilio risponde alla 


“«dimanda di Dante con una descri- 


zione maravigliosa della Fortuna, 
che va di pari co'passi divini del- 
la letteratura del mondo, poichè 
verita profonde, filosofia, e poesia 
sublime, ne fanno il dovizioso cor- 
redo. V’ offende. L'ignoranza di 
cui s'intende, si è la credenza dei 
mortali, che aver possa il cuor con- 
tento e posa in quei beni a che il 
voler li chiama, e questa ignoran- 
za offende l’uomo con oscurargli 
l'intelletto. Imbocche : imboccare 
nel suo proprio senso, significa în 
boccadare, cioè mellere è cibo in 


CANTO VII. 


Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo li ben vani, 


Di gente in gente, e d’uno in altro sangue, 


30 


Oltre Ia difension de’senni umani: 
Perch'una gente impera e l’altra langue, 

Seguendo lo giudicio di costei, 

Ched è occulto com'in erba l’angue. 


boccu ad altrui. Onde parmi che 
sia il senso: che fu metta a te în 
bocca lasentenza mia, e riducen- 
do il figurato alcomun modo di di- 
re: che tu senta e impari la sen- 
tenza mia, ciò ch’io ne sento.Que- 
sto pare a me; ma Venturia questo 
senso ne aggiunge un altro ch’ è: 
che ne imbocchi altri, sminuzzan- 
do questo mio sentimento, e di- 
chiarandolo agli sciocchi, sicchè 
possano anche essì pascersene , 
e ritrarne salutevole nutrimento. 
Lombardi, che segue la Nidob., 
legge: Or vo’ che tulti mia sen- 
tenza vnbocche, e spiega come 
Venturi. Mala lezione della Nidob. 
parmi che non possa stare, non 
essendo lecito il dire: meltere in 
bocca una cosa uno, ma ad uno ; 
il che basta per escluderla; e se il 
Poeta avesse voluto por tutti in 
vece di fu, mi pare che avrebbe 
scritto: or vo' ch'a tutti mia sen- 
tenza imbocche. Riguardo poi al- 
la seconda chiosa di Venturi, ag- 
giungo ch’essa non è sì naturale 
come la prima, perchè chi chiede 
la scienza d’ una cosa, la chiede 
Nell’atto,per sè, e chi Ja dà, a cui 
la richiesesingolarmente la porge. 
13—15. Alf. li notò. — Coluì, 
ecc. Quest'è una comparazione: a- 
dunque vi s'ha a sotlintendere il 
come comparativo: come colui , 
ecc., a che risponde l’avverbio si- 
milemente della seconda parte. Co- 
lui, ecc., Dio, il quale conosce so- 


lo gli elementi interni ed esterni 
celle cose, tutti in lui contenuti, 
e da lui al loro vero fine disposti. 
Cha conduce, cioè chi li conduce, 
vale a dire imotori dei cieli, chia- 
mati dai filosofi sostanze, ovvero 
intelligenze separate, e dai teologi 
angeli, i quali con regolato inal- 
terabil ordine conducono i cieli. Sì 
ch'ogni parte. ccc. Questi movi- 
tori conducono i cieli sì, che, per 
lo girarsi che fanno intorno alla 
terra, ognuna delle due parti dei 
cieli, cioè l’uno e l’altro emisfero 
celeste, risplende a ciascuna delle 
due parti della terra, vale a dire, 
all’uno e all’altro terrestre emisfe- 
ro, distribuendo i cieli in egual 
moro la luce loro. 

11-82 e 84. AIF. nota il vers. 
80.—Similemente ecc., percioc- 
chè, secondo ‘opinione di Plalo- 
ne, Iddio governa il mondo me- 
diante, cioè per mezzo de’ ministri 
suoi. Agli splendor mondani, ric- 
chezze, onori, e simili cose, che 
abbagliano col vano loro splerido- 
re. Ordinò general ministra e du- 
ce. Quesl’altra intelligenza ordi- 
nata a governo de’mondani splen- 
dori, è la Fortuna, la quale în o- 
mni re dominalur.—Di gente în 
gente, da una in altra nazione. D’u- 
no în altro sangue, d’una in altra 
famiglia. Oltre la difension, ecc. 
Oltre, al di là, fuori, ecc., poichè 
questa potentissima ministra ope- 
ra di là dai termini ove l’umana 


Vostro saver non ha contrasto a lei: 
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Ella provvede, giudica, e persegue 


— Suo regno, come il 


loro gli altri Dei. 


Le sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce; 


Sì spesso vien chi vicenda consegue. 


90 


Quest'è colei ch'è tanto posta in croce 


provvidenza aggiugner puote. Per- 
chè, per lo quale permutamento. 
Langue, sottoposta all’ altra che 
impera. Ched è occulto. Sant’Ago- 
stino chiama la fortuna una segre- 
ta volontà d’ Iddio; e Lucrezio: 
vis abdita—Ched. A turar lo ja- 
to, 0 apertura di bocca per le vo- 
cali, s'inventò quell’aggiunta del 
d; come ed, ad, ched, nod. Così i 
Latini dissero med in luogo di me, 
Med erga, ci verbi redeo redinie- 
gro, e sì fatti, sono di tal sorte. 
85 — ST. Si notano da Alfieri i 


‘ due ultimi. —Non ha contrasto a 


lei (II MS. Stuard. legge non è). 
Aver contrasto ad uno, significa 
aver ciò, per che si può star con- 
tro a uno, cioè potersi riparar dal- 
le sue forze, opponendo una resì- 
stenza eguale o maggiore. Non si 
creda che in questo verso ridica îl 
Poeta ciò che disse nel verso 81, 
che non è. Ivi parla Virgilio di 
quello che volle Dio che la fortuna 


‘ facesse; e qui parla di quello che 


essa fa. Provvede, ecc. In questo 
verso contiensi quanto abbraccia 
il governare. Provvedere, vedere 
dinanzi le coseche debbon venire, 
e disporle nell'ordine e fine loro. 
Giudica, le cose al suo imperio 
soggette. Persegue, non ha, come 
spiegò Lombardi, la significazio- 
ne del persequi latino nella frase 
persequi suum jus, che suppone 
un’ ingiustizia ricevuta; ma ri- 
sponde piuttosto alla frase latina 


factis persequi quoddicimus, per- 
chè ha voluto esprimere il Poeta 
l’atto che segue il giudicare, che 
è l’eseguire, e vuol dire che dopo 
aver provveduto e giudicato, essa 
procedealla esecuzione delle cose. 
88 — 90. Non hanno trieque. 
Triegua e trequa è propriamente 
sospension d’armi: ma, per somi- 
glianza d’ effetto, può, siccome 
qui, significare interrompimento 
di un’azione qualunque. Dicono 
che ha posto il plur. pel singola- 
re: ma no. Ha detto (regue e non 
tregua, perchè nell’atto della pa- 
rola il suo pensiero faceva una 
comparazione con le iregue che 
han luogo nelle altre permutazio- 
ni. Necessità, ecc. Te semper an- 
teit saeva mecessitas. Orazio. Sì, 
ed essendo così, spesso viene chi 
consegue la sua vicenda, la sua 
vice, la sua volta. Ma onde nasce 
questa necessità? Lombardi dice 
dalla divina ordinazione. Altri di- 
cono dal continuo morire e naste- 
re degli uomini. A me pare che 
questa debba piuttosto attribuir- 
sì alla moltitudine immensa delle 
persone che implorano con solle- 
cite preghiere continue il favor 
della Dea; ond’essa, per darea 
questo, toglie a quello, spoglia 
l'uno per arricchir l’altro, preci- 
pita chi sta su, per alzar chi va 
terra terra, ecc., e così via via. 
91.—Si nota da Alf. coi tre seg. 
—Posta in croce. Applica il Poeta 


CANTO VII 


9 


Pur da color che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 


Con l'altre prime creature lieta 


Volve sua spera, e beata si gode. 
Or discendiamo omai a maggior pièla: 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e ’1 troppo star si vieta. 


questo tormento particolarmente 
all'idea generale di maltrattare, 
straziare, che riducesi al parlico- 
lare secondo le circostanze. Qui 
posta ‘în croce, significa maltrat- 
tata cun bestemmie e maledi- 
zioni. Plinio: sola cum conviciis 
colitur. 

92. Pur da color, ecc. Si com- 
prendono in questo numero,e que- 
gli cui la fortuna ritoglie ciò che 
prima. prestò, c quegli che, quan- 
do essa venne loro incontro, non 
le aprirono il grembo, e quegli 
che, per trascuraggineo ignoran- 
za, si lasciarono sdrucciolar dalle 
mani il pesce cotto. Di questi toc- 
ca leggiadramente il carissimo 
Lafontaine: 

Et sì dequelque èchecnolre faute 
est suivee, 
Nous disons injures au Sori. 

Chose n'est ici plus commune: 
Le bien, nous le faisons, le mal, 
c'est la fortune; 
On atoujours raison, le destin 
toujours tort. 

94.A torto e mala voce. Ingiu- 
stissimo è dolersi della fortuna, 
| poichè, come detto ho, ogni male 
privato è un bene pubblico, poi- 
chè chi alla fortuna si dà a regge- 
‘Te, convien ch’al suo costume sia 
ubbidiente, e questo si è: ludum 
incostantem ludere pertinax; la 
Tuota sua con incidibile prestezza 
rigirare; le bassezze con le altez- 


ze, e queste con quelle continua- 
mente permutare. 

9. S'è beata, è beata insè e 
per sè. E ciò non ode. Boezio: 
Non illa miseros audit, haud cu- 

ral fletus, 
Ultroque gemitus, dura quos fa- 
cit, ridet. 

95. Prime creature. Le creatu- 
re che furono prima delle altre 
dalla divina potenza create: cioè 
lc intelligenze o sia gli angeli. 

96. Volve sua spera. Fu senti- 
mento degli ant:chi girarsi la for- 
tuna sopra una ruota; onde Pacu- 
vio: forlunam insanam esse, ut 
caecam el dbrutam perkibent phi- 
losophi, saxoque insistere globo- 
so praedicant volubili. 

97. 4 maggior pièta.: Non vuol 
dire, come tortamente spiegano gli 
altri; a maggiori angustie e affan- 
ni, ma bensì a maggior compas- 
sione, cioè a luogo ove sì sente 
compassione maggiore, e siccome 
questo sentimento è proporzionato 
alle pene di chi soffre, ne segue 
che in quel luogo sono maggiori 
i supplicii. i 

98 e 99. Ritorna all’ultimo ver- 
so del primo canto, alle parole: 
Allor sì mosse, ecc. Quello è il 
punto ch’ogni stella saliva, esic- 
come, giunte in mezzo del cielo, 
cominciano indi a calare, scen- 
dendo giù perl’altra metà dell’ar- 
co dell'emisfero, peròl’ora che si 
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Noi ricidemmo ’1 cerchio all’altra riva, 100 
Sovr'una fonte che bolle, e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 
L'acqua era buia molto più che persa, 
E noi, in compagnia dell’onde bige, 
Entrammo giù per una via diversa. 105 
Una palude fa, ch'ha nome Stige, 


Questo tristo ruscel, 


quando è disceso 


Al piè delle maligne piagge grige. 
Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano, 140 
Ignude iutte, e con sembiante offeso. 
Questi si percotean non pur con mano, 
Ma con la testa e col petto e co’piedi, 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 


addifa è mezza notte passata, ‘e 
sei ore si sono spese dai Poeti sin 
qui nell’infernal viaggio. Queste 
parole del Poeta Ie irapiantò il 
Boccaccio nelfinedella terza Gior- 
nata: infin che già ogni stella a 
cader cominciò, che salia. — Il 
troppo star sì vieta. Non bisogna 
star molto nella considerazione 
dei vizi, ma conoscerli e partirsi, 
perchè, volgendosi inconsiderata- 
mente lo sguardo dal lato ingan- 


nevole , potrebbesi errare per” 


poco. 

100 — 105. Ricidemmo ’l cer- 
chio, varcando dalla maggiore alla 
minor riva. Sovr’una fonte, sopra 
la sponda d’una fonte. Che bolle, 


‘ che spiccia o pullula. Per un fos- 


sato. Dice il Lombardi, per auto- 
rità di Cinonio, che per posto è 
qui per în, e s'inganna.Se il poeta 
avesse voluto dire che l’ acqua 
stagna ivi,certo avrebbe detto dn; 


. ma per farci veder quell’acqua 


discorrere per il suo fossato, dis- 
se per.—Persa; colore, dice Dan- 
te nel Convito, misto di purpureo 
e di nero, ma vince è nero. Ora 


essendo quest’acqua duia molto 
più che persa, debb’essere d’un 
colore affatto oscuro, se. non in 
quanto il distingue debolissima- 


‘mente il perso; siccome anche lo 


spiega la voce bige, oscure, buie. 
— Via diversa. Torno a dirlo, via 
dalle altre diwersa. Tocca a chi 
legge discernere in che consiste 
la diversità che nasce qui dal- 
I’ orridezza e malagevolezza della 
scesa. 

106-108. Costruzione : questo 
trîsto ruscello fa una palude che 
ha nome Stige, efa questa palude 
quando è disceso alpiè delle piag- 
ge maligne e grige. Una palude. 
Vedremo il quinio giro tutto in- 
gombro d’acqua e di pantano, ove 
sono immersi gli iracondi. Tristo, 
perchè Ie cose ricevono le im- 
pressioni delluogo ove sono. Piag- 
ge. Chiama così la ripa per cui 
scendesi dal quarto al quinto gi- 
ro, ed usò il plurale per la vastità 
della piaggia, che puossi pèrciò 
considerar in più diversi punti. 
Maligne. Parmi che con questo e- 
piteto voglia determinar l'add. di- 


: CANTO VII. , 
Lo buon Maestro disse: Figlio , or vedi 


91 
115 


L’anime di color cui vinse l’ira: 
E anche vo’ che tu per certo credi, 
Che sotto l’acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest’acqua al summo, 


Come l’occhio ti dice u’ che S’aggira. 


120 


Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell’aer dolce che dal Sol s'’ allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 


versa; vago per sè stesso; onde 
significheràmalagevoli,aspre,per 
difficili. — Grige, colore oscuro 
con aluuna mescolanza di bianco; 
male denomina così dal colore che 
vince; oscure. 

109-441. Inleso di mirare,in- 
teso all’ atto di mirare. In quel 
pantano, è la-palude detta Stige. 
Offeso, e per lo luogo schifoso, e 
per le percosse ch’ognuno a sè e 
tutti fra loro si danno. 

112—114. Alf. li nota.—Que- 
sti furiosi fanno ora, ma in più 
amaro modo, ciò che fecero in vi- 
ta. E impossibile dipigner meglio 
il furore onde sono agitati. L’ ar- 
monia del secondo verso dipinge, 
e il percuoteredella testa, del pet- 
to e dei piedi, e il momento e il 
suono della percossa. Ma si vo- 
gliono benleggere.Brano, fr.brin, 
prezzo più o men picciolo secondo 
il tutto onde si spicca. 

116. Cui vinse l'ira. L'ira, di- 
ce il Boccaccio, niuna altra cosa 
è che un movimento subito e in- 
considerato da sentita tristizia so- 
spinto, il quale, ogni ragione cac- 
ciata , e gli occhi della mente a- 
vendo di tenebre offuscati, in fer- 
ventissimo furore accende l’anima 
nostra. 

147—123. Nota Alf. di questi 
il secondo e ’l terzo. Per certo, 


per fatto certo. Che sotto l’acqua, 
ecc, Costruzione: Che l’acqua ha 
sotto il suo sommo, gente, ecc. 
Pullulareo pullolare dicesi il man- 
dar fuori che fanno le piante, gli 
arbori, e simili, i germogli dalle 
radici.Crusca. Qui significa il gon- 
fiarsi e comprimersi le bolle nel- 
l’acqua,gonfiata alla superficie per 
vento che venga su. T dice. Dire 
significa propriamente manifestar 
un concetto per mezzo dell’organo 
della parola; ma siccome, qualun- 
que sia il mezzo e l'organo per cui 
ricevonsi Ie sensazioni, l’effetto è 
sempre il medesimo, però fu leci- 
to al Poeta il dire l’ occhio ti dice 
invece di l’ occhio ti manifesta. 
—U’dall’ ubi lat. v. poet. U’ che, 
oveche, in ogni luogo in che. S'ag- 
gira, perchè il luogo è circulare , “ 
e segue il viso la direzione locale. 
Limo; fango, poltiglia. Tristi, 
tristes ut inae. Orazio. Accidioso 
fummo. Fun:moo fumo, così chia- 
ma quel vapore o spirito emanante 
dalla sobbollita ira in seno.Ma che 
vuol dire accidioso ? Dall’ effetto 
che l’accidioso fumo produsse in 
quegli spiriti in vita, cioè l'essere. 
tristi, dobbiamo conchiudere, che 
essendo l’effetto della natura stes- 
sa che lacausasua, accidioso può 
valere quanto tristo 0 di iristez- 
za, Altri intendono che la voce 
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Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quest’inno si gorgoglian nella strozza: 125 
Chè dir nol posson con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 


accidioso sia sinonimo di pigro 0 
lento, per esprimere quella cupa 
ira che, quanto più fermenta na- 
scosa, scoppia poi con tanto mag- 
giori tuoni e folgori di parole e di 
fatti; e può anche stare. Il Cod, 
Stuard; legge del sol s’allegra, e 
mi par forma più gentile. 

124. Belletta, quasi melmetta 
diminutivo di melma, che oggi 
diciamo memma. 

125. La Nidob. legge: Questo 
inno gorgoglian nella strozza; e 
Lombardi segue tal lezione, per- 
chè, dice egli, la particella sì po- 
trebbe riputarsi corrispondente al- 
la che, nel principio del seguente 
verso, e formar sentimento di tal- 
mente che. Parmi che il Lombardi 
siasi ingannato, per queste ragio- 
ni: 1.° E impossibile pigliar la sì 
nell’erroneo senso ch’egliaccenna, 
perchè, riguardo agli stolti, essi 
veggono che l'è non ha accento; 
e gli ayvednii sanno che la parola 
gorgogliata è sempre non intera, 
benchè più o meno gorgogliata; 
2.° Perchè il dir sì gorgogltan, è 
molto più della lingua toscana, 
che semplicemente gorgoglian, 
perocchè sempre scrissero così ì 
nostri parlando d’ un’ azione che 
comincia e rimane nel suggetto;3.° 
Perchè l'andamento del versoscrit- 
to come la Nidob. vuole, non è 
conforme all’azione, siccome l’al- 
tro; 4.° Perchè tolto il sî manca il 
verso d’una sillaba, a meno di non 
supplirvi con una licenza ardita e 
inutile affatto. Inno, propriamen- 
te canto di lode che s’ appartiene 


a Dio. Qui però il Poeta in riguar- 
do alle parole sole, onde l’inno 
si compone, l’ usa in sentimento 
di paroletristcelamentevoli. Gor- 
gogliare,mandar fuori quel suono 
strepitoso che si fa nella gola gar- 
garizzandosi: qui esprime a ma- 
raviglia il parlar mozzo in gola 
per essere gli organi della parola 
dall’ acqua e dal fango impediti. 
Strozza, canra della gola. Il MS. 
Stuard. porta : Questo inno lor 
gorgoglia nella strozza, che forse 
forse è da preferirsi alla comune. 

126—127. Integra per întiera, 


‘0 înlera è voce poetica. Chiamasi 


così la parola di cui si profferi- 
scono distintamenteJe articolazio- 
ni eisuoni, e il verbo gorgoglia- 
re usasi quando uno barbugliando 
si favella in gola, di mariera che 
si sentono le parole spezzate enon 
intere. Pozza è propriamente un 
picciolo scavo pieno d’ acqua sta- 
gnante. Il Poeta chiama così quel- 
la palude per la similitudine delle 
sue acque con quelle del lwogoac- 
cennato dal sopradetto vocabolo. 
Lorda, sozza per lo fango ce l’ac- 
qua torbida. La ripa;la costa che 
cinge intorno questo cerchio, e 
percui salirebbe chi venisse di so- 
pra. Secca, perchè tale è la ripa 
tutta, salvo la piccola porzione, 
per cui la fonte riversa le sue ac- 
que. E ’l mezzo, cioè con parlare 
intero, e il luogo mezzo; e la pa- 
rola mezzo coll’ o siretta, signi- 
fica inzuppato d’acqua.Virg. Mi- 
tia poma, pomi che, per troppa 
maturità, danno nel fradicio. E que- 


CANTO VII. 99 


Grand’arco tra la ripa secca e ’l1 mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza. 
Venimmo al piè d’una torre al dassezzo. 130 


sta voce sì fattamente profferita e- 
sprime propriamente quell’eccesso 
di maturità nei frutti vicino allo 
infracidare. Al dassezzo, formula 
avverbiale, ove vuolsi soltintende- 
re il nome passo. La voce sezzo 


° CANT 


deriva dal lat. secus, sequior. Ma 
è da notarsi che il nome deside- 
rato nelle forme nel sezzo, da sez- 
Z0, ecc., esser puote ancora Zuo- 
go, tempo, atto, e simigliante. 


O VIII. 


te 


ARGOMENTO s 


Cenno a Flegias nocchiero dello Stige, ove si puniscono l anime di 
color cui vinse l’ ira. Descrizione del nuovo supplizio: incontro 
in quella palude d’uno spirito degno di nota : sbarco e arrivo dei 
Poeti alla porta di Dite, dov'è loro negato l'ingresso dai demonii. 


I’ dico, seguitando, ch’assai prima 
Che no’fussimo al piè dell’alta torre, 


A. I dico seguitando, ecc. In 
questo principio si fondano coloro 
i quali credono aver Dante compo- 
sto in Firenze i soli primi sette 
canti, i quali rimandatigli poi nel 
luogo del suo esilio, seguitò con 
questo e gli altri della Divina com- 
media. Ma il sig. marchese Maffei 
combatte gloriosamente sì fatta 0- 
‘pinione, e dimostra con la ragio- 
ne, e con l’autorità di Giovan Vil- 
lani, che Dante fece in esiglio l’in- 
tero poema. Comunque siasi, se- 
. guirem noi lalettera, riguardando 
questo principio come un sempli- 
ce collegamento conia fine del pre- 
cedente canto,nel qualeseguimmo 


il Poeta sino al piè della torre, 
ondeattualmente ne riconduceal- 
quanti passi indietro; cioè al pun- 
to da cui, prima di giungere alla 
torre, andarono gli occhi suoi su 
alla sua cima. E perchè meglio si 
vegga che s'ha a seguir la lettera 
senza cercare più là, faremo av- 
vertito lo studiosa che per due 
volte usò |’ Ariosto sì fatto modo 
di proseguimento , cioè nel prin- 
cipio del canto xvi, e in quello 
del xx11, e pur sappiamo che non 
interruppe l’ Ariosto, nè ripigliò 
in altro paese il suo gran lavoro. 
Colle parole assai prima Alfieri 
nota i due versi sequenti. 
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Gli occhi nostri n’andar suso alla cima 
Per duo fiammelle che vedemmo porre; 
E un’altra da lungi render cenno, 


Tanto ch'a pena 1 poiea l’occhio torre. 
Ed io, rivolto al mar di tutto ’1 senno, 


de 


Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Quell’altro fuoco? e chi son que'che ’1 fenno? 
Ed egli a me: Su per le sucide onde 10 
Già scorger puoi quello che s’aspellta, 
Se I fummo del pantan nol ti nasconde. 
Corda non pinse mai da sè saella, 
Che sì corresse via per l’aer snella, 
Com’ vidi una nave picciolella 15 
. Venir per l’acqua verso noi in quella, 
Solto ’1 governo d’un sol galeoto 
Che gridava: Or se’giunta; anima fella? 
Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto, 


Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 


Più non ci avrai, se non passando il loto. 


3. N andar. Ne, dal luogo in 
che vedemmo porre le fiammetle. 

4. La Nidobeat., cui Lombardi 
segue, legge: che è vedemmo por- 
re (è per dvi); ma spiacendoall’oc- 
chio e all'orecchio quell’aggiunta 
dell’ è, è meglio sottintendere in 
su la cima, e seguir la comune. 
Sta su la torre un diavolo alla ve- 
letta per accennare a quelli di là 
l’arrivo delle anime, contanti fuo- 
chi quante sono quelle. Si rispon- 
de a questo segno con un fuoco 
unico della città di Dite, e tosto 
Flegias , nocchiero della palude, 
viene ad acco glier 1’ anime nella 
barca. 

ò e 6. Costruzione: e vedemmo 
un’altra fiammelta render cenno 
a queste da lungi tanto, che l’oc- 
chio mio poteva appena torlo. — 
L'occhio torre. L’occhio toglie le 
immagini degli oggetti traendole 


_ 


da essi per imprimerle nell’imma- 
ginativa. 

9. Fenno, per fecero, v. poetica. 

11 e 12, Quello che s’aspetta, 
da chi fece il primo segno, cioè la 
barca.—Fummo , le vaporose e- 
manazioni di quell’acqua sucida. 

13—18. Si notano da Alf, i due 
primi.—Il primo verso fa sentir 
lo sforzo dell’arciero che tira l’ar- 
co; il secondo va ratto quanto la 
volante saetta; e il diminutivo pîc- 
ciolella aggiunge ancora alla leg- 
gerezza del moto. In quella, non 
vale în quel mentre, ma in quella 


ora stessa, dando alla voceora u- 


na estensione proporzionata alle 
circostanze. Galeoto, in vece di 
galeoilo.— Anima fella , benchè 
fosser due, perchè l’ ebbro dì fu- 
016 non discerne più l’uno dal 
ue. 
19—21, Flegias. Avvertasi pro- 


-——__ ————— —ni - - 
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Quale colui che grande inganno ascolta 
Che gli sia falto, e poi se ne rammarca, 
Tal si fe Flegiàs nell’ira accolta. 


Lo duca mio discese nella barca, 


29 


E poi mi fece entrar appresso lui, 

E sol, quand’i’ fui dentro, parve carca. 
Tosto che ’1 Duca, ed io nel legno fui, 

Segando se ne va l'antica prora 


Dell’acqua più che non suol corì altrui. 


nunziar questa voce con l’accento 
in su l’ultima; ch’altrimenti si qua- 
sterebbe il verso. Per avergli A- 
pollo violata la figliuola, Flegias, 
vinto dall’ira, corse impetuosa- 
mente in Delfo, e mise il fuoco nel 
tempio del Dio. Dante considerò 
di Flegias (nome significante bru- 
ciare, ardere, effetto dell’ira), e la 
causa e l’effetto; cioè, e l’ira che 
lo vinse, e 1’ eccesso al quale lo 
menò questa passione: e, per mo- 
strarlo nei due riguardi, lo pone 
con coloro che furono dall’ira do- 
minati, e gli dà il carico di passar 
l'anime dei miscredenti nella città 
di Dite, ove essi sono puniti. E 
chi non è di questo mio parere 
soddisfatto, rifletta soltanto, e sa- 
rà sgannato, che lo dipinge il poe- 
ta ancor dominato dalla detta pas- 
‘sione, nelle parole sue proprie,Jc 

vali sono : or se’ giunia, anima 
feita, dette iratamente da lui, co- 
me prova più VR Poeta, dicen- 
do: Tal sì fe’ Flegias; e nell’ulti- 
me, che pur dice Flegias arrivato 
alluogo dello sbarco: e ’Inocchier, 
forte, Uscite, ci gridò, qui é l’en- 
trata.—A volo, in vano. A questa 
volta appiccasi a lu gridi a voto.- 
Piùnonci avrai, ecc.; non ci avrai 
per più tempo di quello che spen- 
deremo passando il loto , cioè la 
fangosa palude. Lolo, voce poet. 
valefango, e scende dal lat.lulum; 


30 


el’usòanchel’Ariosto nel Furioso. 
22— 24. Bellissima similitudi- 
ne, leggiadramenteimitata dalPe- 
trarca come segue: 
Qual è chi ’n cosa nova gli occhi 
intende, 
E vede ond'’ al principio non s’ac- 
corse; 
Sicch' or si maraviglia, or si ri- 
prende. 
Rammarca perrammarica, espri- 
me a maraviglia il concentrato af- 
fanno del dolente. Nell’îra accol- 
ta, nell’ ira che aveva accolta in 
sè. Quindi il Petrarca: 
Ma dì e notte il duo! nell’alma ac- 
colto 
Per la lingua e per gli occhi sfogo 
e verso. 
25. Discese. Non disse entrò, 
perchè la ripa è superiore alquan- 
to alla barca. i 
29. Perchè il corpo di Dante fe’ 
col peso cigolar la barca: gemu 
Dr pondere cymba sutilis. Vir- 
ilio. i 
28—30. Fui, non istà qui per 
fummo, com’altri disse, ed eccone 
la prova: fosto che il duca fu nel 
legno, e tosto ch'io fui nel legno. 
—Prera, la parte pel tutto. Anfi- 
ca,in riguardo al tempo ch'ella è 
ivi. Dell’acqua più, ecc., perchè 
più affondata dal peso del corpo 
del Poeta; il che Virgilio, per es- 
ser quella barca di tessute vinci- 


102 


DELL'INFERNO 


Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si face un, pien di fango, 
E disse: Chi se’ tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: S' i vengo, non rimango; 


Ma tu chi se’, che sì se'fatto brutto? 


Ris) 


Rispose: Vedi che son un che piango. 


Ed 


io a lui: Con piangere e con lutto, 


Spirito maladeito, ti rimani; 
Ch’ iti conosco, ancor sie lordo tutto. 


Allora stese al legno ambo le mani 


41 


Perchè ’1 Maestro accorto lo sospinse, 


glie, espresse altrimenti: mutam 
accepil rimosa paludem—-Altrui, 
pronome che si riferisce alle ani- 
me che porta per lo solito. 

31. Gora, è propriamente il ca- 
nale per cui divergesi l’acqua dei 
fiumi al volger mulini o simili e- 
difizi. Il Poeta, per mezzo dell’ag- 
giunto morta, Vapplica a quella 
palude; siccome l’Ariosto istessa- 
mente alla vita nostra: 

A voler, sehivi di pantano e lo- 

. to, 
Mondi passar per questa morta 
gura, 
Ch’ha nome vita, e sì piace agli 
su sciocchi. 

33. Anzi ora, perchè l’ora che 
si va laggiù è quella in cui la mor- 
te ha diviso l’anima dal corpo. Il 
Petrarca disse anzi tempo, che è 
quel di Virgilio ante diem. 

34 e 35. Dante risponde all’im- 
portuna inchiesta con breve e di- 
sdegnoso parlare, come conviensi 
all’ altezza sua e alla bassezza di 
quel sozzo spirito: s°9’ vegno, non 
rimangoadesserecome letormen- 
tato. Ma (lasciando ciò che a te 
non spetta di sapere) dimmi cli 
tu seî, ecc. Lombardi legge: 8° io 


vengo, è non rimango; ma basta . 


poco senso a discernere quanta di- 


gnità toglie al verso. tal lezione. 

36-42. Vedi che son un che 
piango. Queste parole le proferi- 
sce lo spirito con atto e suono di 
dispetto : onde con tuono di di- 
sprezzo e di sdegno gli replica il 
Poeta: con piangere e con lutto , 
ec.; per le quali parole, racceso 
d’ira il maledetto, e infuriato, por- 


‘ge le mani avanti per trar Dante 


giù della barca, e forse gli venìa 
falto se Virgilio accorto non l’ a- 
vesse sospinto. Ancor, ancor che, 
Sie , sii. Accorto , quasi a corte 
avvezzo, ove s'aguzza I° ingegno, 
e divien pronto a preveder il perì, 
glio e a ripararvi. Via costà. È 
verissimo, come Lombardi dice , 
che questo modo è difettivo, ma 
nel voler egli riempire il voto , 
partiti di costà, ne fa uno mag- 
giore, infievolisce la espressione e. 
guasta il senso grammaticale. Via 
costà è un abbreviamento dell’in- 
tero costrutto, via via, fatti in 
coslì, siccome provasi, non per la 
chimerica autorità del Cinonio, ma. 
di Dante stesso, Inf. c. xMI, ove 
dice un diavolo ad un altro per a!- 
lontanarlo da sè: fatti in costà; e 
del Boccaccio , ove l’irata Catella 
dice all'uomo: fatli in costà, non. 
ma toccare. — Cani, perchè sono 
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Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse: 
Baciommi "1 volto, e disse: Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che ’n te s’incinse. 15 

Que’fu al mondo persona orgogliosa; 

Bontà non è che sua memoria fregi; 
Così s'è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti sì tengon or lassù gran regi 
Che qui staranno come porci in brago, 50 
Di sè lasciando orribili dispregi ! 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda 
Prima che noi uscissimo del lago. 


Ed egli a me: Avanti che la proda 5) 


Ti si lasci veder, tu sara’sazio; 


stali, e sono ancora, rabbiosi co- 
me cani. 

43--45. Alma sdegnosa col vers. 
S€g. si nota da Alfieri. —Lo affet- 
tuoso abbracctamento di Virgilio 
dimostra che, quanto merita di- 
sprezzo l’insano furore, tanto è da 
commendarsi quel giusto e nobile 
disdegno ch’arde smisuratamente 
in cuor gentile. Sdegnosa, accesa 
di quel nobile sdegno, di cui ora 
ho parlato. In fe s‘incinse. Fama- 
le Lombardi a crucciarsi con Ven- 
turi perchè tentò, benchè in vano, 
di render ragione di questa ma- 
niera di favellare; fece poi peggio 
a dire, che incignersi in alcuno è 
lo stesso cheîncignersi di alcuno; 
e peggio ancora, dicendo che în le 
vale lo stesso che di fe, o con te. 
Incintaviene dal lat. înciens, che 
vuol dire gravida. Ora, volendo 
l’analogia che si esprima îl modo 
di-essere come il tempo, e questo 
come il luogo in che uno è, e chi 
non vedeche il segno naturale del- 
la relazione debb’essere la prepo- 
sizione în, e che però quando di- 


cesi incinta di uno v'ha difetto, e 
vi sì sottintende nella persona? 

47 e 48. Bontà, è termine ge- 
nerico che riceve diversi nomi, se- 
cendo le diverse modificazioni al- 
le quali è suggetto. È frequente 
l’uso di questa voce per indicar 
la perfezione d’una qualità qua- 
lunque particolare, specifica 0 ge- 
nerale. l'uriosa. La differenza che 
passa tra le voci furioso e furi- 
bondo si è, che questa indica piut- 
tosto la disposizione a lasciarsi 
uno trasportare da violenti impeti 
di collera, e quella accenna lo 
stato nel quale è chi lasciasi così 
trasportare. 

49—51, Bellissimo slancio poe- 
tico, che notasi da Alfieri. Brago 
o braco vale acqua bassa e fan- 
gosa. Onde diciamo: grasso bra- 
cato, cioè come porco ingrassalo 
in braco. 

52 e 53.Lodevole è tale deside- 
rio, siccome quello di veder l’or- 
goglioso umiliato di sua superbia, 
Vago, dice la Crusca, bramoso. 
Sì, ma perchè? Perchè la volontà 
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Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancora ne lodo e ne ringrazio. 60 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 

Lo fiorentino spirito bizzarro 
Io sè medesmo si volgea co’denti. 

Quivi ‘1 lasciammo, che più non ne narro: i 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 
Perch’ i'avanti intento l'occhio sbarro. 

E'l buon Maestro disse: Omai, figliuolo, 

S'appressa la città ch'ha nome Dite, |. 
Co’gravi ciltadin, col grande stuolo. | 
Ed io: Maestro, già le sue meschite 10 


mai non posa finchè non gioisca 


‘ la cosa desiderata. Broda, acqua 


sozza di fango. 
ST. Di tal disîo, ecc.La costru- 


‘ zione sì è: converrà che tu goda 


u conlentamento di tal disio. Ma 
come puote Virgilio assicurarlo di 
questo? Perchè sa che lo infuriare 
e lo straziarsi fra sè è parte del 
supplizio di quegli spiriti, il che 
procede naturalmente da quell’ac- 
cidioso fummo, che serbano tut- 
tavia in sè. 

58—60. La costruzione è: po- 
co fempo dopo ciò, ponendo men- 
te alle fangose genti, io le vidi 
fare di questo quello strazio, per 
lo quale ne lodo ancor Dio, e ne 
lo ringrazio. 

_ 66—63. Alf. notò l’ultimo. — 
Filippo Argenti fu uom grande, 
e nerboruto e forte, sdegnoso, i- 


raconde e bizzarro più che altro. 


Così lo dipinge it Boccaccio. Leg- 
gi la Novella 8 della Giorn. 9, e 
ringrazierai Dio tu pure di veder- 
lo sì fattamente trattato. A_Filip- 
po, cioè diamo addosso a Fitip- 
po.—-Bizzarro, cioè iracondo, da 
bizza, ira. Oggi la voce bizzarro 


pigliasi per capriccioso, ingegno- 
so, spiritoso. — In sè medesimo, 
ecc., impeto estremo di rabbiosa 
ira, che non si può disfogare in 
altrui. 

64. Quivi”l lasciammo, ecc. 
Così dimostra il solo sentimento 
ch'ebbe, e aver debbesi per costui, 
cioè il disprezzo. Che, per lo che, 
per la qual cosa. 

65 e 66. Arrivato a certo luo- 
go, non quari distante dalla riva, 
è percossoil Poeta da un gran tuo- 
no di lamenti, che escono della 
città di Dite, posta ai confini del- 
la palude, e nel medesimo piano. 
Un duolo, la causa per l’effetto, 
cioè un doloroso lamento— Sbar- 
rare, levar lasbarra; siccome spa- 
lancare, levar la palanca, il can- 
cello, e pigliasi l’uno e l’altro per 
aprire affatto. 

68 e 69. Dite, chiamasi Dite 
dal nome del re d’Inferno, detto 
Lucifero e Dite. lisuo impero sten- 
desi dalla città insino al fondo. 
Gravi, cioè aggravati soto il pe- 
so di tormenti maggiori. 

10—14. Meschte, cioè torri 0 
campanili della città predetta. Me- 


-— «Nei 


CANTO VII. #03 


Là entro certo nella valle cerno, 
Vermiglie come se di fuoco uscile 

‘ Fossero. Ed ei mi disse: Il fuoco eterno 
Ch’entro l’affuoca, le dimostra rosse, 


‘+. Come tu vedi in questo basso ’nferno. 


(Io 


Noi pur giugnemmo dentro all’alte fosse, 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mura mi parea che ferro fosse. 
Non senza prima far grande aggirata, 


Venimmo in parte; 


schita è vocabolo saracinesco, dal 
luogo dove i Saracini vanno ad 
adorare; e perchè que’ luoghi han- 
no torri a modo di campanili, ove 
montano i loro sacerdoti a chia- 
mar lo popolo che vada ad adora- 
re Iddio, però l’autore chiama lc 
torri di Dite meschiie. Buti, cita- 
to dalla Crusca. Cerno. Cernere 
può, per estensione, valere quan- 
to vedere; ma propriamente si dee 
usare per le cose in cui ha luogo 
il giudizio o il discernimento, oin 
cui fassi separazione e divisione. 

15. In questo basso Inferno: 


pleonasmo in grazia della rima, 


- 


dice malamente Lombardi; ma poi- 
chè questa frase indica una cir- 
costanza particolare, essa non è 
pleonasmo. Che lingua sarebbe 
quella, clie permettesse, per una 
rima, impiegar quattro parole i- 
nutili? E qui ne dimostra il Poeta 
che divide l’inferno in due parti, 
Puna detta l'alto Inferno, Valtra, 


dl basso Inferno. Nella prima è 


punita l'incontinenza;nella secon- 
da, la malizia e-la malta bestia- 
lità. | 

16 — SI. All’alte fosse. L’alte 
mura della circolare città di Di- 
té, torreggiate dalle meschite,so- 
no circondate da profonde fosse, 
ripiene d'acqua. Fosse, nel nu- 


dove 1 nocchier, forte, 80 


mero del più, perchè si possono 
considerare in più diverse parti. 
Alte, profonde, perchè servono di 
difesa alla città. Vallan dal lat. 
vallare, che significa munire,for- 


‘tificare di ripari; ondevallan non 


vale il semplice circondano, ma 
circondano a riparo. E mirabile 
l’effetto d’armonia ch'aggiunge al 
verso il suono di questu verbo, e 
lo add. sconsolata in fine. Mi pa- 
rea. Lombardi con la Nidob. leg- 
ge parean; che toglie a questa lo- 
cuzione.il bello grammaticale; e 
ripete con Venturi, che fosse sia 
in luogo di fossero, per attica di- 
scordanza.Lascinsi una volta que- 
ste ciance, con che hanno sin ora 
copertò l'ignoranza loro i nostri 
grammatici, e ricerchisi d’ogni 
cosa la ragione. Adunque Dante 
ha detto le mura,perchè quel pre- 
cinto puossi, a cagion del vasto 
suo giro, considerare in più di- 
versì punti o porzioni; ma, sic- 
come dopo averlo considerato co- 
sì,lo vede il pensiero come un sol 


tutto indivisibile, così éspresse 


questo secondo atto del pensiero 
con dir fosse e non fossero; onde 
si dee far l’intera costruzione co- 
sì le mura, cioè quel vasto pre- 
cinto, mr parea che fosse ferro , 
Pongasi mente che queste parole, 


PT POPENIE TETTE 


pra ca 
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Uscite, ci gridò, qui è l’entrata. 
l’vidi più di mille in su le porte 
Da ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi è costui che senza morte, 


Va per lo regno della 


morta gente? .- 85 


E ’1 savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 
Allor chiusero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo;-e quei sen vada, 
Che sì ardito entrò per questo regno. 90 
Sol si ritorni per la folle strada; 
Pruovi, se sa: chè tu qui rimarrai, 
Che gli hai scorta sì buia conirada. 
Pensa, Leltor, s’' i'mi disconfortai 
Nel suon delle parole maladette, 95 
Ch’ i’ non credetti ritornarci mai. 
O caro duca mio, che più di sette 


noù pur giugnemmo, èec., dimo- 
strano che non fu, se non dopo 
una lunga navigazione , che si 
condussero dentro alle profonde 
fosse. 

81. Ci gridò.Avvertasi che l’ad- 
diett. forte, elemento di in luono 
forte, s'appicca col verbo gridò. 
— 83. La Nidob. e Lombardi leg- 
gono dal ciel; ma noi con la ra- 
gione da un lato, e dall’altro l’au- 
torità del Boccaccio, che fa dire 
a quel callivo: che venir possa 
fuoco da cielo, ecc., leqgeremo 
da ciel.—Piovuti. Gli spiriti pio- 
vuti da cielo sono gli angeli ri- 
belli precipitati giù con Lucifero. 
Nota la bellezza del piovuti, poi- 
chè non volaron giù, aggirandosi 
per l’aere come augello che cali 
rotando, ma spinti da esterna for- 
za, e aggravali sotto il peso della 
loro confusione, Tutto è divino in 
questo Poeta; ma conviene stu- 
diarlo con ferma attenzione, e 
sopra tutto con umile cuore,ogni 


vanità e presunzione deposta. 
84 e 85. Sono notati da Alf. — 
Senza morte. Non vuol dire, co- 
me ogni gnocco saprebbe dire, 
senza esser morto,ma senza esser 
menato dalla morte, senza aver 
seco per compagna la morte, e 
così parlano i veri poeti. 
88. Alf. lo nota. — Chiusero, 
non vuol dire raffrenarono, ma, 
come la voce suona, chiusero in 
sè, per contrapposto alla idea sot- 
tinlesa ch’'èil disdegno dischiuso. 
91. Folle strada, perchè , al 
creder loro, follemente impresa, 
92. Pruovi, sottintendi di ri- 
tornarsene. Se sa,inlendi ritor- 
narsene. È 
93. La lezione della Nidob., ri- 
portata da Lombardi: Che scorto 
l'hai per sì buia contrada, par- 
mi da prefcrirsi a quella della 
Crusca. 
97 — 102. Nota quanto affetto 
mostra qui l’espressione 0 caro, 
ecc. — Più di sette. Benchè l'ha 


CANTO Vill, 407 


Volte m'hai sicurtà 


renduia, e tratto 


D'altro periglio che’ncontra mi stette, 
Non mi lasciar, diss'io, così disfalto; 100 
E, sel’andar più oltre c’è negato, 
— Ritroviam l’orme nostre insieme ratto. 
E quel Signor, che lì m'avea menalo, 
Mi disse: Non temer, che ’l nostro passo 
Non ci può torre alcun; da tal n’ è dato. 105 
Ma qui m’attendi, e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona; 
Ch’i' non ti lascerò nel modo basso. 
Così sen va, e quivi m’abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimangu in forse; 110 
Che sì e no nel capo mi tenzona. 
Udir non pote’ quello ch’a lor porse; 
Ma ei non stelte là con essi guari, 


Virgilio tratto di periglio più di 
sette volte, nondimeno piacemi in- 
tendere, con Venturi e Lombardi, 
che ponga qui il determinato, per- 
chè non è naturale che Dante, in 
tanto tumulto , si ponesse a con- 
tar le volte: ma non consento a 
Lombardi, che Ì’ espressione în- 
contra mi stelle, vaglia 1 0ccor- 
sej che toglie due terzi all’ ener- 
gica espressione del Poeta. Disfat- 
to non vuol dire disgiunto, come 
Lombardi spiega, ma disconforta- 
to, smarrito d'animo. —M'è nega- 
to, vuol che l:ggasi con la Nidob. 
Lombardi: imperocchè, dic’ egli, 
solo a Dante era negato l’ ingres- 
so; ma non vuol dire il Poeta se il 
passo è negato a me; ma bensì, se 
è negato a mecon te, cioè a noi 
MIE: Dunque leggerai c’è.ne- 
ato. 

105. Da tal n’ è dato. L’ intero 
di questo breve ed energico dire 
si è: dl nostro passo ci è dato da 
tale, cioè da tal potente signore, 
che nol ci può torre alcuno. Il 


bo 


Petr. da tal sì vole. 

110. In forse, cioè in dubbio. 

111. Tenzona, non istà in vece 
di fenzonano, come Lombardi dis- 
se, che mai non fu nè sarà lecito 
porre uno per due; ma disse Dan- 
te, e deve dir così, perch’ una è 
l’idea, siccome il combattimento, 
o sia il contrasto delle due oppo- 
ste forze. Questa tenzone è il pen- 
siero che dicegli: sì e’ ritornerà, 
e quello, che pur gli dice: no, e’ 
non ritornerà. Ed è questo modo 
di dire spiritoso e vivace assai. E 
il Petrarca: 
«+0. + + + + Vivomi ine 

tra due. 

Nè sì nè no nel cor mi sona inte-. 


ro. 

112. Non puoti, leggela Nidob. 
barbaramente ; e Lombardi l’ am-. 
mette. Ciò che Virgilio disse al 
diavoli fu, che il viaggio di Dan- 
te era voluto colà dove si può 
ciò che si vuole. Dante che sta- 
va in cò del ponticello , nol potò 
udire. 
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Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 


Chiuser le porte que’nostri avversari 


115 


Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 


Gli occhi alla terra, e: 


le ciglia avea rase 


D’ogni baldanza, e dicea ne’sospiri: 


Chi m'ha negato le dolenti case? 


120 


E a me disse: Tu, perch’io m’adiri, 
p 


Non sbigottir, ch'io 


vincerò la prova, 


Qual ch’alla difension dentro s’aggiri. 
Questa lor tracotanza non è nuova, 


114. A pruova. Espressione av- 
Verbialeesprimente la rattezza del- 
l’azione, quando fassi quasi pruo- 
va di chi può esser più ratto nel 
far una cosa. Ricorrere, correre 
di nuovo onde uno partissi. 

117.—120.Questi quattro versi 
compongono un quadro mirabile, 
e credo, a cento per dieci, che il 
Petrarca abbia quindi tolto il bel- 
lissimo principio del sonetto: So- 
lo e penoso, ecc. — Con passi ra- 
ro. Chiama rari i passi di Virgi- 
lio, perchè sono tali , non rispetto 
al numero, ma sì al tempo; onde 
puo! tradur rari per lenti. — Gli 
occhi alla terra. Così va chi, as- 
sorto in profondo pensiero toglie 
‘gli occhi all’ azione degli oggetti 
di fuori. Le ciglia rase, ecc. Niun 
sinonimo può stare a petto di que- 
Sto bel dire; e vedi quant'è più 
bello questo verso di quel di Vir- 
gilio: Sed frons laeta parum , et 
dejecto lumina vultu, siccome di 
quelli dell’ Ariosto : 

Veniano sospirando , e gli occhi 

bassi 
Parean tener d’ogni baldanza privi. 
_ Dicea ne’ sospiri. Guardati dal 
tradurre, comefece Lombardi, di- 
cea sospirando,cioè. dicea esospi- 
Y@Va, chè perderesti una vera bel- 


lezza che vale un Perù. Virgilio 
non fa motto, ma sospira, e ì suol 
sospiri sono l’eloquentissimo lin- 
guaggio col quale esprime il con- 
cetto che Dante, che sa ben quel- 
lo della natura, traduce in questo: 
Chi m'ha negato le dolenti case? 
Il Tasso sì che lo capì e però dis- 
se: E co’ pensieri suoi parla e so- 
spira,sapendo altronde quella de- 
finizione del pensiero, che leggesi 
nel Sofista di Platone, ch'egli è un 
dialogo dell’ anima con sè stessa. 
Almeno glialtri commentatori non 
l'hanno spiegato. 

122 -126. Pruova o prova; re- 
sistenza, perchè questa è realmen- 
te prova delle forze opposte. A ben 
intender questo modo leqggansi le 
parole seguenti del Boccaccio: e 
tante d'una parie e d’allra ne gl 
diè, che il mulo passò avanti,sie- 
chè il mulattiere vinse la pruova. 
— Qual che, chiunque sia che sì 
aggira dentro alla difesa dell’ in- 
gresso. Tracotanza. Tracotare, 
oltre al quoto andare, vale passa- 
re î limiti della quantità, e può 
tradursi con insolentire, ire nel 
non solito; onde fracotanza 0 ol- 
tracotanza, insolenza. A men se- 
greta porta. Quella per cui vassi 
nell’eferno dolore, la quale Cristo - 


CANTO VII. 
Chè già l’usaro a men segreta porta, 


109 
123 


La qual senza serrame ancor sì truova. 
Sovr'essa vedestù la scritta morta: 

E già di qua da lei discende lerta, 
‘ Passando per li cerchi senza scorta, 


Tal che per lui ne fia 


trionfante atterrò, quando, scen- 
dendo al limbo per trarne le ani- 
me che fece beate, vi si opposero 
i diavoli. Ed è men segreta, per 
essere fuori dell’ inferno, e ancor 
senza serrame, come sarà forsein- 
sino alla gran sentenza. 

427. Vedestù, vedesti tu. La 
scritta, l'iscrizione compresa nei 
primi tre terzetti del canto terzo. 
Morta, spiegasi col verso decimo 
del canto terzo: Queste paroie di 
colore oscuro. 


la terra aperta. 130 


128—130. Costruzione e spie- 
gazione: e tale (un messo del cielo 
tale) che la terra (ta città di Dite) 
ne fia (ci sarà) aperta da lui, di- 
scende già l’erla di qua da lei (da 
essa porta), passando per gli cer- 
chi senza scorta. —L’ erta, cioè 
la piaggia erta 0 sia la delente 
ripa. Virgilio dice questo, perchè 
volendosi il viaggio di Danfe là 
dove puossi ciò che si vuole, sicu- 
ro è del celeste aiuto, mandatogli 
già in altro passo. 


CANTO IX. 


vtale 


ARGOMENTO 


Vista delle infernali Furie; arrivo d’un messo dal cielo, per cui, senza 
altra contraddizione, entrano i Poeti nella città del fuoco, nella 
quale, dentro a sepolcri accesi più che ferro per nessun’ arte, puniti 


sono gl’ increduli. 


Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo ’1 Duca mio tornare in volta, 


4—3. Il primo si nota da Alf, 
— Costruzione: quando vidi il mio 
duce tornare în volta, viltà mi 
pinse di fuori di color bianco; e 
quel colore che viità mi pinse di 
fuori, veggendo il duce mio lor- 


Rod ERE DE 
nare in volta, ristrinse dentro in 


lui più tosto il suo nuove colore. 


Montaigne , a questo proposito : 
nous avons quelques mulations de 


couleur è la frayeur, lacolère, la 
honte, et autres passions qui al=. 


—_—— + _hb--otelllu. «radio ie e e 


pid si 
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Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 
Attendo si fermò com’uom ch’ascolta, 
Chè l’occhio nol potea menare a lunga h) 
Per l'aer nero e per la nebbia folta. 
Pure a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei: se non... tal ne s'’offerse. 
Oh quanto tarda a me ch’altri qui giunga! 


tèrent le teintdenotrevisage;mais 
c'est par l’effet de la souffrance, 
comme au caméléon. Ora Dante, 
in luogo di dire che, veggendolo 
Virgilio dipinto di pallidezza , si 
ricompose e serenò la fronte per 
non impaurirlo maggiormente, fa 
agente diretto il color pallido del 
suo volto, e dice ch'egli, siccome 
causa adoperante, ristrinse dentro 
il nuovo color di Virgilio , cioè il 
colore nuovamente venutogli; di 
cui mestizia e sdegno, e non già 
vergogna, come vuole il Lombar- 
di, gli dipinse il volto, in vedersi 
chiudere le porte in petto. Notisi 
che non dice dileguò, tolsegli, o 
simile, dal vollo il nuovo colore, 
il che vorrebbe dire che la cagio- 
ne interna di tale effetto, cioè la 
mestizia e lo sdegno, sarebbesi 
pur dileguata, ma disse ristrinse, 
cioè spinse in dentro, perchè la 
circostanza di Virgilio fu una di 
quelle in che l'uomo mostra viso 
ridente, mentre chiude nel pro- 
fondo cuore il sentimento contra- 
rio. Di fuori, cioè nella parie di 


fuori; in faccia. Tornare în volta. 


Volta da voltare, significa l’ atto 


‘di volgersi, per-pigliare una dîre- 


zione contraria alla già presa; on- 
de tornareîn volta vale tornare in 
dietro dopo aver dale la volta. 
4 —6. Si notano da Alf. — Per 
l'oscurità del luogo, c perlo adug- 
giare, che di sopra della palude 
facevano le vaporose emanazioni 


delle sue acque, non valendogli 
l’ occhio, fermasiì Virgilio in alto 
d’uomo che ascolta(che dicesi sta- 
re în orecchie; arrectis auribus 
adslare) per udire se lo sperato 
aiuto del cielo , quel fale, di cui 
ha parlato in fine del precedente 
canto, arriva. Lo contempli il let- 
torenell’atto che lo dipinge il Poe- 
la, A lunga, sottintendi via , 0 
distanza; cd è bellissimo modo di 
dire. Nebbia folta, così chiama i 
vapori surgenti dalla fangosa pa- 
lude, che formano di sopra una 
grossa nebbia. 

7-9. Alf. nota ultimo. —Stato 
alquanto Virgilio in atto d’ ascol- 
tare, ma in vano, dubitando qua- 
si dell’ aiuto sperato , voltasi a 
Dante, e gli dice: pure (malgrado 
ogni contraria prova) bisognerà 
che noì vinciamo la pugna; se 
non... Ora che vuol dir questo? 
A me pare che lo stato naturale 
dell’uomo in tale incontro sia una 
incertezza che non gli dà tempo 
di discernere il partito a cui deve 
appigliarsi, posto che non possa 
vincere il contrasto fatto al suo 
disio. Onde conchiudo, che la for- 
mula ellittica se non, sia appunto 
quella che ci detta la natura nello 
stato simile a quello di Virgilio. 
Ma, scorto il Poeta che con quella 
parola, che l'incertezza pinsegli 
della bocca, impauriva Dante, e 
oltraggiava Beatrice offertasegli in 
aiuto, ragion vuole, ch'ei ricopra 


CANTO 1x. 114 
l'vidi ben sì com’ei ricoperse 10 
Lo cominciar con l’altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 
Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch’e’'traeva la parola tronca 
Forse a piggior sentenzia ch’e’non tenne. 15 
In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 


iostamente l’ingiusto dubbio con 
l’idea d’una certa speranza che 
succedegli; e non potendo, per la 
natura del sentimento, dir con 
parlare inliero: ma sì vinceremo: 
la possanza di chine s’offerse è 
tale che dobbiamo poter vincere 
infallibilmente; vi Supplisce col 
parlar tronco: lal se n’offerse. A 
questo concetto che fa agevolmen- 
teindovinare quanto la natura del- 
ie circostanze vuole che si laccia, 
soggiunge tosto un grido natura- 
le d’impaziente desiderio e di gio- 
ia, del qual grido spiega il senso 
ela cagione la proposizione, quan- 
to tardaa me ch’altri qui giunga. 
Questo luogo è stato malamente 
spiegato da tutti; ma dal Lombar- 
di non si potrebbe dir quanto. 
A10—-A4. S'accorse Dante come 
Virgilio ricoprì il cominciare della 
seconda proposizione, il se non, 
con l’altro parlare, che venne poi. 
Che, non vale, come Lombardi 
disse, imperocchè; ma sì il quale 


parlare; nè alle sta qui per dalle; 


ma perchè la diversità di una co- 
sa nonsi conosce se non rispetto 
ad altra o altre, a cui viene com- 
parata; e questa è una di quelle 
cose che, da coloro che voglion 
ragionatamenteimparar le lingue, 
si debbon osservare. Ma nondi- 
men, cioè, benchè egli, ricopren- 
«lo così lo cominciare, mostrò fer- 


ma speranza di vincere, nondime- 
no, ecc. Dienne; ne per mi; mi 
diede.La parola tronca,il senon. 
— Forse a, piggior, ecc. La sen- 
tenza di Virgilio era, com’ho det- 
to,quella d’uno stato d’incertezza; 
ma Dante impaurito spiegava la 
parola tronca così: senon vincia- 
mo, chi sa che mavverrà; 0 io 
non ne esco più, 0 se pur n’esco, 
tornerò nella selva, e sarà finita 
per ‘me. Lombardi, che ha suppo- 
sto che Dante avesse già avuto 
paura di essere abbandonato da 
Virgilio, paura che Dante non eb- 
be, nè mai potè avere, spiega (ma 
proprio per far ridere il lettore) 
il se non così: se non, me n’entro 
‘0 sono, e lascio costui în abban- 


. dono. Basta a falsificar tal concet- 


to, ingiurioso e a Virgilio e a Dan- 
te, il riflettere che Dante sapeva 
bene che Virgilio non faceva quel 
viaggio per suo diporto, ma per 
accompagnar lui,in grazia di quel- 


la che ne lo pregò sì caramente. 


Fra quelli che hanno tentato di 
spiegar questo luogo, il solo -che 
merita lode è il Rosa Morando, 
per la sua piuttostoingegnosa che 
vera spiegazione. 

17 e 18. Confortato Dante dal 
pensare che non poteva non vin- 
cere, perchè fale si offerse, gli 


‘nasce un dubbio: Forse il mio 


duce ha sbagliato la via; si può 


Î 
1 
| 
1 
| 
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DELL'INFERNO 


e quei: Di rado 


Incontra, mi rispose, che di nui 20 

Faccia 1 cammino alcun per quale i vado. 
Ver è ch’allra fiata quaggiù fui, 

Cengiurato da quella Eriton eruda, 

Che richiamava l'ombre a’corpi sui. 


Di poco era di me la carne nuda, 


[orse enlrure per alla porta 0 si- 
nile, è fassi ad esporioa Virgilio; 
ma, per bon d.rgli,ceme gii scioc- 
chi fanno, secco secco: ma sui lu 
benlasirada?nonl'inganni forse? 
non v'è ailra porta? o simiglian- 
temente; gii fa scaltritamente la 
domanda compresa in queste pa- 
role: alcuno del primo grado 0 
cerchio che ha solo per pena la 
speranza cionca, discende egli 
mai in questo fondo della trisla 
conca?Virgilio, che non solo inten- 
de le parole, male ieqge colsenno 
entroi pens'‘eri di Dante, conosce 
ji suo dubbio, e lo raccerta ne’ 
versi che seguono. Conca. Così 
coiama l'Inferno, perch'è fatto in 
forma del vaso chiamato conca, 
la cui internasuperficie più va giù 
al fondo. più si ristringe. Del pri- 
10 grado.il primo grado dell’In- 
ferno è il Limbo, ov'hai vedute le 
anime di coloro, i quali senza 
spenie vivono in disio — Conca, 
tronca, perchè la speranza loro 
non può gingnere all'oggetto de- 
siderato. 

23 e 24. Not. da Alf. — Da quel- 
la Eriton cruda, che ecc. ll Ca- 
stelvetro, il Mazzoni, e R. Mo- 
rando pensano che, per esser mor- 
to Virgilio trent anni dopo la quer- 
ra Farsalica (tempo in cui Erito- 
ne, maga di Tessaglia, siccome 
racconta Lucano, lib. 6, per dar 
risposta a Sesto Pompeo. figliuolo 
del Magno, vago d'intendere |a fi- 


2d 


ne delle guerre civili tra suo pa- 
dre e Cesare, richiamò uno spirito 
al suo corpo), non può intendere 
Dante di quella, ma d°’ un'altra 
maga , che il Poeta finge essere 
stata dopo la morte di Virgilio, e 
la nomina Eritone, perchè quel 
nome fu conveniente tuttele don- 
ne venifiche e maghe. Ma, perchè 
l'addiettivo quella distingue sin- 
golarmente una persona ben nota 
a Dante, e poichè, siccome ci av- 
verle Lombardi, quella Erilon po- 
lè essere sopravvivuta a Virgilio 
per tutto quell’ intervallo dî tem- 
po, puossi, come il prelodato co- 
mentator dice, benissimo inten- 
dere della stessa maga di Lucano. 
Perchè poi finga il Poeta che la 
detta maga scelse Vigilio a cotal 
ufficio, ognuno se lo può indovi- 
nare, pensando che conveniva che 
Virgilio avesse fatto altra  fiata 
quel cammino, ondeassicurar Dan- 
te, ecavarlo del dubbio ch' eì po- 
tesse aver sbagliato lastrada. Que- 
sta si è l’opinion mia, della quale 
però non fo più conto chedi quel 
le degli altri. Basta che sappia lo . 
studioso esservi questa legge ìn- 
fernale, che, quando vuole una 
maga cavar un’ anima d’ inferno, 
per servirsene pei suoi bisogni, 
ella debbe, per l'intervallo che ne 
la tien fuori, mandarne un’ altra 
in suo luogo, e di quelle che non 
hanno passato l’Acheronte. Gru 
da, o sia crudele. Vedi la crudeltà 
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Ch’ella mi fece ’ntrar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirito del cerchio di Giuda. 
Quell’è’1 più basso luogo e ’1 più oscuro, 
E°l più lontan dal ciel che tutto gira: 
Ben so ’1 cammin, però ti fa sicuro. 
Questa palude, che "1 gran puzzo spira, 
Cinge d’intorno la città dolente, 
U’ non potemo entrare omai senz’ira ; . 
E altro disse: ma non l’ho a mente, 


Perocchè l'occhio m’avea tutto tratto 


bh, 


Ver l'alta torre alla cima rovente, 
Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre Furie infernal di sangue tinte, 
Che membra femminili avèno e atto; 
— E con idre verdissime eran cinte; 50 
Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 


che esercitan le maghe sui corpi 
vivi e sui morti, nell’Ode di Orazio 
contro Canicia. 

25—217. Alf. nota il primo. — 
Nuda, spogliata , e però privata 
di me anima. — Quel muro. Gli 
addita le mura della città. Per 
trarne. Ne; perchè la città prende 
tuttoilvano dall’interno delle mu- 
ra sino al fondo. Cerchio dì Giu- 
da, l’ultimo dell’inferno, così det- 
to da Giuda che tradì il suo divin 
Maestro, Lombardi nota che quel 
cerchio si chiamò con questo no- 
me poscia che Virgilio vera già 
entrato , cioè quando Giuda vi 
piombò aggravato del tradimento, 
che fu una trentina d’ anni dopo 
l’andata laggiù di Virgilio. 

28—30. Alf. nota i primi due. 
— Dal ciel che tutto gira. Altri 
intende il cielo, che circonda tut- 
to ia mondana macchina; altri il 
primo mobile, che muove in giro 
tutti gli altri cieli. A me piace più 
questa opinione perchè inchiude 


Daxte—vol.I. 


le due idee. Ben so "I cammin, 
ecc.Queste parole dimostrano qual 
fu il dubbio di Dante, e ch’ io ho 
detto vero. 

34—33. I due primi sì not. da 
AIf.—E questa la risposta che fa 
Virgilio al dubbio che Dante gli 
tace: se sî potesse entrare per al- 
tra porta. — U° lat. ubi, ove. Nol 
dirò più. 

34-36. Non lho a mente. Non 
l'ho a memoria, ove non lo scris- 
sì, perocchè l'occhio, ecc. Tutto, 
cioè la vista e I° animo. L’ alta 
torre. L'articolo mostra ch’eì par- 
la della stessa torre affocata, po- 
sta sopra alla porta, onde vide su 
la riva di là render cenno alle due 


— fiammette. 


39--42. Sono not. da A — 
Spaventevole, pieno di maschie 
tinte e di vibrati tratti è questo 
quadro delle Furie. E'atto, sup- 
plisci femminile.— Idra, serpente 
noto. Serpentelli, piccoli serpenti. 
Ceraste, serpente cornuto. Onde, 
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È quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell’eterno pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 45 
Quest’è Megera dal sinistro canto, | 
Quella che piange dal destro, è Aletto. 
Tesifone è nel mezzo; e tacque a tanto. 
Con l'unghie si fendea ciascuna il petto, 
Batteansi a palme, e gridavan sì alto 50 
Ch'i' mi strinsi al Poela per sospetto. 
Venga Medusa: sì ’1 farem di smalto, 
Dicevan tutte, riguardando in giuso; 
Mal non vengiammo in Teséo l’assalto. 


ccce., dalle quali ceraste le fiere 
tempie delle Furie erano circon- 
date,siccome s’accerchiano dei lor 
capelli le femmine il capo. Virg. 
Caeruleosque implerae crinibus 
angues Eumenides. E della Di- 
scordia: vipereum crinem vittis 
innexa cruentis. ne 
43-45. Not, da Alf. — Le me- 
schine, le damigclie. Della regi- 
na, ecc., di Proserpina. Erine, 
lat. Erynnis, sono le tre infernali 
Furie, ministre delle vendette de- 
gli Dei, figlie dell’ Erebo e della 
Notte, e così nomate dal furore 
ch’esse spirano nel petto de’ mal- 
vagi. 
46-48. IMegera, significante 
odio, invidia. —Dal sinistro can- 
to, della torre. Alet{o, irrequieta. 
Tesifone, homicidiorum wltrix. 
—A tanto , non vale, come disse 
Lombardi, în fanto, in questo 


| mentre; ma queste due voci sono 


elementi delle proposizioni:egiun- 
to, in parlando , a tanto quanto 
detto ho, ei si facque. if, 
49— 5A. AIf, li nota— Dimostra 
gli effetti del furore. A palme. Il 


Boccaccio: battendosi a palme co- 


minciò a gridare.— Sospetto , în 


ha 


vece di timore, perchè questo na- 
sce da quello. 

52 e 59. Venga, rechicisi. Me- 
dusa, cioè, il capo e volto di Me- 
dusa, i 
Che facea marmo diventar la gente. 

| PETRARCA. 
Sì , così , in questo modo. Smal- 
to, specie di dura pietra artefatta. 
Dicevan. Lombardi, con la Nidob. 
legge gridavan;ma questo che di- 
con le Furic, diverso è dai gridi 
messi innanzi per rabbioso tra- 
sporto di furore. 

54. Mai, cioè mal per noi, 0 
sia per nostro male; siccome, Ine 
ferno xx: Mal fula voglia tua sem- 


pre sì pronta; modo tolto dai La- 


tini: male feriatos Troas. Oraz. 

E Stazio, Teb. 9: Et male dilectum 
miserae Cydona sorori. Immagi-. 
nandosi le Furie che, dal non es-. 
sersi vendicate di Teseo (scate-' 
nato poi da Ercole e tratto d’In-. 
ferno), cioè del non averlo fatto 

sbranar da Cerbero, come fecero 
di Piritoo, pigli animo questo vi- 
vo a scendere colaggià, chiedono 
che si rechi loro il Gorgone, onde 
farlo pietra, e dar così un esem- 
pio ad ogni altro temerario mor- 
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Volgiti ’ndietro, e tien lo viso chiuso 
Ché, se "1 Gorgon si mostra, e tu ’1 vedessi. 
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Nulla sarebbe del tornar mai suso. 
Così disse ’1 Maestro; ed egli stessi 
Mi volse, e non sì tenne alle mie mani, 


Che con le sue ancor non mi chiudessi. 


69 


O voi ch’avete gl’intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s’asconde 
Sotto 1 velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbid’onde 


tale ch’ardisse cotanto. Vengiare, 
franc. venger, vendicare. 
55—60. Notisi quanto efficace 
è qui il dattilo volgili, e ammirisi 
1’ arte del Poeta di gittar in fine 
del discorso le parole: così disse 
791 maestro, per non interrompere 
la foga del sollecito parlare. Vi- 
so, potenza visiva, gli occhi, co- 
me nel Convito: ma il colore e la 
luce sono propriamente , perchè 
solo col viso comprendiamo, cioè 
non con altro senso.—Gorgon, il 
capo di Medusa, una delle sorelle 
Gorgoni. E tu, cioè e se lu. — 


Nulla. Duolsi Lombardi con Ci-' 


nonio che non abbia spiegato il 
senso di questa voce, che, al suo 
credere, vale qui, nessun modo, 
nessun mezzo. Nulla, dico io, si 
è addiettivo di femminil genere, 
e sarà sempre cotale: adunque ci 
debbe qualificare un nome dello 
stesso genere, dalla ellissì taciuto, 
che esser puote speranza, o altro 
simile. Onde costruisco così: la 
speranza del tornar mai suso sa- 
rebbe nulla. — Stessi per stesse, 


lic. poet. Non si tenne, ecc. Il 


franc. dice: dl ne s’en lient pas à 
mes mains. Nella costruzione del 
testo s'ha sottintendere un sì che 
s’ appicchi alla congiunzione che 
del seguente verso. Chiudessi , 
per chiudesse, lic. poet. 


61--63. La dottrina nascosa sot- 
to ’l velo delle strane cose, che 
racconta il Poeta, si è questa: che 
Medusa, trasformante in sasso chi 
la mira, è simbolo degli effetti che 
produce nell’ uomo la sfrenata li- 
bidine, trasformandolo dall’ esser 
suo in vero sasso, che perde ogni 
scintilla di ragione; e ch’il mezzo 
unico di trionfare in tali assalti è 
voltar le spalle, ovvero chi può 
tanto . ritirarsi al poggio faticoso 
ed alto, che nomina nel secondo 
sonetto della prima parte il Petrar- 
ca, o infine aver ricorso all’ aiute 
divino, ch’ è più d’ogni altro pos- 
sente. 

A rincalzo di questa mia inter- 
pretazione vagliami quello del Pe- 
trarca: Medusa, e l’error mio mi 
han fatto un sasso.Adunque que- 
sto avvertimento del Poeta al let- 
tore cade qui opportuno, ed è alle 
cose qui espresse singolarmente 
inteso, benchè possa in ogni pe- 
riglioso incontro il principio stesso 
applicarsi. 

64—72. AIf. li nota colle due 
precedenti terzine.--L’angelo spe- 
rato da Virgilio sopravviene. Un 
fracasso, di cui ti fa sentir lo spa- 
vento l’impetuosa armonia dei ver- 
si,lo precede; e una similitudine, 
cui nulla lode agguaglia, ti pon 
sotto gli occhi l’orrendo suono di 
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Un fracasso d'un suon pien di spavento, 


65 


Per cui iremavano amendue le sponde; 
Non altrimenti fatto, che d’un vento 

Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva sanza alcun rattento; 


Gli rami schianta, abbatte, e porta i fiori; 


10 


Dinanzi polveroso va superbo, 


E fa fuggir le fiere 


e gli pastori. 


Gli occhi mi sciolse, e disse: Or dirizza ’1 nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica, 


Per indi ove quel fummo è più acerbo. 


15 


Come le rane, innanzi alla nimica 
Biscia, per l’acqua si dileguan tutte, 
Fin ch’alla terra ciascuna s’abbica, 

Vid’io più di mille anime distrutte 


quel fracasso. Avversi, alle frigi- 
de emanazioni della terra che pro- 
ducono i ventì. Rattento, ratteni- 
mento, senza che niun ostacolo 
possa rattener la sua foga. Schian- 
ta. Lo sforzo che fai in pronunziar 
questo verbo ti spiega la violenza 
dell’azione. E porta i fiori. E, ro- 
vesciando, atterrando, porta via ? 
fiori, vale a dire i principii, la pri- 
ma bella speranza del frutto. Que- 
sta parola e porta è fiori non era 
stata sin quì spiegata. Dinanzi, 
ecc. Questo verso è inarrivabile. 
Notisi la voce polveroso, sprimen- 
te quel turbine o nodo di vento ri- 
girante per aria gran viluppi di 
polve,e ammira e stupisci dell’ag- 


giunto superbo, di tanta efficacia; 


e mi sorprende più di quel bellis- 
simo verso di Virgilio: ante vo- 


lant, sonitumque ferunt ad litto-. 


ra venti. — Le fiere, cioè greggi, 
armenti, cec. I! Lombardi con la 
Nidob. legge: e porta fuori, \ezio- 
ne barbara, e indegna d’ogni poe- 
tastro, non che di Dante, e da far 
perdonareai forestieri quanto male 
han detto fin ora di lul. 

13—75. Alf, not. or drizza ’l 


nerbo, colresto.— Mi sciolse; per- 
chè, impedili dall’atto loro, erano 
come legati. IZnerbo del viso; let- 
teralmente il principal organo del- 
la vista, cioè il nervo ottico; ma 
servissi di tal espressione, per av- 
vertirlo di aguzzar l’occhio quan- 
to poteva, attraverso l’ingombro 
dell’ aere, oscurissimo di tenebre 
e di vapori. Schiuma, perchè 
schiumosa era quell’acqua per lo 
agitarsi continuo degl’ infangati. 
Antica, rispetto al tempo da che 
ella è. Ove quel fummo è più acer- 
bo. Fummo, il grosso vapore ema- 
nante dalla palude; e che per lo 
fuggic qua e là gli spiriti, e get- 
tarsì sotto, era, per dove passava 
l'angelo, più acerbo, cioè di più 
aspro peso a sentire per esser ivi 
più denso. 

16—78. Si not. da Alf.— Altra 
similitudine degna d’ammirazio- 
ne, soprattutto per la convenieu- 
za dei due termini.S'abbica, am- 
monzicchia, s'ammonta,s'ammon- 
ticella, e però sî raccoglie, l’una 
azione presupponendo l’altra. Alla 
terra, del fondo. 

79 e 80. Distrutte. Parmi che 
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Fuggir così dinanzi ad un ch'al passo 80 
Passava Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell’aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso, 


— E sol di quell’angoscia parea lasso. 
Ben m'accorsi ch’egli era del ciel messo: 83 


E volsimi al Maestro, e quei fe’segno 
Ch’i’stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’aperse, chè non vebbe alcun ritegno. 90 
O cacciati del ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su Vorribil soglia, 
Ond’esta oltracotanza in voi s'alletta? 
Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote "1 fin mai esser mozzo, 95 
—__E che più volte v'ha cresciuta doglia? 
Che giova nelie fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porla ancor pelato il mento e ’1 gozzo. 


abbia lo stesso significato che di- 
sfatte, cioè sciolte dai corpi. Ma 
Venturi lo spiega disfatte e mal 
ridotle dalla pena. Volpi, danna- 
te. Lombardi, straziute.—Al pas- 
so. I più intendono dov'è il varco 
del fiume; altri, al suo proprio 
passo, e nonda nave portato. Que- 
sta spiegazione, che trovo in Lom- 
bardi, mi par Ja men vera, e per- 
ciò m'attengo ai primi. 

_81—8£. Not. da Alf. —Lombar- 
di legge con la Nidob. uere grasso 
in vece di aer grasso, e guasta 
l’armonia propria del verso. Chia- 
ma grasso l’acre sopra la palude, 
perchè tutto pregno delle esalazio- 
ni di quel pantano. Menandola si- 
naistra, ecc. perchè portava Ja de- 
stra la verghetta di cui più giù. E 
sol di quell’ angoscia, cce., per- 
chè fatto da Dio tale, che la mise- 
ria di quei dolenti nol voteva toc- 


care, ela partea! senso sottoposta 
non riceveva altra azione che quel- 
la dell’aere. 

86—88. AIf nota e quei fe’ se- 
gno, col resto. 

- 94-99. Alf. nota sino al 97.— 
In questa eloquentissima parlata, 
nella quale son contenute tante 
bellezze quanti sono i concetti che 
la compongono, farò notar solo 


quanta energia le aggiunga il su- 


bito slancio : 0 cacciati del ciel ; 
energia, che sarebbe tutta ridotta 
al niente, se il seguente verso, co- 
minciò egli, ece., fosse il primo. 
Dispetta, disprezzata. Oltracotan- 
za, 0 tracotanza, siccome oltra- 
cotato o tracotalo, ultra cogita- 
tum.—S'allet'a, s'annida. Il Tas- 
so, Gerusalemme: Ond’è che tanto 
ardire in voi s'alletti? — A quel- 
la voglia a cui, ecc. È impossibi- 
le ad uomo determinare con più 


i edera tte cr voglie e 
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Poi si rivolse per la strada lorda, 


100 


E non fe’motto a noi; ma fe’ sembiante 

D’uomo, cui altra cura stringa e morda, 
Che quella di colui che gli è davante;. 

E noi movemmo i piedi invèr la terra, 


Sicuri appreso le parole sante. 


105 


Dentro venirammo senza alcuna guerra; 
Ed io, ch’avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 
Com’i’ fu’ dentro l'occhio intorno invio, 


E veggio ad ogni man grande campagna, 


110 


Piena di duolo e di tormento rio. 
Si come ad Arli, ove ’1 Rodano stagna, 


energica precisione la volontà su- 
prema, il cuì distintivo carattere 
si è appunto quello di giungere 
ad ogni suo fine. Fata, plurale di 
fato, significa la cosa, o la serie 
delle cose immutabilmente decre- 
tate dalla provvidenza divina. Ve- 
di Boez. De Consolat., lib. 4. Dar 
di cozzo, cozzare, urtare: ducunt 
voleniem fata, noleniem trahunt. 
— Cerbero vostro, ecc. Narra Ovi- 
dio che Ercole , con una catena 
messagli al collo , strascinò Cer- 
bero fuori dell'Inferno, e così gli 
restò il mento e il gozzo pelato. 
Lombardi spiega altrimenti, e di- 
ce, che quando Cristo discese al- 
l’ Inferno, fece legar Cerbero con 
catene al collo, e gli fe’ mettere la 
musoliera perchè non potesse nè 
avventarsi nè abbaiare. No, no! 
Cristo non avea paura di quel ca- 
ne, il quale, se avesse visto quel- 
l’anima lucente, o sarebbesi tosto 
intenebrato 0 cascato dall’ abba- 
gliamento di tanto fulgore. Se ben 
vi ricorda. Lombardi avverte che 
v'è ellissi, e riempiendo il voto 
così: se vi si ricorda, fa un vano 
maggiore. Per noi la costruzione 
intera si è: se la mente vi ricorda 
bene il fatto. 


101—105. Alf. nota ma fe’sem- 
biante, co’ due seg. e l’ultimo.— 
Nota l’ atto dignitoso e ’! porta. 
mento nobile e disdegnoso di tan- 
to messaggiero.Lombardi dice che 
il messo non fe’ motto a Virgilio 
per esser dannato, nè a Dante, pe- 
rocchè esso pure soggetto odioso 
all’angelo pei gravi vi .i, dei qua- 
li supponsi reo, ecc. À me pare 
che l’angelo fece così perchè il do- 
ver del suo carico vuole che vada- 
si dritto al fine e ritornisi in egual 
modo. Terra, città. Sicuri, fatti 
sicuri. Appresso, dopo. 

107. Senza alcunaguerra, sen- 
z'alcun impedimento, perciocchè 
dalla resistenza e dalla forza che 
s'oppone nasce la querra. 

108. La condizione, ecc. Dice 
il Boccaccio, nella Vita di Dante, 
di lui parlando: disceso în Infer- 
no, e veduto l’ abito del luogo, e 
levarie condizion degli abitanti. 
— Serra, chiude in sè. | | 

109-111. Alf. li nota. —Invio. 
L’io finale, ben pronunziato,indica 
col suo prolungato suono la lunga 
via che l’ occhio discorre. Ad 0- 
gni man; a destra e a sinistra. 

- 142. Arli, città di Provenza. Po- 
la, città dell’ Istria. Quarnaro , 


CANTO 


IX. 149 


Sì coma Pola, presso del Quarnaro 
Ch’Italia chiude e i suoi termini bagna. 
Fanno i sepolcri tutto ’1 loco varo, i Il 
Così facevan quivi d’ognì parte, 
Salvo che ’1 modo v'era più amaro; 
Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi, 
Chè ferro più non chiede verun’arte. 120) 
futti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n’uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d’offesi. 
Ed io: Maestro, quai son quelle genti 
Che, seppellite dentro da quell’arche, 423) 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 
Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co’lor seguaci d’ogni setta, e, molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 
Simile qui con simile è sepolto, 130 


golfo di Schiavonia, che dicesi co- 
munemente Quarnero. Ariosto i- 
mitò questo luogo, dicendo, della 
gran moltitudine ch’uccisa fu d’o- 
gni parte in quell’ultima querra: 
Se ne vede ancor seguo in questa 

terra, 

Che presso ad Arli, ove il Rodano 

stagna, 

Piena di sepolture è la campagna. 

115. Rendono i scpoleriin quel- 
le pianure il luogo varo, cioè va- 
rio, rispetto all’ inegualità ch’ ivi 
fanno i sepolcri medesimi, sparsi 
qua elà; e siccome questa varietà 
nasce dalle ineguali alzate di ter- 
reno, però il contrario di vario è 
qui pieno o equale. 

18. È notato da Alf.—Avelli, 
‘ sepolerî, dal lat. alveoli. 

120. A spiegare come s’intende 
da tutti, basta avvertir lo studio- 
so che v'ha difctto della voce ac- 
ceso, essendo il costrutto intero: 
verun’arte non chiede ferro più 


acceso. Ma io credo che questo 
chiedesia tolto dallalingua d’Oca, 
ove usasi tuttavia, e vale quanto 
il vocabolo nostro cuoce. Se così 
fosse, non v'è dubbio che il con- 
cetto sarebbe non men bello, e più 
naturale. 

121 e 122. Si not. da Alf. — 
Sospesî; alzati perpendicolarmen- 
te sul lato di dietro della tomba. 
° 124—126. Alfieri li nota. 

427. Eresiarche , per eresiar- 
chi, in grazia della rima. 

1296430. Sono not. da Alf. — 
Simile qui, ecc.; cioè gli Arriani 
con Arrio, i Pelagiani con Pela- 
gio, i Luterani con Lutero. ecc. 
Monimenti. Le due voci compo- 
nenti questo vocabolo indican per 
sè il valore e l’uso suo, ch'è di ri- 
chiamar alla mente una cosà pas- 
sata. Scrivesi monumento è moni- 
mento.—Marliri, pene 0 tormen- 
ti, l'adopera il Poeta in vece del 
luogo, perchè in questo contenu- 
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E i monimenti son più e men caldi. 
E poi ch’alla man destra si fu volto, 
Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 


ti. Spaldi. Così chiamansi i mu- 
ricciuoli fatti anticamente in cima 
alle mura o su le torri,che diconsi 
ballatoî. Per poter chiamar così 


le mura della città ha aggiunto il 
Poeta giudiziosamente |’ epiteto 
alti, in compenso. 


CANTOX. 


——— _ 


ARGOMENTO 


Apparizione di due famosi Spiriti, e colloquio di Dante con loro. 
Arrivo dei Poeti in su l’estremità della ripa del settimo cerchio, 


Ora sen va per un segreto calle, 
Tra ’1 muro della terra e gli martiri, 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 
O virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, com’a te piace, dl 


1—3. Ora, ecc. Costruzione : 
Il into maestro sen va ora per un 
calle segreto tra è muri della ter- 
ra e gli martiri, ed.io men vo do- 
po le spalle dî lui. La Nidob. leg- 
ge: per uno stretto calle; e Lom- 
bardi vuole che così dehba leg- 
gersi, perchè, dic’ egli, era quel 
calle sì poco segreto, ch’ alzando 
gli spiriti il capo dalla tomba, 
scorgevanoi viandanti; e, aggiun- 
go io, se alcun di loro avesse 
messo fuori la tesia, e fatto bau, 
bau,avrebbegli fatti spulzellar dal- 
la paura. Oibò! Il Poeta chiama 
quel calle segreto, perch’egli è ta- 
le risnetto al rimanenic dell’infer- 


no, avendo da una parte l’alte mu- 
ra della città e dall’altra le pareti 
dei sepolcri. Che poi quel calle 
fosse anche stretto, deducesi dal 
modo d’andar l’ un dopo l’altro. 
e bastò al Poeta accennarlo per 
questa sola circostanza. La paro- 
la ed i0 dopo le spalle, colla pa- 
rola mi volvi, si not. da AÎf. 

4eò.0wvirtù somma. Così qua- | 
lifica ora Virgilio in riguardo al 
luogo d’ errore, ove sono attual- 
mente: 0 uomo di virtù somma.— 
Empii; perchè il luogo sì qualifica 
pure dalla gente che l’ abita, ed 
ivi stanno gli empii, e vi si puni- 
sce l’empietà. Mi volui. Non po- 


CANTO XY, 


Parlami, e soddisfammi a’miei desiri. 
La gente, che per li sepolcri giace, 

Potrebbesi veder? già son levati 

Tutt'i coperchi, e nessun guardia face. 


Ed egli a me: Tutti saran serrati 


10 


Quando di Josaffà qui torneranno 

Coi corpi che lassù hanno lasciati. 
Suo cimitero da questa parte hanno 

Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 


Che l’anima col corpo morta fanno. 


Però alla dimanda che mi faci, 
Quinc’entro soddisfaito sarai tosto. 
E al disio ancor che tu mi taci. 


(eva esprimer meglio l'ascendente 
di Virgilio sopra di lui, e la som- 
mission sua verso la sua guida. 
Ma quanto perderebbe di senti- 
mento e d’energia la frase, leggen- 
dosi con Lombardi: come li piace 
in vece di coma te piace! | 

7 — 9. Virgilio aveva detto a 
Dante, che in quel cerchio sono 
puniti gli eresiarchi. Sapeva Dan- 
te che Farinata degli Uberti, e Ca- 
valcante Cavalcanti erano stati in 
vita notati di tale errore; sapeva 
pure ch’il primo era dannato, poi- 
chè Ciacco glielo aveva detto ; 
s° immagina che anche il secondo 
lo fosse; desiderava ardentemente 
di vedere quei due spiriti; e, scor- 
gendo che i coperchi delle tombe 
erano sospesì, e che niun faceva 
guardia, si figurava che ciò fosse 
perch’ei potesse e vedere e parlar 
coi sepolti. Ora, nello stato in che 
egli trovasi di sentir sì forte desi- 
derio , e d’ aver formato un falso 
giudizio , fassi a dire a Virgilio : 
La gente che per li sepolcri gia- 
ce, ecc. Tan: | 

10 — 48. Alfieri nota il 14 e ’l 
15. — Virgilio ha compreso tutto 
il pensiero di Dante, cd ha scorto 


pur anche il desiderio taciutogli 
di vedere i due sopraddetti per- 
sonaggi. Gli dimostra primiera- 
mente l’error suo di credere che 
siensi aperte le tombe per suo ri- 
guardo, e gli fa sapere ch’esse so- 
no e saranno così per insino al 
giorno del giudicio, per ricever 
le anime che vi cascheranno sin a 
quel punto. Alla dimanda poi, e 
al disio taciuto da Dante, rispon- 
de: che da quella parte ove sono, 
sta Epicuro coi seguaci suoi ; e i 
due, che desiderava di vedere, es- 
sendo stati Epicurei, sarà ivi sod- 
disfatto non solo alla dimanda e- 
spressa, ma pure al disio taciuto. 
Di Josaffà, cioè dalla Valle di 
Giosafat , ove avrà luogo l’ uni- 
versale giudizio. Lasciati, è ad- 
diettivo, perchè mostra come que- 
gli spiriti hanno attualmente i 
corpi ad essi appartenenti. Cimi- 
tero o cimiterio. dal lat. coemete- 
rium, vale dormentorio, dove ri- 
posano e dormono i morti, per le- 
varsì al giorno del giudizio. Epè- 
curo, solennissimo filosofo atenie- 
se, che fece rinascere la filosofia 
di Democrito, e fondò la morale 
su la natura fisica dell’uomo. Pec- 
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Ed io: Buon Duca, non tengo nascosto 
A te mio cuor, se non per dicer poco. 20 
E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 
O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto. 
Piacciati di restare in questo loco. 


La tua loquela ti fa manifesto 


LO 
e 


Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 


cato che facesse uso d’una parola 

la quale, potendosi pigliare in 

mala parte, alterò poi lo spirito e 
la condotta di molti suoi seguaci! 
Egli insegnò che l’anima nostra 
muore col corpo. Morta fanno. 
Dicesi fare tale una cosa in vece 

di credere che una cosa è tale; 

perchè chi ha un’opinione fa quan- 

to puote affinch’ella sia tale qua- 

le ei la crede e la desidera. Però, 

perchè gli Epicurei sono da que- 

sta parie, e perchè coloro i quali 

desideri vedere tennero dell’opi- 

nione di Epicuro, sarai tosto sod- 

disfatto, ecc. Faci, per faî, v. poet. 
19.—21. Dalla dimanda umile 

e modesta che fe’ Dante a Virgi- 
lio, pare che questi lo rimproveri 

dolcemente di tenergli nascosto 

il suo cuore, cioè i desiderii suoi. 
E dice cuore in vece di desiderii 
perocchè l’ antica nostra filosofia 
riponeva l’anima nel cuore, e però 
credevasi ivi aver sede la pruden- 
za, ivi abitar i consigli, e nascer 
indi le passioni, le cure, gli affet- 
li. Dante scusasi così: buon duca, 
nascondo a te il mio cuore, non 
per voler esser segreto teco : ma 
per parlar pocn,siccome tu m'hai 
disposto a ciò, non solamente ora 
col tuo parlare preciso, ma altro- 
ve. Che precisa sia la risposta di 


Virgilio lo vede ognuno da sè; chè 
non disse. com’ altri avrebbe fat- 
to: tu sei in errore, è sepolcri non 
sono stati aperti în grazia dino; 
essi sono semprestati così per ri- 
cever î sopravvegnenti , parole 
tutte sottintese. Il luogo in che 
Virgilio dispose altra volta Dante 
a parlar poco è nel terzo canto, 
ove alla domanda di Dante inop- 
portuna: chi son quelle genti, € 
qual costume, ecc., risponde Vir- 
gilio : le cose tt fien conte quan 
do, ecc., il che fu cagione di 
far vergognare il Poeta nostro. 
22—217. AIf. nota il 25 e ’l 26. 
— 0 Tosco, ecc. Altri per avven- 
tura avrebbe detto : uno spirito 
sentendomi parlar toscano, surse. 
dalla tomba, e mì disse. Ma col 
gettar infine della parlata le paro- 
le subitamente, ecc. sorprende il 
Poeta il lettore, siccome fu egli 
all'improvviso suono che venne a 
ferirlo ; ed è maraviglioso artifi- 
cio.—Onesto, elemento della for- 
mula,in modo onesto,-La tua lo. 
quela, il tuo parlare. Da vocabo 
li, dalle espressioni, e dall’accen- 
to, differenziansi gli abitanti delle 
varie provincie d’uno stato, e que 
ste tre cose compongono la loque- 
le distintiva. Forse, perchè ‘fu 
pur provocato dall’ avversa parle. 


CANTO X, 123 


D'una dell’arche; però m’accosiai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 50 
Ed ei mi disse: Volgiti, che fai? 
Vedi là Farinata che s'è dritto: 
Dalla cintola ’n su tutto ’] vedrai. 
l’avea già il mio viso nel suo fitto, 
Ed ei s’ergea col petto e con la fronte dò 
Come avesse lo ’nferno in gran dispitto; 
E l’animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo: Le parole lue sien conle. 
Tosto ch’al piè della sua tomba fui, 40 
Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso, 
Mi dimandò: Chi fur gli maggior tui? 
Io ch’era d’ubbidir desideroso, 
Non gliel celai, ma tutto gliel’apersi, 


34 e 32. Volgiti. È mirabile 
l’effetto del dattilo in questo luo- 
o. Farinata, fu capitano della 
azione Ghibellina nella ro!ta dei 
Guelfi a Monte Aperto, Alf. nota 
il secondo. 

33. Dalla cintola in su, ccc. Il 
Tasso : Dalla cintola in su sorge 
dl Soldano. 

. 34. Fitto, esprime coll’ intensi- 
tà la continuazione dell’ atto stes- 
so. Alf. nota con questo i 4 se- 
guenti. - i 

35 e 36. Prima di procedere più 


avanti, è da avvertire lo studioso 


che i due quadri, che ci pone ora 
sott'occhio il Poeta, compongono 
uno de’ più bei tratti dell’ opera. 
S° ha a notare la maravigliosa va- 
rietà del Poeta nell’alteggiare le 
diverse persone. I caratteri e le 
circostanze sempre hanno l’ im- 
pronta della novità , siccome gli 
aspetti, e questi sono infimti. Qui 
si vedrà il magnanimo, inflessibi- 
le in mezzo alfuoco, dimostrar- 
si pur.tale negli atti e nelle paro- 


le; e perchè il lettore non sia trop- 
po lungamente da tanta maravi- 
glia sorpreso, romperà tosto il suo 
forte pensamento, volgendolo dal- 
lo stupore alla compassione , per 
l'apparizione d’altro personaggio, 
alto a muovere in gentil cuore 
vera pietà del suo crudo affanno. 
Dispiuto , per dispetto. lic. poet. 
disprezzo; ma nota ben che la vo- 
ce dispetto indica piuttosto l’ atto 
di quatar la cosa d’alto in basso , 
e la voce disprezzo, l’ opinione 
dell’ abbassamento di suo prezzo 
in che si ha la cosa. 

37. Animose, in contrapposto 
del suo temere ; e perchè |’ atto 
delle mani , e d’ ogni altro mem- 
bro mostra lo stato dell’anima, ed 
è sempre ad esso conforme. 

39. Conte, sincope di contate , 
che nol sarebbero da discosto.. 

41. Nota i due atti di Farinata: 
guarda un poco il Poeta per veder 
se lo conosce; nol conoscendo gli 
dimanda quasi sdegnoso. Insisto 
che noti ben ogni parte, perchè 
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Ond’ei levò le ciglia un poco in soso; 


45 


Poi disse: Fieramente furo avversi 
A me, e a’ miei primi, e a mia parte, 
Sì che per duo fiate gli dispersi. 
Sei fur cacciati, e’ tornàr d'ogni parle, 


Risposi lui, luna e l’altra fiata; 


90 


Ma i vostri non appreser ben quell’arte. 
Allor surse alla vista scoperchiata 


a scena che ti presenta dei duc 
nuovi personaggi è di bellezza 
straordinaria. 

45. In questo verso, che vale 
un tesoro, dipigne il Poela l’ atto 
naturale che fa l’uomo, quando, 
per rammentarsi d'un concetto 
diviso, increspa la fronte, alza in 
su gli occhi per torsi agli oggetti 
che ne ’| potessero distrarre. 

47 e 48. I maggiori di Dante 
furono, come Guelfi, due volte dai 
Ghibellini cacciati di casa loro ; 
ed egli similmente sotto titolo di 
Guelfo tenne i freni della repub- 
blica in Firenze, della quale cac- 
ciato, come mostrato è , non dai 
Ghibellini, ma da Guelfi, c veg- 
gendo sè non poter tornare, in- 
tanto mutò I° animo, che niuno 
più fiero Ghibellino ed a’ Guelfi 
avverso fu come lui... e con que- 
sta animosità , si visse sino alla 
morte. Bocc. Vita di Dante. 

49—51. Non men fiero e tiso- 
luto di quello di Farinata è il par- 
lar di Dante, mosso da giusto ri- 
Sentimento dell’ ultimo detto di 
Farinata, Quell’arte, di tornar 
d’ ogni parte nel luogo onde fu- 
rono cacciati. 

952—60. Alf. n.55, 56, dD7,e 
con la parola se per questo cieco, 
il verso seg.—-Dall’ombra che in- 
terrompeil ragionamento del Poe- 
ta con Farinata , il Boccaccio nel 
suo comento sopra Dante, dice: 


Costui fu un cavaliere fiorentino , 
chiamato messer Cavalcante del 
Cavalcanti, leggiadro e ricco ca- 


valiere, e segui l'opinione d’ Epi- 


curo, in non credere che l’anima 
dopo la morte del corpo vivesse.. 
E fu questo cavaliere padre di 
Guido Cavalcanti, uomo costuma- 
tissimo e ricco, e d’alto ingegno, 
e, oltre a ciò, fu nel suo tempo 
reputato ottimo loico e buon filo- 
sofo ; c fu singolarissimo amico 
dell’ autore, siccome esso mede- 
simo mostra nella sua Vita Nuova; 
e fu buon dicitore in rima ; ma 
perciocchè la filosofia gli pareva, 
siccome ella è , da molto più che 
la poesia, ebbe a sdegno Virgilio 
e gli altri poeti. Qui pare che il 
Boccaccio contraddica a ciò che 
scrisse di lui: Egli alquanto tenea 
della opinion degli Epicurei, at- 
tribuendo al figliuolo quello che 
Dante a Mess. Cavalcante suo pa- . 
dre attribuisce. Ma forse il padre 
e il figlio furon della opinion d’E- 
picuro seguaci. Ora accortasi que- 
st'ombra che il vivo col quale Fa: 
rinata parlava era Dante, s'imma- 
gina che l’andar per l’inferno sia- 
gli concesso per l’altezza del suo 
ingegno ; e sapendo che il Poeta 
era amico di Guido suo figlio, uo- 
mo pur d’alto ingegno, pensa, 
ch’ei debba esser seco; onde mos- 
so dal dîsio di vederlo, mette fuo- 
ri dell'apertura della tomba il ca- 


I 
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CANTO X, 


Un ombra. lungo questa, infino al mento: 

Credo che s’era inginocchion levata. = 
D'intorno mi guardò, come talento 55 

Avesse di veder s’altri era meco; 

Ma, poi che ’l sospicciar fu tutto spento, 
Piangendo disse: Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d’ingegno, 


Mio figlio ovè? e perchè non è teco? 


60 


Ed io a lui: Da me stesso non vegno. 
Colui ch’attende là per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole e ’1 modo della pena 


M'avevan di costui già letto il nome; 


bi 


Però fu la risposta così piena. 


O, Cc guala avidamente intorno. 


- Ma qui, dimando io, perchè nol 


fa il Poeta surger della tomba dal- 
ta cintola in su, come Farinata ? 
Perchè, dice il Lombardi col Lan- 
dino, ei parlava. vivendo, più co- 


pertamente che Farinata, dell’ 0- 


pinione sua epicurea. Di granlun- 
ga s' ingannano costoro, e gli al- 


‘ tri tutti. La ragion vera si è la 


diversa natura delle due ombre ; 
I’ una magnanima, anzi eroica ; 
1’ altra di poco animo, siccome il 
suo piangere il mostrerà ben to- 
sto. Tanto è vero che Dante di- 
pinge la sola natura, che lo vedrai 
tosto uscir dalla tomba quanto la 
prima, quando a tal alto sarà spin- 
to da subito impeto di furore. Ven- 
gasi ora alta lettera. Scoperchiu- 
ta, aperta, scoperta. Lungo que- 
sta, cioè nellospazio lungo a que- 
sta: e però presso a lei, per esser 
nella stessa tomba. Talento ‘per 
voglia, è un italianismo. Sospic- 
ciare, sospicare, suspicare, co- 
munemente sospellare. E siccome 
Patto della mente, che questo ver- 
bo accenna, è quasi un lume o bar- 
lume, però dice: fu tutto spento 


in vece di fu tulto consumato; il 
che avviene quando il secondo 
termine della relazione non esiste 
o celasi al guardo di chi sospetta. 
Piangendo, perchè vinto dal do- 
lore dì non veder il figlio. Per al- 
tezza d’ ingegno, cioè se vai per 
l’allezza dell’angegno tuo per que- 
sto carcere tenebroso, mio figlio 
ov'è? &d ha ben ragione di mara- 
vigliarsene, sapendo quanto era 
amico di Dante, e quanto era il 
suo sapere e ingegna. 

61 — 66. Alf. nota la seconda 
terzina.— Dante gli risponde che 
non va per questo luogo per l’ al- 
tezza dell'ingegno suo, ma sì me- 
nato da colui che l’attende là, cui 
Guido suo figlio forse ebbe a di- 
sdegno. In fatti Guido pose tulto 
l'ingegno suo nella filosofia , e 
studiò poco i poeti, o almeno non 
fu questo il primo suo studio. Da 
me; cioè mosso da me e condotto 
dal mio proprio ingegno; e questo 
da me risponde a: se per altezza 
d’ingegno, ecc. Piena; soddisfa- 
cente, spiega Lombardi; ma la ri- 
sposta di Dante fu tutt’ altro che 
soddisfacente. Piena è qui in sen- 
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Di subite drizzato gridò: Come 
Dicesti: egli ebbe? non vivegli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 
Quando s’accorse d'alcuna dimora, 10 
Ch'i' faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 
Ma quell’altro magnanimo, a cui posta 
Restalto m'era, non mutò aspetto, 


Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 


nil 
i 


E, se, continuando al primo detto, 
Egli han quell’arle, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 
Ma non cinquanta volle fia raccesa 
La faccia della-Donna che qui regge, 80 
Che tu saprai quanto quell’arte pesa. 


so figurato, preso dall'essere d’un 
continente, il quale, quando nul- 
la manca di suo contento, dicesi 
esser pieno; onde piena significa 
intiera o compiuta. 

67—69. Alf, nota dal 66 al 72. 
—Ila detto Dante: forse cui Gui- 
do vostro ebbe. Ora la forma ebbe 
esprime un’azione anteriore all’at- 
to della parola in un’epoca finita; 
adunque immagirandosi l'ombra 
che fosse morto il figlio, perchè 
chi ebbe supponsi non avere al- 
tualmente, mosso dal subito im- 
peto di doloroso trasporto, rizza- 
sin piedi, e grida: come dicesti: 
egli ebbe? non vive egli ancora? 
Ancora, cioè în quesl’orao a que- 
st’ora.Non fiere, ece., leggiadris- 
sima forma di dire. Fiere, per fe- 
risce ; v. poet. Lome, per lume, 
lic. poet. | 

10—72. Sapeva Dante per le 
cose dettegli qui da Faripata, e 
altrove da Ciacco, che i dannati 
veggono l'avvenire, e però mara- 
vigliavasi fra sì che quell’ombra 
ignorasse che suo figlio viveva 
ancora; onde combattuto da due 


contrari sentimenti,rimane muto; 
ma lo spirito di già insospettito 
dal non vederil figlio, poscia dal- 
l’ebbe,e infine dal silenzio di Dan- 
te, crede per fermo ch'egli è mor- 
to; e, vinto da forte dolore, si la- 
scia cascar indietro. Supino, col 
dosso atterrato e il ventre in su. 

713—18. Bel tratto di pennello 
che dipigne quell’animo invilto, 
in ogni suo atto ritraente di sua 
magnanimità. Immobile per quan- 
to interruppe il discorso, per l’ap- 
parizione dell’altr’ombra, lo ripi- 
glia ora continuando là ove gli 
disse il Poeta: ma è vostri, ecc. 


E mirabile l'artificio del Poeta 


nella ripresa del primo detto; è 
divina la risposta di Farinata, € 
degna di quel gran cuore; chè 
veramente più cuoce di dover ce- 
der al nimico, ch’ogni strazio € 
morte. A cui posta, perchè fer- 
mossi a posta di lui, senza pensa- 
re ad altri. E se, ecc. Costruzione: 
E continuando al primo detto, 
disse: se eglino hanno ecc. 

19 — 841. Alf. nota l’ultimo. — 
Ma non cinquanta volte, ecc. La 


CANTO XI, 


E, se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
Incontra’ miei, in ciascuna sua legge? 


donna che regge in inferno è la 
triforme Dea;in cielo, Luna; nelle 
selve, Diana; laggiù, Proserpina. 
La faccia della luna, la superficie 
riguardante la terra, raccendesi 
una volta il mese nella sua oppo- 
sizione col sole; onde non fiarac- 
cesa cinquanta voltesignifica non 
passeranno cinquanta mesi — Che 
tu saprai, ecc. Che tu pure, cac- 
ciato di patria, saprai quanto do- 
lorosa è quell’arte; quella, cioè, di 
voler questa fiata tornare, e di ve- 
derti riuscir invano l’impresa. Gli 
predice Farinata l’esiglio in che, 
per l’arte de’Guelfi, tornati in Fi- 
renze, visse Dante sino all’ultimo 
della sua vita. 

82 e 83. E se tu mai, ecc. Gli 
spositori, disdegnosi di scendere 
dall’altezza loro sino alla prima 
arte, si sono trovati impacciati 
sovente da un fuscellin di paglia, 
siccome qui dalle particelle se e 
mat, per le quali non han potuto 
penetrare il vero sentimento del 
testo. Suppliscasi al difetto delle 
parole col pieno costrutto, il qua- 
le si è: se desidero che tu regge 
mat nel dolce mondo, dimmi in 


ricambio perchè ecc. Ma che cosa 


significa la particella mai? Ella è 
l'elemento di una espressione ellit- 
tica equivalente ad una delle se- 
guenti maniere: in modo da durar 
sempre, da non mai aver termi- 
ne, o simigliante, e destinata è ad 
esprimere, con energia ad ogni 
altra dispari,l’intensità e la dura- 
ta dell’azione. Adunque le parole 
del testo: e se fu mai, ecc. pos- 


sonsi tradurre per queste: se io 
desidero che tu regge nel mondo 
dolce, e che tu non ceda mai al- 
l’impeto nemico,dimmi in ricam- 
bio, ecc. Regge, lic. poetica per 
reggi 0 regga, dal verbo reggere, 
che ha per oggetto il nome te sot- 
tinteso. Dicesi che uno non può 
reggere quando non ha forze ba- 
stanti per resistere all’urto di for- 
ze maggiori e avverse. Niuno dei 
comentatori a me noti ha ben in- 
teso questo passo; ma chi più, chi 
menosi accosta al vero, salvo Lom- 
bardi che se n’allontana mille mi- 
glia. Ei dice che la particella se è 
qui semplice condizionale, e non 
voce i desiderio e di preghiera, 
com’ella è veramente, perciocchè, 
aggiunge egli, niun esempio tro-. 
vasi in cui al se aggiungasiil mat, 
siccome qui;il che è falso del tut- 
to, poichè più giù, cioè verso 94 
di questo canto medesimo, leg- 
gesi: Deh se riposi maivostra se- 
menza, ove la particella se è evi- 
dentemente deprecativa, e vi sta 
pure il mai.A questa evidente ve- 
rità aggiungo che, se la particel- 
la se giacesse qui per semplice 


condizionale,come Lombardi l’in- 


tende, non vi sarebbe senso co- 
mune, non trovandosi alcuno col- 
legamento tra ’1 senso del verso 
82 coi seguenti. Empio, crudele, 
perchè la crudeltà offende Iddio 
e lanatura.E chiama così quel po- 


‘polo, perchè in ogni remission di 


pena, o benefizio concesso a’Ghi- 
bellini, ei mostravasi sempre av- 


verso alla famiglia di Farinata. 


128 DELL'INFERNO 


Ond’io a lui: Lo strazio e ’1 grande scempio SÒ 
Che fece l’Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi ch’ebbe, sospirando, il capo scosso: 


A ciò non fu'io sol, 


disse, nè certo 


Senza cagion sarei con gli altri mosso; 90 
Ma fu'io sol, colà dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui che la difesi a viso aperto. 
Deh se riposi mai vostra semenza, 


85--86. Lo strazio el grande 
scempio. Che fece l’Arbia, ccc. 
Arbia, fiume vicino a Munte Aper- 
to, le cui acque, per la strage 
suddetta, si colorarono disangue. 
Il Petrarca:E tinto in rosso il mar 
di Salamina; e Orazio: 

è è. . ,$icuummare 
Poeno purpureum sanguine. 
Fece, e non fecero, perchè le due 
voci strazio e scempio compangon 
l’idea unica di quella strage. Tale 
oruzion, ecc. Nella voce orazione 
si comprendono le invettive, pe- 
rorazioni, arringhe fatte nel fio- 
rentino tempio o chiesa, ove anti- 
camente il pubblico consiglio si 
conveniva. Ma forse Dante chia- 
mò la curia tempio, perchè ivi 
debbono i magistrati portare un 
animo raccolto, e spogliato d’ogni 
passione, perchè ivi regge giusti- 
zia, ivi ha essa suo seggio, e pe- 
rò ivi è ’1 suo tempio. 

88--93. Il primo si n. da Alf. 
--Poi ch'ebbe, ecc. Il sospiro e lv 
scotimento del capo esprimono 
con più eloquenza di qualunque 
orazione i varii tumultuosi affetti 
che destansi in quel grand’animo; 
e ch’ei contiene a forza, trascor- 


rendo ad iscusarsi del rimprove- g 
. ro fatto, e a mostrar insieme l’in- 


giustizia de’suoi nemici, con dire 


primamente ch’ei non fu solo è’ 
far ciò; secondamente, che si mos- 
se a farlo per giusti motivi; final- 
mente ch’ei fu ben solo colui che 
si oppose a viso aperto agli udi- 
tori del consiglio di demolir Fi- 
renze, il che avrebbegli dovuto 
acquistar del popolo la grazia, 
non che il perdono. In fatti altre 
potenti famiglie furono con lui 
alla sconfitta data ai Guelfi e non 
erano perciò maltrattate siccome 
la sua; si mosse con ragione per- 
chè per opera de’Guelfi era stato 
pria discacciato dalla patria; e, 
riguardo al terzo punto, dopo la 
rotta di Monte Aperto i Ghibelli- 
ni in un general consiglio avendo 
deliberato di demolir la città, ac- 
ciocchè i Guelfi non avessero. più 
speranza di ritornarvi, Farinata 
solo s’oppose a sì crudele senten- 
za, e costrinse ciascuno a rivocar- 
la, e così meritò dal Poeta eterna 
fama. Dove sefferto fu, ecc. Que- 
ste parole esprimono meglio l’e- 
normità di tanto eccesso,e la scel- 
leraggine di coloro che ciò soflri- 
rono per vendelta o per viltà d’a- 
nimo. Torre via, quasi torre d’un 
luogo, e gittar nella via, distrug- 


gere. 
 9£-—99. Deh se riposi mai, ecc. 
Per onor della lingua nostra, e 


CANTO N. 
Prega'io lui, solvetemi quel nodo 


129 
95 


Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

E’ par che voi veggiale, se ben odo, 
Dinanzi quel che ’1 tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 


Noi veggiam, come quei ch’ha mala luce, 


100 


Le cose, disse, che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende ’1 sommo Duce. 


più per quello di Lombardi, taccio 
ciò ch’ ei dice intorno al chiaro e 
limpido sentimento di questo luo- 
go, e mi contento di spiegar le 
cose da semplice gramatico. Deh, 
grido naturale esprimente una 
preghiera che può tradursi in vo- 
ci articolate, così: #0 li priego; io 
ti scongiuro, ecc. Rileggi di gra- 
zia il capo delle interiezioni nella 


Gramatica nostra. Seriposi, ecc. Se 


0 desidero che la vostra semenza 
riposi. Mai, in alcun tempo; quan- 
do che sia; un giorno, ecc., n ri- 
cambio di questo mio desiderio , 
solvetemi quel nodo, ecc. Vedi 


con quanta energia esprime la. 


particella mat, l’intenzion del Poe- 
la, e vedi come i segni dei con- 
cetti sono sovente, rispeito al ma- 
teriale, in ragione inversa dell’ e- 
stensione del sentimento. impari 
lo studioso a rintracciar il senso 


delle espressioni dietro la scorta. 


della natura e della ragione, e la- 
sei l'infida scorta dei vocabolari, 
la cui bontà misurano i goffi dal- 
la grossezza del volume. Senten- 
za, è propriamente |’ espressione 
d’ un giudizio; ma qui pigliasi 
per la cosa espressa per lo giu- 
dicio fatto. Ora come rimase in- 
viluppato il giudicio del Poeta , 
che quelle ombre doveano saper 
le cose presenli ? Dal dubbio che 
in lui fe’nascere l’igneranza del- 
P ombra di Cavalcanti. Invilup- 


Daxti Fal. 1. 


peta e non inviluppato, perchè 
il nodo ha inviluppato e tiene 
inviluppata la sentenza sua; e 
così con questa sola desinenza 
esprime due azioni del sogget- 
to,e lo sforzo suo inutile di scior- 
re il nodo. EI, serive Lombardi 
per elle, e dice avverbialmente 
posto. E mai possibile sfigurar 
così le cose e i nomi loro ? El 
sincope di ello, siccome e’ d° e- 
gli, è e sarà sempre propone, ed 
è riposto qui in luogo della pro- 
posizione seguente, e destinato a 
preparar |’ attenzione di colui al 
quale si parla. Ecco }a costruzio- 
ne: egli, cioè che voi veggiale... e 
che nel presente lenete...nare.No- 
ta bene che il verbo della prima 
proposizione è in modo congiun- 
tivo, e quello della seconda în in- 
dicativo, perchè nella prima espo- 
ne un giudicio dubbioso, non es- 
sendo sicuro che le cose predette- 
gli avverranno, e contiene il desi- 
derio contrario; mentre nella se- 
conda esprime un giudicio positi- 
vo, l’ignoranza di quell’ombre ca- 
dendo sopra un fatto coincidente 
coll’ atto della parola. Rilegga lo 
studioso nella Gramatica nostra 
francese o italiana, il capo intor- 
no all’uso del modò congiuntivo, 
e gli sarà di grande aiuto nello 
studio d’ogni lingua. 
100—108. Ch'ha mala luce.Per 
l’analogia del mezzo di far un’ a- 


9 


130 DELL’ INFERNO ua 
Quando: s’appressano o son, iulto è vano 


Nostro ’ntelletto, e, 


s'altri non ci apporta, 


Nulla sapem di vostro stato umano. 105 
Però comprender puoi che tutta moria 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che dei futuro fia chiusa la porta. 
Allor, come di mia colpa compunio, * 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto 110 
Che ’1 suo nato è co’vivi ancor congiunto: 
E's'io fui dinanzi alla risposta muto, 
‘Fat’ei saper che ’1 fei perchè pensava 
Già nell’error che m'avete soluto. 
E già 1 Maestro mio mi richiamava; 145 
Perch’i'pregai lo spirito più avaccio 
Che mi dicesse che con lui si stava. 


zione con l’azione medesima,chia- 
masi luce l’ occhio, o il vedere o 
la vista; onde luce mala significa 
un occhio che riceve debolmente 
le immagini degli oggetti, sicco- 
me suole avvenire per vecchiezza 
o per altra infermità. Ne splende. 
Ha detto splende perchè la grazia 
data loro dal sommo Duce è real- 
mente una debil luce, per cui di- 
stinguono le cose ancor lontano. 
Lontano non è avverbio, ma ad- 
diettivo del nome tempo, nel tem- 
po lontano. E vano. Per capire 
come l'intelletto può esser vano, 
cioè vòto, ricordali ch'egli è com- 
posto della facoltà di sentir sensa- 
zioni, relazioni, desiderii e ri- 
cordazioni; che cessando di sen- 
tir sensazioni, cessa pur di sentir 
le relazioni che nascono dal con- 
fronto di due sensazioni compara- 
te, e però sentite in prima ; ces- 
sando di sentir le sensazioni e le 
relazioni, non puossi sentir i desi- 
derii che nascono dai g;iudicii per 
essi fatti; e come in tale stato sen- 
tir Ie ricordazioni , che sono sen- 


saziori di sensazioni presendite? 
Però , cioè perchè il nostro intel- 
letto è vano, rispetto alle cose che 
si appressano 0 sono, puoi com- 
prendere, ecc, Tutta morta fia 
nostra conoscenza, ecc. Bellissi- 
ma frase poetica, e chiara per sè. 
Che del futuro, ecc. Bel modo di 
dire poetico, ch’ esprime la fine 
del tempo. 

109. Dì mia colpa compunto. 
Chiama sua colpa 1’ indugio alla 
risposta, per lo quale credette Ca- 
valcante cne fosse morto il tiglio. 

112. Dianzi, avverbio, o piut- 
tosto formula avverbiale ed ellitti- 
ca, di cui l’ intero costrutto si è: 
nel tempo dianzi, poco fa. Muto, 
rispetto alla dimanda fattami, 

143 e 114. Lombardi guasta con 
la Nidob. il verso leggendo: Faf'ei 
saper che’l fecì ch’ io pensava.-- 
Già nell’ error ecc. Già, cioè dal 
momento ch’ei mi fe’ la dimanda. 
Nell error, di credere ehe , veg- 
gendo voi le cose lontane, doveste 
ancor meglio veder le presenti. 

116. Avaccio; tosto, in fretta. 


* 


CANTO X. 


134 


Dissemi: Qui con più’di mille giaccio: 
Qua entro è io secondo Federico, 


E 1 Cardinale; e degli altri mi taccio. 


120 


Indi s’ascose; ed io invèr l’antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nemico. 
Egli si mosse, e poi, così andando, 


Mi disse: Perchè se’ tu smarrito? 


125 


Ed io li soddisfeci al suo dimando. 
La mente tua conservi quel ch’udito 
Hai contra te, mi comandò quel saggio, 
. E ora attendi qui; e drizzò ’1 dito. 


Quando sarai dinanzi al dolce raggio 


130 


Di quella il cui bell’occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 


1419 e 120. Federigo secondo, 
imperatore, figliuolo di Arrigo V, 
e nipote di Federigo Barbarossa, 
fufierissimo persecutor della Chie- 
sa, e perciò posto da Dante fra 
gli eretici. Volpi. E ’l cardinale. 
Ottaviano degli Ubaldini che, non 
curando l’ autorità pontificia , fu 
fautore de’ Ghibellini, e disse una 
volta che, se anima era, ei l’avea 
perduta per i Ghibellini. Venturi. 
E degli altrì mi taccio, poichè, 
come dice il Petrarca: Ch'a nomi- 
nar perduta opra sarebbe. 

121-123. Per l’ analogia del 
tempo col luogo, quelio essendo 
da questo contenuto, e da lui mi- 
surato, usasi qui la voce indi, ac- 
cennante il luogo , siccome nota 
o segno del tempo. Così i latini 
dissero ibi in vece di fune : înde 
per postea , e simiglranti. Antico 
Poeta; Virgilio, vissuto tanti seco- 
li prima di Dante. Ripensando; 
pensando di nuovo; perchè il pen- 
sier primo: ma non cinquanta 
volte, ecc., era stato interrotto 
dalle altre cose udite e dette da 
- Farinata. A quel parlar che, ecc. 


La proposizione, che mi parea ne- 
mico, determina quel parlare a 
quella sola parte , alla quale con- 
viene il qualificativo nemico, così 
deito perchè contrario al suo ri- 


poso. 
{124—126. Così andando, cu- 
me andar solevano. Sì smarrito. 
Nasceva io smarrimento di Dante 
dal parlar nemico fattogli da Fa- 
rinata. Al suo dimando, cioè ri- 
spondendo alla dimanda sua. 
127— 132. Si not. da Alf. — 4f- 
tendì qui. Lombardi spiega atten- 
di a me. Qui è avverbio di luogo, 
e Virgilio invita l’ attenzione al 
luogo, perchè in esso dirà le cose. 
E drizzò "l dito; atto di personag- 
gio d’autorità, che annunzia d° a- 
ver a parlar cose gravi, e dispone 
l’attenzion di colui al quale parla. 
Di quella, ecc., cioè di Beatrice. 
Beatrice è, come già s° è detto, 
simbolo della divina scienza o sia 
della filosofia. Ora di costei dice 
il Poeta nostro, ch’ ella è quella 
che ne fa perfettamente il vero 
vedere, nel quale si cheta l’anima 
nostra. E altrove: gli occhi di que- 


132 DELL'INFERNO 


Appresso volse a man sinistra il piede; 
Lasciammo ’1 muro, e gimmo in vèr lo mezzo 
Per un sentier ch’ad una valle fiede, 135 

Che ’n fin lassù facea spiacer suo lezzo. 


sta donna sono le sue dimostra- 
zioni, le quali dritte negli occhi 
dell’intelletto, innamorano l’ani- 
ma. — Da lei saprai, ecc. Ben- 
chè Dante sapesse poi il viaggio 
di sua vita, non da Beatrice, ma 
da Cacciaguida suo trisavolo. Par. 
xvir, nondimeno potè dir Virgilio 
da lei: 1.° perchè Beatrice fu la 
cagion prima di quanto seppe e 
vide nel cielo ; 2.° perchè Dante, 
per comando di lei, manifestò al 
suo trisavolo il desiderio di saper 
il viaggio di sua vita, e glielo a- 
perse egli, anche per assecondare 
il piacer di Beatrice; 3.° perchè 
mentre Virgilio parJa a Dante, può 
volergli dire: quando sarai con 
Beatrice, se gliel chiedi, saprai il 


viaggio di tua vita da lei; 4.° per- 
chè il suo bell’ occhio vede tutto; 
5.° in fine, perciocchè Beatrice, 
siccome dirà Virgilio a Dante nel 
vi del Purgatorio, è lume posto 
tra ’l vero e l’ inlelietto, siccome 
sono i mezzi di pervenire ad una 
scienza rispetto ad essa, e a chi 
v’ intende. ! 

135 e 436. Alf. li nota. — Fie- 
de; ferisce. D’una via che mette 
capo in un luogo , dicesi ch” ella 
riesce, che va a riuscire, che dò 
nel tal luogo. Lassù, cioè su 1’ e- 
stremità della ripa del settimo cer- 
chio, nel punto ove i Poeti si fer- 
mano, e dov’ è la scesa. Lezzo da 
olezzo; ma pigliasi questo per buo- 
no e quello per odore orrendo. 


CANTO XI. 


_—_—_—— 


ARGOMENTO 


Descrizione fatta da Virgilio a Dante dei tre rimanenti cerchi d’ infer- 
no, e della gente in essi punita. Come l’usura offende Dio. Partita 
dei Poeti dal luogo ove hanno speso il tempo del presente Canto, 
verso il punto ove sì scende la riva. 


In su Vestremità d’un’alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
.Venimmo sopra più crudele stipa; 


1-9. Si not. da Alf. — In su profondo pozzo di circular forma, 
l'estremità, ecc. Nel mezzo della alla cui estremità arrivati i Poeti, 


° città di Dite apresi un vastissimo e fermansi per lo spazio del presen- 


Li 


CANTO XL. 


133 


E quivi, per l’orribile soperchio 
Del puzzo che ’1 profondo abisso gitta, 5 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D'un grand’avello, ov'io vidi una scritta, 
Che diceva: Anastagio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 


Lo nostro scender conviene esser tardo, 


10 


SÌ che s'ausi un poco prima il senso 
- AI tristo fiato, e poi non fia riguardo. 
Così ’1 Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, truova che "1 tempo non passi 


Perduto; ed egli: Vedi ch’a ciò penso. 


15 


Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 


te Canto. D'un alta ripa, la cir- 


“cular parete che apparisce abbrac- 


cia tutto il vano del profonio poz- 
zo. In cerchio, disposte in cerchio, 
per dar alla ripa circular forma. 


 Stipa, adunamento di più cose 


slivate con certo ordine: qui mol- 
titudine d’ anime quasi ammuc- 
chiate. Più crudele ; siraziate da 
supplizi più crudeli, perchè tali 
sono gli abitatori de’ seguenti cer- 
chi, rispetto ai superiori. Soper- 
chio; hai già veduto che questa 
voce accenna un eccesso; cd è 


formata dall’ andar fuori del cer-” 


chio, o dall’orlo, i liquori versati 
in.un vaso. Gila esprime meglio 
d'ogni altro l’azione, e per la for- 
za sua caratteristica, e per quella 
ch’ attribuisce all’ abisso. Racco- 
stare, quando non dimostra reite- 
razione d’azione, accenna un cer- 
to sforzo, 0 falica 0 pena, che ac- 
compagna l’azione. D'un grand’a- 
vello; grande, per la grandezza 
del personaggio che racchiude. 
Dante profitta con piacere dell’er- 


rore d’ alcuni del suo tempo, nato 


per equivoco tra Anastasio papa 
e Ahastasio imperatore , che fa il 


veramente sedotto da Fotino dia- 
cono tessalonicense , discepolo 
d’ Acacio, vescovo eretico. 
10—12. AI. nota sino a: e poi, 
ecc.—Tardo;tardato. Sì che s'au- 
si ecc. Lombardi con la Nidob. 
legge: sì che s°ausi în prima un 
poco & senso; ma la lezione della 
Crusca è preferibile, perchè in 
questa ì due passì eguali, în pri- 
ma, un poco, guastan i’ armonia. 
Ausarsi, vale avvezzarsi per uso 
ad una cosa. Il senso, dell’odora- 
to. Fiato, emanazione. E poi, in- 
tendi, che él senso si sarà ausato 
al tristo fiato, non fia riguardo , 
non vi sarà riguardo che ci rat- 
tenga. La Nidob. guasta un poco 
scrivendo più in luogo di pot. 
13. AIf. nota alcun compenso 
col verso seg. e il principio del- 
I’ altro. — Compenso; compensa- 
zione, temperamento-, chiamasi 
quel mezzo‘termine per lo quale 
due contrapposte cose restano 
contrapposte. ovvero equilibrate. 
14 e 19. Che ’l tempo non pas- 
st perduto. Con questa espressio- 
ne fa sentir meglio di qualunque 
altra le due idee, cioè l’azione del 
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Cominciò poi a dir, 


son tre cerchietti, 


Di grado in grado come que’che lassi. - 
Tutti son pien di spirti maladetti; 
Ma, perchè poi ti basti pur la vista, 20 
Intendi come e perchè son costretti. 
D’ogni malizia, ch’odio in cielo acquista, 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
O con forza o con frode altrui contrista. 
Ma, perchè frode è dell’uom proprio male, 25 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 
De’violenti il primo cerchio è tutto; 


tempo e il modo. Vedi che a ciò 
penso. E come ? Per quello che 
Virgilio gli soggiunge tosto. 
17—18. Dentro da colestì sas- 
sì; nello spazio contenuto da co- 
testi sassi. Son tre cerchietti. Tut- 


‘to il resto dell’inferno, che gli ri- 


mane da vedere, è partito in tre 
divisioni o cerchi, ciascuno dei 
quali è composto d°' un rotondo 
spazio e del muro che l’ aggira, 
con in mezzo una circolare aper- 
tura, per cui scendesi nel seguen- 
te. Chiama il Poeta queste tre di- 


| visioni cerchielti, rispetto ai cer- 


chi superni, assai più grandi, poi- 
chè il diametro de’cerchi dal pri- 
mo all’ ultimo va sempre dimi- 
nuendo. Di grado in grado, cioè 
discendenti di grado în grado. 

‘ 20 e 21. Ma, perchè; poichè vi 
sarai disceso, il solo vedere ti ba- 
sti. Costreitti, strelti l'uno con 
l’altro, cioè riserrati insieme. 

22-21. D'ogni malizia ch’ 0- 
dio, ecc. La proposizione inciden- 
te, ch’ odio in cielo acquista, è 
determinativa di quella particolar 
malizia che il cielo ha in odio, per 
distinguerla da quella che non 
ha, e ch’è piuttosto denominata 
prudenza. Ora il fine di questa 
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malizia odiosa al cielo è sempre 
un’ ingiuria, cioè un’ ingiustizia , 
poichè ingiuriare vale precisa- 
mente andar contro îl giusto. — 
E ogni fin colale, ecc.; ed ogni 
ingiustizia attrista chi la riceve, 0 
con forza o con frode, perchè gli 
vien fatta o con violenza, 0 con 
inganno. Ma perchè frode, ecc. 
L'uomo solo fra tutti gli animali 
puote usar la frode, perchè in es- 
so solo l’ argomento della mente 
può aggiugnersi al mal volere ; e 
perchè nasce la frode dall’ abuso 
della prima facoltà, però più spia- 


ce a Dio. Onde i frodolenti sono 


da maggiori tormenti puniti. Di 
sullo, lic. poet. di sotto, nei cer- 
chi di sotto. E più dolor gli as- 
sale, esnressione di molta bellez- 
za per l’immagine che ritrae. 
28—33. Sono nel primo cer- 
chietto i violenti; ma questo è di- 
viso in tre gironi, che formano tre 
sparlimenti circulari e concentri- 
cì. Puone, forma poct. per può, 
aggiuntavi la particella ne per la 
rima. Dico în sè, ed in lor cose, 
Dico che si può far forza in Dio e 
nelle cose di Dio ; in sè @nelle 
cose di sè ; nel prossimo e nelle 
cose del prossimo. Lombardi vuo- 
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Ma, perchè si fa forza a tre persone, 
In tre gironi è distinto e costrutto. 50 
A Dio, a sè, al prossimo si puone 
Far forza; dico in sè, ed in lor cose, 
‘Com’udirai con aperta ragione. 
Morie per forza e ferute dagliose 


Nel prossimo si danno, e, nel suo avere, 


Ruine, incendi e tollette dannose: 
Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 
Guasiatori, e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 


Puote uomo aver in sè man violenta, 


40 


E ne’suoi beni; e però nel secondo. 

Giron convien che senza pro si penta 
Qualunque priva sè del vostro mondo, 

Biscazza e fonde la sua faculltade, 


E piange là dove esser dee giocondo. 


le che leggasi con la Nidob. dico 
in loro; ma il nome sè indica me- 
glio la personalità , e dà al verso 
miglior suono. Con aperta ragio- 
ne, con chiara e ragionata dimo- 
strazione. 

34— 39. Comincia dal minor 
male ch'è quello che fassi al pros- 
simo, e questo consiste, quanto 
alla persona, in dargli morte o fe- 
rite dolorose j e, quanto a’ suoi 
beni in portarvi ruine, incendi e 
tollelte dannose: onde omicide 
(che risponde a morte), e ciascun 
che mal fiere (a ferite dogliose ), 
guastatori(aruine e incendi :,pre- 
doni (atollette dannose), tutti sono 
tormentati nel primo girone, cioè 
nella prima divisione dei pri:no 
dei sottoposti tre cerchi. Ferule, 
lic, poet. ferite, — Tollette. Lom- 
bardi con la Nidob.legge collette, 
da colletta: che propriamente si- 
gnifica raccolta, e per estensivne, 
rappresaglia, imposizione, ag- 
gravio. La Crusca legge follelte, 
voce che suona poi quanto rube- 


45 


rie. Avvertasiperò che tolletle vie- 
ne da folte, adoperato a modo di 
suslantivo. Dicesi in Toscana: ella 
è stata per me una buona tolta, 
quando uno ha comprato alcuna 
cosa e n’ha avuto buon mercato, 
Perciò saviamente il Poeta aggiun- 
se l'epiteto dannose, ad esprime- 
re la sopradetta sentenza. Ho pre- 
ferito la lezione della Crusca, per- . 
chè l’ una e l’ altra potendosi am- 
mettere , voglio starmene coi più 
savi. Omicide dal sing. omicida. 
— Mal fiere. Fiere, v. poet. feri- 
sce; mal, cioè con mente mala: 
perchè il ferire altrui, per difen- 
der sè, non è reato. Guastatori, 
devastatori di campagne, ville, 
terre, ecc. Predon, dal lat. prae- 
do, che fa preda o sia ladrone, ma 
con forza. Per diverse schiere ; 
omicidi con omicidi,datori di ma- 
le ferite co’ simili, predoni con 
predoni. 

40-45. Alf, not. dal principio - 
e ne’ suoì beni, con gli ultimi tre. 
— Parla ora del secondo peccato, 
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Puossi far forza nella Deitade, 


Col cuor negando, e bestemmiando quella, 


E spregiardo natura e sua bonfade; 
E pero lo minor giron suggella 


Del segno suo e Soddoma e Caorsa, 


50 


E chi, spregiando Dio, col cuor favella. 
La fronie. ond’ogni coscienza è morsa, » 


cioè della violenza in sè, con dar- 
sì merte. o ne’ propri beni, con 
biscuzzargli e fondergli. Senza 
pro ; senza profitto , in vano. Del 
mondo vostro ; del mondo di voi 
mortali, di cui l’uomo privasi con 
darsi morle. Biscazza. Da biscaz- 
za, accrescitivo di bisca, giuoco 
pubblico di carte, forse così detto 
dal desco a cuì stanno i giocatori, 
formò bdiscazzare, che vale gioca- 
re alla bisca; ma qui, giocare alla 
bisca e perdervi il suo, e però 
aggiunge e fonde sua facoltade, 
volendo dire: e chi fonde altri- 
menti la sua facoltà, potendosi 
l’uomo rovinare al giuoco, e in 
altre dissolutezze, Se vero fosse, 
come vuole il Lombardi , che di- 
scazzare significa semplicementé 
giocare: alla bisca, e che vi ag- 
. giunge però il Poeta e fonde, ece. 
si comprenderebbero nei dissipa- 
tori i soli ch’ avessero perduto il 
Toro al giuoco, e salvi andrebbero 
dalla pena gli altri scialacquatori 
d'ogni sorte. E piange là, ecc., e, 
per avere, altri giocato , altrì di- 
‘Sperso il suo, si riduce in miseria, 


e però piange tà nel mondo, ove. 


debb’ esser lieto. 

46-51. AI n. Il 1.° terzetto, 
e l’ultimo verso.— Ora paria della 
terza persona a cui puossi far for- 
za, ch’ è Dio; ce, siccome nelle so- 
pradette, la forza si può usare e 
nelle persone direttamente e nel- 
le cose loro, così far puossi in Dio 
e nelle cose sue. Si fa' forza in 
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Dio, negandolo col cuore, e be- 


stemmiandolo: sì fa forza nelle 
cose sue in due modi, cioè spre- 
giando la natura , ch’ è figlia di 
Dio, e spregiando la bontà della 
natura , ch’ è l’arte, figlia d’ essa 
natura, e però nipote a Dio. Ora, 
il minore de’ tre gironi concentri- 
ci contiene chi nega la divinità 
col cuore, e chi la bestemmia; 
chi spregia nalura (questi sono i 
sodomisti ); chi spregia la bontà 
della natura ( questi sono gli usu- 
rai). Col cuor negando, rinnegan- 
do la divinità col cuore, e non 
colla bocca solamente, come chi 
facesse ciò per iscampar la vita. 
E bestemmiando quella; sottiten- 
di pur col cuore, a differenza di 
chi lo fa per impeto di collera. E 
notisi che, spregiando Dio rispon- 
de a destemmiando quella; e col 
cuor favella, a col cuor negando 
quello. — Suggella del segno suo. 
ll segno di questo girone è il fuo- 
co che casca sui peccatori del me- 
desimo gironé; onde suggella con 
l'impronta del segno suo signifi- 
ca, che imprime nei dannati le 
dolorose impronte del fuoco suo. 
— Soddoma, città ben nota, è po- 
sta per li rei di quel nefando pec- 
cato, pel quale la detta città fu da 
Dio incendiata. Caorsa, frane. 
Cahors, capitale della provincia 
del Quercì. Pare che fosse, al tem- 
po di Dante, un nido d’usurai. 
52—60. AIf. n. gli ultimi tre. 
— Ha detto, vers. 22 e seg., che 
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Può l’uomo usare in colui che ’n lui fida, 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 


Questo modo di retro par ch’uccida 


dÒ 


Pur lo vincol d’amor che fa natura; 

Onde. nel cerchio secondo s’annida 
Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 

Falsità, ladroneccio e sinionia, 


Ruffian, baraiti, e simile lordura. 


«uanto male può far l uomo, lo 
fa con forza 0 con frode. Ha poi 
distinto e ragionato il primo mo- 
do : ora, passando al secondo, ne 
dimostra în prima che due sono i 
vincoli che legano l’uomo all’uo- 
mo nella società, quello che fa na- 
tura, e ch’ essa imprime nell’ ani- 
mo di tutti, per lo quale hanno gli 
uomini ad amarsi e aiutarsi vicen- 
devolmente, nè mai uno far male 
ad altri; e quello che formasi poi 
tra uomo e uomo, o per parentela 
o per amicizia o per qualsivoglia 
altro modo. In virtù di questi due 
vincoli, divide il Poeta la frode in 
due specie, differenziate dalle per- 
sone, contro le quali essa s’ usa, 
cioè o contro persone legate col 
frodolento pel solo vincolo d’amo- 
re che fa natura , 0 contro altre, 
colle qual il frodolento è pur dal 
secondo vincolo legato.E pongasi 
mente che i frodolenti della se- 
conda specie pigliano nome di tra- 
ditori , come sono di fatto. E sic- 
come questi sono più rei dì quel- 
“li, perciò li pone il Poeta nell’ ul- 
timo de’ tre sottoposti cerchietti, 
fra i traditori; e quelli, nel secon- 
do, e sono gl’ipocriti, gli adula- 
tori, ecc. Ora veniamo alla lettera. 
La frode, onde ecc. La proposi- 
zione incidente, ond’ogni coscien- 
20 è morsa, la credo equivalente 
ad. un addiettivo- qualificante la 
frode in generale. Zn colui che si 


60 


fida; è la seconda specie di frode, 
quella ch’ usasi nei parenti, ami- 
ci, ecc. Ed in quei che fidanza , 
ecc. È la frode della prima spe- 
cie. Non imborsa , non accoglie 
in sè, perchè le idee astratte sì e- 
sprimono siccome le fisiche ad es- 
se simili. Questo modo di retro ; 
l’usar la frode in chi non imborsa 
fidanza; di retro, perchè, quando 
pongonsi due cose o duce idee, la 
prima va avanti, la seconda dietro- 
le. Uccida, tronchi,tagli. Pur, so- 
lamente. Lo vincol... che fa na- 
ture ,. quello per cui sono natu- 
ralmente gli uomini inclinati ad 
aiutarsi scambievolmente. Onde, 
cioè , perchè con. questa frode 
rompesì il solo vincolc che fa la 
natura, però questi fraudolenti 
stanno nel secondo cerchio meno 
in giù, e meno puniti con gli al- 
tri di cui è maggior il peccato, I- 
pocrisia, ecc. Ora espone il Poe- 
ta i diversi modi co’quali l’uomo 
inganna chi in lui non si fida. I- 
pocrisia , perchè con essa si- na- 
sconde sotto bugiarde apparenze 
il falso animo, e inducesi l’ucmo 
ad aver fidanza. Lusinghe : în 
queste son compresi, e quegli che 
con colori di mentili sentimenti e 
con soavi parole alimenta le pas-. 
sionì e tradisce la verità, e i vili, 
bassi e sozzi adulatori, i quali con 
sottile veleno nascoso sotto false 
e smoderate lodi, ingannar soglio- 
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Per l’altro modo quell’amor s’obblia . 

Che fa natura, e quel ch'è poi aggiunto, 
Di che la fede spezial si cria; 

Onde, nel cerchio. minore, ov'è’l1 punto 
Dell’universo in su che Dite siede, 65 
Qualunque trade in eterno è consunio. 

Ed io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, e assai ben distingue 
Questo baratro e ’1 popol che ’1 possiede. 


no chi lor crede. Affatturare, far 
malie, stregare, affascinare. Vedi 
Plutarco, della Fascinazione, nel- 
le Convivali. Falsità. Sotto que- 
sto nome comprende ogni specie 
di falsificazione, per cui piglia 
uno, 0 dà ad una cosa una sem- 
bianza non sua. Ladroneccio, fur- 
to palliato. Simonîa, mercatanzia 
di cose sacre, cioè, concessioni di 
benefizi, di dignità, di prebende, 
di cure, per danaro. Ruffiano , 
mezzano dì cose veneree. Barat- 
to, per barattiere. Venditore e 
compratore di quello che 1’ uomo 
è tenuto di fare per suo officio; e, 
per estensione, uomo senza co- 


‘scienza, usuraio, facitor di con- 


tratti illeciti. E simile lordura, cioè 
frodolenti consiglieri, seminatori 
di-discordie, ecc. © 

61-66. Ha parlato della prima 
specie di frodolenti, che son quel- 
li ch’ usan la frode in chi lor non 
fida; viene ora a parlar della se- 
conda, cioè di quelli che usan fro- 
de in chi sì fida in loro: e dice 
che, per questo modo non solo si 
rompe il primo vincolo d’ amore 
che natura fa, ma distruggesi i- 
noltre quel legame particolare ag- 
giunto al primo , quello cioè del 
sangue, dell’amicizia,ecc. dal qua- 
le nasce quella fidanza che uno 
pone in altri. E questi frodolenti, 


che chiamansi traditori, sono pu- 
niti nell’ultimo dei tre cerchietti. 
Per i’altro modo, quello d’usar la 
frode in coluì che si fida. Quel 
ch'è poi aggiunto; il vincolo del- 
la parentela, dell’ amicizia, della 
beneficenza, ecc. Di che, ecc. Da 
questo vincolo sì forma la fede 
speziale , quella cioè , che il pa- 
rente ha nel parente, la patria nei 
figli suoi, 1’ amico nell’amico, il 
benefattore nel beneficato. Cria- 
re, v. poet. creare.—Onde; cioè 
perchè con questa specie di frode 
si rompono i due santi vincoli. 
Nel cerchio minore, il terzo dei 
tre rimanenti cerchietti. Ov° è dl 
punto, ecc. Essendo, nel sistema 
del Poeta, la terra il centro del 
moto, quello della terra viene ad 
essere ìl centro dell’ universo. n 
su che, ecc. Sul qual centro Dite, 
o sia Lucifero, siede, hail suo 
seggio, sta (ma non già a sedere). 

601—69. Procede; è composto 


«della proposiz. pro, avanti, e ce- 


dere; lasciar il luogo : e però di- 
mostra singolarmente il principio, 
e un certo ordine delle cose; e il 
discorso che procede . dal pensie- 
ro. La tua ragione , perchè essa 
è la facoltà che discerne, giudica 
e divisa le cose. Questo baratro ; 
perchè considera i tre rimanenti 
cerchietti come un sol tutto, e pe- 
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Ma dimmi: Quei della palude pingue, 
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Che mena ’1 vento e che batte la pioggia, 

‘E che s’incontran con sì aspre lingue, 
Perchè non dentro della città roggia 

Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E, se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 75 
Ed egli a me; Perchè tanto delira, 

‘Disse, lo ’ngegno tuo da quel ch’e’suole? 

O ver la mente dove altrove mira? 
Non ti rimembra di quelle parole, 


Con le quai la tua Etica periratta 


30 


Le tre disposizion che ’l ciel non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la malta 

Beslialilate? e come incontinenza 

Men Dio offende e men biasimo accatta? 


Se tu riguardi ben questa -sentenza, 85 


E rechiti alla mente chi son quelli 

Che su di fuor sostengon penitenza, 
Tu vedrai ben perchè da questi felli 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 


La divina giustizia gli martelli. 


rò disse popolo, voce ch’ indica 
una relazione di numero în un sol 
inogo. 

10—15. Quei della palude pin- 
que, quelli cioè del cerchio quin- 
to, ove i furibondi son puniti nel- 
secondo cerchio , che impetuoso 
vento mena di qua, di là, di su, 
di giù. E (quei) che baite lapiog- 
gia, quelli del terzo cerchio, ove 
sono puniti i gelosi. E (quei) che 
s° incontrano , ecc. , quelli del 
quarto cerchio , cioè gli avari e i 
prodighi, i quali urtansi col roto- 
lato sasso, e gridansi il loro ontoso 
metro. Nota che non chiese di quei 
del primo cerchio, per esser ivi i 
morti sensa ba!tesimo; né di colo- 
ro che mai non fur vivi, perchè 
ha già detto misericordia e giusti- 
zia gli sdegna.—Ha in ira. Dice- 
si aver in ira, aver in odio, în af- 


90 


feto, ecc., perchè l’ ira, l’odio, 
l’affetto,sono come il luogo in che 
il suggetto passionato tiene l’og- 
getto della sua passione. E, se 
non gli ha, intendi in ira.—A (al 
foggia, intendi puniti. 

16—90. Alf. not. perché, ecc., 
e coi due vers. seg. li 82, 83, $4, 
e l’ultimo con le parole del prece- 
dente perchè men,ecc.—La rispo- 


sta di Virgilio si è, che tre sono 


le disposizioni ch’offendono Dio, 
cioè incontinenza, malizia e mat- 
ta bestiaiità; che la prima dispia- 
ce a Dio meno delle altre; che 
puniti nei quattro cerchi soprad- 
detti, essendo stati incontinenti 
soltanto, conviene che sieno men 
tormentati, e perciò sono fuori 
della città di Dite, ove la malizia 
e la bestialità si puniscono. Delt- 
rare significa propriamente uscir 
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O Sol, che sani ogni vista turbata, 
Tu mi contenti sì quando tu solvi 
Che non men che saver dubbiar m’aggrata. 
Ancora un poco ’ndietro ti rivolvi, 
Diss'io, là dove di'che usura offende 9Ò 
La divina bontade, e ’1 groppo svolvi. 
Filosofia, mi disse, a chi l’attende 


della terra seminata tra due sol- 
chi, detta in lat. lira. L’ingegno 
nostro delira quando, uscendo del 
filo delle percezioni delle cause, 
effetti e relazioni, va vagando a 
caso e senza ritegno. 0 vero, se 
l'ingegno tuo non delira, dove la. 
mente tua altrove mira 0 sias’ap- 
punta?—La tua Etica; l'etica 0 
la morale d’Aristotile, che hai fat- 
to (ua con istudio e pratica. Per- 
tratta, tratta passando per tutte 
le parti che la compongono. Le 
tre disposizioni. Disposizione è 
propriamente attitudine o inclina- 
zione d’animo ad una cosa.Il Poe- 
ta pose questa per l’operare con- 
forme, perchè questo nasce da 
quella.E come incontinenza, ecc. 
L’incontinenza offende men Dio 
che la malizia e la ferità, perchè 
quella è piuttosto l’effetto dell’e- 
ducazione o del temperamento, e 
queste sono abuso della parte più 
nobile dell’uomo;e però aggiunge 
che incontinenza accatta, acqui- 
sta men biasimo. Di fuor, dalla 
città di Dite. Felli. E fello chi fa 
male altrui maliziosamente: Di- 
partire, separare. Men crucciata, 
per essere il cruccio all’offesa,che 
è minore, proporzionato. Il crue- 
cio o corruccio contiene nell’idea 
che esprime un non so che d’alto 
e possente nella persona. Mariel- 
lare; percuotere; le circostanze 
che accompagnano l'azione deon 
determinare l’idea. 


91—96. Alf.not. dal 91 al 103. 
0 Sol, ecc. Complimento alfettuo- 
so, vero, e pieno di grazia; affet- 
tuoso, perchè mostra la letizia che 
inonda il Peeta per la scoperta del. 
la nuova verità; vero, poichè, sic- 
come il sole col suo lume dissipa 
i vapori che ingombran l’aere, co- 
sì Virgilio col lume della verità 
dissipa le tenebre che offuscano 
gli occhi della mente; grazioso, 
perchè spirato dalla gratitudine e 
dalla verità, attirasi l animo di 
Virgilio a sciorgli l’altro dubbio. 
Sani,.rischiarandolo col lume del- 
la verità, perchè l’errore.è malat- 
tia vera della mente. Ogni vista, 
dello intelletto. Turbata , per la 
confusione in ch’essa è quando 
cerca in vano le relazioni delle co- 
se, Che non men, ecc. , verso di- 
vino e per l’idea e per l’espressio- 
ne.Aggrada,forma poet.aggrada. 
—In dietro ti rivolvi:.. là dove 
di' che. ecc. Ha detto Virgilio nei 
versi 46 e 48 che si fa forza alla 
deità, e però si offende .spregian- 
do di matura la bontà, come fa 
’ usuraio. Ora Dante, ignorando 
come e perchè l’usura offende Dio, 
il chiede a Virgilio. Rivolvi, ri 
volgi. E" groppo svolvi.Ha detto 
groppo, perchè |’ intelletto, che 
non può vincere una difficoltà, è 
come streito in un groppo, ed es- 
sendo così, soggiunge svolu 0 
svolgi, sciogli il groppo. 

97—411. Odasi bene la rispo- 


\ 
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Nota, non pure:in una sola parle, 
Come natura lo suo corso prende 
Dal divino ’ntelletto e da sua arte; 100 
E, se tu ben la tua Fisca note, 
Tu troverai, non dopo molte carte, 
Che farle vostra quella, quanto puote, 
Segue, come ’1 maestro fa il discente; 
Sì che vostr’arte a Dio quasi è nipote. 405 


‘Da queste due, se tu 


ti rechi a mente 


Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vila e avanzar la gente. 
E perchè l’usuriere altra via tiene, 
Per sè natura, e per la sua seguace, 110 
Dispregia, poichè in altro pon la spene, 


sta di Virgilio: L’arte umana è 
quasi figlia della natura, la natura 
è figlia del divino intelletto, dun- 
que l’arte umana è quasi nipote a 
Dio. Ora, Dio vuole che dalla na- 
tura e dalla sua seguace pigli l'uo- 
mo il suo vitto e il suo avanza- 
. mento; ma l’usuriere lo piglia al- 
trove: dunque egli offende la na- 
tura e l’arte,e offendendo la natu- 
ra e l’arte, offende pur la divinità, 
di cui sono l’una figlia e l’altra 
nipote. Come, in che maniera il 
che presuppone la verità del fat- 
to. Lo suo corso, il suo procede- 
re. E da sua arte. L’ arte, cioè 
l’operare dell’inteHetto divino, es- 
sendo conforme al voler suo, po- 
ne però Dante quella per questo. 
La tua fisica ; quella di Aristoti- 
te, che con tanto studio hai fatto 
tua. Note. lic. poet. , noti. Non 
dopo molte carte: ars imitatur 
naturam in quantum polest, dice 
nel secondo libro Aristotile. Di- 
scente, che impara. Quasi è ni- 
pote ;° dice quasi, per aver detto 
che l’arte nostra seque la natura 
quanto puote. — Se.tu ti rechi a 
mente, ccc. Due lezioni si hanno 


di questo passo. La Crusca legge 
conviene.Lombardi,con altri MSS. 
convene per convenne, tolta via la 
n, in grazia della rima. La ragio- 
ne, per cui vuole il Lombardi che 
vabbia luogo convene. si è che, 
leggendosi conviene, debbesi u- 
nir dal principio con lo Genesi, è 
fare stravagantemente pigliar la 
particella dal per nel. Rispondo 
al padre Lombardì che sarebbe 
certo una stravaganza il pigliar 
un segno per un altro, benchè di 
sì fatte stravaganze ne fa egli so- 
vente coll’ autorità del Cinonio ; 
ma qui non è punto necessario 
siravagare, bastando solo riflette- 
re che la preposizione da è il se- 
gno naturale della reluzione che 
s'accenna, cioè del punto da cui 
debbe dipartirsi il pensiero, ch’ è 
il principio delta Genesi, ove si 
legge, în sudore vultus tui ve- 
sceris pane tuo. Così adunque mì 
piace leggere, non per auiorità, 
ma perchè la sentenza è più posi- 
tiva, e perchè parmi che voglia 
Virgilic dieterminaril termine onde 
dehbe il pensiero dì Dante discor- 
vere, siccome citando la Fisica 
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Ma seguimi oramai, chè ’1 gir mi piace; 
Chè i Pesci guizzan su per l'orizzonte, 
E 1 Carro tutto sovra "1 Coro giace, 


E "1 balzo via là oltre 


d’Aristotile, ha detto dopo non 
molte carte, e, se non erro, deb- 
besi trar quindi il precetto che, 
quando vuolsi, ragionando, che 
uno trascorra ad un passo, si de- 
termini dal luogo o da altra cir- 
costanza, per non far errare lun- 
gamente in vano il pensiero , e 
perdere il filo del discorso. Ora, 
come prende l’uomo sua vita e a- 
vanzamento dalla natura e dall’ar- 
te? Dalla natura, per mezzo della 
coltivazione della terra; dall’arte, 
per quanti mezzi di commercio, 
traffichi, ed altre industrie l’uomo 
fa per vivere. E perchè l'usuriere, 
ecc. L’usura è una figliatura della 
pecunia, siccome un suo rifiglia- 
mento sono vsurae usurarum , 
gl’ interessi degl’ interessi. Adun- 


‘ que l’usuriere dispregia la natu- 


ra, non tenendo la via ch’essa ne 
traccia per vivere e avanzare, e 
per voler che il danaro partorisca 
immediatamente danaro; il che è 
contro natura, e cita per prova il 
Vellutello la sentenza de’ legisti : 
pecunia non paril pecuniam; di- 
spregia l’arte, perche questa vuole 
che l’uomo che vuol trar profitto 


‘delsuo danaro, loimpieghiin com- 


pre, in Javori, in traffichi ecc. 
112 — 115. Ma seguimi, ecc. 
Ma, lasciando stare il ragionar più 
avanti, seguimi oramai. Chè i Pe- 
sci, ecc. Quando il Poeta si avviò 
all’ infernal porta era da sera, e 
però disse: lo giorno se ne anda- 


si dismonta. 


va,.ecc.; poi descrisse la mezza- 
notte: già ogni stella cade che sa- 
liva, ecc.; ora ci descrive I’ aura- 
ra, dicendo che îè Pesci guizzan 
su per l’orizzonte, perciocchè, co- 
me ci avverte il Daniello, essendo 
il sole nell’ ariete, i pesci si leva- 
no prima di lui. E° Carro. Così 
chiamasi quel groppo di sette stel- 
le, disposte in forma di carro, 
quattro delle quali fermano le ruo- 
te, e tre il timone, altrimenti detto 
orsa maggiore. — Tutto sovra 
Coro giace; quando sorgono i pe: 
sci, il Carro viene ad essere verso 
Coro, detto dai Latini caurus, ed 
anche corus, da’ Greci argeste, dai 
marinari ponenie maestro, vento 
che spira tra occidente e setteu- 
trione. Danicllo. E ”l balzo , ecc. 
Balzo ; balza, rupe; così chiama 
I’ alta ripa, sula estremità della 
quale sono ora i Poeti. Via là ol- 
tre, per una via là oltre; cioè non 
qui, ma là più lungi. Poche sono 
le bellezze poetiche da notarsi in 
questo Canto; mai veri conoscito- 
ri della lingua avranno da ammi- 
rarvi quello sforzo miracoloso d’a- 
ver descritto con sì belle manie- 
re, con sì leggiadre forme, con 
tanta grazia, naturalezza e preci 
sione quello che malagevolissimo, 
e forse impossibile sarebbe ad al- 
tri esprimere pur in presa, con 
parole sì chiare, sì belle e sì pro- 
prie. 
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CANTO XI, i 


ARGOMENTO 


Scesa dei Poeti nel settimo cerchio. Descrizione e contegno del Flege- 
tonte, dove, a guardia de’ Centuari, si punisce chi nocque in altri 
per violenza. Passo di là dal fosso. 


Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e, per quel ch'i ver'anco, 
Tai ch’ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina che nel fianco 


.Di qua da Trento l’Adice percosse, 


°° 


O per tremuoto o per sosiegno manco, 
Che, da cima del monte, onde si mosse, 
Ai piano, è sì la roccia discoscesa, 
Ch’alcuna via darebbe a chi su fosse: 


4—3. Alf. nota ìl terzo. — La 
. 7a, 0 l'orlo, 0 sia l'estremità su- 
periore dell’alta ripa. Alpestro, o 
alpestre, significa propriamente 
d’alpe; qui, per similitudine, di- 
scosceso.—E, per quel che ivi era 
anco, ecc. L’orrore di quella pau- 
rosa rovina accresciuto era dalla 
schifosa vista del Minotauro, di 
cui più sotto. Ogni vista, ogni oc- 
chio meno schivo. Ne, di quel 
luogo. Sarebbe schiva, rifuggireb- 
be indietro, Schifare, più forte che 
schivare, per la f più forte che la 
v, significa disprezzare con isde- 
gno e disgusto. À uno sporco e 
fetido , perchè schifato da ognu- 
no, diciamo. schifo. II Petrarca di- 
ce schivi gli atti di Laura, perchè 
quardiogo. a schivare ogni ombra 
i disonestà. 


4 — 9. Similitudine mirabile, 
che di quella discoscesa ripa l’al- 
ta ed ampia ruina a maraviglia di- 
pinge. Quella ruina che, ecc. è 
una porzione dì Monte Barco, stac- 
catasi e dirupata giù nel fiume che 
gli scorre al piede. 0 per tremuo- 
to 0 per ecc. non si sapendo qua- 
le delle due sia stata la cagione. 
Manco, mancato da essa dirupata 
parte, per lo rodere a poco a po- 
co e scavarlesue radici la corren- 
te acqua. Che; vha difetto della 
preposizione per, per che, per la 
qual rovina: ed ecco per dichiara- 
zione il regolare costrutto dei tre . 
seguenti versi: per la qual rovina, 
la roccia è discoscesa sì da cima 
del monte, ond’ essa rovina si 
mosse, sino al piano, che non da-. 
rebbe via alcuna a discendere 
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Cotal di quel burrato era la scesa 10 
En su la punta della rotta lacca 
L’infamia di Creti era distesa, 
Che fu concetta nella falsa vacca; 
E quando vide noi sè stessa morse, 
Sì come quei cui l’ira dentro fiacca. 15 
Lo Savio mio in ver lui gridò: Forse 
Tu credi che qui sia ’1 Duca d’Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 


Pàrtili, bestia, chè questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 20. 


Ma vassi per veder 


chi fosse su, cioè in cima. Di 
questi versi AIf. notò il 7 e 8. Il 
MS. Stuard: Ch alcuna via non 
v'è a chi su fosse. 

10-13. Burratto, burrone, luo- 
go discosceso. Su la punta della 
rotta Lacca, ecc. Lacca chiama 
Dante la circolar cavità, chiusa 
intorno dall’alta ripa; e dicela rot- 
ta, perchè tale essa è per la ruina 
di cui ha testè parlato. La punta, 
l’estremità superiore d’ essa ripa; 
onde la rovina si mossc, ed è chia- 
mata punta, perchè essa rovina è 
come quella del monte Barco, che, 
vasta nella estremità inferiore, più 
va su, più si ristringe. L'infamia 
di Creli. Il Minotauro , biferme 
bestia d’ umana e bovina natura, 
nata dal commercio di Pasifae col 
toro, per mezzo d’una vacca di 
legno o di bronzo, da Dedalo for- 
mata a contentamerto dell’infame 
sua passione, che chiama Virgilio 
veneris menumenta nefandae.— 
Creti, Creta, nell'isola di Candia, 
regia stanza di Minos. Era diste- 
sa, slava a guisa di bue quando 
Sì posa. Concetta, conceputa. Fal- 
SQ, perchè artifiziaimente lavo- 
raia. 

414 e 15. Alf. nota. —Sè stessa, 


le vostre pene. 


Così s'ha a leggere, e non, come 
vuol Lombardi, sè stesso, per ri- 
ferirsi al nome bestia ch'è in men- 
te a chi parla; e, se dice due ver- 
si sotto, ver lui, il fa in riguardo 
al nome di quella bestia, ch'è Ifi- 
notauro, al quale s’ affissa il pen- 
siero senza considerare più là. 
Fiaccare significa propriamente 
rompere con violenza e rumore 
una cosa: qui l’ adopera il Poeta 
ad esprimere lo strazio interno 
che fa l’ira di cui s’ impadro- 
nisce. 

17—20. Il Duca D’ Atene. Te- 
seo principe d’ Atene. Che, ecc. 
Arianna, figlia di Pasifae , e però 
sorella del Minotauro, invaghitasi. 
di Teseo, deltegli, per ammae- 
stramento di Dedalo, un gomitolo 
di filo, con che, ucciso ìl mostro 
nel Labirinto, ne potesse uscir 
fuori. 

21. Vassi. Viensi, vuol che leg- 
gasi Lombardi con la Nidob., per- 
chè accorda meglio col questi non 
viene, che ha detto Virgilio. A- 
dunque disse il Poela questi non 
viene, per esprimere che non era 
quel luogo il termine del viaggio 
di Dante ; e disse poi vassi, per 
far intendere al Minotauro ch' an- 


CANTO III. 135 


Qual è quel toro che si slaccia in quella 
. Ch'ha ricevuto già ’1 colpo mortale, 


Ghe 


gir non sa, ma qua e là saltella, 
Vid'io lo Minotauro far cotale; 


25 


E quegli accorto gridò: Corri al varco; 
— Mentre ch’èn furia, è buon che tu ti cale. 
Così prendemmo via giù per lo scarco 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 


Sotto i mie’piedi per lo nuovo carco. 


30 


Io gia pensando, e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, ch’ è guardata 


drebbero più lungi, e che però in 
vano vorrebbe egli tener loro il 
passo. . 
22—24. Not. da Alf. —Bella si- 
militudine in vero. In quella, leg- 
ladra maniera, il cui intero sì 
è in quella ora. S'’ osservi . nelle 
parole qua e là sallella, come i 
monosiliabi qua e là esprimono 
bene le percosse in terra di quel- 
ta gran massa, e la voce saltella, 
la leggerezza con che la muove il 
furore. | 
In tre luoghi trapiantò il Boc- 
cacccio nelle sue opere questa si- 
militudine. Nel Filostrato: 
Non altrimenti il toro va saltando 
Qualora il mortal colpo ha rice- 
vuto. 
E dentro la foresta allo mugghian- 


Ricerca il cacciator che l’ ha fe- 

ruto. 
Nel secondo della Fiammetta. 
Quale il furioso toro, ricevuto è 
mortal colpo, furibondo sì leva 
saltellando. E in fine nel quinto: 
e quale ùl forte toro, ricevuto il 
mortale colpo, furioso in qua e 
in là saltella. . 

Ma vegga l’imparziale lettore 
quanto superi il Poeta nostro il 
maestro suo, che ha forse imitato 
ne’seguenti versi dell’Eneide,lib.2. 


DANTE— vO/.I. 


Quales mugitus, fugit cum sau- 
cius aram 

Taurus, et incertam excussil cer- 
vice securim. 

25-27. AIf. nota il primo. — 
Cotale, non vuol dir lo stesso, nè 
così; e dicalo pure il Vocabolario 
della Crusca ; ma ell’è voce ele- 
mentare della formula în modo 
cotale. --- Varco 0 valico, passo. 
Mentre ch'è în furia, ecc. Questo, 
cioè, che tu ti cali mentre che es- 
so è în furia, è buono; onde l’ag- 
giunto buono qualifica l’intera lo- 
cuzione precedente. Cale, lic. poet. 
cali. 

28—30. Così; cioè facendo così 
com’ egli disse.— Scarco, sincope 
di scarico, è lo stesso che scari- 
camento: e chiama così il rovinio 


o di quelle pietre, per esser ivi co- 


me riversate senz’ ordine alcuno, 
come sono i cumoli che scaricansi 
d’ una tratta da un carro o altro. 
Moviensi, movevansi. Nuovo car- 
co. Nuovo , perchè fin allora pre- 
muto solo da spiriti ; carco, sin- 
cope di carico. 

31. Pensando. Il toscano pen- 
sare scende dal lat. pensare, pe- 
sare, ponderare. 

32. Spensi, per esser l'ira un 
bollimento di sangue intorno al 
cuore. 


10 
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Da quell’ira bestial ch'io ora spensi. 
Or vo’che sappi che, l’altra fiata 


Ch’'i discesi quaggiù 


nel basso inferno, 


Questa roccia non era ancor cascala. 
Ma certo, poco pria, se ben discerno, 

Che venisse colui che la gran preda 

Levò u Dite del cerchio superno, 


Da tutte parti l’alta valle feda 


40 


Tremò sì, ch'io pensai che l’universo 

Sentisse amor per lo quale è chi creda 
Più volte "1 mondo în Caos converso; 

Ed in quel punto quesia vecchia roccia. 


34 — 35. Fu cagionata questa 
rovina dallo scotimento della ter- 
ra tutta nella morte del Redento- 
re. Virgilio, costretto dalla cruda 
Erittone, scese nel fondo d’ infer- 
no prima della morte di Gesù Cri- 
sto ; adunque prima che fosse la 
ripa rovinata. L’ altra fiata. Vedi 
canto IX, v. 22 e seg. Nel basso 
inferno, perchè dal primo era sce- 
so all’ ultimo cerchio. Poco pria, 
ecc. Poco prima che venisse nel 
limbo quel possente, che ne tras- 
se il grande stuolo delle anime 
compagne del suo trionfo al cie- 
lo: vedi il canto Iv. Feda, fetida, 
v. poet. dimostrante orridezza e 
sozzura. Io pensai che, ecc. Fu 
opinione d’ Empedocle essere gli 
elementi, ond’è composto il mon- 
do, da innato senso d’ amore e di 
discordia continuamente sospinti, 
per lo quale intendono ognora 
.le parti eterogenee a sgropparsi 
le une dalle altre , e le omoge- 
nec a collegarsi e riunirsi insie- 
me. Avvenendo che, per effetto di 
questo sentimento, giungano le 
particelle componenti i vari corpi 
a disciorsi dalle loro nemiche, e 
a vincolarsi colle amiche, dee ne- 
cessariamente nascere da cotal 


congerie quella confusione che si 
appella il Caos. E siccome questo 
così fatto scompagnamento non 
puote avvenire senza un’ orribile 
scossa del mondo; però Virgilio , 
sentendo tremar tutta l° infernal 
valle, nè sapendo il perchè, pen- 
SÒ, giusta l’opinione d’Empedocle, 
che per forza di quel naturale a- 
more, rotto il vincolo generale 
delle cose, e sceveratesi le parti 
dissimili, e colle simiglianti con- 
giuntesi, fosse l’universo rilorna- 
to un’altra volta nel Caos. Sentis- 
se aMOT, cioè gli effetti dell’ anzi 
lelto amore, per cui tendono le 
particelle omogenee ad unirsi in- 
sieme. Chi, alcuno che, cioè Em- 
podecle. Questa vecchia roccia, 
quella che chiama altrove /a do- 
lente ripa, cioè tutta la circular 
ripa infernale; e la chiama vecchia 
o sia antica, rispetto al tempo da 
ch’ ell’ è. Qui è altrove, ecc. In 


‘questo cerchio dei violenti, e nel- 


la sesta bolgia dell’otta o cerchio, 
ove puniti sono gl’ ipocriti. Lom- 
bardi con la Nidob. legge qui, e 
altrove più , cce., per essere ve- 
ramente maggiore l° altra rovina. 
Ma facendo qui il Poeta un con- 
fronto di qualità e di forma, non 


CANTO XII, 
Qui, e altrove, tal fece riverso. 


AAT 
45 


. Ma ficca gli occhi a valle, chè s’approccia 
La riviera del sangue, in Ja qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 

O cieca cupidigia, o ira folle, 


Che sì ci sproni nella vita corta, 


50 


E nell’eterna poi si mal c’immolle 

I' vidi un’ampia fossa in arco torta, 
Come quella che tutto ’1 piano abbraccia, 
Secondo ch’avea detto la mia scorta; 


E tra’l piè della ripa ed essa, in traccia 


- 55 


Correan Centauri, armati di saette 
Come solean nel mondo andare a caccia. 


di quantità, dobbiamo attenerci 
alla lezione della Crusca. La ra- 
gione poi che in questi due soli 
luoghi accadesse quel guasto, si 
è, com’ accenna il Vellutello , ri- 
guardo ai primi per essere stata 
la violenza fatta al Figliuol di Dio, 
la maggior che fosse mai, e, ri- 
spetto ai secondi, per essere stata 
di cotal violenza V’ipocrisia de’sa- 
cerdoti ebrei la cagione. 

46-48. Sono not. da Alf.—Ma 
 ficca ghi occhi a valle, ecc. Fic- 
car gli occhi a valle non signifi- 
ca fissar lo squardo giù alla val- 
le ; ma semplicemente ficcar gli 
occhi al basso, all'in giù. In 0l- 
tre ficcare, per la sua innata for- 
za, fa intendere e la difficoltà di 
aggiugnere coll’occhio all’ogget- 
to, e lo sforzo che fa il viso per 
arrivarvi. Sì approccia; sì appres- 
sa, si avvicina. Riviera. Così 
chiama il fosso che or ora ve- 
dremo, per certa similitudine, 
toltone le differenze acceidentali. 
In la qual, ecc. In questa circo- 
lar riviera di bollente sangue sono 
puniti i violenti contro al prossi- 
mo. E vedi quanto cotal tormento 
è a sì fatto delitto conveniente. Si 


dilettarono di sangue , sono ora 
nel sangue. Il versarono mossi 
da ira, ch’ è un accendimento di 
sangue, e vi sono bolliti, e, a 
doppiar la pena , sempre sta loro 
innanzi la cagione che a ciò li con- 
dusse. Qual che, cioè ogni îin- 
dividuo tale quale é colui che, 
ecc.; e però chiunque. 

49-51. Not. da Alf. — Alla vi- 
sta di sì spaventoso tormento, e- 
sclama il Poeta contro alla cagio- 
ne che vi conduce l’uomo, la cie- 
ca cupidigia di sormontar |’ un 
l’altro, e l’ira che lo trasporta al- 
lo sfogo di sì fatta passione. Che 
sì cì sproni, intendi a mal fare.— 
Corta, perchè la mente del Poeta 
considera attualmente l° eternità 
di quell’ altra. Immolle , per im- 
molli, è licenza poctica, e immol- 
lare , spiegano tutti, bagnare, e 
così si espresse il Pocta perchè, 
nell’atto della parola,la sua mente 
era intesa al modo del tormento. 

52-57. Nota Alf. i due primi. 
— Un’ ampia fossa, ecc. Questa 
comprende la prima divisione del 
settimo cerchio, o sia il primo 
de’ tre gironi. Come quella che, 
ecc., comeessendo quella che,ecc. 
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Vedendoci calar ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartiro, 
Con archi e asticciuole prima elette. 60 
E l'un gridò da lungi: A qual martìro 
Venite voi che scendete la costa? 
Ditel costinci, se non, l’arco tiro. 
Lo mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron eostà di presso: 65 
Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 
Poi mi tentò, e disse: Quegli è Nesso, 
Che morì per la belta Deianira, 
E fè di sè la vendetta egli stesso; 


Abbraccia, quasi cinge con le sue 
braccia, circonda. Secondo che 
avea, ecc., perchè gli avea detto 
Virgilio, nel canto precedente, 
che il primo cerchio è distinto e 
costrutto in tre gironi. E tra ”l 
piè della ripa ed essa, ecc. E la 
ripa il perpendicolar muro roton- 
do; e ’l suo piede, l’estremità sua 
inferiore. Ed essa, cioè ed essa 
fossa. Tra questi due limiti è un 
passo stretto‘ sì che i Centauri vi 
hanno a correre in traccia, cioè 
l'uno sulla traccia dell’ altro , e 
però l’un dopo l’altro. Nota bene 
che il secondo termine della com- 
parazione: Come solean nel mon- 
do andar a caccia, riguarda sol- 
tanto le parole armati di saette, 
che altrimente saresti costretto a 
spiegar come Venturi: come nel 
mondo solevan segquitare È orme 
de’ canì e delle fiere andando a 
caccia; che farebbe ridere al pian- 
to. Nel porre il Poeta in questo 
luogo, a contegno di quei pecca- 
tori, i Centauri, è intendimento 
suo dimostrare per essi che l’ uo- 
mo da cieca cupidità, da ira folle, 
e da ambizione menalo , siccome 
furono i puniti in quel bollente 
stagno, altro non ha d’umano che 


l’ esterior forma, o sia la metà di 
sè, e l’altra, cioè la miglior parte, 
di bestia, essendo i Centauri mez- 
zo uomini e mezzo cavalli. 

59 e 60. Sì dipartiro, per venir 
verso a noi. Asticciuole, piccole 
aste,cioè frecce o saette.— Prima. 
Nota ogni atto. { Centauri veggon 
calar i due Poeti, si ristanno tutti; 
tre, di cui più sotto i nomi, scel- 
gono strali da scoccar coll’ arco, 
poi si dipartono della schiera, e 
vanno sino a certo segno verso ai 
Poeti, che calano la costa. 

61. A qual martiro; sottintendi 
dei tre gironi. 

63. AIf. lo nota.—Costinci, da 
cotesto luogo. Se non, supplisci 
lo dite. 

65. Chiron, capo e comandator 
de’Centauri. Coskì di presso. Co- 
stà , nel luogo -ov° essi sono ; ma 
perchè quest’ avverbio non limita 
siccome costè, però aggiunse di 
presso.—-Mal, per tuo male; per- 
chè l’ impetuoso suo disio gli co- 
stò la vita. 

67 — 69. AIf. nota il primo. — 
Poî mi tentò. Tentare, oltre il si- 
gnificato suo proprio, esprime, 
siccome qui, toccar uno legger- 
mente per farlo avvertito. Nota 


CANTO XII, 
E quel di mezzo, ch’al petto si mira, 
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E ’] gran Chirone che nudrio Achille; 
Quell’altr'è Folo che fu sì pien d'ira, 
D’intorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando qual anima si svelle 


Del sangue più che sua colpa sortille. 


15 


Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s’ebbe scoperta la gran bocca, 


Disse a’compagni: Slete voi accorti 


80 


Che quel di rielro muove ciò ch’e’tocca ? 
Così non soglion fare i piè de’morti. 


che puossi far tal alto colla mano, 
col gomito, col ginocchio, o al- 
tro, secondo le circostanze. Nesso 
che morì. Vedi la favola. E fe’, 
ecc» E egli stesso fece la vendetta 
di sè. E cid-col mezzo della ca- 
micia sua ch'egli dette a Deiani- 
ra. Vedi Ia favola. 

710 — 75. Alf. nota la seconda 
terzina. — Quel di mezzo, ecc. Il 
gran Chirone nato dal commercio 
di Saturno, trasformato in caval- 
io, con Fillire, fu di molti famosi 
erol maestro, e fra questi d’Achil- 
le, a cui insegnò la medicina, l’a- 
stronomia e la musica. L’atteg- 
giamento in che lo dipinge il Poe- 
ta, che alpetto sì mira, lo dimo- 
stra come chi da profondo pensie- 
ro preoccupato, abbassa sopra sè 
Il viso, per torlo agli oggetti d’in- 
torno, che ne lo possono distrar- 
re. Folo, altro Centauro, uno dei 
violenti che trovaronsi al ratto 
d’ Ippodamia, sposa di Piritoo. 
D'intorno al fosse, ecc. Vanno i 
Centauri d’intorno al circolar fos- 
so, perchè, se uno degli spiriti 
immersi nel sangue, chi più, chi 
meno, ad alleggiar la pena svel- 


lasi più che non dee, viene tosto 
da loro saettato. Sortille; le sortì, 
diè loro in sorte, o per sorte. 
16—82. Si not. da AIf.—Noti- 
si il quadro che fa il Poeta di Chi- 
rone, per ogni parte bellissimo. 
Cocca, tacca della saetta che ri- 
ceve la corda dell’arco. Fece la 
barba, ecc., a fine di scoprirsi la 
bocca, come spiega il verso 79, 
da folta barba adombrata, onde 
aver libero il parlare. Altri spiega 
che, per l’atto di tender per forza 
il balestro, fesse Chirone col pu- 
gno la barba indietro; ma s’oppo- 
ne a questa interpretazione il sen- 
timento espresso dal Poeta nel 
verso 79, e la ragione vede che 
cotal atto disconviensi affatto alla 
veneranda maestà di Chirone. La 
gran bocca;grande peressere quel 
Centauro smisurato ; immagine 
alla quale questo sol cenno ti me- 
na il pensiero. Notisi ogni parti- 
colare. Scopertasi con la cocca la 
bocca, dice, quasi attonito, ai 
compagni: siele voi accorti, ecc. 
perchè ad essi il furore non lasciò 
che s’accorgessero che i vivi piedi 
di Dante movevano le sottoposte 


150 


DELL’ INFERNO 


E 1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti, 


Rispose: Ben è vivo, e sì soletto 


85 


Mostrarli mi convien la valle buia: 

Necessità ’1 c'induce e non diletto. 
Tal si parlì da cantare alleluia, 

Che ne commise quest’ufficio nuovo: 


Non è ladron, nè io anima fuia; 


Ma, per quella virtù per cu’io muovo 

Li passi miei per sì selvaggia strada, 

Danne un de’tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 
Che ne dimostri là ove si guada, 


E che porti costui in su la groppa; 


99 


Chè non è spirto che per l’aer vada. 


pietre. Leggasi l’ultimo verso col 
tuono di sorpresa alla novità del 
falto conveniente. 

83—96. Già gli era al petto, 
ove, ecc. Già, cioè nel momento 
che Chirone finì di dire. Al petto; 
e così, col mostrar che Virgilio 
gli va con la testa non più su che 
al petto, ti ritorna a mente le pa- 
role gran Chirone, e la gran boc- 
ca, e per questi accidenti tutta 
quella smisurata mole. Consorti, 
quasi cen una stessa sorte: vale a 
‘dire unite, congiunte. — E sì so- 
letto; soitintendi come sono. —La 
valle buja, l’oscura valle inferna- 
le. Datla voce bugo, chiamansi, in 
parlar di gergo,le dujuose, le pri- 
gioni strette, dette secrete.—Ne- 
cessità, perocchè, a volere scam- 
pare dalla mortal selva, non v'era 
altra via. Tal, intende Beatrice. 
Da cantare alleluja, dal cielo, de- 
terminando il luogo dall’azione 
che vi si fa, cl’è di cantar alle- 
luja, cioè, lode a Dio. Ne, come 
altrove, in luogo di mi. E siane 
una provadi più che il MS.Stuard. 
legge mi—Nuovo, perchè non si 
vide ancora un morlo accompa- 


gnar un vivo in inferno. Non è 
ladron, questo vivo. Nè ‘0 anima 
fuja. Avend’io sempre pensato che 
questo sentimento sialo stessu che 
quello che dirà Virgilio a Catone, 
Purg. C.I: e Minos menon lega, 
per le quali parole vuole significa- 
re ch’egli non è tra i rei; credo 
con Lombardi che fuja vale qui 
lo stesso che nera. Nota bene ciò 
che Virgilio ha detto, e impara a 
parlare ragionatamente.Accortosi 
del sospetto di Chirone, che Dan- 
te fosse vivo, l’assicura in pria, 
dicendogli ben;cioè tupensi bene, 
egli è vivo; e poi gli espone quan- 
ti motivi possono indur Chirone 
a largirgli il passo; cioè che gli 
conviene mostrar a'quel vivo la 
via per voler di chi può tutto; che 
necessità e non diletto induce a 
ciò il suo compagno; che non è 
ladrone da essere in quel cerchio 
punito, ned egli anima fuja.Dopo 
ciò passa a richiedergli il neces- 
sario aiuto. Selvaggia; di selva 
orrida. A pruovo, scende, se non 
m’inganno, dalla latina forma a- 
pud, della quale ha qui il signi- 
ficato, e però vale appresso.Onde 


CANTO XII. 


551 


Chiron si volse in su la destra poppa, 
E disse a Nesso: Torna, e sì gli guida, 
E fa cansar, s’altra schiera v’intoppa. 


Noi ci movemmo con la scorta fida 


100 


Lungo la proda del bollor vermiglio, 
Ove i bolliti facèn alte strida. 

T vidi gente sotto infino al ciglio; 
E ’1 gran Centauro disse: Ei son tiranni 


Che dier nel sangue e nell’aver di piglio. 


Quivi si piangon gli spietati danni; 
Quiv' è Alessandro e Dionisio fero 
Che fe’Cicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte ch’ha ’1 pel'così nero 


E Azzolino, e quell’altro ch'è biondo 


110 


E Obizzo da Esii, il qual, per vero, — 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 


la frase acui noi siamo: a pruo- 
v0, significa cui seguitiamo come 
guida.— Che ne dimostri. Lom- 
bardi con la Nidob. e che ne 
mostri, ma la congiuntiva del se- 
guente verso basta ad escludere 
sì fatto mutamento. Là ove sì 
guada, intendi la fossa. — Che 
non è spirto, ecc. Lombardi con 
la Nidob., credendo farlo miglio- 
re, guasta questo verso, scriven- 
dolo così: Ch'ei non è spirto che 
per l’aere nada. E qui non voglio 
altro giudice ch’ogni buon orec- 
chio italiano. 

97—99. In su; perchè volge 
soltanto la faccia rimanendo il re- 
sto del corpo immobile. Destra 
poppa. Sta Chirone fra i due, e 
volgesi a Nesso ch'è dal suo de- 
stro lato. Sì gli guida. Sì, cioè 
come richiede d’essere--E fa can- 
sar, ecc. Aggiunge Chirone di far 
cansar, se altra schiera di centau- 
ri s'abbatte in essi per isbarazzar 


.Joro il cammino. Intoppare. voce 


‘nei cui elementi trovasi toppo, 


pezzo di pedal grosso d'albero re- 
ciso, e per estensione ostacola, e 
vale incontrare, con questa diffe- 
renza però, che il primo fa sentir 
l’urto dell’incontro. 

400--102. Alf. nota î due ulti- 
mi.—Noi ci movemmo, ecc. Lom- 
bardi con la Nidob. legge torta- 
mente or in vece di not, e cita il 
Cinonio che ci ha a fare quanto i 
cavoli a merenda. La proda, alla 
proda;alla ripa. Facèn, voce poe- 


.tica facevano — Alte strida. Dal- 


l’aggiunto alte si debbe dedurre 
la grandezza del tormento. 
103—112. Alf. nota dal primo 
al 107, tranne e°l gran Centauro. 
—Il luogo ove s°affissa ora il Poe- 
ta, è il profondo del fosso. Ivi so- 
no immersi i tiranni, e stano sot= 
to, dai piedi insino al ciglio. Dar 
di piglio, pigliare con violenza; 
nè potrebbe questa espressione es- 
ser sinonimo di prendere, se non 
considerando l’effetto,e ne chiedo 
perdono alla Crusca. Spietati,cru- 
deli, perchè da animo spietato sug- 
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Allor mi volsi al Poeta, e quei disse: 
Questi ti fia or primo ed io secondo. 


geriti. Bellissimo modo di dire è 
questo attribuire agli effetti le qua- 
lità delle cagioni onde son mossi. 
Alessandro. Se, fra lc altre cru- 
deltà d’Alessandro Maguno,io ram- 
mento la rovina di Teche, Passas- 
sinio di Menandro « d’Efestione, 
la morte di tanti prigioni di Per- 
sia, ecc., giudico, quantunque im- 
possibile quasi sia che imprenda 
l’uomo sì grandi cose senza allon- 
tanarsi talvolta dalle vie di giu- 
stizia, che sia Alessandro degno 
di questo e di qualsivoglia altro 
elerno supplizio. ÎNa,sea queste 
cose vengami fatto di contrappor- 
re la gloria d’aver egli, ancor gio- 
vane, discorso vincitore la terra 
tutta, le tante sue virtù, giustizia, 
temperanza, fede, amor de’suoi, 
umanità coi vinti, e lasciando in- 
finite altre maraviglie, quella sua 
magnanimità liberalità, cotanto dal 
Poeta nostro nel suo Convito ce- 
lebrata, non mi posso dare a ere- 
dere che di lui abbia egli in que- 


;sto luogo voluto intendere, ma sì 


«di quell’Alessandro Fereo, atro- 
cissimo tiranno, € cotale princi- 
palmente per cattività, che perciò 


| con ragione pone il Poeta col fe- 


roce Dionisio, siccome fece pure 
il Petrarca nel Trionfo d’Amore: 
ove dice: 


. Que’duo,.pien di paura e di so- 


spetto, 


° L’unè Dionisio, e l’altro è Ales- 


sandro. 
E qui può veder Lombardi che an- 
che il nostro granLirico pone suc- 
cintamente il nome d’Alessandro 
senz’altro aggiunto, enon intende 
però del Macedone éroe. Cicilia, 
ora dicesi Sicilia — Aver ‘annò 


dolorosi, espressione di gran for- 
za dotata. Azzolino o sia Ezzelino 
d'Onara o di Romano nella Mar- 
ca Trevigiana, d'origine tedesco, 
visse nel decimoterzo secolo. Di 
lui l’Ariosto così: 

Ezzelino immanissimo tiranno, 
Che fia credutofiglio del demonio; 
l'arà ,troncandoi sudditi, taldanno, 
E distruggendo il bel paese Auso- 

x nio, 

Che pietosi appo lui stati saranno 
Mario, Silla, Neron, Caio ed An- 
tonio. 

Obbizzo da Este, marchese diFer- 
rara e della Marca d’Ancona; uo- 
mo crudele e rapace, soffocato da 
un suo figliuolo, detto dal Poeta 
figliastro quasi impossibil sia che 
un figlio si faccia reo di tanto. E 
chi sa quanti innocenti vennero di 
ciò accusati! Ma l’amico di Lucia 
squarciò infine l’orribil velo. Per 
vero, perchè, raccontandosi il fat- 
lo in diversi modi, sapessero essi 
la verità: abbiatelo per fatto vero. 

113 e 114. Allor mi volsi al 
Poeta. Dice Vellutello , e lo ripe- 
tono gli altri, che Dante voltossi 
a Virgilio, perchè pareagli dover 
essere informato da lui, e non dal 
Centauro, intorno a quegli spiriti; 
ma quanto il Vellutello e gli altri 


tutti sono lungi dai vero! Adun- 


que facevasi credere al volgo che 
tutt’ altri che ’] figlio fosse l’ucci- 
sore, e finge Dante essere egli 
pure degli ingannati. Sentendo o- 
ra dal Centauro una cosa contra- 
ria all’ opinione generale e alla 
finta sua credenza, volgesi a Vir- 
gilio, quasi volesse dirgli: costui 
m inganna, 0 simigliantemente. 
Ma, per non dar di cotal sospetto 


CANTO XII. 
Poco più oltre ’1 Centauro s’affisse 


153 
145 


Sovr’una gente che ’nfino alla gola 

Parea che di quel bulicame uscisse. 
Mostrocci un’ombra dall’un canto sola, 

Dicendo: Colui fesse, in grembo a Dio, 


Lo cuor che ‘n sul Tamigi ancor si cola. 


120 


Po’ vidi genti , che dì fuor del rio 


alcun indizio al Centauro, in vece 
di parlare, dimanda Virgilio col 
viso ; e questi, che vede tosto il 
suo cuore, gli risponde in modo 
da indurlo a credere quello che 
dice la guida, ma con parole da 
non dare al Centauro alcun indi- 
zio del sospetto espressogli , che 
non dicesse vero. Tutto questo si- 
guifica il volgersi di Dante a Vir- 
gilio, e le parole sue al Poeta no- 
stro ; ed è uno di quei bellissimi 
tratti naturali del suo stile, che 
dee sommamente ammirare chi 
legge, e che in lui solo s° incon- 
trano. Ti fia or. primo ed io se- 
condo: ti sarà primo dimostratore 
della verità, ed io ti sarò secon- 
do, ecc., or ora, per quest'ora ; 
per questo tempo che saremo 
seco. 

115—117. S'affisse. Affiggersi 
vale fermarsi; ma il primo espri- 
me di più l’attenzione della men- 
te, e però non è l’un dell’altro si- 
nonimo. Infino alla gela parea, 
ecc., cioè dall’estremità del capo 

Infino alla gola fuori; il resto tut- 
to sotto "1 sangue. Del bulicame , 
del bollente sangue. Così per si- 
militudine del bulicame di Viter- 
bo, dal bollire dell’acqua natural- 
mente calda ; aesluarium, ma- 
razzo. 

118-120. AIf. n. colui fesse, 
ecc. col vers. seg.—Sola,, perchè 
l'assassinio ond’ella è rea, inchiu- 

e circostanze che lo rendono sin- 


\ 


golare, Colui, ecc. Guido di Mon- 
teforte, il quale nel 4270, per 
vendicar il padre condannato a 
giusta morte in Lendra, uccise in 
Viterbo, in chiesa, e nel momen- 
to dell’elevazione dell’ostia sacra, 
Arrigo figlio del re d’ Inghilterra. 
Fesse, da fendere, che vale divi- 
dere o tagliar con jorza, e non 
ferire, come Lombardi disse. In 
grembo a Dio; perchè nel tempio 
di Dio. Il cod. Stuard. legge in- 
nanzi a Dio, e non è da sprezzar- 
si.—Lo cuor che, ecc. Dall’essere 
stato il corpo d’ Arrigo imbalsa- 
mato trasportato in Londra, e per- 
ch’era ivi ancora onorato, il qua- 
lificò il Poeta con la proposizione 
che°n sul Tamigi, ccc. Il corpo 
d’Arripgo fu seppellito nella cap- 
pella reale, e, dice il Landino, fu 
posto sopra la sepoltura una sta- 
tua dorata, tenente nella destra 
una coppa d’oro con dentrovi il 
cuore imbalsamato. Ma riferisce 
il Lombardi,che da Giovan Villani 
si scrive, che quella coppa collo- 
cata fosse su d’una colonna sopra 
il ponte del Tamigi, il che poco 
monta. Cola, lic. poet. per cole, 
dal lat. colere. La supposizione 
di Lombardi, che il cuore era for- 
se in una coppa forata a guisa di 
colatoio, acciocchè se ne vedesse.” 
il sangue svolare per eccitamento 
di vendelta, e che però sì cola 
vaglia quanto’ ancora se ne sla 
nel colatoio, è indegna del sud- 
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Tenean la testa, e ancor tutto ’1 casso; 
E di costoro assai riconobb'io. 
Così a più a più si facea basso 
Qual sangue, sì che copria pur li piedi; 125 
E quivi fu del fosso il nostro passo. 
SÌ come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame, che sempre si scema, 
Disse ’l Centauro voglio che tu credi 
Che da quest'altra a più a più giù prema 130 
Lo fondo suo, infin ch’ei si raggiunge, 
Ove la tirannia convien che gema. 
La divina giustizia di qua punge 
Quell’Attila che fu flagello in terra, 
E Pirro e Sesto, ed in eterno munge 138 
Le lagrime, che col bollor disserra, 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 


detto espositore, non che di Dan- 
te, e ridicola quanto non ti potrei 
mai dire. 

122—123. Po’ vidi genti, ecc. 
Lombardi legge con la Nidob. 
Poi vidi genti che fuori del rio, 
e danno al verso un armonia di- 
sconvenevole affatto al sentimen- 
to in lui compreso. Casso, la par- 
te concava del corpo circondata 
dalle costole: Crusca, il petto. — 
E dà costoro, cce., erano stati pic- 
coli tiranni in Italia. 

124 —126. Alf. nota il primo. 
Così , in questa progressiva ma- 
niera, scemava a più a più l’altez- 
za di quel sangue sino al punto 
ove non copriva altro che i piedi. 
E quivi, ecc. Giunti a questo pun- 
to determinato dall’ avverbio qui- 
vi, varcano il fosso. Virgilio a pie- 
di asciutti, e Dante a cavalcione 
sul Centauro, ed eccoli già all’al- 
tra riva. 

127—132. Alf. nota în fin che 
sì raqgiunge. col vers. se. — 


Giunti su la riva di là fermansi al- 
quanto, con le spalle volte al fos- 
so, e il Centauro dice a Dante: Sio 
come vedi che da questa parte(han- 
no a man destra la parte del fossi 
già veduta) il bulicame è venuto 
sempre scemando, dei sapere che 
da questa altra parte (dalla mano 
sinistra) il fondo si va abbassando 
a più a più sino al punto ov'è pu 
nita la tirannia. Adunque il bol- 
lente sangue dal punto ove stan- 
no, va, dall’una e dall’altra mano 
egualmente , a più a più crescen- 
do, perchè la forma del fosso che 
lo contiene è tale, che il suo fondo 
si va via via abbassando, sicchè 
la superficie del sangue è all’oriz- 
zontal piano parallela. Lombardi 
scrive con la Nidob. più e più, ma 
la formola a più a più è più bella 
d’assai. | | 
133—138. AIf. nota sino al 136. 
—Di qua, dalla sinistra mano ; e 
ricorditi che stanno ancora con le 
spalle al fosso. Attila. detto Fla- 


eitire 
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Poi sì rivolse, e ripassossi ’l guazzo. 


gello di Dio in terra. Pirro, re de- 
gli Epiroti, gran nimico de'Roma- 
ni; ma fu vinto, e fugato infine da 
loro con le reliquie della numero- 
sissima sua oste. Rifattosi assaltò 
Antigono, lo ruppe; e s'impadro- 
nì de’ suoi stati; e quindi entrato 
nel Peloponnoso, devastò il paese 
de’ Lacedemoni. Costretto a levar 
l’assedio di Sparta, s’ avviò verso 
Argo, ove l’uccise un tegolo lan- 
ciatogli da una femmina, di cui 
‘volle uccidere il figliuolo. Sesto. 
Il più dei comentatori intendono 
Sesto Pompeo, il quale, avverte 
Daniello, fu grandissimo corsale. 
Vedi Lucano, lib. vr. Ed în eter- 
no, ecc., espressioni di somma 
forza dota!e, di cui l'ordine intero 
si è: la divina giustiziamunge in 


eterno le lagrime che disserra col 
bollore.—Munge, spreme, fa uscir 
con forza le [lagrime col mezzo del 
bollore che le dischiude. Notinsi 
da ognuno i seguenti modi di dire 
tutti belli, nuovi o diversi: ld con- 
vien che lu tirannia gema; là la 
divina giustiziapunge; là munge 
in eterno le lagrime che disserra 
col bollore.—Rinier da Corneto , 
e Rinier Pazzo. Il primo , dice 
Venturi, infestò coi ladroneccì la 
spiaggia marittima di Roma, e il 
secondo, della nobile famiglia dei 
Pazzi dì Fiorenza , fu famoso as- 
sassino ancor esso. 

139. Poichè il Centauro ebbe co- 
sì parlato, si rivolse col viso al 
fosso, e si ripassò il qguazzo per 
tornar di là cogli altri suoi. 


CANTOCZKIII. 


ARGOMENTO 


Descrizione della selva dolorosa, ove l'anime dei violenti in sè, e nei 
suoi beni, sono in alberi e cespugli incarcerate. Discorso di Pier 
delle Viene, monumento eterno di bella fama a quel glorioso suicida, 
siccome di sua innocenza e lealtà. Incontro di tre altre ombre , lor 


nomi e condizioni. 


Non era ancor di là Nesso arrivato, 


Bellissimo oltre adogni credere non si potendo a una a una anno- 


si è tutto questo Canto, e di ric- 


verare, le lascio al discernimento 


chezze pellegrine di poesia e di dell’accorto lettore. 


+ lingua abbondantissimo, le quali 


4—3. Alf. nota il secondo e 1 
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Quando noi ci meitemmo per un bosco, 

Che da nessun sentiero era segnato., 
Non frondi verdi, ma di color fosco, 

Non rami schietti, ma nodosi e ’nvolii, 9) 

Non pomi veran, ma stecchi con tosco. 
-Non han sì aspri sterpi nè sì folti 

Quelle fiere selvagge che ’n odio hanno, 

Tra Cecina e Corneto, i luoghi colti. | 
Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 10 

Che cacciàr delle Strofade i Troiani, 


Con tristo annunzio 


Ale hanno late, e colli e visi. umani, 
Piè con artigli, e pennuto '1 gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 


terzo.— Di là, alla ripa di là. Ci 
mettemmo, ad andare. Da nessun 
sentiero, ecc. è bellissimo modo 
di dire. Quindi l’Ariosto: 
Vide venir per mezzo un prato er- 
boso, 
Che d° un picciol sentiero era se- 
gnalo, ecc. 

4—6. Si not. da Alf.--Non fron- 
di verdi; sottintendi, inogni mem- 
bro del periodo, il verbo che gia- 
ce in ultimo , verano; e nota le 
contrappostelidee, cioè frondiver- 
di a frondi di color fosco, rami 
schietti a rami nodosi e involti, 
pomia tosco. — Schietti, diritti, 
senza nodi e magagne. Involti , 
contorti. Pomi, frutti in generale. 
Stecchì con fosco , spine avvele- 
nate. 

1-9. Alf. li nota. — Non han, 
ece. Costruzione: quelle fiere sel- 
vagge che, stanziate tra Cecina e 
Corneto , hanno in odio i luoghi 
colti, non hanno sterpi sùasprinè 


sì folti. — Queste fiere selvagge 


cioè che sogliono fuggire il cospet- 
to degli uomini, sono icervi, i dai- 
ni e i cinghiali, che abitano nelle 
folte macchie situate tra Cecina, 


di futuro danno. 


riviera di Toscana, e Corneto, pit 
cola città del patrimonio di s. Pie 
tro. Colti , coltivati. Il Petrarca: | 
Nè fiere han questi boschi sì st 
vagge. er 
10 — 415. Alf. nota gli ultini 
quattro. — I nostri boschi abili 
sono dagli uccelli, e rallegrali dl 
lieti loro canti; ma in quell'om 
dissima selva hanno stanza le Ar 
pie, i lamenti delle quali piomb 
no nel cuore con suono di tris 
za. Strofade, isole rigiranii, W 
sulae natantes , dette oggi Sire 
li, onde fu costretto Enea dall 
Arpie a dipartirsi, con quel tris 
annunzio che leggesi în Virgil: 
Ibitis Italiam, portusque miri 

re licebi, 

Sednon ante datam cingetis mo: 
mibus urbe 

Quam vos dira fames, nostra 
iniuria caedi 

Ambesas subigat malîs absume 
Mensa. 


Late, voce poet. ampie. —Slrat 
quest’ aggiunto, dice di Vento, 
puote egualmente adattarsi al ri 
menti e agli alberi. Sì , rispon® 
io, in quanto al materiale delle pè 


CANTO 


XIII, 157 


El buon Macstro: Prima che più entre, 
Sappi che se’ nel secondo girone, 


Mi cominciò a dire, 


e sarai, mentre 


Che tu verrai nell’orribil sabbione: 


Però riguarda bene, e sì vedrai 


20 


Cose che torrìien fede al mîo sermone. 


role, ma non riguardo al sentimen- 
to. Abbastanza il Poeta ha di già 

ualificato gli alberi, nè dee più 
ga la mente dall’ orribil vista 
di questi uccellacci, per affisarla 
ad una qualità vaga dì quegli og- 
getti, dì cui si è già veduta l’ or- 
ridezza in ogni lor parte.Adunque 
debbe ora, per compimento del ri- 
tratto, qualificare i lamenti di que 
mostri con una parola, il cni sen- 
so lo determina il lettore, dietro 
l'impressione che ne riceve. E pe- 
rò ponga mente il discente a leg- 
ger il verso in modo che sentasi 
l’ intenzione dell’ autore. 

Ora pongo sotto gli occhi dello 
Studioso il ritratto delle Arpie,che 
ne fa Virgilio nel 3 dell’Eneide, di 
cui, a mio parere, non invidia 
questo di Dante, se non il pallida 
semper ora fame, cui compensa 
però col bellissimo verso, che t’at- 
trista il cuore: Fanno lamenti în 
su gli alberi strani. 

Tristius haud illis monsirum, 

1 nec saevior ulla 

Pestis et ira Deum slygiis sese 
l extulit undis. 
Virginei volucrum vultus, foedis- 
sima veniris 

Proluvies, uncaeque manus , et 
| pallida semper 


Ora ecco quello dell’ Ariosto, il 
quale col suo facile stile e faceto, 
ma d'ogni grazia cosperso, recherà 
diletto non minore a chi ne sappia 


distinguere i colori e le pieghe: . 


Ora fame. 


t 


Erano selte in una schiera, e 


tutte 

Volto di donna avean, pallide e 
smorte, 

Perlungafame attenuate asciutte, 
Orribili a veder più che la morte. 
L'alacce grandi avean, deformi e 
brutte, 
Le man rapaci. e l’ugne incurve e 
i torfe; 
Grande e fetido il ventre, e lunga 
coda, 
e sno- 
da. 
16 — 21. Entre, per entri, lic. 
poet. Vel secondo girone. Lo spa- 
zio circolare tra il fosso e il giro- 
ne di là dal bosco; mentre che, 
cioè sine al mentre in che, vale a 
dire sino al momento în che, — 
Nell’ orribil sabbione, che è 1 ul- 
timo dei tre gironi di questo cer- 
chio. Riguarda bene e sì vedrai, 
ecc. Ordine diretto: riguarda be- 
ne, e facendo così (cioè riguardan- 
do bene) vedrai cose che, se non 
fossero vedute, torrebbero fede al 
mio sermone. Lombardi con la Ni- 
dob. guasta orribilmente il senti- 
mento ei versi 20 e 21, leggendo, 
però riguarda bene se vedrai cose 
che daran fede al mio sermone. 
Adunque Virgilio dice a Dante: 
riguarda, e, così, vedrai le cose, 
le quali non vedute con gli occhi, 
e semplicemente coi discorsi al- 
irui, non si crederebbero da quan-. 
innque di fede degno s° udissero. 
Per questa parola mio sermone, 


Come di serpe che s’aggira 


# 
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I’ sentia d’ogni parte tragger guai, 
E non vedea persona che ’1 facesse; 
Perch’io tutto smarrito m’arrestai. 


I credo ch’'ei credette ch'io credesse 


Che tante voci uscisser ira que’ bronchi 
Da gente che per noi si nascondesse. 


Però disse ’1 Maestro: 


Qualche fraschetta d'una d’este piante, 


Li pensier ch' hai sì faran tutti monchi. 


Allor porsi la mano un poco avante, 
E colsi un ramuscel da un gran pruno; 
E ’1 tronco suo gridò : Perchè mi schiante 9 


‘Da che fatto fu poi di sangue bruno, 


Ricominciò a gridar 


debbesi intendere ciò che Virgilio 
ha detto nella sue rime, cioè nel 
terzo dell’ Eneide, di cui faremo 
menzione più sotto , e questo è il 
sentimento de’ migliori interpreti. 
Confesso però che le parole del te- 
sto possono esser forse da alcun 
copista storpiate, e che sottopo- 
sto a severa logica, par che v’ ab- 
bia alcun vizio di costruzione. È 
perciò, se lecito fosse ad altri por 
mano alle cose dei grandi, io avrei 
sostituito al testo una mia lezio- 
ne, la quale è questa: 
Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose che daran fede aÌì mio ser- 
mone. 
Il guasto, se ve n’è, non sarebbe 
così disonesto. Sed quis ausit fe- 
li alligare tintinnabulum? 
22—24, Si not. da Alf, —Lom- 
bardi legge con la Nidob. Io sen- 
tia già d'ogni parte trar quai, e 
.fa andar il verso saltellando, zop- 
picando, sì, ch’è un piacere. 7rag- 
ger quat; cioè spiriti che tracvano 
fuori guai, che mandavan fuori 
lamenti. Che ’l facesse, che faces- 
se ciò, quel tragger guai. 
25. Lo chiama Venturi scherzo 


fu 


95 
Se tu tronchi 

30 
: Perchè mi scerpi? 3% 


poco degno d’ imitazione, e cor- 
regge così: I penso ch’ ei stimas- 
se ch'i credesse. Che peccato che 
non sapesse il Boccaccio il senti- 
mento di Venturi! Certo non avreb- 
be detto, nella prima novella: € 
alcuna volta gli era paruto mi 
gliore il mangiare che non pareva 
alui dovesse parereu chi digiuna 
per divozione. Non avrebbe detto: 
credele voi ch’ i0 creda, ecc. Che 
peccataccio nol sapesse l’ Ariosto, 
il quale, quasi in dispetto del Ven- 
turi, dice nel nono del Furioso; 
Jocredeae credoe creder credo il 
vero; e nel sestodecimo : Io dico, 
e dissi, e dirò fin ch'io viva; e in 
fine nelquarantesimosecondo: Ce- 
me io credo, che credi, e creder 
dèi. Che danno infine che il Ven- 
luri non abbia anche corretto que- 
sti luoghi, e gti altri che per bre- 
vità si tralasciano! 

26 e 27. Tanie voci, quelle ac- 
cennate di sapra con la parola 
guai.—Per noi, a cagion di noi. 

28—30. Però, per questo suo 
credere ch'io credessi, ecc. Mon- 
chi. Un pensiero si fa o divien 
monco 0 sia manco 0 mancante, 


CANTO XIII. 


Non hai tu spirto di pieiate alcuno? 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb’esser la tua man più pia; 
Se state fossim’anime di serpi. 

Come d'un stizzo verde, che arso sia 
Dall’un dei capi, che dall’allro geme, 
E cigola per vento che va via, 

Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue; ond’i’ lasciai la cima 
Cadere, e stetti come l’uom che teme. 


40 


45 


quando il soggetto, sul quale s’ap- 
oggia, gli viene a mancare. 
PO9f — 39, AI. nota dal 34 al 37. 
—Allor pors'io , legge Lombardi 
con la Nidob., e toglie non so qual 
grazia al verso. Pruno, nome ge- 
nerico di tutti i frutici spinosi de’ 
quali si formanole siepi; ma veg- 
gasi qui nell’ aspetto che lo pre- 
senta l'aggiunto grande.-Schian- 
te per scluanii, lic. poet. Schian- 
tare, siccome il suono della prima 
sillaba fa sentire, significa rom- 
per con vidlenza. Ma, mi si oppo- 
ine, il Poeta dicecolsi e non schian- 
tar. Sì, ma il dolente misura l’a- 
‘zione dalla sensazione che sente. 
Perchè mi scerpi? E naturalissima 
in quel misero questa ripetizione. 
‘Scerpere, lat. descerpere, strazia- 
re. Spirtto alcuno di pietà, leg- 
igiadro modo di dire, che il Boc- 
caccio descrisse nel suo Corbac» 
cio : se în lui fia spirito di pie- 
tà alcuno, ecc. Io noto di queste 
‘cose, perchè veggano gl'Italiani 
ove si studia e s'impara la lingua 
vera. Semo Semo, voce poet. sia- 
mo. La tua man più pia. Sono va- 
«ghissime queste attribuzioni dei 
sentimenti del cuore ai mezzi per 
cui si manifestano. Anime di ser- 
pi, anime che avessero vivificato, 
non dirò uomini, ma pur serpi. 


Nelle. parole perchè mì scerpi , 
scorgesi quel di Virgilio: quid 
miserum, Enea, laceras ? e in 
queste: Ben dovrebb’ esser la tua 
man più pia: parce pias scelerare 
manus.Ma vedi quant'è più bello 
nel Pocta nostro quel dî sangue 
bruno, ch’in Virgilio huic atro li- 
quuntur sanguine gutlae. Sicco- 
me s'è già avvertito, si puniscono 
in questo girone i violenti a sè 
stessi, o nella vita o nella roba. I 
primi diventano pruni, più o me- 
no grandi, secondo ]l rango dei 
rei, fra i quali i più bassi in ce- 
spugli sì convertono. I secondi 
sono continuamente dalle fameli- 
che cagne inseguiti e lacerati. 
40-45. Si notano da Alf. — 
Sono inarrivabili questi versi, e 
veramente divina la similitudine. 
Stizzo, tizzone, o tizzo. Verde , 
perchè essendosecco non avrebbe 
luogo l’effetto. Dall’altro geme, E 
cigola per vento chevavia. Atten- 
di bene alle due azioni contempo- 
ranee geme e cigola per, ecc. La 
prima riguarda lo scorrere dell’u- 
more, la seconda il cigolar per lo 
vento che n’esce. Scheggia è pro- 
priamente pezzetto di legno che, 
nel tagliare i leqnami, spiccasi da 
essi : qui il Poeta chiama così il 
tronco scheggiato, di cui consì- 
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S'egli avesse potuto creder prima, 
Rispose ’l Savio mio, anima lesa, | 
Ciò ch’ ha veduto pur con la mia rima, 
Non averebbe in te la man distesa; | 
Ma la cosa incredibile mi fece . 90 
Indurlo ad ovra ch'a me stesso pesa. 
Ma dilli chi tu foslì, sì che ’n vece 
D’alcuna ammenda tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 


E ’1 tronco: Sì col dolce dir m’adeschi 


e 
= 


Ch’ i non posso tacere; e voi non gravi 


Perch’'io un poco a 


dera particolarmente la rottura. 
Usciva insieme parole e sangue. 
Lombardi dice: sillessi.come quel- 
la di Virgilio nel 1.° dell’Eneide: 
hic illius arma, hic currus fuit ; 
ma sbaglia all’ ingrosso, perchè 
questa di Virgilio non è sillessi , 
ma bensì una ellissi , poichè l’in- 
tero costrulto si è: hic dllius arma 
fuerunt, hic illius currus fuit. Per 
quello che spetta alla sillessì del 
poeta. nostro, vedi questa figura 
nella Gramatica nostra italiana 0 
francese. E stelti come l’uom che 
teme. Queste poche parole fan ri- 
tratto, e questo piacemi assai più 
di quel di Virgilio su lo stesso 
prodigioso avvenimento: 
- + è 0. + Hihì frigidus horror 
Membra qualit, gelidusque coit 
° formidine sanguis. 
Vedi come l’inimitabile Ariosto ha 
disteso in duc luoghi del sesto del 
Furioso questa divina similitudi- 
ne del Poeta nostro: 
Come ceppo talor, che le midolle 
Rare e vote abbia, e posto al foco 
sia, 
Poichè per gran calor quell’ aria 
molle 
Resta consunta, chein mezzo l’em- 
; pìa, 


ragionar m’inveschi. 


Dentro risuona, econ strepito bolle 
Tanto che quel furor trovi la via: 
Così mormora, e stride e si cor- 
| ruccia 
Quel mirto offeso, e al fine aprela 
buccia. 
E più sotto, quando il mirto ade- 
scato dal dir di Ruggiero, s'in- 
duce a parlargli: 
Poi si vide sudar su per la scorza 
Come legno dal bosco sudore trat- 
1 to, 
Che del foco venir sente la forza, 
Poscia ch’invano ogni ripar gli ha 


fatto. 


46 — 48. Prima, supplisei che 
offendesse.—Lesa, voce poet. of- 
fesa.—Con la mia runa, co’versi 
miei; con quelli che, nel terzo 
dell’ Eneide , raccontano come il 
morto Polidoro parla ad Enea. E 
questo verso ne dimostra che le 
parole al mio sermone del verso 
21 s’ hanno ad intendere questo 
stesso luogo del terzo dell’ E- 
neide. 

51. Oura, voce poet. , opera, 
operazione; e fu quella di coglier 
il ramuscello. Pesa, duole; per la 
sensazione dolorosa che produce 
un peso alle forze del sofferente 
dispari. 


CANTO NULL 


161 


I° son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federico, e che le volsi, 


Serrando ‘e disserrando, Sì soavi, 


60 


Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
Fede portai al glorioso ufizio 
Tanto, ch’ i’ ne perde’ le vene e’ polsi. 
La meretrice, che mai dall’ ospizio 


Di Cesare non torse 


52—54. Alf. li nota.— In vece 
d’alcuna ammenda; bel modo di 
dire, che vale în luogo d' alcun 
compenso , o semplicemente per 
alcun compenso. — Rinfreschi , 
rinnovi,di te parlando. Lece, v. p. 
è lecito, o permesso. 

59—51. Sono not. da Alf.— Col 
dolce dir m adeschi , ‘leggiadra 
maniera in vero, e più vaga assai 
di quella ch’usa a tal uopo l’Ario- 
sto: tua cortesia mi sforza. Ade- 
scar (tirare all’esca), allettare. E 
voi non gravi, e a voi non incre- 
sca. Invescare, quasi andare al- 
l’ esca, appigliarsi con affetto ad 
una cosa. Le dolci parole di Vir- 
gilio lo adescano a rispondere, e 
quel disio naturale di sgravar l’af- 
fanno dell’anima, ragionando con 
altrui del proprio male, lo inve- 
sca a parlare. 

60. Aif. lo nota.—I’ son colui, 
ecc. Pier delle Vigne, di Capua, 
cancelliere di Federigo Il impe- 
ratore, a lui caro da principio, e 
per calunnia degl’ invidiosi corti- 
giani , che d’infedeltà l’accusaro- 
no, divenutogli poi sospetto , gli 
fe’ cavar gli occhi, per la quale 
calamità s’ uccise. Che tenni am- 

bo le chiavi, ece., vago modo d’e- 
sprimere il poter ch’uno ha di far 
che altri voglia o disvoglia a mo- 
do suo; il quale tanto piacque al 
Petrarca, che l’imitò, aggirando- 
lo in più forme, nel suo Canzo- 


Dante— Vol. I. 


gli occhi putti, 69 
niere, e fra gli altri, per lo volere 
e disvolere, in quello ove dice: 
Del mio cor, donna, l’una e l’altra 

chiave 
Avete in mano. 

59—61. Si not. da Alf.—E che 
le volsi. ecc. Si riordini il testo 
così: e che serrando e disserran- 
do le volsi, soavi sì, ecc. Serran- 
do, chiudendo l’ingresso nel suo 
cuore a chi m’ era a grado; dis- 
serrando, aprendo pur a mia vo- 
glia l’entrata a cui e a chi mi pia- 
cesse. E non v’ erano parole più 
acconce a dimostrare e la dolcez- 
za delle persuasioni e la forza lo- 
ro în muovere al sì o al no V ani- 
mo di Federigo, per le quali giun- 
se ad escludere quasi ogni altro 
dai segreti del suo cuore. 

62 e 63. AIf. not. —Portar fede 
a, forma assai più leggiadra che 
serbar o manlener fede.— Le ve- 
ne e’ polsi. Lombardi legge lo 
sonno e è polsi, la quale sentenza 
il detto comentatore spiega, per 
colmo , così : ch’ io ne perdei gli 
agi e la vita. Certo Dante non po- 
tè dir cosa tanto scipita ; che si- 
miie sarebbe al dire di colui che, 
per mostrar le sue perdite, dices- 
se: ho perduto due lire ecento mi- 
lioni. Adunque la parola del testo 
vuol dire ch'io ne perdei la vita. 

64—18. Sono not. da Alf.—La 
meretrice, l'invidia, così dal poeta 
nostro chiamata, per esser molti 


ti 
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Morte comune e delle corlì vizio, 
Infiammò contra me gli animi tutti, 

E gl’infiammati infiammàr sì Augusto, 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 
L’animo mio, per disdegnoso gusto, 10 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

Ingiusto fece me contra me giusto. 
Per le nuove radici d’esto legno, 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 

Al mio signor, che fu d’onor sì degno; (È) 
E se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti la memoria mia che giace 

Ancor del colpo ch’invidia le diede. 


coloro a’ quali s'immoglia. Ospi- 
zio di Cesare, l’imperiale palagio. 
Putti , puttaneschi, lusinghevoli 
e seducenti, in riguardo alla voce 
meretrice, siccomesono e sforzan- 
si d’essere quelli delle squaldri- 
ne. Morte comune, perchè la sola 
miseria è senza invidia; e Dante 
stesso, benchè leggermente, ne 
sentì il morso. Augusto, cioè Fe- 
derigo secondo imperatore, facen- 
dosì di questo nome proprio, un 
nome di specie. Che i lietì onor, 
ecc. Lietì onori, contrapponsi a 
tristi lulti: lieti a tisli; onori a 
lutti. — Tornaro, si volsero. Lui- 
to, dal lat. luctus; pianto. Disde- 
gnoso gusto ; gusto di disdegno 
per impeto di furore. Disdegno , 
dispregio , credendo, con darmi 
la morte, tormi al dispregio in 
ch’io era. Ingiusto fece me, ecc. 
Fece ingiusto, contro a me stes- 
so, me che era giusto. Per le nuo- 
ve radici, ecc. Lombardi crede , 
o finge di credere, che chiami 
quelle radici nuove , rispetto a 
quelle d’altre anime, ch’erano ivi 
da più secoli. Oibò ! Così le chia- 
ma quell’ ombra infelice , per la 
novità lacrimevole dello stato suo 


- 


sì diverso da quello che già fu. 
Ruppi fede ; i due elementi di 
questa frase formano l’idea unica, 
divenir infedele.— Che fu d’onor 
sì degno. Con questa proposizio- 
ne, con che chiude quel glorioso 
suicida il compassionovole rac- 
conto del suo infortunio, viene a 
dimostrar sì 1’ impossibilità di ‘a- 
vergli rotto fede, che lascia in chi 
l’ ascolta, e la certezza della sua 
innocenza , e il cuore pieno di 
compassione. Ma come , si dirà, 
se fu Federigo sì degno d’ onore, 
il pose Dante fra gli eretici della 
città di Dite ? Perchè il Poeta lo 
giudicò ivi rispetto alla religione, 
e qui l' ombra parlante, rispetto 
alle altre sue eccellenti virtù. E se 
alcun, ecc., per quel che gli dis- 
se Virgilio di sopra vers. 52 e seg» 
Confortì la memoria mia chegia- 
ce. La memoria dell’ ombra giace. 
vilipesa, onde chiede che sì con- 
forti sì che si riveli, con raccon- 
tardi lui la verità. Del, dice Lom- 
bardi, sta qui per dal. Ei s° in- 
ganna, poichè del colpo èun com- 
pendio di a cagione del colpo; on- 
de chi sottilmente quarda s’accor- 
ge essere intenzione di chi parla 
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Un poco attese, e poi: Da ch'ei si tace, 


Disse '1 Poeta a me, non perder l'ora, 


80 


Ma parla, e chiedi a lui se più ti piace. 
Ond’io a lui: Dimandal iu ancora 

Di quel che credi ch'a me soddisfaccia, 

Ch° ’i non potrei, tanta pietà m’ accora. 


Però ricominciò: Se l’uom ti faccia 


85 


Liberamente ciò che ’1 tuo dir prega, 

Spirito ’ncarcerato, ancor ti piaccia 
Di dirne come l’anima si lega 

In questi nocchi, e dinne, se tu puoi, 


S' alcuna mai da tai membra si spiega. 


90 


Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce : 
Brevemente sarà risposto a voi. 
Quando si parte l’anima feroce 


Dal corpo ond’ella stessa s'è disvelta, 


95 


Minos la manda alla settima foce. 


d’aver în riguardo la cagione enon 
l'effetto suo, chè non la pena, ma 
la cagione sua è quella che diso- 
nora : le crime fait la honte, et 
non pas l’échafaud, dice il gran 
Tragico francese. 

19 e $0. Altese. Allendere non 
vuol dire aspettare, ma stare, con 
l'allenzione ad una cosa, aspei- 
tando. Virgilio stette così, creden- 
do che lo spirito ripigliasse il par- 
lare interrotto dall’ angoscia. È 
pot, ch’ebbe atteso un poco. Da, 
per già, dice Lombardi, il che è 
impossibile. La preposizione da 
sta qui, e in ogni altro luogo, per 
sè, cioè per indicar il luogo o il 
| tempo da che comincia o dee co- 

minciar l’azione. Veggasi la Gra- 
matica nostra. L’ ora, per il tem- 
po, di cui è parte. ‘ 

83 e 84. Alf. nota l’ ultimo. — 
Soddisfaccia ; possa soddisfare , 
In virtà del desiderio relativo.Tan- 
la pietà , ecc., pietà tanta mi ac- 


cuora, mi preme il cuore,che io 
non potrei parlare. — 

85—90. Se, per così, dicono i 
comentatori, particella deprecati- 
va. Ho già dimostrato l’ erroncità 
di questo principio, onde basterà 
qui riempire il voto della ellissi:se 
desidero chel’uom (questi cui lece 
tornar nel mondo) faccia, ecc., 
dinne în ricambio, come, ecc. Li- 
beramente, con mente, con animo 
libero da ogni uman riguardo, di 
dispiacere a chi sentisse o bramas- 
se altrimenti. Incarcerato; perchè 
legato in quel tronco. Nocchi; no- 
di naturali; qui, alberi nocchiosi. 
nocchiuti, noderosi. Si spiega, si 
scioglie o sì sviluppa. — 

91. Allor soffiò, ecc. Questo sof- 
fio, ch’ è un sospiro di dolore, > 
precede naturalmenteiil parlar d’o- 
gni misero, che si dispone al rac- 
conto di ciò che gli rammenta la” 
cagione del suo tormento. 

94-02. Alf. nota i due primi 
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Cade in la selva, e non l’è parte scelta; 
Ma là dove fortuna la balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta. 


Surge in vermena ed in pianta silvestra; 


100 


L’arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, e al dolor finestra. 
Come l’altre, verrem per nostre spoglie; 

Ma non però ch’alcuna sen rivesta, 

Chè non è giusto aver ciò ch’uom si toglie. 105. 
Qui le strascineremo, e per la mesta 

Selva saranno i nostri corpi appesi, 

Ciascuno al prun dell’ombra sua molesta. 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 


e il 98. -—- Feroce, per la ferocità 
usata in sè. Disvelta. Disvellere 
dicesi propriamente dello sradicar 
le piante o l’erba della terra, e fi- 
guratamente d’ ogni cosa distac- 
cata radicalmente dal suo princi- 
pio. Minos la manda ccc. Disvel- 
tasi l’anima del corpo, si presenta 
a Minos; questi cignesi sette vol- 
te conla coda, ed ella piomba nel 
settimo cerchio, ch’ è quello de’ 
violenti; e, quando la violenza è 
stata in sè, cade nel secondo gi- 
rone, cioè nella selva. Foce: fu 
propriamente così detta la shocca- 
, tura della canna della gola in boc- 
ca, che oggi più comunemente di- 
cesi fauci, ma, per similitudine, 
è divenuto poi questo il nome del- 
la estremità, onde i fiumi sbocca- 
noin mare. Quindi, d’ogni apertu- 
ra, per cui s’entra e s'esce; ed in- 
fine pigliando la parie pel tutto, 
d’ogni cavità. Balestrare, propria- 
mente tirar con balestra, e, per 
analogia, gittare con forza, da 
balestra, lat. balista, così detta 
dalla velocità. Spelta, specie di 
biada, la quale, dice il Boccaccio, 
seminata in buona terra, getta 
molti germogli: e sì prende la 


specie pel genere. Vermena, sot- 
tile e giovane ramicello. Crusca. 
Pianta silvestra; pianta di selva, 
salvatica. Nota i tre naturali pas- 
saggi. Prima germoglia, poi sur- 
ge in vermena, infine in pianta 
silvestra. Qui finisce la risposta 
alla prima domanda, perchè i due 
seguenti sono piuttosto un corol- 
larioaggiunto alla medesima. Delle 
sue foglie, perchè sono queste, 
rispetto a quelle anime, come, ri- 
spetto a noi, le carni. Fanno do- 
lore, ecc. Con lo strazio che le 
Arpie fanno, pascendosi delle fo- 
glie, destano in quelle anime le . 
dolorose sensazioni, che in noi 
produrrebbe lo strazio delle mem- 
bra nostre, e per quelle rotture 
escono i lamentevoli compianti, 
ondesfogano il loro dolore; e que- 
ste rotture, che dauno ai dolorosi 


,quai l’uscita, fe chiama Dante per 


estensione finestre. 

103—108. Alf. nota.—Rispon- 
de ora alla seconda domanda: se 
mai alcun’anima si spiega da ta- 
li membra, dicendo, che esse pu- 
re all'ultimo dì verranno a ripren- 


‘dere i loro corpi, i quali, strasci- 


nati in quel luogo, saranno poi 


CANTO XIII. 
Credendo ch’ altro ne volesse dire, 


Quando noi fummo 
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110 
d’un romor sorpresì, 


Similemente a colui che venire 
Sente ’1 porco e la caccia alla sua posta, 
Ch’ ode le bestie e lc frasche stormire. 


Ed ecco-duo. dalla sinistra costa, 


115 


Nudi e graffiali, fuggendo sì forte 

Che della selva rompièno ogni rosta. 
Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte; 

E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 


Gridava : Lano, sì non furo accorle 


120 


Le gambe tue alle giostre del: Toppo. 
E, poichè forse gli fallia la lena, 
Di se e d’un cespuglio fe’ un groppo. 


appesi per la foresta, ciascuno al 
tronco suo. Qui le strascineremo. 
Non dice le porteremo,perchè non 
ne saranno rivestite. Dell’ ombra 
sua; dell’anima sua.Molesla.Lom- 
bardi spiega micidiale; io mole- 
sfata, come la voce suona. 

112 — 114. AIf. nota il 109.— 
Similemente , fummo sorpresi si- 
milmente. 4 colui, a quel caccia- 
. lore. Il porco salvatico o sia il 
cinghiale. La caccia; i cani e gli 
nomini persequenti la fiera. Alla 
sua pesta; al luogo dove apposta- 
to è. Si chiamano poste i diversi 
luoghi ovei cacciatori pongonsi 
qua e là per la selva. Le bestie, i 
cani caccianti e quelle cacciate da 
loro. Stormire, far romore per 
l'urto del porco, de’cani, e de’cac- 
ciatori. Bellissima è questa com- 
parazione, conforme affatto al sog- 
getto, e brevissima per non inter- 
rompere la sorpresa del lettore. 

145 — 1411. AÎf. nota i due pri- 
mi.— Sono puniti in questo giro- 
ne i violenti in sè, e i violenti nei 
propri beni. Si è veduta la condi- 
Zione dei primi ; de’ secondi, si è 
l’andar correndo qua e là per la 


selva, inseguiti da fameliche e cor- 
renti cagne, e. dalle medesime so- 
praggiunti , straziati. Ora, due di 
questi struggitori delle cose sue 
vengono l’un dopo l’altro, fuggen- 
do forte per sottrarsi alle correnti 
cagne. Dalla sinistra, non già, 
come dice Vellutello , per essere 
sempre intesa per la parte rea, ma 
sì per non avera torcer la via a 
diritta , se di là fossero venuti i 
due spiriti, e così prender tempo 
ovvero pigliar direzione contraria 
alla presa sin ora, a cagione del 
cespuglio al quale si accosteranno 
in breve i Poeti. Graffiati, dai ra- 
mi e spini che incontran fuggen- 
do. Rosta, strumento noto da far- 
si vento, e per similitudine, sì di- 
ce di ramucelli con frasche, usan- 
dosi talora tali ramucelli in vece 
di rosta. Crusca. E. eccone la pro- 
va nel seguente esempio del Caro: 
ma dicono .ancora peggio; che, 
menire così v'arrecate, volete che 
?l vostro Giovanni vi stia sempre 
avanti con una rosta in mano @ 
farvi vento. 

118 — 123. Alf. nota i due ulti- 
mi.— Quel dinanzi, quello che a- 
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Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose, e correnti 125 
Come veltri ch’ uscisser di catena. 

In quel che s' appiattò miser li denti, 
E, quel dilacerato a brano a brano, 
Poi sen portàr quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia scorta per mano, 130 
E menommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguinenti, in vano. 


veva più le gambe pronte invocava 
la morte in aiuto, cioè una secon- 
da morte. Accorri, corri a me. E 
l’altro, a cui parea esser troppo 
lento, e che sentivasi già le zanne 
al fianco, gridava malignamente 
al primo. Lano, ecc.; questi fu 
Sanese; assalito da un agguato 
nemico l’esercito in cui era, per 
non vivere nella miseria in che e- 
rasi ridotto, si gittò dispertamen- 
te fra i nemici per farsì uccidere, 
mentre potea rifrarsi al sicuro. 
Non... accorte, perchè, se fossero 
state tali, l’ avrebbero piuttosto 
menato in salvo. Giostre, combat- 
timento, pigliando la specie pel 
genere. Toppo, iuogo del contado 
d’ Arezzo, detto la pieve del Top- 
po.— Forse, perchè suppone Dan- 
te tale essere stata la cagione. Fal- 
lia, falliva, mancava. La lena, la 
respirazione dal troppo correre 
affollata. Fe'un groppo ; rincan- 
tucciandosi entro al cespuglio per 
nascondervisi, sperando così libe- 
rarsì dalle seguenti cagne. Notin- 
sì i graziosi modi di dirc: gli /al- 
lia la lena; di sè e d’ un cespu- 
glio, ccc. 

424—126. Si not. da Alf. —No- 
tisi l’ andare di questi bei versi, 
duo del primo, per Ì’ accento 

ella settima, ti fa veder il corre- 


condo dipinge colla leggerezza il 
rimo slancio dei veltri disciolti. 
a preposizione di giova non poco 

alla prima idea. 

4127—129. Alf. not.—S'appiat- 
lò. Appiattarsi quasi farsi piat- 
to, e, per estensione, nasconder- 
sì.— E quel dilacerato. Lombardi 
con la Nidob. legge e quel dila- 
ceraro, perchè vuol far intendere 
il Poeta che le cagne fecero stra- 
zio e del cespuglio e di quel che 
si appiattò. A me pare che non 
sia questo l’intendimento del Poe- 
ta. Se il cespuglio rimase quasto, 
non fu per l’azione diretta contro 
esso dalle cagne, ma per aprirsi 
l’ingresso a straziar lo spirito che 
vi s'era nascoso. Leggasi adunque 
dilacerato, cioè, e avendo dila- 
cerato quel misero che erasi na- 
scosto, pod se ne portaron via 
quelle membra dolenti. A brano 
a brano ; a pezzo a pezzo. Brano 
è piccola parte d’ un tutto, strap- 
pata con violenza, forse dal fran- 
cese brin.—Dolenti, perchè, sic- 
come parti d’un ente immortale , 
vive suppone quelle membra. 

131 e 132. Lì nota Alf. —In va- 
no, senza pro, debbesi riferire a 
piangea, o pure all’add. sangui- 
nenti ? Vellutello il riferisce al 
verbo , Lombardi all’ addiettivo , 


re di quelle cagne; quello delse- per aver sofferto quelle rotture 


i CANTO XIII, 
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O Iacopo, dicea, da Sant’ Andrea, 
Che t' è giovato di me fare schermo? 


Che colpa ho io della tua vita rea? 


135 


Quando ’1 Maestro fu sovr’ esso fermo, 
Disse: Chi fusti che, per tante punte, 
Soffi col sangue doloroso sermo ? 

E quegli a noi: 0 anime, che giunte 


Siete a veder lo strazio disonesto, 


140 


Ch’ ha le mie frondi sì da me disgiunte, 
Raccoglietele al piè del tristo cesto. 

I’ fui della città che nel Batisia 

Cangiò ’1 primo padrone; ond’ e’ per questo 
Sempre con T arte sua la farà trista. 

E, se non fosse che ‘n sul passo d’ Arno 

Rimane ancor di lui alcuna vista, 
Quei cittadin, che poi la rifondarno 

Sovra ’1 cener che d’ Attila rimase, 

Avrebber fatto lavorare indarno. 


senza aver giovato a chi voleva 
per lui ripararsi dalle cagne. A 
me par più naturale e vera l’ opi- 
nione del. Vellutello, ehe è pur 
quella del Boccaccio. 

133. Lo spirito che animava il 
cespuglio, per isfogo del suo af- 
fanno, e in vituperio di quello 
che erasi aggruppato fra i suoi 
rami, diceva: o Iacopo da San- 
Andrea, ecc. Fu costui gentiluo- 
mo padovano , di una famiglia 
chiamata della Cappella di santa 
Andrea, il quale, nel buttar via il 
suo, fece incredibili bestialità, ri- 
ferite parte dal Landino, parte 
dal Daniello, e poi disperato si 
uccise. 

134. Di me fare schermo, cioè 
fare schermo a te coi rami, di 
me, del mio cespuglio. 

136—138. Alf. nota il secondo 
e "l terzo.—Sovr' esso, perchè era 
più basso il cespuglio. Punte, 
punture, così chiama le rotture 


di quel cespuglio. Soffi, esali.Do- 
loroso, perchè dettato dal dolore. 
Sermo, per apocope, sermone. 
Venturi ci fa la sua critichetta. 
Giurerei che, per ischifiltà dì co- 
scienza, Venturi non ha mai letto 
il Furioso , e gli altri migliori ; e 
esempio di costoro gli avrebbe 
forse insegnato che le voci lati- 
ne, se pur si vogliono così dire , 
sparse con parsimonia, danno al- 
l'italiano un non so che di pel- 
legrino, il quale a chi più sa, più 
piace. i 

140. Disonesto, sconcio, come 
in quel di Virgilio: inhonesto vul- 


nere. 

142 — 150. Cesto, dal lat. ce- 
spes. Cespite vivo. Oraz. Io fui 
della città che, ecc. La città che 
cangiò il suo primo padrone nel 
Batista, è Firenze, la quale fon- 
data dai soldati di Silla, prese 
Marte per protettore ; ma, incen- 
diata da Attila, e riedificata a tem- 
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I’ fe’ giubbetto a me 


po di Carlo Magno, tolsero i Fio- 
rentini dal tempio la statua di 
Marte, e ne dedicarono il tempio 
a san Giovan Battista, che presero 
per protettore. Con arie sua. 
L’arte di Marte è la guerra. Vista, 
sembianza reliquie. Im sul passo 
d’ Arno, in un pilastro, su la riva 
di Arno, in co del Punte Vecchio, 
ov’ era ai tempi det Poeta la sta- 
tua di Marte. Rifondarno, per sin- 
cope, rifondarono. — Avrebber 
fatto, ecc. , perocchè Marte con 
l’arte sua l'avrebbe un’altra volta 
distrutta. 

151. Alf. lo nota. — I fe’ giub- 
bello, ecc. Io feci la soffitta delle 
mie casegiubbetto a me. Giubbet- 
to; dal francese gibet, forche ; e, 
perestensione, patibolo; c così mo- 
stra che s'impiccò per la gola nel- 
la sua medesima casa. Dice il Boc- 
caccio che non nominò costui il 
Poeta, 0 per non macchiar dell’in- 
famia di cotal morte la famiglia di 
questo*sciaurato , ovvero perchè 
possa intendersi di qualsivoglia 
dei morti sì fattamente , essendo 
In quei tempi cotal modo di torsi 
la vita frequentissimo in Firenze, 
Questo può essere; ma è anche pos- 
sibile che non I’ abbia nominato, 
perchè facile era ai tempi suoi ri- 
conoscere costui, per esser forse 
uno dei principali della città. Vo- 
gliono però alcuni che intenda 


delle mie case. 150 


Dante di M. Rocco dei Mozzi, che, 
consumato il suo, per non vivere 
in povertà, s'impiccò: ed altri in- 
tendono di Lotto degli Agli im- 
piccatosi per rimorso di una in- 
giusta sentenza data da lui. Chiun- 
que si sia, notisi sopra!tutto l’arte 
del Poeta in iscoprir i tre perso- 
naggi. Il nome del primo-lo ap- 
prende per l’ invidia e la rabbia 
del più presso ad esser laeerato 
dalle bramose cagne correnti; di 
costui, dallo spirito incarcerato 
nel cespuglio, che per isfogo di 
vendetta e di dolore glì rimprove- 
va la sua rea vita; el’ ultimo si fa 
conoscer da sè , per cattivarsi la 
pietà de’Poeti a rendergli le spar- 
te sue frondi. Vedi quanto in o- 
gni avvenimento va Dante stretto 
dietro la natura e 1’ arte. 
Giovanni Villani, lib. 2. cap. I, 
dice che Totila fu il distruttore di 
Firenze. Vincenzo Borghini ha 
fatto un discorso : Se Firenze fu 
spianata da Atlila , e riedificata 
da Carlomagno. Il fatto si è che 
la distruzione di Firenze attribui- 
ta ad Attila, era al tempo di Dan- 
te una favolosa tradizione sparsa 
per tutti i popoli d’Italia, e singo- 
larmente creduta dal popolo fio- 
rentino, che Dante, pocta, e non 
già storico, secondò per, non con- 
trapporsi all’ opinione generale. . 


Li 
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CANTO XIV. 


ARGOMENTO 


Condizione del terzo girone, nel quale, sotto l'eterna pioggia del fuoco, 


1 violenti contro Dio, contro natura, e contro arte sono per diverse 
schiere puniti. Vista dell’ arrabbiato Capaneo. Misteriosa origine 


dei fiumi infernali. 


Poichè la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rendéle a colui ch’ era già roco; 
Indi venimmo al fine onde si parle 
Lo secondo giron dal terzo, e dove h) 
Si vede di giustizia orribil arte. 
A ben manifestar le cose nuove, 
Diéo che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 


La dolorosa selva l'é ghirlanda 


1—3.Poichè, in questo principio 
suppone la proposizione dall’ el- 
lissì taciuta : /a carità del natio 
loco mi strinse a rendere al ce- 
spuglio le sue sparte fronde. —La 
carità del natio loco; l'amor della 
patria , al Poeta e allo spirito co- 
mune. Roco, rauco , per lo pian- 
gere e gridare. 

4-6. Alf. nota l’ ultimo. — In- 
di, avverbio composto delle due 
reposizioni indicanti le duc re- 
azioni di distanza e di scevera- 
mento dî e în, ed equivalente a da 
quel luogo în cui eravamo, di là 
da quel cespuglio; e non vuol già 
dire fatto questo, come interpreta 
il Boccaccio, E sia detto con de- 


10 


bito rispetto a tanto senno. Al fi- 
ne, al confine. Onde (e non ove, 
come vuole con la Nidob. Lom- 
bardi), dal quale confine. Sì par- 
le, si separa, si divide, ecc. Arte, 
modo o maniera. 

1-9. Nuove, perchè non vedu- 
te ancora. Landa, pianvra steri- 
le, arenosa e incolta, che nulla 
produce, se non isterpì, cespugli 
e simili. Questa che descrive il 
Poeta è una circolar pianura are- 
nosa, in cui nulla pianta puote 
aver vita a cagione delle fiamme 
ch’ ivi piovono. Bellissimo è per 
la dizione il nono verso. 

10—12. Alf. nota i due primi. 
— La selva, mezzana tra ’] fosso 
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Intorno, come ”1 fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era una rena arida e spessa, . 
Non d’ altra foggia fatta che colei 


Che fu da’ piè di Caton già soppressa. 


15 


O vendetta di Dio, quanto tu déi 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
D' anime. nude vidi molte gregge, 


Che piangean tutte 


e questa landa, circoncinge la pia- 
nura, com' essa è dal detto fosso 
circoncinta. Notisi la bellezza del- 
l’ epiteto doloroso , perchè l’ ani- 
mate piante sono ivi straziate dal- 
le arpie, che fan dolore, e al do- 
lor finestra. Questi tre gironi con- 
tengono l’un l’altro, perchè uno 
è il peccato in essi punito, benchè 
di tre specie, rispetto alle perso- 
ne a cui è fatta violenza, cioè al 
prossimo, a sè, a Dio. Quivi, si 
riferisce al punto ove si fermaro- 
no arrivati alla landa. A randa, a 
randa. A randa vale rasente; 
dunque a randa a randa, rasen- 
te rasente; cioè presso presso alla 
rena con le punte dei piedi, quan- 
to era possibile appressarvisi. Il 
verso 75, Ma sempre al bosco gli 
ritieni stretti, di cui vedremo il 
senso a suo luogo, ha fatto crede- 
re a Venturi, che scesero i Poeti 
nella landa, e fermarono i piedi 
rasenti alla selva ; ma non par 
credibile che, senza alcuna ragio- 
ne, si esponesse Dante ad essere 
abbruciato e colto. La spiegazio- 
ne del Bembo a pena a pena po- 
temmo stentalamente fermare i 
piedi. mi par chenon v abbia luo- 
go affatto. 

13—15. Si not. da Alf. — Lo 
.8pazzo; il suolo della landa. Co- 


assai miseramente, 20 


lei. Nol dirai in prosa se non di 
ente ragionevole, e, con parsimo- 
nia, d’animale irragionevole. Che 
fu, ecc. Lombardi con la Nidobea- 
tina legge: Che da’piè di Caton 
già fu oppressa, lezione che parmi 
sconcia rispetto alla comune, e 
ogni Italiano può confrontare da 
sè il suono dell’ uno e dell’ altro 
verso, e giudicare. Veggasi in Lu- 
cano, lib. 9, la descrizione degli 
adusti e arenosi deserti della Li- 
bia, per cui Catone guidò in Nu- 
midia al re Giuba le reliquie del- 
l’ esescito di Pompeo. 

16-18. Alf. not.—Naturalissi- 
ma è questa esclamazione, e av- 
vertimento a chi legge, nell’ am- 
mentare le vedute cose. 

49 — 21. Li nota Alf. Gregge, 
turbe, schiere, brigate. Che pian- 
gean, ecc. Veramente l’armonia di 
questo verso esprime lunghissimi 
e flebili lamenti emersi da quelle 
anime. E parea, ecc. Non disse 
era, ma parea, perchè il giudizio 
lo forma dall’apparir cesì le cose. 
Diversa legge; diverso modo di 
essere al supplizio; e poscia di- 
scende ai particolari. Supîn gia- 
ceva, ecc. Rispetto alle persone, 
tre specie di violenti sono puniti 
in questo girone. I violenti contro 
Dio, quei contra Natura, quei con- 
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E parea posta lor diversa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
E altra andava continuamente. 
Quella che giva intorno era più molta, 25 
E quella men che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 
Sovra tutto ’1 sabbion d’ un cader lento 
Piovén di fuoco dilatate falde, 


Come di neve in alpe senza vento. 


30 


Quali Alessandro, in quelle parti calde 


tro }’ arte; cioè bestemmiatori e 
rinnegatori di Dio, soddomisti e 
usurai. I primi giacciono sinver- 
sati con lo faccia in su: i secondi 
vanno continuamente: i terzi si 
. Seggono tutti raccolti. Supino non 
è avverbio , ma addieltivo, c l° e- 
spressione intera si è în alto su- 
pino. — Tutla raccolta; tutta ran- 
nicchiata. E altra, ecc. È mira- 
bile la struttura di questo verso; 
perchè il verbo andava e l’avver- 
. bio continuamente, posto in fine 
del verso, ti fa seguir coll’occhio 
quelle schiere, che vanno per lun- 
ghissimo tratto. Era più molla, 
perchè il numero de’reiì d’un pec- 
cato è in ragione inversa della or- 
ridezza sua. Più molta, al dir di 
Venturi , è trasposizione poco av- 
venente ; a me pare il contra io, 


poichè tale trasposizione èfrequen- . 


lissima anche nel discorso, dicen- 
dosì comunemente più della, più 
bianca, più dolce, in vece di dian- 
ca più, bella più, dolce più, come 
richiederebbe la costruzione diret- 
ta. E quella men, ecc., per essere 
maggior delitto quello dei violen- 
li contro a Dio, e però minore il 
numero dei rei. Ma più, ecc. Per- 
chè non avea nè pur il soccorso 
di fare schermo d' un lato all’ al- 


tro. £ notisi quanto è leggiadro 
modo questo usato dal Poeta, ad . 
esprimere il maggior tormento di 
costoro, essendo gli effetti pro- 
porzionati ognora alla cagione. 
28—30. Si not. da Alf. — Que- 
sti tre versi dipingono a maravi- 
glia ; son perfetti per ogni parte, 
siccome il terzo che fa veder quei 
larghi fiocchi di nevescenderlenti 
lenti e posar a terra. L’ espres- 
sione d’un cader lento, è tutta va- 
ga per sè, e mirabile per l’accento 


sull’ultima sede di cader, e la dop- 


pia pausa fra questo e’ seguente 
accento. Dilatate falde, fiocchi as- 
sai larghi. Come di neve; cioè co- 
me falde di neve, ecc. Notinsi be- 
ne le modificazioni în alpe senza 
vento ; perch’ ivi casca la neve a 
più larghi fiocchi, e il vento la fa 
cader minuta minula. Questo luo- 
go imitò il Tasso così: 2 
Alfin giugnemmo alluogo, ove gia 
scese 

Fiammadelcielo in dilatate falde. 
31 — 36. Alf. nota la seconda 
terzina.—Nè per le ricerche da me 
fatte, nè per quelle di più dotti 
da me consultati per ciò, non ho 
mai potuto non solo avverare il 
fatto, ma nè anche rinvenire il 
luogo onde 1’ ha tolto il Poeta. 
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D' India, vide sovra lu suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 
Perch’ e’ provvide a scalpitar lo suolo 


Con le sue schiere, perciocchè ’1 vapore 
Me’ si stingueva menire ch’ era solo; 


dò 


Tale scendeva I° eternale ardore, 
Onde la rena s' accendea com’ esca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 


Senza riposo mai era la tresca 


40 


Delle misere mani, or quindi or quinci 


Pertanto io ripongo tulta la gioria 
mia in ispiegar bene la parela del 
testo, che sin ora è stata o torta- 
mente spiegata, o sì imperfetta- 
mente, ch’ lo ti giuro, lettore, sc 
mi si affronti la verità, che io non 
ho mai potuto cavare ragionevole 
sentimento. 

Adunque, dicendo il Poeta che 
quelle fiamme cadevano salde, 
cioè intere, o sia vive sino a ter- 
ra, ne seguita che, per esse, la 
rena s'infiammava sì, che quel- 
l’acceso vapore serviva poi d’ali- 
mento alle fiamme sopravvegnen- 
ti; onde il suolo diventava lutto 
fuoco, siccome la rena della lan- 
da d’inferno sotto l’ eternale ar- 
dore. Sicchè i soldati d’ Alessan- 
dro erano afflitti ad un tempo da 
un doppio incendio, quello delle 
«cadenti fiamme, e quelto del suo- 
lo acceso. Pertanto il solo espe- 
«diente che vera, e che dice 
Dante aver preso Alessandro, si 
fu di fare scalpitare, battere, pe- 
star ben bene il suolo; peroc- 
chè essendo così battuto, € l’ar- 
sura sua spenta, |’ igneo cadente 
vapore si estinguea meglio men- 
tre che eru solo , vale a dire non 
accompagnato dalvapore delsuo- 
lo înfocato. A vedere più chiaro 
questo ch'io dico, notisi £.° che 


le fiamme cadevano salde insino 
a terra; 2.° che per esse la rena 
s’ accendeva come quella della 
landa infernale ; 3.° che infine, 
quanto più il suolo che le riceve- 
va indurato era, tanto meno egli 
era soggetto ad infocarsi e serbar 
vive le fiamme. Lombardi spiega: 
perciocchè il vapore acceso sì e- 
stingueva meglio mentre ch’ era 
solo, cioè prima che gli sì unisse 
dell’ altro. È vero che s’ estingue 
più agevolmente una fiamma che 
due, anzi è tanto vero, che il dir- 
lo è proprio da fanciullo che non 
ha lasciato ancora il babbo e ’l 
dindi. E vedi quanto egli s'ingan- 
na insieme con tutti. In quelle 
parti, ecc., sott’ intendi che sono 
per fama note. 

38-39. Si not. da A. Tale, 
ecc.L’andar tardo e piano dì que- 
sto verso, e il prolungato suono 
dell’aggiunto eternale, fanno per- 
felto accordo coll’idea che s’espri- 
me. Onde la rena, ecc. Dalle ca- 
denti fiamme, a doppiare il dolere 
dei miseri peccatori, raddoppian- 
done la cagione, accendevasi la 
rena come l’esca sotto quello str'o- 
mento «l'acciaio che s° appella. fo- 
cile o fucile, acciaio, acciaiuolo, 
acciarino. | 

40—42, Alf. not.—Tresca, dal 
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Iscotendo da sè 1’ arsura fresca. 


I° cominciai: Maestro, 


tu, che vinci 


Tutte le cose fuor. che i Dimon duri, 


Ch’ all’ entrar della porta incontro uscinci, 


43 


Chi è quel grande che non par che curi 
Lo ’ncendio, e giace dispettoso e torto, 
Sì che la pioggia non par che ’1 maturi? 

E quel medesmo, che si fue accorto 


Ch’ i° dimandava ’1 mio Duca di lui, 


50 


Gridò : Quale i’ fu’ vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 


lat. tricae, bagattelle. Trescare, 
voce provenzale, choream intri- 
catam ducere ; onde il frescone, 
ch' è un ballo intrecciato de’ con- 
ladini. Da questa definizione de- 
ducesi che il Poeta chiamò così la 
mena delle mani di que’peccatori 
rispetto al veloce movimento del- 
le medesime, dispogliando, come 
fassi in ispecificar le cose, la voce 
fresca d'ogn’altra sua particolari- 
adi tempo, di regolata misura, 
di modo, ecc. Or quindi, or quin- 
ci. Quindi vale da quel luogo; 
quinci, da questo luogo. Tresca, 
recente, nuova, sopravvegnente. 
Bello oltre modo , perchè ben lo- 
cato, si è l’aggiunto a mani. 

45-45. Lì nota Alf, — Tu che 
vinci, ecc. Così s° è dimostrato 
Virgilio in sin qui. Ma queste pa- 
role hanno in sè nascosto alto sen- 
Umento , che la lettera non dice, 
e questo si è quello del nostro 
gran Lirico; nulla al mondo è che 
non possano 1 versi. —All entrar 
della porta, di quella città di Di- 
fe, che fu loro poi aperta dell’an- 
gelo.Uscinci, ci uscirono, usciro- 
0 Incontro a noi. 

46-48, Si not. da Alf. — Vedi 
bel quadro di quell’ inflessibile e 
altero bestemmiatore degli Dei , 


Ù 


ammira con quant’arte il divino 
ingegno del Poeta sceglie e adu- 
na le tinte più conformi al carat- 
tere del soggetto. Hai veduto con 
quali colori ritrasse la viltà d’ani- 
mo degli sciaurati, vinti nel duo- 
lo per lievi punture di mosconi e 
di vespe, ti ha mostrato dell’uom 
magnanimo ii carattere negli atti 
e nelle parole di Farinata ;' vedi 
ora quel del superbo, nella guar- 
datura torva, nell’aria e negli atti 
e nelle parole dell’ arrogante Ca- 
paneo, cui il fuoco stesso non può 
maturare. Grande, perchè dì smi- 
surata statura. Dispettoso, in atto 
disprezzante. Torto, torvo, bieco 
nel guardo. Maturi. Maturare di- 
cesi propriamente dei frutti, i 
quali, giunti a maturità, depon- 
gon la durezza e acerbezza loro , 
e si fanno molli; onde la frase non, 
par che °! maturi vale, non par 
che affievolisca l’orgoglio suo. 
54. Quale è fw vivo, quale lo 
descrive Stazio: superum contem-- 
plor et aequì. Lombardi con la 
Nidobeat. legge quale io fui. A 
me pare che le tante vocali so- 
praggiunte guastino del tutto l’e- 
spressiene che le circostanze vo- 
glion brevissima e rapidissima. 
Alf. not. Quale 7, ec. 
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Crucciato prese la folgore acuta, 
Onde 1’ ultimo dì percosso fui, 


O s’ egli stanchi gli altri, a mula a muta, 


dò 


In Mongibello alla fucina negra, 

Gridando : Buon Vulcano, aiuta, aiuta, 
Sì com’ e’ fece alla pugna di Flegra, 

E mè saetti di tutta sua forza, 


Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 


60 


Allora ’1 Duca mio parlò di forza. 
Tanto ch'i non l’ avea sì forte udito > 
O Capaneo, in ciò che non s' ammorza 
La iua superbia, se’ tu più punito ; 


Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 


65 


Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu l’ un de’ sette regi, 
Ch° assiser Tebe; ed ebbe, e par ch’ egli abbia 


Dio in disdegno: e poco par che ’l pregi; 


52—60. Alf. not. fino al 55. — 
Questa parlata d’ un solo periodo 
è d’artificio maraviglioso, ritraen- 
do I indomabile orgoglio di quel- 
l’arrabbiato, con un sol tratto di 
‘ tanto vigor di pensieri e d’espres- 
sioni, che meglio non poteva di- 
pignersi da uomo. Ed ecco la ve- 
ra poesia! Il suo fabbro. Vulcano; 
antichissimo fabbro siciliano. — 
Crucciato , per l’ inflessibile suo 
“animo. L'ultimo dì, del mio vi- 
vere. Gli altri, fabbri, compagni 
di Vulcano, Bronte , Sterope, Pi- 
ramon. 4 muta a muta. Non pa- 
rendomi che possa valere a bri- 
gata a brigata, siccome spiega 
Lombardi, con Buti riferito dalla 
Crusca, essendo i fabbri subalter- 
ni tre soli, piacemi d’ intendere, 
scambievolmente, a vicenda, mu- 
tandosi l’ un l’ altro, finchè sieno 
stanchi. Mongibello, monte in Si- 
cilia, detto anche Etna, ov ha la 
fucina Vulcano. 


10 


Flegra, valle in Tessaglia, ove 
i Giganti mosser guerra a. Giove, 
e furono da lui fulminati. Non ne 
potrebbe aver vendetta allegra, 
perchè le sue sacite non mì po- 
trebbero vincere. Nota la bellissi- 
ma discordanza de’ verbi stanchi 
e saetti, con potrebbe. Se avesse 
detto slancasse, saettasse, avreb- 
be tolto molta energia al senti- 
mento che, col presente, par che 
sfidi Giove nel momento stesso 
della parola. Questi errori sono 
vaghezze ; ma pochi vi pongon 
mente. 

61. Dì forza, e rispetto alle pa- 
role e al veemente tuono della vo- 
ce. Alf. n. parlò di forza, co’ v. 
seg, sino a dicendo. 

63—66.0 Capaneo în ciò che, 
ecc., perchè, siccome levius fit 
patientia quidquid corrigere est 
nefas, così, al contrario, aggra- 
vasi maggiormente il male. 

67—12. Labbia; aspetto o fac- 
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Ma, com’i' dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 
Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nella rena arsiccia, 
Ma sempre al bosco gli ritieni stretti. 15 
Tacendo divenimmo là ’ve spiccia 
° Fuor della selva un picciol fiumicello, 
Lo cuì rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicdme esce ’1 ruscello, 


cia, e fra mille altri esempi, il Pe- 
Irarca: 
+e 00 0 0 0 0 e è è Ovel’ usate 
i . penne 
Mutai per tempo, e la mia prima 
labbia. 

Migliore, perchè, deposto quel 
forte e irato tuono di voce dall’a- 
spetto accompagnato, mi si rivol- 
se con faccia amerevole, e mi par- 
lò dolcentfente. Sette regi; gli al- 
tri sei furono: Adrasto, Polinice, 
Tideo, Ippomedonte , Anfiarao, 
Partenopeo. — Assiser, assisero, 
dal lat. assidere ; assediare. Li 
suoi dispetti non significa, come 
Lombardi spiega, le ingiurie che 
sforzasi dî fare a Dio, poichè la 
parola dispetti risponde a questo: 
quer Dio in disdegno, e pregiarlo 
poco. Adunque nell’ anzidetto vo- 
cabolo si comprendono le due idee 
di disdegno e disprezzo; e chi no- 
la soltilmente, scopre non potersi 
meglio spiegare 1’ estrema rabbia 
di Capaneo di vedersi vinto da cui 
egli ha in disdegno e dispregio 
Petto, cuore. Assai debiti fregi; 
ornamenti ben convenienti in sen- 
s0 ironico), e perciò ben debito 
martirio.Ajf. nota la parola ed eb- 
be,e par, ecc., col verso seguente. 
13 — 75. Dal luogo ove s° eran 
fermi, dirimpetto a Capaneo, stan- 


do Dante alla destra di Virgilio, 


muovonsi i Poeti l’un dopo l’altro 


su l’orlo circolare della selva, e 
pur a sinistra. Le parole di Virgi- 
lio: guarda che non metti, ecc., 
sono evidente prova che non sono 
discesi i Poeti nella rena, ma fer- 
matisi all’ estremo del bosco ove 
tuttavia passeggiano. Adunque l’e- 
spressione: Ma sempre al bosco 
gli ritienistretti, significa: ma se- 
guita ad entrare in su l'estrema 
parte della selva. 

16 — 78. Si not. da Alf. — Ta- 
cendo; si tace Virgilio per dar tem- 
po a Dante di ripensar alle cose 
vedute. Divenimmo.Questo verbo 
non è, come vuolsi, sinonimo di 
ventimmo, poichè la preposizione 
di fa ritornar la mente al luogo 
onde uno si partì, e vale dal luogo 
onde ci parlimmo. — Spiccia, e- 


‘sprime a maraviglia la leggerez- 


za con che quel fiumicelio dì bol- 
lente sangue scaturisce ai confini 
della selva. Raccapriccia, Capric- 
ciare ( caporisciare), siccome le 
due componenti voci capo e ric- 
ciare dimostrano, vale levar ritti 
î capelli in capo, effetto che pro- 
ducono le cose orribili, vedute, 
udite o rimembrate, e la particola 
ra, ch’esprime ripetizione, mostra 
che il Poeta provò tal sensazione 
e prima e poi, cioè nell’atto della 
paurosa vista, e in quella della 
sua ricordazione. 

19. Bulicame, luogo bogliente, 
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Che parton poi tra lor le peccatrici, 
Tal per la rena giù sen giva quello, 


80 


Lo fondo suo e ambo le pendici 
Fatt'eran pietra, e i margini dallato;. 
Perch’ i? m’accorsi che ’1 passo era lici. 


. Tra tutto l’altro ch'io t'ho dimostrato, 


85 


Posciachè noi entrammo per la poria, 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 


il quale è vicino a Viterbo, così 
chiamato. Il Boccaccio. — 

80. Che parton pot, ecc. Dico- 
no alcuni ( sono parole del Boc- 
caccio ) appresso a questo Buli- 
came essere stanze, nelle quali 
dimorano femmine pubbliche, e 
queste, per lavare loro vestimen- 
ll, come questo ruscello viene 
discendendo , così alcuna parti- 
cella di quello volgono verso la 
loro stanza. Le quali parole sono 
di maggiore autorità, e più con 
quelle del testo si concordano, 
che ciò che legge Lombardi nella 
Storia di Viterbo scritta da Felicia- 
no Bussi, cioè: ch’essendo antica- 
mente è bagni di delto Bulicame 
molto frequentati, avessero colà 
in qualche distanza le pubbiiche 
meretrici formato uno dei loro 
abbominevoli postriboli, per trar 
guadagno non meno da’ servi di 
quelli che vi sì portavano 0 per 
lavarsi, che da altre diverse per- 
sone che în que'luoghi 0 soggior- 
navano 0 praticavano. 

81. Questo verso è fatto con 
. grand’arte, e dipinge lo scorrer 


lento lento del ruscello infernale. 


82—84. Pendicì, sponde o ri- 
pe, così dette dall’esser pendenti. 
Margini, sono i due spazi estre- 
mi. Fatt’eran pietra. Dicono i co- 
mentatori tutti, che tale petrifica- 
zione fossesi operata per la virtù 


petrifica di quell’ umore, come fa 
in Tivoli l'Auiene. Io mì discosto 
da tuttì, riflettendo che, col tutto 
insieme dell'Inferno, esssendo sta- 
ta fatta ogni parte fin da principio 
con arte e architettura sorpren- 
dente, come fra mille altre prove 
rilevasi da quello che dice il Poeta 
dal quarto al dodicesimo verso del 
seguente Canto, cotale ebbe ad es- 
sere fin dall’ ora quale adesso si 
descrive; e che di pietra sia stata 
da prima fatta ogni parte del fos- 
so.. Questo cred’ io, e però le pa- 
role fall’ eran pietra, le costrui- 
sco così: erano fatti di pietra, 
siccome è l'orlo di pietra che ser- 
ra i subbione, C. xvi, v. 24, co- 
strutto sì fattamente, per la stes- 
sa ragione che il fondo, le pendi- 
ci, ei margini del detto ruscello. 
Perch’ è maccorsi , ecc. Per ve- 
der i margini esser di pietra., e 
per avermi detto Virgilio di non 


metter ancora i piedi nella rena 


arsiccia, io m’ accorsi, ecc. Liîci, 
per lì, in quel luogo, siccome qui- 
ci, per qui, in questo luogo , e 
costici, per costà, in cotesto luogo. 

85—$7. Giunti i Poeti al primo 
margine, Virgilio si ferma ivi per 
tutto il resto del Canto, per infor- 
mar Dante di ciò che segue. Per 
la porta, lo cuì sogliare, ecc. 
Quella della quale , nel fine del 
canto vin, dice Virgilio a Dante: 
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Cosa non fu dagli tu’ occhi scorta 
Notabile, com'è ’1 presente rio 


Che sopra sè tutte fiammelle ammorta. 


90 


‘Queste parole fur del Duca mio; 
Perchè ’l pregai che mi largisse ’1 pasto, 
Di cui largito m’aveva ’1 disio. 

In mezzo "1 mar siede un paese guasto, 


Diss’egli allora, che s’appella Creta, 


95 


— Sotto il cui rege fu già ’1 mondo casto. 

Una montagna vè, che già fu lieta 
D’acque e di fronde, che si chiamò Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 


Rea la scelse già per cuna fida 


100 


Del suo figliuolo, e per celarlo meglio , 
Quando piangea, vi facea far le grida. 


Sovra essa vedestù la scritta mor- 
ta. — Sogliare, soglio , limitare, 
parte inferiore dell’uscio, pigliasi 
‘qui per l’uscio medesimo. A nes- 
suno è serrato., perchè puote 0- 
gnuno liberamente darsi al vizio, 
e quindi rovinar in inferno. Alf. 
nota per la porta, col vers. seg. 

. 90. Che sopra sè, ecc. Lombar- 
di canta che le fiamme cascano 


| - sino al margine, e ch’ivi giunte, 


spengonsi tosto a cagion della 
° dura pietra che le riceve. Ciò non 
‘puote essere, 1.° perchè Dante, 
passeggiandovi, ne resterebbe 
abbruciato; 2.° perchè dice il Poe- 
‘ta, che spirngonsi le fiammelle in 


. . aria per li grossi vapori ch’alzansi 


del ruscello, come vedremo al 
‘ principio del seguente canto. Am- 
mortare, ammorzare, estinguere. 
— In una canzone delle rime di Dan- 
te leggesi: 


Etantoè la stagion forteedacerba, 


Ch’ammorta glifioretti per le piag- 
| | _ ge. 
92 e 93. Largire, dar largamen- 

te. Dice m' avea largito îl disio, 

per mostrar quanto desiderio gli 


Dante—vol.I. 


aveva messo Virgilio di sapere 
perchè quel rio era cosa mirabil 
tanto; e dice al suo duce largisse 
per fargli sentire quanto era ?1 de- 
siderio medesimo intenso. Leg- 
gonsi in Platone queste maniere, 
convilare di ragionamenti , dar 


pasto di discorsi. 


94—102. Nel quadro stupendo 
che segue, nel quale |’ intenzion 
del Poeta sì è di dimostrare che Ì 
vizi dell’uman genere sono il sup- 
plizio che Io tormenta, che il de- 
litto.stesso è l’inferno del reo, che 
le lagrime della viziata umanità 
sono il mezze immediato, con che 
la giustizia divina martella di là i 
rei, vedranno i dotti maravigliosi 
slanci d’ingegno, immagini subli- 
mì, leggiadre e nuove forme del 
bel dire; cose da tener a segno i 
più savi, e da spaventar gli scel» 
lerati, filosofia profonda e vera, 
alto immaginare, ingegno vera- 
mente divino. Dice adunque il 
Poeta, ch’entro al monte Ida nel- 
l’ isola di Creta, sta ritto un gran 
veglio,avente le spalle volte a Da- 
miata e il viso a Roma; ch'egli è 
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Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 
Che tien volte le spalle invér Damiata, 


E Roma guarda sì come suo speglio. 


La sua testa è di fin oro formata, 
E puro argento son le braccia e ’1 petio, 
Poi è di rame infino alla forcata. 

Da indi in giuso è tuito ferro eletto, 


Salvo che ’1 destro piede è terra cotta, 


110 


E sta ’n su quel più che n su l’altro eretto. 
Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 

D’una fessura che lagrime goccia, 

Le quali accolte foran quella grotta. 


composto di cinque diverse mate- 
rie; che ogni sua parte goccia la- 
grime, fuorchè la sua testa; ch’es- 
se lagrime scendono în Inferno, e 
formano i quattro suoi fiumi, A- 
cheronte, Stige, Flegetonte e Co- 
cito. Ora, discendendo ai partico- 
lari, verremo spiegando via via 
le intenzioni del Poeta, sì ch’ogni 
— mediocre ingegno le possa com- 

prendere. In mezzo "l mar, ecc. 
Creta Jovis magni medio jacet 
insula ponto. — Guasto, guastato 
dal tempo , per esser quasi lutte 
le cento città di quell’isola disfat- 
te. — Creta, oggi dicesi velgar- 
mente Candia.— Sotto il cui re- 
ge, ecc., credo pudicitiam Salur- 
no rege moralam în terris, ecc. 
Casto , puro ; poichè questa voce 
s° estende a dinotar purità in ge- 
nerale; e però disse Plauto castus 
a culpa, ec Marziale castus mori- 
bus.—Liela d’' acque e di fron- 
de,leggiadrissima espressione dal 
Boccaccioimitata:in Friuli,paese, 


quantunque freddo, lieto di belle 


montagne, di più fiumi, e di chia- 
re fontane.—Che si chiamò.Lom- 
bardi legge con la Nidob., che st 
chiama, în corrispondenza al pri- 
mo verbo che s’appella; ma poichè 


questa corrispondenza non è pun- 
to necessaria; poichè l'armonia del 
verso è migliore , leggendo chia- 
mò; poichè l’ idea è più bella, fa- 
cendo volgere il pensiero a com- 
parar quel ch’ essa fu, cioè lieta 


d’ acque e di fronde, con quello | 


ch’ essa è ora, cioè deserta come 
cosa vieta, noi leggeremo con la 
Crusca chiamò, e non chiama.——I- 
da, vuol dire cosa formosa e bel- 
la.— Diserta, lasciata in abbando- 
no. Vieta, dal lat. vetus. Terenzio, 
vetus senex, vecchio vieto, vinci- 
do, vicido. Dicesi delle cose che 
per vecchiezza corromponsi e co- 
munemente di carne salata, cacio, 
olio e simili. I quali sinonimi di 
questa vocesono stantio, rancido, 
fracido—Rea, detta pur Cibele. 
figlia del Cielo e della Terra, mo- 
glie di Saturno e madre di Giove, 
cui fece nutrir in un antro del 
monte Ida, ove faceva fare grandi 
strepiti di cembali e d’ altri stro- 
menti , e alti gridi d’ allegrezza, 
perchè non sentisse Saturno di- 
voratore i vagiti del bambino. Per 
cuna fida. Fida, segreta, e però 
fidata o fedele: Jovis incunabula 
Creten. 
103—114. Alf, not. la seconda 


105. 


‘6 


CANTO XIV. 
Lor corso in questa valle si diroccia; 


Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta, 

Poi sen va giù per questa stretta doccia 
Insin là ove più non si dismonta: 

Fanno Cocito, e, qualssia quello stagno, 


Tu ’1 vederai: però qui non si conta. 


e la terza terzina. — Dentro da 
monte. Dicesi, dentro ad una co- 
sa, dentro in una cosa, e dentro 
da una cosa , giusta la relazione 
che vuolsi esprimere. Un gran 
veglio. Ecco la misteriosa statua 
simboleggiante l’ umana genera- 
zione coll’ esser suo nel tempo. 
Quasi simile a quella veduta in so- 
gno da Nabucodonosor, e diversa 
in tanto, che quella rappresenta 
il regno di Nabucodonosor, ed al- 
cune sue successioni ; e questa, 
l'uman genereintero nelle princi- 
pali e diverse sue epoche; e la po- 
ne in Creta, perciocchè, dice Ven- 
luri col Landino, ai quali s'acco- 
sta Lombardi, in Creta, col regno 
di Saturno cominciò ia prima età. 
Che tien le spalle, ecc. Volge la 
statua le spalle a Damiata e il vi- 
soa Roma (le spalle ad Oriente, 
Il viso ad Occidente) a dinotare 
il procedimento ‘del tempo, che 
volta le spalle al principio suo, 
cioè al passato, e il volto verso il 
fine, cioè al futuro. La sua testa, 
ecc. Nelle cinque diverse materie 
componenti la statua figuransi le 


cinque diverse età; compresavi la- 


presente. La testa di fin oro indi- 
ca la primiera, bella quant’oro, e 
però figurata dalla testa del più 
prezioso metallo, non rotta, come 
le altre parti , non stillante di la- 
grime, perch’esse sono effetto solo 
del vizio. E puro argento, ecc. 
Qui figurasi la seconda età, già 
declinante e scaduta di sua riobil- 
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tà, e però da men nobile metallo 
che la prima si rappresenta. Poù 
è di rame, ecc. Il rame, metallo 
assai vile rispeito ai sopradetti, 
figuralaterza età, peggiorata d’as- 
sal. Da indi în giuso, ecc. Ecco 
la quarta età nel men nobile de’so- 
praddetti metalli, perciocchè 0Om- 
ne aliud crimen mox ferrea pro- 
tulit aetas. — Salvo che, ecc. Il 
piè destro della statua significa, 
per la viltà della materia onde è 
composto, la presente ctà, depra- 
vata tanto, che disse Giovenale: 
è » è è + « Pejoraque saecula 
ferri 
Temporibus, quorum sceleri non 
inventi ipsa 
Nomen, el a nullo posui nalura 
metallo. 
112—120. Ciascuna parte, ecc. 
Dice che ciascuna parte ond’è com- 
posta la statua, è rotta di una fes- 
sura che goccia lagrime, da quella 
d’oro in fuori, per farci intendere 
che l’ umana generazione viziata 
fu in tutte le sue epoche, salvo la 
prima, e chei vizi degli uomini 
sono stati, sono, e saran sempre 
cagione delle lagrime della misera 
umanità. Col mostrare che queste 
lagrime scendono nell’ Inferno , 
vuol significare che laggiù piom- 
bano i rei col pondo delle colpe 
loro, e ch’ esse lagrime saranno 
ivi eterno loro supplizio. Forma- 
no quelle lagrime Acheronte, che 
suona quanto senza allegrezza; il 
che mostra il primo effetio del de- 


180 


DELL’ INFERNO 


Ed io a lui: Se ’l presente rigagno 

. Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Ed egli a me: Tu sai che ’1 luogo è tondo, 


E, tutto che tu sii venuto molto, 
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._ Pure a sinistra giù calando al fondo, 
Non se’ancor per tutto ’1 cerchio volto; 
Perchè, se cosa n’apparisce nuova, 

Non dee addur maraviglia al tuo volto. 


litto, che è di torre al reo ogni 
allegrezza e contento. Formano in 
seguito lo Stige, che s° interpreta 
tristezza, a dimostrare quella tri- 
stezza che ingombra il reo dopo il 
delitto. Formano poscia Flegelon- 
ta, voce significante ardente, a 
dimostrare ì SUppliz e le angosce 
che crucciano il malvagio. E in- 
fine Cocito, che s’interpreta pian- 
to, a darne ad intendere, che il 
piangere , il dolersi e il rammari- 
carsi succedono poi ai tre sopra- 
detti effetti. Onde si conchiude 
che il delitto è, tanto in questo, 
quanto nell’altro mondo, il vero 
inferno dell’uomo malvagio, Della 
parte seconda chi abbisogna d’al- 
tra prova, tal sia di lui. In quan- 
to alla prima, odansi le divine 
sentenze del consolatore del Poeta 
nostro: Cognoscis nec sine poena 
unquam esse vilia, nec sine prae- 
mio virlutes; bonis felicia, malis 
semper înfortunata contingere... 
Videsne igitur quanto in coeno 
probra volvantur,quania probitas 
luce resplendet 2... Sicut igiur 
probitas ipsa fit praemium, ita 
improbis nequatia ipsa supplici- 
um est. Boez. Si diroccia, quasi 
scende di roccia in ruccia, si pre- 
cipiîta. In questa valle, in questo 
abisso infernale. Doccîa, canale 0 
condotto , dal lat. duca, ducis ; 
onde aquae ducius, acquidoccio. 


— Que più non si dismonta, ‘al 
centro della terra. Fanno Cocîlo. 
Quivi queste lagrime fanno Cocito. 

1241 —429. Non v'ha dubbio ché 
derivasi il presente ruscello dal 
fosso del bollente sangue che cir- 
conda il bosco, al confine del qua- 
le viene per sotterranea via ad u- 
scir fuori. Ora il dubbio di Dante 
fondasi in questo, che se dalla ci- 
ma d’un monte, alzantesi a guisa 
d’un cono, e tagliato da nove cor- 
nici digradanti, scendesse un ru- 
scello, chi montasse sin lassù do- 
vrebbe incontrar l’acqua; non per 
una, ma nove volte,girando però 
tutta intera ciascuna cornice. -A- 
dunque a trarlo di cotal dubbio, 
basterà che Virgilio faccia osser- 
vare a Dante, che dei soprapposti 
cerchi egli ha, non già l’ intero 
giro discorso, ma solo una por- 
zione dì ciascuno. Rigagno, riga- 
gnolo, rivo, dal lat. rigo, rigas , 
quasi rigario. — Vivagne , estre- 


“ mità; metafora tolta dal vivagno, 


o sia orlo de’ lati de’panni. É {ul- 
to che ecc. Queste parole s'hanno 
a riordinare così : e con tutto che 
tu, calando giù al fondo, e ca- 
lando pur (sempre) a mano si- 
nistra, sii venuto molto'in giù, 
tu non sei volto ancora per tutto 
il cerchio, cioè non hai scorso un 
cerchio intero della ritondità del- 
l’Inferno. Non dee addur maravi- 


CANTO XIV. 
Ed io ancor: Maestro, ove si truova 
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Flegetonte e Letéo? chè dell’un taci, 
- E l’altro di’ che si fa d’esta piova. 
In tuite tue question cerlo mi piaci, 

Rispose; ma ’1 bollor dell’acqua rossa 


Dovea ben solver l’una che tu faci. 


glia, ecc. Bellissima espressione 
e vera, perciocchè il volto figura- 
si secondo le passioni dell’ ani- 
mo. Per volto s’ ha ad intendere 
le due principali parli della fac- 
cia , cioè la bocca e gli occhi, è 
quali due luoghi (son parole del 
Poeta , le quali trovansi nel Con- 
vito)per bella similitudine si pos- 
sono appellare balconi della don- 
na, che nel dificio del corpo abi- 
ta, cioè l’anima, perocchè quivi, 
avvegnacchè quasi velata spesse 
volte si dimostri, dimostrasi ne- 
gli occhi tanto manifesta che co- 
noscer può la sua presente pas- 
sione chi ben la mira. E altrove... 
Di nulla dî queste (passioni) puo- 
le esser l’anima passionata, che 
alla finestra degli occhi non ven- 
ga la sembianza, se per grande 
virtù dentro non si chiude. 

_ 130 e 131. Costruzione di tutto 
il terzetto: ed io domandai anco- 
ra: Maestro, ove si trova Flege- 
tonte, ove si trova Lete? Io ti di- 
mando questo, perchè tu taci dl 
nome dell’uno (di Lete), e rispet- 
io all'essere dell’ altro (di Flege- 
lonte), {u dicé ch'egli sì fa d’esta 
piova (di questa pioggia delle la- 
grime ch’ escono delle fessure 
della statua predetta). Dante fa 
questa nuova domanda perchè gli 
ha detto Virgilio che si fa Flege- 
tonte della stessa pioggia che gli 
altri fiumi, e non sa dove se lo 
abbia veduto, e perchè non inte- 
se nominar Lete, che s'immagina 
pur essere nell’ abisso. 
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134—135. È sentimento d’ al- 
cuni letterati,avvalorato dalla po- 
derosa autorità del marchese Sci- 
pione Maffei, che non sapesse il 
Pocta nostro il greco idioma. Ma 
ecco il luogo dì combattere sì fat- 
to inganno, e far sì che la veri- 
tà trionfi d’ ogni errore e d’ogni 
avversa autorità, per possente 
che sia. Adunque questo luogo 
del Poeta basta solo per sè a di- 
mostrare ch’ egli aveva cognizio- 
ne del greco, se si consideri che 
la risposta di Virgilio: ma è bol- 
lor dell’ acqua rossa, ecc. suona 
quanto : ma sapendo tu che Fie- 
getonte significa fiume fiamman- 
te o fiume infocato, e avendo 
veduto intorno il bosco il bollo- 
re di quell’ acqua rossa, ti dove- 
vi immaginare da te stesso quello 
essere Flegetonte. Omero non era 
stato ai tempi del Poeta ancor tra- 
dotto. Egli stesso 1’ afferma nelle 
seguenti parole del'suo Convito: e 
questa è la ragione perchè Omero 
non si mutò di greco ‘in latino, 
come l’ altre scritture che avemo 
di loro. Adunque s’egli non avesse 
saputo il greco, e, per conseguen- 
te, potuto leggere Omero, come 
poteva farsi dir da Virgilio queste 
parole, nelle quali, chi sottilmen- 
te guarda, vede chiaro l’intenzio- 
ne di Dante di manifestarsi ben 
pratico della lingua greca; e come 
avrebb’egli potuto dire di Beatri- 
ce nella Vita Nuova: e vedendola 
di sì nuovie laudevoli portamen- 
ti, che certo di lei si poteva dire 
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Pa 


. Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno l’anime a lavarsi 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: Omai è tempo da scostarsi 


Dal bosco: fa che direlro a me vegne: 


140. 


Li margini fan via che non son arsi, 
E sopra loro ogni vapor sì spegne. 


quella parola del Poeta Omero: 
Ella non pareva figliuola d' un 
mortale, ma dì Dio ? A queste ra- 
gioni, e e quelle che ognuno può 
suggerirsi dasè, riflettendo ch’un 
tanto uomo non poteva ignorar la 
linqua e le cose del Signore del- 
l'altissimo canto, aggiungo la po- 
tentissima autorità del Boccaccio, 
che vale sola per altre mille, il 
quale, nella vita ch’egli scrisse 
del Pocta nostro, dice: nel quale 
esercizio famigliarissimo diven- 
ne di Virgilio, d’ Orazio, d’ Ovi- 


dio, di Stazio, e di ciascuno al- . 


tro poeta fumoso. E mai possibile 
che in queste parole, e di ciascu- 
no altro poeia famoso, non si 
comprenda coluì il quale fu da 
Dante con sì alti versi laudato, 
cioè Omero ? E mai possibile che 
Dante fosse, il che ai soli sciocchi 
è dato, ammiratore di quello che 
non conosceva? Canzoni! e da 
contarsi a chi s’addormenta colla 
nanna! 

196. Questa fossa. Così chiama 
tutta l’infernal cavità per analogia. 

138. Pentuta , participio usato 


addiettivamente da pentere sino- 
nimo di pentire, e più di questo. 
conforme al senso del latino poe- 
nitere , cioè poena tenere , verbo 
che i gramatici vulgari han detto 
voler ìl nominativo all’accusativo, 
per non aver saputo che la propo- 
sizione me poenitet peccati mei, 
è un compendio di poena peccati 
mei tenet me. 

139. E tempo da. Puossi dire: 
è tempo di, e tempo da. Vedi il 
quando e il perchè nella Gramati- 
ca nostra. 

140—142. Vegne, per vegna, 0 
venga, lic. poetica. Non son arsì, 
esopra loro , ecc. Non sono arsi 
perchè non vi cascan le fiamme 
comenelfa rena, e non come Lom- 
bardi sogna, perchè sono di pie- 
tra, perocchéè l’esser tale non ba- 
sterebbe a far che per le cadenti 
fiamme non s’accendessero sì che 
non vi sì potesse passare. E ogni 
vapore si spegne sopra loro, cioè 
nell’ aria ad .altezza maggiore 
d’ uomo, onde vi si può con sicu- 
rezza passare. Alf. nota gli ultimi 
due versi. 


CANTO XV. 


Cora 


ARGOMENTO 


Passo della landa. Incontro d’ una schiera d’anime dei violenti contro 
natura , che tutti fur cherci e letterati grandi e di gran fa- 
ma. Riconoscimento fra questi dell'ombra di Brunetto Latini, suo 
maestro; interessante colloquio con esso. 


Ora cen porta lun de’duri margini, 
E ’1fummo del ruscet di sopra aduggia 
Sì, che dal fuoco salva l’acqua e gli argini. 
‘ Quale i Fiomminghi, tra Guzzante e Bruggia, 


Temendo ’1 fiotto che in vèr lor s’avventa, 


Sc 


Fanno lo schermo perchè ’1 mar si fuggia; 


1-3. Cen, ce ne. La particella 
ne è avverbio modificante il luo- 
go onde partono. Duri, perchè dî 
pietra; e così ti rivolge un istante 
il pensiero al luogo di sotto. Fum- 
mo; così chiama le vaporose ema- 
nazieni ch’alzansi dall’acqua bol- 
lente del ruscello. Aduggia, s° o- 
rigina dal lat. udus, siccome ug- 
gia, che dicesi dell’ ombra dagli 
alberi cadente; onde aduggiare 
vale quanto adombrare. Questo 
adombramento, prodotto nell’ ae- 
re sopra al ruscello dall’ umide 
esalazioni della bollente acqua, è 
tale che, spegnendo le cadenti 
fiamme, salva dal fuoco l’acqua e 
gli argini. 

4-12. AIf. n. il 5 e’16.—Spie- 
ga la forma degli arginì del ru- 
scello fatti per contener l’ acqua 
in quella doccia, per comparazio- 
ne con quella che fanno i Fiam- 
minghi tra Guzzante e Bruggia, e 


i Padovani lungo la Brenta. Guz- 
zante e Bruggia, due terre di 
Fiandra, } una dall’ altra alcune 
leghe distante. Fiolto, gonfiamen- 
to accidentale del mare, detto an- 
che (lutto. —S'avventa, si slancia 
con impeto, perchè le due idee 
sono in questa bella voce com- 
prese. Schermo; nome generico 
di qualunque riparo , che piglia 
poi tale o tal altro nome: argi-. 
ne, diga, ecc. Si fuggia, lic. 
poet. si fugga ; ed è assai pro- 
pria questa espressione, per aver 
detto s’ avvenia, poichè il rim- 
balzo del flulto è tanto più im- 
peluoso, quanto la prima furia è 
stata maggiore. Avventare, scen- 
de dal fat. amentare; onde Luca- 
no: jaculum amentavit habena. 
Quel legame, col quale si piglia il 
dardo per lanciarlo più forte, di- 
cesi amentum. Silio Italico perciò: 
hasta juvatur amento; e quindi a- 
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E quale i Padovan, lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale immagine eran fatti quelli, 10 
Tutto che nè sì alti nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravàm dalla selva rimossi 
Tanto, ch'i° non avrei visto dov'era, 

Perch’ io ’ndietro rivolto mi fossi; 15 

Quando ‘neontrammo d’anime una schiera, © 


menltatae hastae:jacula amentata 
ecc. Brenta, fiume che scorre pel 
Padovano, e va a scaricarsi nell’A- 
driatico. Anzi che Chiarentana, 
ecc. Quelle parti delle Alpi, dove 
nasce il detto fiume, onde, disfat- 
te le nevi dal sole rinvigoritosi, 
scendono in rovinosi torrenti. A 
tule immagine, cce. I due argini 
del ruscello eran fatti a tale imma- 
gine, salvo che non eran nè sì alti, 
nè sì grossi, per esser assai pic- 
ciolo il detto ruscello. Qualche si 
fosse, ecc., perchè non sa se im- 
piegò Dio a tal lavoro i demonii 0 
altra potenza. Fellîi o fegli, per li 
o gli fe’, gli fece. E da queste pa- 
role puossi cavare una prova di 
più a rincalzo della mia spiegazio- 
ne del fatti eran pietra, e dell’in- 
ganno del Lombardi. 

13—21. AIf. not. la prima ter- 


:zina, e dalla parola e ciascuna si- 
‘no al 22.— Vuole il Poeta determi- 


naril punto del margine in cuiera, 

uando incontrossi in una turba 

‘anime, vegnenti verso lui lungo 
l’argine stesso : e questo punto lo 
fissa con dire, ch'era già distante 
della selva tanto, che per rivolger- 
sì indietro, non avrebbe veduto 
ov’essa selva era. Ma un altro sen- 


‘timento profondo si nasconde sot- 
to queste parole, volendo per esse 


darne ad intendere che dalla selva 
insino a questo punto, Virgilio 
I’ba lasciato andar in silenzio, per 
dargli luogo di meditare alle al- 
tissime cose da lui poc'anzi discor- 
se. Le cose che a questo proposito 
s'immagina il Lombardi, sono da 
passar sotto silenzio per gloria no- 
stra. Già, in corrispondenza al 
quando del verso 16. Visto, per. 
veduto , è più del verso che della 
prosa. Perchè. Lombardi vuole che 
abbia qui senso di caso che, ben- 
ché, o simile. Questo non è,nè può 
mai essere. La cagione, per cui 
effetto di veder la selva sarebbe 
passato a me, si è la circostanza 
che l'avesse fatto volgere indietro: 
adunque conviene esprimere tal 
relazione col segno analogo, che é 
la preposizione per. Ricordisi il 
lettore che in questa terza divisio- 
ne del settimo cerchio son puniti 
i violenti contro Dio, contro natura 
econtral’arte. primi glihai vedu- 
ti giacer supini alle cadenti fiam- 
me.I secondi, che son questi, van- 
no sempre correndo sotto la piog- 
gia di fuoco, e sono partiti per di- 
verse schiere, cioè letterati conlet- 
terati , politici con politici, e così 
di seguito ; e i terzi, che sono i 
sezzi, si vedranno nell’altro Canto. 
Lungo l’argine, che portava i Poe- 
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Che venia lungo l’argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 
Guardar l’un l’altro sotto nuova luna: 


E sì vèr noi aguzzavan le ciglia, 


20 


Comè vecchio sartor fa nella cruna. 
Così adocchiato da cotal famiglia, 

Fu' conosciuto da un che mi prese 

Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 


Ed io, quando ’1 suo braccio a me distese, 


29 


Ficcai gli occhi per lo cotto aspelto, 

Sì che ’1 viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio ’ntelletto : 

E, chinando la mano alla sua faccia, 


Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 


i.Come suol da sera... sotto nuo- 
va luna. Lombardi, dando alla vo- 
ce sera la significazione di notte, 
suppone che intenda il poeta di 
quell’ora in cui la luna, che quan- 
do è nuova, tramonta poco dopo 
il sole, si è dipartita dal nostro 
orizzonte. Ma come potrebbe dire 
il Poeta sotto nuova luna, se fosse 
già tramontata? Per questo, per 
altre autorità, e per l’ esperienza 
mia propria, conchiudo doversi in- 
tendere l’espressione da sera qua- 
le essa suona, siccome l’altra sotto 
nuova luna; perchè allora rendela 
luna sì scarsa luce, che non si può 
agevolmente raffigurare le perso- 
ne. Come vecchio sartor, ecc. Tale 
atto di aguzzar le ciglia, e di guar- 
darsi l’unl’altrosottonuova luna, 
fassi per concentrar in più breve 
spazio i raggi visivi , onde discer- 
ner meglio le forme. Ho veduto 
alcuni ignorantoni torcere il grifo 
nel leggere questo verso, ed altri 
farsene beffe, non sapendo, e non 
si potendo immaginare che l’oc- 
chio indagatore del filosofo cava 
bellezze maggiori dalle minuzie, 
alle quali gli altri non attendono, 
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rivestendole in modo, e facendone 
uso sì a tempo, che colpiscono il 
lettore con tanto maggior forza, 
quant’ erano da lui meno preve- 
dute. Cruna, foro dell’ ago, per 
cui s’infila. 

229—24. Famiglia. Così deno- 
mina quella schiera dalla pluralità 
degl’ individui ond’è composta, 0 
piuttosto perchè tutti quelli d’una 
professione s’hanno a riguardare 
come d’una famiglia medesima; e 
tali sono i letterati, se non in al- 
tro, nella miseria. Mi prese per lo 
lembo. Lembo, l'estrema parte del 
vestimento. Preselo lo spirito per 
lo lembo, perchè Dante era di so- 
pra nel margine, e l’onibra di sot- 
to nella rena. E per questo parti- 
colare intende il Poeta ad affissar 
l'occhio della mente di chi legge 
alla situazione d’ entrambi. Qual 
maraviglia , è questa di vederti 


ui. 

i 26—30. Alf. not. i primi tre.— 
Ficcaì gli occhi per, ecc. Ficcar 
gli occhi, vale affissarlì con atten- 
zione e forza. La preposizione per 
indica il discorrimento degli occhi 
per ogni parte dell'oggetto consì- 
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E quegli: 0 figliuo! mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia ’ndar la traccia. 
Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 
E, se volete che con voi m'asseggia, 35. 
Faròl, se piace a costui, chè vo seco. 
O figliuol, disse, qual di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi cenl’anni | 
Senza arrostarsi quando ’l fuoco il feggia. 
Però va oltre; i ti verrò a’ panni, 40 


derato. Cotto, abbruciato dalle 
fiamme. Non difese, ecc. Il viso 
abbruciato non potè difendere a 
Dante la conoscenza di quell’ ani- 
ma , cioè non potè torgli di rico- 
noscerla; tanto ficcò egli gli oc- 
chi per lo cotio suo aspetto! E 
chinando la mano, ecc. Non dis- 
se stendendo, nè porgendo la ma- 
mo, perchè con la voce clinando, 
dipinge l’attitudine vera del Poe- 
ta, e ne fa veder l’uno sopra, l’al- 
{ro sotto. 

L’editore della nuova edizione 
del Comento del Lombardi scrive 
la mia, in luogo di la mano, le- 
zione da lui trovata nel Cod.Caet., 
e di tale scoperta fece il sig. De 
Romanis per allegrezza un salto , 
e mise fuori sì forte grido di giu- 
bilo che s’intese sin a Parigi. Ba- 
sti, a trarlo d’ errore, che I’ atto 
che fece Dante di chinar la mano 
alla faccia di Brunetto, lo fece do- 
po averlo già conosciuto per avel- 
gli ficcato il viso per lo cotto a- 
spetto; e però veda il sig. de Ro- 
manis che, se Dante chinò la fac- 
cia per abbassarsi e riconoscer me- 
glio Brunetto, ei lo fece tre o qual- 
tro versì più su, e che, se avesse 
fatto di nuovo cotal atto, non po- 
leva più essere per conoscer l’om- 
bra che dice aver già riconosciu- 
ta nel Canto precedente, ma per 


tutt’ altro motivo. Ser, dall’ intero 
sere, a cui il moderno uso ha .so- 
stituito signore , titolo di nobiltà 
e di padronanza , avvilito in oggi 
dall’adulazione col prodigarlo pur 
anche agli sbirri. Brunetto Lati- 
ni, Fiorentino, uomo di gran 
scienza, maestro di Dante. scris- 
se un libro in lingua volgar fioren- 
tina, chiamato Tesorello; e un al- 
tro in lingua francese intitolato 
Tesoro. 

‘ 33—35. Rilorna în dielro; non 
essendogli lecito, come dirà, fer- 
marsi; nè onesto il chiedere a Dan- 
te che ritorni in dietro. E lascèa 
andar la traccia. Traccia, orma 
lasciata nel cammino dai piedi 
di chi va; ora, prolungandosi 
questa per quanto il moto, però 
disse il Poeta lascia andar la 
Iraccia , in vece di non segue le 
pedate dei compagni. — Preco, 
voce poet. Asseggia , in vece di 
asseda, da assedere, siccome veg- 
gia, per veda, da vedere, ecc. 

36.— Alf. lo nota. — Se piace 
a costui, ecc. Ordine diretto : se 
piace a costui; dico se piace 
costui, perchè vo seco. Impara tu. 
che, abbattendoti per via in uno, 
lasci villanamente il compagno 
per seguir lui. . | 

31 — 42. Alf. nota la seconda 
terzina. — Greggia, turba, cos 
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E poi rigiugnerò la mia masnada, 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 
I° non osava scender della strada, 

Per andar par di lui, ma ’l capo chino 


Tenea com’uom che riverente vada. 


45 


Ei cominciò: Qual fortuna o destino, 
Anzi l’ultimo dì, quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra ’1 cammino? 
Lassù di sopra in la vita serena, 


Rispos'io lui, mi smarri’ in una valle 50 


Avanti che l’età mia fosse piena. 


detta per la sola similitudine di 
compagnia. Punto, un sol punto, 
un momento; perchè per l’ analo- 
gia del luogo col tempo, pigliasi 
l'uno per l'altro, e per questa so- 
la ragione punto e momenta sono 
sinonimi. Senza arrostarsi. Ro- 
sfa, stromento noto, dice la Cru- 
sca, da farsi vento, o sia venta- 
glio. Ora essendo tale stromento 
detto così dall’essere nel quale lo 
mette l’azione, pare, che da tal 
nome siasi formato il verbo arro- 
stare, andare a rosta, e nel suo 
più largo comprendimento, muo- 
versi, agitarsi. Il sig. de Roma- 
nis ci avvisa che il Cod. Cact. leg- 
ge senza ristarsi, e che v'è chi 
preferisce tal lezione. Tal sia di 
loro. Anche il barbagianni giura 
che i figli suoi sono la più dolce e 
cara cosa del mondo. Quando, 


 neltempoin che. Feggia. Nel Vo- 


cabolario della Crusca si legge che 
feggia scende da feggere, sinoni- 
mo di fiedere , voce poetica, che 
vuol dire ferire: a me pare che 
feggia sia invece di fieda , come 
veggia di veda, toltone 1° i della 
prima sillaba. Ti verrò a’ panni. 
Non poteva dire al lato , per es- 
ser più basso di Dante. Masnada. 
propriamente mano, 0 sia compa- 


gnia di gente armata , e, consi- 
derata soltanto l’idea di riunione, 
sinonimo di schiera, turba, ecc., 
fu propriamente da principio una 
famiglia di servi. 

43 — 45. AIF. nota ma ’l capo 
chino, col vers. seg.—Non osava; 
scender della strada, per tema 
del fuoco. Ma ’l capo chino, ecc. 
Teneva, andando , ìl capo chino, 
come insegna la natura in tal cir- 
costanza, per appressar al più 
basso le parole. Vada, e non va, 
perchè la costruzione intera è: co- 


“Îmeuomo cui il dover vuole che 


vada riverente con maggier disè. 

&1, Anzi Vl ultimo di, del viver 
tuo. AIf. lo nota con la preceden- 
te parola : qual fortuna o de- 
stino. 

49—51. Alf. nota il 51.—Sere- 
na , rispetto all’ oscura e torbida 
vita di laggiù. In una valle. Quel- 
la di cui, C. I, v. 12, disse: Là 
ove terminava quella valle , ecc. 
Avanti che l’età mia fosse piena. 
Chiamasi età piena , il passaggio 
dalla giovinezza all’ età matura, 
che comunemente ha luogo al fi- 
ne della quinta rivoluzione sette- 
naria, cioè verso la fine del tren- 
tesimoquinto anno della vita, e- 
poca d’ogni altra più notabile per 
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Pur ier mattina le volsi le spalle: 
Questi m’apparve, ritornando in quella, 
E riducemi a ca per questo calle. 


Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 


dò 


Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m’accorsi nella vita bella; 
E; s’ i non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo ’1 cielo a te così benigno, 


le mutazioni fisiche e morali che 
in noi succedono. Nel principio 
del primo Canto ne mostrò il Poe- 
ta l'epoca in cui egli s’ accorse 
ch'era nell’oscura selva smarrito; 
ora quella in cui egli si smarrì 
nella detta selva. La prima fu l’an- 
no trentacinquesimo dell'età sua, 
nel mezzo del cammin di nostra 
vita. La seconda, trovandosi fra 
due estremi, quello cioè della 
partita di Beatrice da questo se- 
. Colo, e il punto che il Poetasi ri- 
trovò nella selva, si può conchiu- 
dere essere l’ anno ventottesimo 
dell’età sua, o intorno a quel tem- 
po. Vedi quanto vanno lungi dal 
vero i traduttori di Dante, i quali, 
per non aver capito nè pure i due 
primi versi del primo canto, con- 
fondon queste epoche l’ una col- 
l’altra; anzi delle due ne fanno 
una: non parlo però di tuttti, 
52—54. Pur jer mattina, ecc. 
Pur , solamente. Con questa par- 
ticella sembra voler non solo de- 
terminar precisamente il punto che 
uscì della selva; ma insieme far 
sentire il suo affanno in pensar al 
lungo tempo che in essa è stato 
smarrito. ]l punto, in che volse 
Je spalle all’orribile valle, fu quel- 
lo in che, riposatosi alquanto ai 
suoì termini, riprese via pef la 
piaggia deserta, C. 1, v. 28 e seg. 
— ffuesti mapparve, ecc. Ha do- 
vuto il Poeta rispondere alle due 


questioni di Brunetto: qual forlu- 
na o destino, ecc., e chi è questi 
che, ecc. Ha risposto pienamente 
alla prima; ora nelle parole: Que- 
sti mapparveritornando in quel- 
la, Eriducemi a ca per questo 
calle, risponde alla seconda e chi 
è questi, ecc. Ma per qual ragione 
non è questa risposta così piena , 
non appalesando chi sia il suo 
compagno? Adunque scansò arta- 
tamente Dante di manifestare il 
nome della sua guida, primiera- 
mente pernon interrompere il suo 
ragionamento con ser Brunetto ; . 
secondamente perchè , per esser 
tanta la distanza e sì diversi gli 
studì di quelle due ombre, lo sco- 
prire a Brunetto il nome di Vir- 
gilio non poteva dar occasione ad 
alcun incidente di momento , sic- 
come darà, Purg. xx, l’ incontro 
dell’ombra di Stazio. Ritornando 
in quella, valle. Vedi C. 1, v, 61 
a 63. Legge, con alcuni testi alla 
mano, fornand’ io in quella , il 
Lombardi: ma che differenza di 
costruzione e di suono ad orecchio 
italiano ! Ca, voce tronca dall’in- 
tiera casa. Chiama così per esten- 
sione il mondo ove Dante era an- 
cor în prima vita. Anche Omero 
fa simile troncamento nella voce - 
stessa, dicendo do per doma. 
d59—60. Si not. da Alf. Se tu 
segui tua stella, cioè: se tu secon- 
di, coll’adoperare, la buona dispo» 


CANTO XV. 
Dato t’avrei all'opera conforto. 
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Ma quello ’ngrato popolo maligno, 

Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti sì farà, per tuo ben far, nimico; 


Ed è ragion, chè tra gli lazzi sorbi 


Si disconvien fruttare al dolce fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 

Gente avara, invidiosa e superba; 

Da’lor costumi fa che tu ti forbi. 


sizion della stella, sotto la quale 
nascesti. Tocca ser Brunetto l’o- 
pinione degli Astrologhi a dimo- 
stràre che esso pure fu tale. Non 
puoî fallire, ecc. Bellissimo modo 
del dire, il cui significato si è: 
non puoi mancare dî pervenire a 
glorioso fine, predicendogli quella 
maravigliosa fama inestinguibile , 
che per questo suo libro s'è acqui- 
slata. Se ben m'accorsi, ecc. Se, 
per l'arte mia astrologica, com- 
presi bene ne’corpi superiori quel- 
lo che ora ti predico. Nella vita 
bella. Bella rispetto alla presente 
in che ser Brunetto si ritrova. Per 
tempo, formula avverbiale, equi- 
valentea dibuon’ora, e dicesi pro- 
priamente del principio del gior- 
n0.Qui per estensione, quasi con- 
siderando com’un giornoil tempo 
del vivere che, per rispetto all’ e- 
terno, è un batter di ciglia. Veg- 
gendo ’1 cielo, ec. 
Nonpur perovra delle ruote magne 
Questi fu tal, ecc. 

| (Purg. xxx, 99 e seg.) 
. Dato t’avrei, ecc., con animar- 
Îi allo studio delle scienze e all’o- 
prar virtuoso. | 
,_81»- 63. Alf. not. — Ma quello 
ngrato, ec. Tale era il fiorentino 
Popolo di quel tempo, benchè in 
0ggi sia, oltre ad ogni altro, di 


costumi soavi, amorevole e genti- 
le. Fiesole antica ciltà sopra un 
colle, due ore di cammino distan- 
te da Firenze, ond’è disceso il po- 
polo fiorentino. Vedi Albertano 
giudice da Brescia. Del monte, 
intendi l’asprezza; e del macigno, 
supplisci la durezza, ed è bellis- 
simo d’ espressione questo verso. 

64. Alf. nota.—Ti sì farà, ecc. 
Per la sua virtù, e per le opera- 
zioni suc laudevoli, dice il Poeta 
che glisi fece nemico quell’ingra- 
to popolo e maligno. 

65 e 66. Alf. li nota.— Bellissi- 
mo sentimento e vero , espresso 
con graziosa leggiadria. E questo 
vuol dire che l’uomo valoroso, e 
d’ animo gentile, non può abitare 
fra gente di malvagia condizione. 
Lazzi, acidi, aspri. Pei lazzî 
sorbì, che voglion tempo a matu- 
rarsi, intende la nobiltà nuova, e 
per dolce fico la nobiltà vecchia, 
qual era la sua, scesa da quei pri- 
mi coloni, cittadini fiorentini e 
soldati romani. Lombardi con la 
Nidob. legge él dolce fico; ma l’in- 
tero costrutto: él fruttare tra è 
lazzi sorbisi disconviene aldolce 
fico, scioglie ogni dubbio. 

67—69. Alf. li nota.— Vecchia 
fama, ecc. Giovanni Villani e il 
Boccaccio raccontano qual fu l’o- 
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La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 
Che l’una parte e l’altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l’erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

S'alcuna surge ancor nel lor letame, —. 15 

In cui riviva la sementa santa | 
Di quei Roman che vi rimaser, quando 
Fu fatto ’1 nidio di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto ’1 mio dimando, 

Risposi lui, voi non sareste ancora 80 
Dell’umana natura posto in bando; 
Chè in la mente m'è fitta, ed or m’accuora, 


rigine di questa denominazione a 
lungo. Brevemente: i Pisani co- 
stretti a dare ai Fiorentini due co- 
lonne di porfido, !e guastaronocol 
fuoco, e poi fasciatele di scarlat- 
to, le consegnarono; e i Fiorentini 
non sì accorsero dell’inganno se 
non in Firenze quando le vollero 
alzare: onde i Fiorentini furoro 
detti ciechi e i Pisani traditori. 
Venturi. Invidiosa. Lombardi con 
la Nidob. legge învida in vece, e 
guastano orribilmente il verso. Ti 
forbi; ti netti, ti ripulisca; ma qui 
vale ti serbi immacolato. 
10 — 72. AI. nota rino a di ie. 
— L’una parle e l’altra, la parte 
nera e la parte bianca, sentendo 
predicare di te tante maravigliose 
cose. Avranno fame di te, avran- 
no gran desiderio di te, vorranno 
riaverti, poichè t' avranno caccia- 
to via. Ma lungi, ecc. Avendo e- 
spresso il desiderio figuratamente 
con la voce fame, seguita dicen- 
do, che l’erba sarà lungi dal bec- 
co; formula proverbiale signifi- 
cante, che tal desiderio non sarà 
contentato, perciocchè non lo po- 
tiranno riavere fra loro. E qui ca- 
de in acconcio il fare osservare 


con quanto giudizio sappia il Poe- 
ta nostro collocare nel poema suo 
le locuzioni plebee, in modo che 
diventino nobili, cangiando l’ o- 
scurità loro in nuovo e grazioso 
lume, siccome seppe sì ben fare, 
tra gli altri grandi, il Petrarca, 
studiosissimo imitatore del som- 
mo Alighieri. co 
13—78. Alf. nota il primo terz. 
— Sono bellissimi e di gran forza 
questi versi, e sentesi tutto il pe- 
riodo scorrere con quella piena 
gravità che alla grandezza del 
concetto è conveniente. Le bestie 
Fiesolane, i Fiorentini discesi di 
Fiesole, e chiamati bestie , o sia 
brutali, per la loro stoltezza e 
malvagità. Sirame, erba falciata, 
per pascole al bestiame in tempo 
d’ inverno, e che servegli di letto. 
Questo figurato parlare significa: 
facciamo strazio di loro stessi. 
Emnon tocchino, non ardiscano 
toccare. Lefame; paglia infracida- 
tasi sotto alle bestie, detta lefame 
dal lat. laetamen, perchè, col 
fertilizzarli, fa lieti i campi. Che 
vì rimaser, che rimasero ad abi- 
tare in Firenze. Quando, ecc., 
quando il ‘nido di tanta malizia, 
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La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora © 
Mi ’nsegnavate come l’uom s’eterna; 85 
E quant’io l’abbo in grado, mentr’io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 
Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 


A donna che ’1 saprà, s’a lei arrivo. 


quella città, sì di malizia piena, 
fu edificata. La chiamò nido, per- 
chè abitata da bestie, e nidv di 
malizia, perchè da bestie ragione- 
voli. Traduciamo ora il figurato 
nel linguaggio ordinario. I bestia- 
li Fiorentini, discesi da Fiesole, 
scannino, calpestino, avviliscano 
sè stessi, e non tocchino i cittadi- 
ni ritraenti del generoso spirito 
dei Romani, rimasi ad abitarin 
quella città, se pur ne nasce alcu- 
no fra i sozzì costumi di quella 
perversa gente. Suppone il Poeta 
chei Romani, venuti ad abitar Fi- 
lenze, fossero , siccome gli anti- 
chi, giusti, virtuosi e gentili, dei 
quali dice nel suo Convito : certo 
manifesto esser dee rimembran- 
do la mita di costoro, e degli altri 
divini cittadini, non senza alcu- 
na luce della divina bontà, ag- 
giunta sopra la loro buona natu- 
ra, essere tante mirabili azioni 
state.E manifesto esser dee, que- 
stà eccellentissimi essere stati 
sirumenti, collì quali provvedet- 
tela divina provvidenza nello 
romano imperio , dove più volte 
parve esse braccia di Dio esser 
presenti. . 

19—81. Alf. li nota. — Se fosse 
pieno, ecc. La dimanda è piena 
quando il desiderio è intieramen- 
le soddifatto. Risposî lui ; Lom- 
bardi legge rispos’io lui, ma con- 
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tro ragione. Posto in bando, esi- 
liato, allontanato. 

82— 87. Sono not. da Alf. — 
Questi versi , pieni di sentimento 
ed’ amore, e figli di gratitudine 
eterna. rispondono da per sè a chi 
tocca Dante d’ ingrato, per aver 
posto a tal pena il suo maestro. 
Come discepolo, rese Dante al suo 
maestro il tributo di gratitudine 
debito alle paterne sue cure; come 
fedel di Lucia, il fe’ veder là ove 
ì suoi vizii il dannarono. In la 
mente... fitta; altamente nella me- 
moria scritta. La cara, ecc. Nota 
la bellezza degli epiteti cara, duo- 
na, paterne. — Di voi, quando, 
ecc. Lombardi con la nidob. gua- 
sta ancor la bellezza del verso, 
scrivendo divoî nel mondo, quan- 
do, ecc. Comel’uoms’eterna, bella 
locuzione. Il Petrarca: simile a 
quella che nel cielo eterna; e Ora- 
zio: Asternet.—Abbo e aggio, voci 
antiche, ho. — Convien che... si 
scerna; convien che si conosca di- 
stintamente, nel parlarne che farò 
in ogni luogo e tempo opportuno, 
quanto l’ ho io caro. 

&8—90. Di mio corso; della mia 
vita, perchè questa non è altro 
che un correre alla morte. Scri- 
vo, rispetto all’effetto, che le idee 
trasmesse alla memoria sono co- 
me le scritte in carta. Con altro 
testo, con altra sentenza, ch’ è Ja 


pi deine A 


492 DELL’ INFERNO 


Tanto vogl’io che vi sia manifesto, 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch'alla fortuna, come vuol, son presto. 
Non è nuova agli orecchi miei tale arra; 
Però giri fortuna la sua ruota, “95 
Come le piace; e ’1 villan la sua marra. 
Lo mio Maestro allora in su la gota 
Destra si volse ’ndietro, e riguardommi: 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 
Nè per tanto di men parlando vommi 100 


predizione fattagli da Farinata: 
ma non cinquanta volte fia rac- 
cesa, ecc. A donna, Beatrice, 
perchè nel citato Canto disseglì 
Virgilio: Quando sarai dinanzi 
al dolce raggio di leì, ecc. Arri- 
vo, e non arriverò, pel desiderio 
ardentissimo di già esser seco. 
91— 93. Alf. not. — Tanto vo- 
glio, ecc. Ecco la costruzione ve- 
ra: i0 voglio che vi sia manifesto 
tanto, quanto ora vî dirò , cioè, 
purchè la mia coscienza non mì 
garrisca (non mi sgridi, non mi 
riprenda), î0 son presto alla for- 
luna, ecc. La purità della coscien- 
za è l’usbergo migliore contro al- 
la fortuna, e fa veramente l’uomo 
telragono ai colpi suoi. Ho voluto 
ritrar qui l’ invincibile coraggio 
dei savì nelle avversità, i quali, 
opponendo un petto di ferro ai 


dardi della fortuna , o rimbalzano. 


o vi spuntano. 

9£& — 96. Alf. not. il 95 e del 
vers. seg. come le piace — Arra; 
parte d’ un pagamento anticipato 
per sicurità del patto. Questa, ri- 
spetto all’intiero pagamento, è ciò 
che una predizione rispetto al suc- 
cesso predetto, e però il Poeta det- 
te a tal voce il senso di predizio- 
ne.—Però giri fortuna, ecc. Vuol 
dire: però tanto m’affannerò io del 


girar la fortuna la sua ruota a mo- 
do suo, quanto del velgere il vil- 
lano a modo suo la marra. E qui 
si ricordi il lettore di quello che 
ho detto più sopra sul modo d’in- 
gentilire, collocandoli a tempo e 
luogo, i modi più vili del parlare. 
97—99. In su la gota destra. 
Andavano i Poeti sul margine, 
Dante dietro a Virgilio, avendo 
Brunetto Latini alla destra. Onde, 
se Virgilio, per parlar a Dante, si 
fosse volto in su la gota sinistra, 
avrebbe scortesemente rivolte le 
spalle a Brunetto. Volgesi adun- 
que indietro Virgilio , riguarda 
Dante un istante per disporlo a 
ricever le sue parole; e poi gli di- 
ce: ben ascolta chi la nola; cioè 
colui che nota la cosa, o la sen- 
tenza che ascolta, per praticarla 
a tempo e luogo, si può dire che 
l’ascolta bene; e dissegli ciò per 
dimostrargli che avea ben ascol- 
tata la sentenza da lui detta, A3- 
neid., lib. v., superanda omnis 
fortuna ferendo est, per avvertir- 
lo insieme che non basta aver le 
gran sentenze de’filosofi in bocca, 
esputarle preziosamente, siccome 
alcuni fanno, per vana ostentazio- 
ne, ma averle scritte in mente per 
trarne profitto nelle occorrenze. 
100. Nè per tanto, ecc. cioè, nè 


CANTO IV. 


Con ser Brunetto, e dimando chi sono 

Lì suoi compagni più noti e più sommi. 
Ed egli a me: Saper d’alcuno è buono; ‘’ 

Degli altri fia laudabile il tacerci, 

Che ’1 tempo saria corto a tanto suono. 
In somma sappi che tutti fur cherci, 

E letterati grandi e di gran fama, 

D'un medesmo peccato al mondo lerci. 
Priscian sen va con quella turba grama, 

E Francesco d’Accorso anco, e vedervi, 
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105 


110 


S'avessi avuto di tal tigna brama, 
Colui potei, che dal Servo de’ servi 
Fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione, 


per tanto quanto fu il parlare di 
Virgilio per darmi cotale avver- 
“mento. —I° ommi, mi vo; e qui 
Il verbo andare si usa qual verbo 
d'azione. 1 

102. Più sommi. L’ addiettivo 
sommo, esprimendo }’ estrema ci- 
ma d’un’altezza, aggiuntovi l° av- 
verbio comparativo per maggior 
forza, forma un grazioso italia- 
| nismo, 

103 — 105. Si not. da Alf. — 

Suone, in luogo di parlare, per- 
chè l'uno è accidente inseparabi- 
le dall’ altro. 
- 106. Cherci, sincope di cheri- 
- ct, dal lat. clericus. Così chiama- 
vasi anticamente ogni letterato 
| uomo, i segretari dei re e dei 
principi, e chiunque esercitava 
un impiego di qualche conside- 
, lazione. I Francesi con lo stesso 
vocabolo clere distinguevano le 
stesse persone. : 

.108. D'un medesmo peccato , 
di soddomia. Lercî, sudici, spor- 
© chi, dal lat. lurcones, i quali nel- 
lo affoltarsi a mangiare s’imbrat- 
. lano come porci. |. 

109-413. Prisciano , di Cesa- 
rea dì Cappadocia, visse nel sesto 


‘ Daste— Vol. FL 


secolo, e fu sommo gramatico. È 
possibile, siccome alcuni sposi- 
tori vogliono, che Dante ponga 
l'individuo per la specie , inten- 
dendo di coloro che possorio fa- 
cilmente abusare della loro pro- 
fessione d’ insegnare ai giovanet- 
ti. Con quella turba, che vedesti 
passare, e ch'io lasciai per par- 
larti. Grama, misera. Francesco 
da Accorso fiorentino, giuriscon- 
sulto a’ suoi tempi eccellentissi- 
mo: Venturi, E vedervi, ecc. Co- 
struzione : e, se fu avessi avuto 
brama di tal tigna, potei (potevi) 
vedervi colui, il quale fu trasmu- 
tato dal servo dei servi dalle rive 
d’ Arno în Bacchiglione. Vi, in 
quella turba grama. Di fal figna. 
Così chiama quei miseri , riguar- 
do alla bruttezza del loro sozzo 
peccato. Rispetto alla parola li- 
gna, basterà ricordare Ja senten- 
za del gran Maestro: omnia verba 
suis locîs oplima,etiam sordida, 
dicuntur proprie ; anzi il saperle 
collocare accresce vaghezza ai 
componimenti. Colui, Andrea dei 
Mozzi, fiorentino, il quale, perchè 
di tal vizio macchiato , fu dal Pa- 
pa trasferito dal vescovado di Fi- 
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Ove lasciò li mal protesi nervi. 


Di più direi; ma ’l venire e ’1 sermone 


115 


Più lungo esser non può, però che i’ veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione.. 

Gente vien con la quale esser non deggio: 
Sieti raccomandato ’1 mio Tesoro, 


Nel quale 1° vivo ancora: e più non chieggio. 


120 


Poi si rivolse, e parve di coloro 
Che corrono a Verona ’1 drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 


renze, per dove passa l' Arno, a 
quello di Vicenza alle cui mura 
scorre il Bacchiglione. Dal servo 
de’ servi. Così per vera umiltà si 
intitolò san Gregorio primo, e 
dietro il suo esempio gli altri 


api. 

Lia. AI, not. Ove lasciò, ecc. 
Ove morì : perciocchè noi morire 
în un luogo diciamo lasciarvi le 
quoia, lasciarvi la pelle; che va- 
le lasciarvi i mal protesi nervi, 
o sia tirar le quoia. 

115417. S'è veduto che le a- 
nime sono distribuite per diverse 
schiere, composte ognuna d’indi- 
vidui della medesima specie. Pe- 
rò accorgendosi Brunetto dal sol- 


levato polverio, che tutt'altra tur- 


ba viene, nè potendo essere se 


non con quei della sua, lascia 


precipitosamente Dante per rag- 
giugnere la sua masnada. Fummo, 
turbine di rena sollevata dai pie- 
di della seguente turba. 

119 e 120. Il mio Tesoro,opera 
di Brunetto Latini serilta in pro- 
sa, e in francese. Scrisse anche 
un’ altra opera intitolata il Teso- 
retto, e questa in fiorentino, e in 
rima. Farò vedere a suo tempo 
quanto s’ inganna il sig. Gingue- 
né, credendo che presc Dante da 


questa qualche lume per ia costru- 
zione dell’ immensa mole, parto 
singolare della sua singolarissima 
immaginazione. 

121—123. Si rivolse ; perchè 
andava con Dante verso l’ estre- 
mità del ruscello , contrario alla 
sua traccia. Che corrono, ecc. 
Corere, nota il Menzini, riferito 
da Lombardi, ha il quarto caso, 
non solo come il currere dei La- 
tini, ma anche della cosa o se- 
gno, a cui si corre; voglio dire 
senza la particella esprimente il 
caso del moto : onde dicesi piut- 
tosto correre è palio, la giostra, 
ecc. , che al palio , alla giostra. 
I Menzini s’ingannò, giudicando 
secondo la leltera, e non secondo 
la ragione, che vuole che ogni re- 
lazione sia indicata dal segno re- 
lativo, e se questo vien tolto dal- 
l’ellissi, sta a chi legge a saperlo 
supplire. Il drappo verde. Dice 
Venturi che questo palio di drap- 
po verde sì correva da uomini a 
piedi la prima domenica di Qua- 
resima. È dì costoro, e di questi 
corritori del palio, Brunetto par- 
ve non colui che perde, cioè non 
l’ultimo che corre men presto , 
ma colui che vince, cioè colui 
che corre più presto; tanto si mi- 
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Quegli che vince, e non colui che perde. 


‘ 


se a correre fortei Il drappo ver- del palio, cioè manto, o, come 
de, cioè il palio. Diciamo correre altri dice, della bandiera. 


il palio per guadagnare il premio 


CANTO XVI. 


ARGOMENTO 


Incontro d’ altra schiera d’ anime, ree dello stesso peccato, di gente 
. per consiglio e per arme famosa. Collocuzione di Dante con tre di 

loro. Giunta all’orlo del seguente pozzo, ove vede venir su, notan- 

| do per quell’ aer grosso e scuro, una figura maravigliosa ad 


ogni cuor sicuro. 


Pel 


Già era in loco ove s’udia 1 rimbombo 
Dell’acqua che cadea nell’altro giro, 
Simile a quel che l’arnie fanno rombo ; 

Quando tre ombre insieme si partiro, 


1—3. Alf. not.—Gîà era in lo- 
co, cc. Vuol determinare il pun- 
to del margine, in cui trovavasi 
all’incontro della nuova torma, sì 
presso all’imboccatura del cerchio 
în cui cade il ruscello, che già 
sentivasi il rimbombo dell’acqua. 
Già ; questo avverbio è in rela- 
zione col quando della seguente 
terzina. Dell’acqua, del fiumicello 
sul cui margine passeggiano i due 
Poeti. Nell’ altro giro , il cerchio 
ottavo. Arnie, vasì nei quali fanno 
il mele le api, dette anche alveari 
o alvei.—Rombo, romore che fan- 
no le pecchie, i calabroni, ed an- 
che gli uccelli coll’ali. Attribuisce 


all’arnie l’effetto dell’api per l’ a- 
nalogia fra il luogo e la causa in 
esso adoperante. Questi versi son 
belli assai, e la voce rimbombo 
intuona l’orecchio col suono che 
porta seco. Ed è una maraviglia a 
pensare con quanto giudicio il 
Poeta nostro sceglie le parole più 
proprie a ritrar gli effetti dalle 
cose che descrive. 

4-6. Si not. da Alf. —Passava 
una torma sotto la pioggia del 
fuoco ad una certa distanza del 
margine, sul quale erano i Poeti. 
Accortesi tre di quelle ombre al- 
l'abito di Dante ch’ egli era della 
loro città, spiccansi dalle altre, e 
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Correndo d’una torma che passava 
Solto la pioggia dell’aspro martiro. 
Venien vèr noi, e ciascuna gridava; 
Sostati tu, che all’abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 


Ahimè, che piaghe vidi ne'lor membri 


10 


Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 

Ancor men duol, pur ch'i me ne rimembri. 
Alle lor grida il mio dottor s’attese, 

Volse ’1 viso vèr me, e: Ora aspetta. 


Disse: a costor si vuole esser coriese; 


E, se non fosse il fuoco che saelta 
La natura del luogo, i’ dicerei 
Che meglio stesse a te ch’a lor la frelta. 


vengono a lui correndo. Ecco la 
costruzione vera di questi versi , 
stravolta da Lombardi: quando 
tre ombre partirono sè insieme da 
una torma , che passava sotto la 
pioggia dell’aspro martiro, e, cor- 
rendo, vennero verso noi. 

T—9. AI. li nota. — Sostafi. 
Bello è l’effetto di questo dattilo. 
Sostare, dal lat. substare , signi- 
fica fermare. Hanno anche i Lati- 
ni resistere, fermarsi, affermarsi: 
ad vulgi plausum saeperesisiere 
equos. Dal lat. similmente resta- 
re, si formò l’inglese rest, riposo, 
e si disse la lancia in resta, cioè 
in riposo : siccome l° arrestare, 
fermare. Di nosira terra, di no- 
stra città, Firenze. Prava, depra- 
‘ vata, perversa, è voce poetica. 

10-12. Si not. da Alf. — Ahi- 
mè! 'nteriezion mista di dolore , 
equivalente a due proposizioni , 
che fa scoppiar dalle labbra al Poe- 
talaricordanza della dolorosa sen- 
- sazione che provò allora, siccome 
nel terzo verso si mostra. Mem- 
bro ha per plur. membri e mem- 
bra.—Incese, Non mi pare che tal 
voce sia posta qui per incise mu- 


tato l'è in e, per la rima, co- 
me Lombardi suppone, ma pen- 
so ch’abbia il Poeta usato tal voce 
per darne l’idea precisa della ca- 
gione d'esse piaghe e per fissar lo 
spirito di chi legge a considerar- 
ne l’effetto. Onde încese valer deb- 
be quanto falte daîè vapori incesi. 
L’ esempio citato dal Vocabolario 
della Crusca: è carnefici inconta- 
nente ebbon -le piastre roventi, e 
tutlo îinceson il suo tenero e bello 
corpo, può servir di prova al sen- . 
timento mio. Ancor men duol, 
ecc. Si è già detto come la ricor- 
dazione d’una sensazione passata. 
può risvegliar la sensazione me- 
desìma. 
13—18. Alf. nota 13, 16, 17, 
18.— S’altese. Attendere, da ten- 
dere e a, spiega insieme l’atto del 
pensiero , secondato dall’ azione 
esteriore, tendente o applicato ad 
una cosa che colpisca. L’ ellissi 
permette di tacer opportunamente 
l'oggetto. Volse "8 viso, ecc. Co- 
nòsciuto Virgilio le tre ombre es- 
sere dì personaggi famosi, impe- 
gna Dante ad aspettarle , e sog- 
giunge che, sc non fosse il fuoco 
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Ricominciàr, come noi ristemmo, ei 
L’antico verso; e quando a noi fur giunti, 
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20 


Fenno una ruota di sè {ulti e trei. 
Qual soleano i campion far nudi e unti, 
‘ Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti; 


Così, rotando, ciascuna il visaggio 


25 


Drizzava a me, sì che ’n contrario il collo 
Faceva a'più continuo viaggio. 


ch’ivi piove, a lui converrebbe me- 
glio l’affrettarsi ad incontrarle. Si 
vuole ; italianismo di cui l’ intero 
è: l’essercortese a costoro sì vuo- 
le (è voluto)dal riguardo del mi- 
noreal maggiore.—Saella; in ve- 
ce di piove, considerato l’ effetto 
di esso fuoco o gia le punture e 
le piaghe che produce. Dicerei da 
dîcere, voce poet. dirci. 

19 —24. Si not. da Alf. — Rico- 
minciar, ecc. Ordine delle parole: 
sì tosto come noiristemmo, eglino 
ricominciarono l’ antico verso, i 
soliti quai o lamenti, messi per 
isfogo delloro eterno dolore. Fen- 
no una ruota, ecc. Nonessendo li- 
cito, come già disse a Dante Bru- 
netto Latini, l’arrestarsi punto al- 
le anime de’ violenti contro natu- 
ra, nè potendo, comefece con Bru- 
netto , farsi seguir da quelle ani- 
me per esser già troppo presso al- 
l'estrema testa del cerchio, ove 
sarebber giunti forse prima d’ a- 
ver finito di parlare, fanno i tre 
spiriti di sè tutti e tre una ruota, 
e girano intorno intorno nel pia- 
no, mentre Dante sta di sopra fer- 
mo sul margine. : 

22—27. Alf. nota la seconda 
terzina. — Qualsoleano, ecc. Lom- 
bardi, con la Nidob., legge suo- 
len, che è lo stesso, dic’egli, che 
soglionio; e ciò per tor via la scon- 


cordanza de’tempi, che ammetto- 
no iutte le altre edizioni, scriven- 
do soleano .. sieno. Seguitiamo 
noi la comune,che legge soleano, 
non tanto per la stranezza del suo- 
leno, in vece di sogliono, e per la 
poca autorità della Nidob., quanto 
per la bellezza maggiore del ver- 
so, e del concetto che, per tale 
apparente discordanza, s’ accorda 
meglio con la verità e con la men- 
te del Poeta. E debb’essere stata 
intenzion sua di scrivere soleano 
e non sogliono, per trasportare il 
pensiero di chi legge al tempo in 
cui tali esercizi facevansi ; e sog- 
giunge poi sieno, perchè con la 

forma del presente si dipingon me- 
glio le cose, e pongonsi sotto gli 

occhi e in atto. I campioni, i lot- 

tatori. Unti, perchè meglio la vir- 

tù del più forte paresse. Cur uli- 

vumsanguineviperino caulius vi- 
tat? Oraz. Avvisando ; appostan- 
do, adocchiando. Presa. Il preci- 
so senso di questa voce si è qui 
l'atto di acchiappar l’ un l’ altro 
nella palestra. E lor vantaggio, 
cioè quello di affermar l’un l’altro 
vantaggiosamente. Battuti e pun- 
ti, perchè, afferratisi, percotevan- 
si e stramazzavansi per terra. C0- 
sì, ecc, Ordine dircito: così cia- 
scuna, rolando sè, dirizzava îl vi- 
saggioa me, sicchè il collo faceva 
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E, se miseria d’esto loco sollo 


Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
Cominciò l'uno, e ’1 tristo aspetto e brollo; 


30 


La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se’, che vivi piedi 
Così sicuro per lo ’nferno freghi. 


viaggio continuo in senso contra- 
rio ai piedi.— Rotando, andando 
a ruota, girando. Visaggio, franc. 
visage, viso, faccia. Perbeninten- 
dere l’idea, se l’ immaginar non 
basta al discente, giri intorno ad 
una favola rotonda, tenendo sem- 
pre gli occhi dritti ad un oggetto 
immobile posto fuori d’essa tavola 
alquanto più di sè alto. Vedrà ivi 
che il collo ha a fare viaggio con- 
Unuo in contrario al piede. Lom- 
bardì con la Nidob. vuo! che leg- 
gasì ciascuno, e non ciascuna, 
in corrispondenza dei mascolinì 
ei, giunti tutti, cominciò l’uno; 
ma qui, siccome nel 4 e T verso, 
vide il Pocta ne’ tre individui tre 
ombre. 

28—30. E, se, ecc. Per canir 
che quest’e è qui semplice copula, 
ch’unisce una proposizione all’al- 
tra, riduciamo le proposizioni pre- 
cedenti al loro più preciso costrut- 
to:quando gli spiriti fur giunti a 
noi, fecero di sè una ruola; si 
masero a rolare, e l'uno comin- 
ciò, ecc. | 

Adunque questa congiuntiva s° 


appicca în fine del verso 21. Ora 


ecco l’ordine diretto di queste pa- 
role: e l'uno cominciò: se miseria 
d’esto loco sollo rende ‘in dispetto 


. nove i nostri preghi, e l’aspello 


tinto e brollo rende in dispetto, 
ecc. Sollo, cioè non fermo, per 
esser il fondo una rena arida e 
spessa, come lo dipinge il Poeta 
nel Canto xv. E derivasi questa 


voce dal lat. supus, che ha per 
diminutivo supulus, soffice, mor- 
bido. Nè si creda che il Poeta des- - 
se al luogo sì fatto epiteto per ne- 
cessità della rima 0 a caso, ma 
sì perchè, tacendolo, 1’ anima di 
chi legge, preoccupata dall’ idea 
più forte, cioè dalle cadenti fiam- 
me, e tutta da questa assorta, 
non avrebbe colto |’ idea minore, 
che pur dee rappresentarsi il pen- 
siero per dar alla voce miseria 
tulta la sua estensione. Rende în 
dispetto; rende in disprezzo, fa 
spregevoli. Brollo, franc. brblé, 
bruciato. Forse dal franc. brùler 
formò il Poeta quel burlare, con 
che gli averi adontano i prodighi. 
Infatti d'un uomo arso 0 abbru- 
ciato di danari, diciamo: egli è 
brullo, che è lo stesso che brollo. 
Qui però l’ usa il Poeta in senso 
di scorticuto, e tale per 1’ azione 
del fuoco. 

31—33. AIf. not.—Belli e di 
stile di asuono sono questi versi. 
Fregare, dal lat. fricare; legger- 
mente stropicciare; atto che fassi 
colta pianta de’piedi in andando. 
Io penso che sottilmente dica il 
Poeta freghi; cioè per rispetto al 
luogo ove egli passeggia, che es- 
sendo pietra dura, ivi è lo stro- 
piccio più leggiero; siccome disse 
dello spirito pestare, a cagione 
dell’arenoso suolo in cui lasciava- 
no le ombre le tracce. Ed a torto 
Venturi dice non eser credibile 
che lasciassero dopo di sè impres- 


CANTO XIV. 


Questi, l’orme di cui pestar mi vedi, 


Tutto che nudo e dipelato vada, 


.Fudi grado maggior che tu non credi. 
Nepote fu della buona Gualdrada, 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 
L'altro, ch’appresso me la rena trita, 40 
E Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 
Ed io, che posto son con loro in croce, 
Jacopo Rusticucci fui, e certo 
La fiera moglie più ch’altro mi nuoce. 15 
Si fussi stato dal fuoco coverto, 


se l’orme quei corpinon sodi; poi- 
chè essi avean pur la forza di sol- 
levar Ja rena a guisa di turbine, 
come apertamente dimostrasi nel 
precedente Canto, v. 147. 
34-39. Alf. not.—L’orme' di 
cui pestar mi vedi; adunque tor- 
so adire al Venturi, quelle ombre 
lasciano nella rena l'orme loro im- 
presse. Nudo e dipelato, cioè di- 
pelato, enudo della pelle, percioc- 
chè le cadenti fiamme, con la bar- 
ba eicapelli, tolgon via la pelle. 
Che tu non credi, perchè il veder- 
lo sì mal concio ti potrebbe far 
credere altrimenti. Gualdrada , 
valorosa donna fiorentina, figliuo- 
la di Bellincion Berti, dal Poeta 
. lodato, Parad. xv, 12, c xvi, 99, 
donna rara di virtù e di bellezza, 
Fece col senno, ecc. Quindi l° A- 
riosto: Costui sarà col senno econ 
la lancia; e il Tasso: Molto egli 
oprò col senno e con la mano. 
40 — 45. Alf. nota i tre primi, 
—La rena trita, pesta la rena an- 
dando. Nota la variazione delie e- 
spressioni. Disse lo spirito, di Dan- 
te, che è vivi piedi per lo inferno 
freghi; di sè, l’orme per cui pestar 
mi vedi; dell’ altro, ch’ appresso 


me la rena trita.—Tegghiaio Al- 
dobrandi. Fu costui degli Adima- 
ri, molto stimato, e a casa e negli 
eserciti, per molte maravigliose 0- 
pere e consigli. Costui sconfortò 
l'impresa contra .i Sanesi, dimo- 
strando, che non si poteva in quel- - 
la aver vittoria: ma non fu accet- 
tato il suo consiglio, onde ne se- 
guì l’ infelicissima rotta d’ Arbia, 
ovvero di Monteaperti. Landino. 
La cui voce. Mc ne sto cal Boc- 
caccio, che spiega, la cui nomi- 
nanza 0 fama; e mille esempi sa- 
rebbero in pronto, nei quali la pa- 
rola voce ha sì fatto sentimento. 
Che posto son, ecc. L'espressione 
di questo singolar tormento si è 
distesa a significar ogni supplizio 
in generale, purchè sia dalle cir- 
costanze deierminato. Jacopo Ru- 
sticucci... e certo la fiera moglie, 
ecc. Non potendo questo ricco e 
valente cavaliere vivere con la 
moglie borbottona, salamistra, ri- 
rosa, si ridusse a vivere solo, il 
che fu cagiore ch’ ei s’ imbrattò 
di così sozzo peccato. Nota che 
disse nuoce e non nocque, perchè 
l’effetto è attuale, benchè la causa 
sia remota. 
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Gittato mi sarei tra lor di sotto, 
E credo che ’1 dottor l’ avria sofferto; 
Ma, perch’ i mi sarei bruciato e cotto, 


Vinse paura la mia buona voglia, 


50 


Che di loro abbracciar mi facea ghiotto, 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia, 
La vostra condizion dentro mi fisse 
Tanto che tardi tutta si dispoglia; 


Tosto che questo mio signor mi disse 


DÒ 


Parole, per le quali io mi pensai 

Che, qual voi siete, ial gente venisse. 
Di vostra terra sono; e sempre mai 

L’ovra di voì e gli onorati nomi 


Con affezion ritrassi e ascoltai. 


60 


Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace duca; 
Ma fino al centro pria convien ch'i’ tomi. 


47 e 49. Di sotto, nel luogo di 
‘ ‘sotto all’ argine. E credo, ecc., 
‘certo l’ avrebbe Virgilio sofferto, 
‘avendogli detto di sopra: e, se 
mon fosse dl fuoco, ecc. 

_50 e 54. AIÎf. not.— Vinse pau- 
‘ra, ecc. Così dipinge il contrasto 
«in che fu per qualche tempo com- 
‘battuto dal desiderio e dalla pau- 
‘ra. Ghiotto. Con questa voce ti 

mostra l’ intensità del desiderio 
‘«d’ abbracciare quegli illustri: per- 
sonaggi, e quanto essi fossero da 
onorare. Vedi come Îe voci più 
triviali, ben collocate diventan 
“perle. | 

92-91. Ordine diretto del te- 
sto: poi cominciata dire : Tosto 
‘che questo mio signore mi disse 
parole, per le quali io pensai 
che gente tale, quale voi siete, 
venisse, la vostra condizione mi 
fisse dentro non dispetto, ma do- 
glia; e tanto mi fisse di doglia, 
‘che essa sì dispoglia tutta tardi. 
Il che vuo! dire : Tosto che... la 


le, e l’intero bellissimo. 


vostra condizione mi fisse in cuo- 
re non disprezzo, ma doglia tan- 
la, che tal sensazione dolorosa 
non cesserà tutta se non tardi. 
Disse dispogiia e non dispogiie- 
rà, perchè la prima forma espri- - 
me l’idea con più forza e con più 
certezza. Belle sono queste paro- 

58 — 60.AIf. not.—Sempre mai, 
In questa formula la particella 
mai equivale a in ogm tempo.-- 
L’ovra, pone il numero dell’uno 
per quello del più; ovre, opere, 
sottintendi Laudevoli.— Conaffe- 
zione, ecc. Ascoltai con affezio- 
ne da coloro che sapevano i nomi 
vostri e raccontavano le azioni 
vostre; ritrassi con affezione, ri- 
petendo a tempo e luogo le stes- 
se cose agli altri; poichè ritrarre 
una cosa significa rappresentaria, 
facendone fedelmente il ritratto, 
parlando, scrivendo, o altrimenti. 

61—63. Lascio lo fele, ecc. In 
questa sentenza vuol dire il Poeta 
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Se lungamente l’anima conduca 


Le membra tue, rispose quegli allora, 


65 


E se la fama {ua dopo te luca, 
Cortesia e valor, di’ se dimora 

Nella nostra città, sì come suole, 

O se del tulto se n'è gito fuora? 


Chè Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 


a quelle. ombre, ch°ei non è per 
rimanere in quel luogo, ma, per 
avverso, ch’ egli va a cogliere i 
dolci pomi della beatitudine, ove 
arriverà dopo aver considerato i 
funestìi effeiti del vizio, ed essersi 
del tutto purificato e disposto a 
salire al cielo. E, tornoa dirlo, 
l'inferno è il vizio, anche in que- 
sta vita, del quale se, considera- 
tane l’ orridezza per gli effetti, 
l’uomo si dispoglia, e se ne lavi 
con quei mezzi che un’anima vir- 
tuosa sa sempre trovare dentro di 
sè, giunge poi, libero e franco, a 
quella pace e contento, ch’ è pro- 
prio un’anticipazione diquella che 
gli è serbata nel cielo. E questo 
credo fermamente, c lo crederò 
ineterno. Lo fele, cioè questa a- 
maritudine infernale ( considerato 
il Poeta ov’ora parla), ovvero (ri- 
sguardato nell’altro aspetto) le a- 
marezze del vizio, inferno del vi- 
zioso. Dolci pomi, il contrario 
delle anzidette cose. Promessi @ 
me, ecc.: Gli furon promessi da 
Virgilio sin dal primo Canto, ove 
dice a Dante: l 
Ond’io per lo tuo me’ penso e di- 
scerno 
Che tu mi segui, coc. . 
Tomî. Tomare significa propria- 
mente cader col capo all'ingiù 0 
cader ruinando > ma l’ usa qui il 
Poeta nel semplice significato di 
discendere, dispogliando l’ inten- 
zion prima delle altre circostanze. 


10 


Deriva questo verbo dalla voce 
tomo coll’ o stretta, cascato col 
capo all’ingiù. 

64—69. Alf. not.— Se; questo 
se, siccome quello dell’ultimo ver- 
so del terzetto, non è, nè fu, nè 
sarà mai sinonimo nè di così nè 
del che, chiamato barbaramente 
dai gramatici deprecativo. Egli è 
ciò che da principio fu, cioè la 
particella condizionale se; se io 
desidero che l’anima, ecc. e se i0 
desidero che la fama tua, ecc.Lu- 
ca, voce poet. risplenda, ch'era il 
maggior desiderio del Poeta, sic- 
come fu di Cicerone, di Plinio, e 
di tutti i grandi. Cortesia, deli- 
nisce il Poeta nel Convito questa 
voce così: Cortesia e onestade è 
tutt'uno, e perocchè nelle corti 
anticamente le virtudi e libelli co- 
stumi s'usavano, siccome oggi si 
usa il contrario, si tolse questo vo- 
cabolo dalle corti, e fu tanto a di- 
re cortesia quanto uso di corte; il 
qual vocabolo, se oggi si togliesse 
dalle corti, massimamente d'’ Ita- 
lia, non sarebbe altro a dire che 
turpezza. Suole, non istà qui per 
soleva, ma ben per sè; e con que-, 
sta forma dimostrano per esser più 
avversi dal credere contrario di 
quello che domandano. 0 se, ecc., 
o se il valore, e per conseguente, 
la cortesia, perchè vanno insieme, 
sen’è gito fuori dalla città nostra, 

10— 12. Che, cioè îo tì diman- 
do questo per che. — Guiglielmo 
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Con noi, per poco, e va là coi compagni, 
Assai ne crucia con le sue parole. 
La gente nuova e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già len piagni. 15 
.Così gridai con la faccia levata; 
E i tre, che ciò inteser, per risposta, 
Guatàr l'un l’altro come al ver si guata. 
Se l'altre volte sì poco ti costa, 
Risposer tutti, il soddisfare altruì, © 80 
Felice te! che sì parli a tua posta. 


Borsiere.Vedi questo personaggio 
valoroso e gentile nel Decamero- 
ne, g.1, n. 8. Si duole con noi 
per poco, cioè si duole con noiî (sì 
duole essendo tormentato con noi) 
per poco, supplisci tempo. o sia 
dapuco tempoîn qua, perchè non 
era guari ch’egli era morto. Assat 
ne crucia, ecc. Ci crucia assai, di- 
cendoci, che partito s’ è del tutto 
da la città nostra valore e cor- 
fesla. 

-13—76.AH. li nota. Ecco uno 
di quei tratti maestri, che più ado- 
perano che qualsivoglia altro lun- 
go giro di parole. E questi versi, 
da sdegno grande c da verità spi- 
rati, avrebbero perduto ogni vigo- 
re, sella risposta di Dante fosse 
stata trasmezzata dal verso 76, che 
pur dipinge. Adunque, intesa il 
Poeta la domanda, leva la faccia 
in su volgendo il parlare a Fioren- 
za, e inatto tale, soddisfa al de- 
siderio delle tre ombre, con la bel- 
lissima apostrofe compresa nei tre 
versi dì sì vigorosa eloquenza.La 
gente nuova, quella cioè nuova- 
mente venula ad abitar Firenze. E 
i subiti guadagni, perchè alcuni 
di costoro, siccome avvenuto è 
per le rivoluzioni in Francia, era- 
no subitamente divenuti ricchissi- 


mi. Orgoglio e dismisura. Nasco- 
no questi due effetti, cioè l’orgo- 
glio elasmoderatezza, dalle subi- 


{e ricchezze, perciocchè si fanno 


ricchi così, non i valorosi e genti- 
li, ma generalmente i più vili. 

717 "18. Alf. nota. Guatàr l'un 
l’altro, ecc.—Questo verso dipin- 
ge; e quel silenzio, quello stupore 
con che l’un guata l’altro dopo co- 
tal risposta, è più eloquente di 
qualsifoglia discorso. Ma due co- . 
se s'hanno ad osservare, l’ una sì | 
è la forza del verbo guatare, che . 
vale guardare con'istupore;l'altra, 
il sentimento delle parole come al : 
ver si quala, come si guata } un 
l’altro alla scoperta d' una verità . 
contraria al desiderio, e che però ‘ 


‘turba e affligge chi l’ode. 


19 — 81. Se l’altre volle, ecc. | 
Due principalissime cose vuole il ‘ 
Poeta accennare, l’ una , la fran- © 
chezza con ch’egli sempre disse la : 
verità, senza riguardo alcuno; lal- 
tra, il danno che gliene venne. ‘ 
Della prima mille prove si hanno, ! 
e fra l'altre quel famoso detto: s°î0 © 
vo chi sta, e sio sto chi va? della‘ 
seconda, l' esilio suo dalla patria. 
Ora vuo! dire: tusei pur felice, tu * 
che parli a piacimento tuo(che di- » 
cì quel che senti), se il parlar così i 
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Però, se campi d’esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando t: gioverà dicere: i fui, 


Fa che di noi alla gente favelle. 


85 


Indi rupper la ruota; e, a fuggirsi, 

Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Un ammen non saria potuto dirsi 

Tosto così, com’ei furo spariti, 


Perchè al Maesiro parve di partirsi. 


90 


To lo seguiva, e poco eravam ili 
Che ’l suon dell’acqua n'era sì vicino, 
Che per.parlar saremmo appena udili. 
Come quel fiume, ch’ha proprio cammino 


Prima da monte Veso invèr Levante, 


95 


Dalla sinistra costa d’Appennino, 
Che sì chiama Acquacheta suso avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 

E a Forlì di quel nome è vacante, 


Rimbomba là sovra san Benedetto 


‘100 


Dall’Alpe, per cadere ad una scesa 
Dove dovria per mille esser ricetto; 


libero ti costa le altre volte sì po- 
co, come questa. 
‘ 82— 84. Not. da Alf. — Quando, 
ecc. Quando ti diletterà il dire: fo 
fui nell’Inferno, vidi la tal cosa, 
ecc.; quindi il Tasso: i 
Quando mi gioverà narrare al- 
{ruì 

Le novità vedute, e dire: To fui. 

86e87.Aif. nota ed a fuggirsi, 
col vers. seg.— La ruota, che for- 
marono, ove disse fenno una ruo- 
ta di sè tutti e trei. — Ale, ecc. 
Bella espressione, e bel verso che 
vacon leggerezza eguale a quella 
del pensiero. 

88—90. Alf. nota i primi due. 

Un ammen. ecc. Formula che 
susa anche nel parlar domestico. 
Saria per sarebbe, furo per furo- 
no, forme poet. Di parlirsì, sup- 
plisci fempo, 


92 e 93. Che, nell’ ora in che. 
Dell’acqua, del ruscello, l’un mar- 
ginedelquale gli portava. Perpar- 
lar, per aver parlato, se avessimo 
parlato. E così ti fa anche inten- 
dere che vennero sin lì in silen- 
zio. Saremmo appena uditi, ci sa- 
remmo appena uditi 1° un l' altro. 
Così prepara il lettoread udir l’or- 
ribile fracasso di quell’ acqua ca- 
dente nell’altro cerchio. 

94-02. Alf. not. avante, col 
vers. seg., e per cadere col seg. 
— Di questa bella similitudine sì 
ha ad ammirare il maraviglioso 
artificio del Poeta d’ aver espres- 
so con tanta precisione ed esal- 
tezza quello che non si saprebbe, 
con altrettanta in prosa ; con pa- 
role e frasi sì belle, e il periodo 
intero aggirato in modo, che prin- 
cipia e procede quieto quieto, rin- 


PARERE E, MZ ERE O TOPI ER RE IL, TEL IST gi 
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Così, giù d’una ripa discoscesa, : 
Trovammo risonar quell’acqua tinta, 
Sì che ’n poca ora avria l'orecchia offesa 5105 
To aveva una corda intorno cinta, È 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 


calzandosi a poce a poco col cor- 
rere del fiume, sin che ne faccia 
sentire l'altissimo romore che e- 
gli fa cadendo. Quel fiume, il 
Montone; fiume di Romagna, che 
scende ruinoso dall’ Appennino 
sopra la badìa di S. Benedetto. 
Ch’ ha proprio cammino. Questo 
fiume è il solo che, per non con- 


. fondersi con altro, scendendo 


veloce e scendendo dalla sinistra 
costa d’ Appennino , se ne va 
In mare sempre nel proprio suo 
letto; mentre gli altri che scendo- 
no dalla detta parte, mettono tut- 
ti in Po. Prima, supplisci d’ ogni 
altro fiume. Monte Veso, dicesi 
oggi Monveso. — Dalla sinistra 
costa, ecc. Ordine di queste pa- 
role : come quel fiume, che ha 
proprio cammino da Monie Veso 
anver Levante, dalla sinistra co- 
sta d’ Appennino, che sì chiama 
Acquacheta suso avanti, ecc. — 
Si divalli; divallare, bella parola 
che vale andar o cascar a valle, 
ed anche semplicemente scende- 
re o calare-— Nel basso letto, nel 
piano di Romagna. E vacante, è 
privo, perch’ivi muta nome, e 
chiamasi, per la sua foga, Monto- 


| ne. Per cadere ad una scesa, 


cioè ad o da un balzo, che ri- 
sponde a giù d’ una ripa disco- 
scesa del vers. 103. Dove, in luo- 
go dove. Dovria per anille, ecc., 
perchè essendo quella badia, per 
la sua vastità e ricchezza, capace 
di moltissimi monaci, non cera, 


per usurpazione di chi |’ ammini- 
strava, provveduta che di pochis- 
simi; ma cred’io ch’ abbia voluto 
dire il Poeta che quello che si go- 
devano quei pochi monaci doveva 
nutrire mille abitanti,e però dare 
il luogo stesso ad altrettanti ricet- 
fo e stanza. . 

103 —105. Cosà, giù ; intendi 
cadendo. Questo verso risponde 
alle parole per cadere ad una 
scesa, trovammo. L’ editore del 
comento di Lombardì ha trovato 
nel Cod. Caet. sentimmo, e gli è 
parsa questa variante preziosa e 
singolare. Ma egli vedrà svanirsi 

uesta ingannevole apparenza, ri- 
flettendo che il Poeta disse tro- 
vammo per esprimer la sorpresa, 
onde quel gran fracasso lo colpì. 
Quanto alla ragione perchè il sig. 
De R. preferisce sentimmio , guai 
a Dante se vero fosse, a Omero, 
e agli altri tutti. Tinta, perchè he 
detto di sopra: Il cui rossore an- 
cor mi raccapriccia ; e così con 
un solo aggiunto rincalza la sen- 
sazione dell’orribil suono con 1°al- 
tra non meno forte. Sì che, ecc., 
risonar sì che ece. 

106 —108. Jo aveva una corda, 
ecc. Sogni parendomi tutte le spie- . 
gazioni che si danno dagli sposi- 
tori di questo luogo, mì son po- 
sto a meditarvi sopra sinchè mi si 
è offerta da sè la verità. Ora pos- 
so, salvo rivocar l’opinion mia, se 
altra migliore mi si ponga innan- 
zi, con certezza affermare, che la 
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Poscia che l’ebbi tutta da me sciolta, 


Sì come ’1 Duca m’avea comandato, 


110 


Porsila a luì aggroppata e ravvolta. 
Ond’ei si volse invèr lo destro lato, 

E, alquanto di lungi dalla sponda, 

La gittò giuso in quell’alto burrato. 


E pur convien che novità risponda, 


115 


Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che ’1 Maestro con l'occhio sì seconda. 


corda che aveva veramente cinta 
a sè d° intorno il Poeta, significa 
l'umiltà con la quale si dee l’uo- 
mo accostare alla scienza; peroc- 
chè ella è colei che umilia ogni 
superbo. E questa corda se la cin- 
se il Poeta quando, accortosi d’es- 
ser nell’ errore , si propose di la- 
sciarlo, e di sposarsi alla scienza. 
Che la corda cinta sia simbolo di 
virtù, basta a provarlo la parola 
di Dante: D’ogni valor portò cinta 
la corda: e mille altre cose che si 
tralasciano per istrettezza di tem- 
po. Che poi Dante con essa corda 
pensasse pigliar la lonza appiè del 
monte, s’ accorda l’ intenzion sua 
non meno con la lettera , che col 
senso che v'è sotto nascosto; poi- 
chè quella fiera è un nemico che 
non si può vincere se non concen- 
trandosi in sè , riconoscendo la 
debolezza e fragilità propria, ein- 
vocando umilmente il celeste aiu- 
to. Alla pelle dipinta, simile alle 
parole del primo Canto : Che di 
pel maculato era coperta. Ma non 
creda Lombardi che alla pelle di- 
pinta sia l’ inverso del costrutto 
dipintu alla pelle, ponendo, per 
effimera autorità del Cinonio, alla 
per nella. Il Poeta ha deito alla 
pelle dipinta per esser questo il 
termine al qual volger vuole l' a- 
nimo del lettore. 

109-111. Notisi quanto è più 


vago questo modo di costruire per 
la ellissi, che tace le parole ilmio 
maestro mi comandò di porger- 
gliela, ecc. Aggroppala e ravvol- 
ta, perchè ha preveduto l’inten- 
zione di Virgilio. 

112—A442. Inver lo destro lato, 
perchè da quel lato senza dubbio 
si stava il mostro, al quale era il 
segno diretto. Alquanto di lungi 
dalla sponda, affinchè non fosse 
la corda da qualche scoglio trat- 
tenuta. Burrato o burrone, sco- 
sceso e profondo luogo. Virgilio 
gitta giù quella corda, per non a- 
ver altro mezzo di far accorto il 
mostro che or ora vedremo, che 
fosse di sopra alcuna preda da fa- 
re; perciocchè il chiamare o il 
gridare non sarebbe stato inteso 
a cagion del fracasso dell’ acqua. 
Il mostro ingannato dal segno vien 
su, e, quantunque di mala voglia, 
gli conviene consentire a quello 
che nell’ altro Canto leggeremo. 

415—147. Si not. da Alf. — E 
pur convien (e non già el pur con- 
vien, come guasta la Nidob, e ap- 
prova Lombardi) che, ecc. Gittata 
la corda, resta Virgilio attento al 
segno per vedere se il mostro vien 
su. Dante, che ignora il pensiero 
di Virgilic, ma che sa ch'egli non 
adopera senza ragione, dice fra 
sè nel vederlo in cotal alto: Certo 
qualche notabile effetto dee ri- 
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Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
ì Presso a color che non veggon pur l’opra, 


Ma per entro i pensier miran col senno! 


120 


Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò ch'i’ attendo; e che 1 tuo pensier sogna 
Tosto convien ch’al tuo viso si scuopra. 
Sempre a quel ver ch’ha faccia di menzogna 


De’ l’ uom chiuder le labbra quant’ci puote, 


125 


Però che senza colpa fa vergogna: 


spondere al segno, al quale aiten- 
de il Maestro mio.Bel modo di di- 
re si è: secondar conl’occhio, ecc. 

118—120. Alf. not. — L’avver- 


timento che vuol darne qui il Poe- 


ta è degno d’ essere scrilto in let- 
tere d’oro; e gli scoppia natural- 
mente del labbronell’atto che scri- 
ve, perciocchè nell’ atto stesso ri- 
flette quanta sarebbe stata la con- 
fusione e vergogna sua, se, in 
luogo d’ aver pensato di Virgilio 
quello che ne dice nel precedente 
terzetto, e che ogni savio deve fa- 
re, vedendo le azioni e ignorando 
i motivi dei savi, se, torno a dire, 
avesse in vece detto fra sè, come 
uno sciocco avrebbe fatto, e fanno 
tuttodì gli stolti: che diavolo fa 
egli? che sta a guardare? è egli 
matto? quel famoso saggio, che 
mirava col senno per entro i pen- 
seri suoi, gli avrebbe risposto 
tutt’ alfro che quello che nei se- 
guenti versi sì dice, ed avrebbegli 
dipinto il viso di trista vergogna. 
Il vero sentimento si è questo, 
ed è dal Poeta mirabilmente e- 
‘spresso. 

122 e 125.E che ’l tuo pensier 
sogna (vede come in sogno), con- 
vien che sì scuopra al tuo viso (al 
tuo occhio). Lombardì spiega che 
"l tuo pensier sogna, così: che tu 
pensi « falso; poichè di sopra v. 


143, 116, 117, dice che pensava 
che qualchenovità doveva rispon- 
dere al cenno del suo maestro. A- 
dunque non pensava il falso, ma 
piuttosto il vero, almeno in parte. 
Come mai potremo esporre sei pa- 
role, se alla quinta non ci ricor- 
diam più della prima? 
124—126—. Alf. not.—Sempre 
a quel ver, ecc. Sentenza notabile 
sotto il velo di questi versi si con- 
liene; e quindi il Tasso: E più di- 
rei, ma è ver di falso ha Pucota: 
Quanto puote , legge Lombardi 
con la Nidobeatina; ma, quant’ ei 
puote ha più grazia.Adungue non 
s’hanno a contar le cose maravi- 
gliose se non a coloro ai quali im- 
possibili non paiono, perchè gli 
altri, credendole tali, si fanno bef- 
fe ci chi le racconta; e lo credono 
bugiardo. Così ti prepara il Poeta 
a credergli la maraviglia ch’ ora 
dirà.Forse da questa sentenza tol- 
sel’ Ariosto il principio del setti- 
mo Canto del suo Furioso: 
Chi va lontan dalla sua patria, 


vede 

Cose da quel,che già credea, lon- 
: tane. 

Che narrandole poi, non se gli 


crede, 

E stimato bugiardo ne rimane: 

Che ’1 volgo sciocco non gli vuol 
dar fede 
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Ma qui tacer nol posso e, per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sien di lunga grazia vote. 


Ch’i' vidi per quell’aer grosso e scuro 


130 


Venir, notando, una figura in suso, 

Maravigliosa ad ogni cuor sicuro, 
Sì come torna colui che va giuso 

Talora a solver àncora, ch’aggrappa 


O scoglio o altro che nel mare è chiuso, 


Che "n su si stende e da piè si rattrappa. 


Se non le vede, e tocca chiare e 
piane. 

Per questo io so che l’inesperienza 
Farà al mio Canto dar poca cre- 
denza. 

121-136. Sono not. da Alf. — 
S'ordini il testo così: lettore, io ti 
giuro per le note di questa Com- 
media (giuramento validissimo, 
se è vero ch'io desidero che elle 
(note) nonsienovote di lunga gra- 
zia) che io vidi una figura mara- 
vigliosu adogni cuor sicurovenir 
su notando sì, come colui(cheva 
giusotalvoltaa solver ancora, che 
aggrappa oscoglio od altro che è 
chiuso nel mare) torna su che(co- 
lui) sì stende ‘in su,esi raltrappa 
da piè --- Note; così si chiamano 
propriamente i segni del Canto; 
qui figuratamente voci 0 parole, 
per essere il suono una circostan- 
zu indivisibile da loro. Di lunga 
grazia vote, bel modo di dire. Ae- 
re, legge sgraziatamente la Nido- 
beatina c l’approva Lombardi, bia- 
simando a torto le altre lezioni 
che leggon aer ; perchè non vien 
su il mostro a salti, come par che 
creda Lombardi. Gresso , per li 
vapori. Venir notando. Sì, notan- 
do veniva il mostro, siccome dice 


qui il Poeta, e nel seguente Canto 
per due volte, vers. 104, 105 e 
154; e non disse già notando per 
traslazione, come crede Lombardi, 
perchè solo nell’ acqua si nuota, 
nè per imitare il suo maestro, ove 
dice di Dedalo insuelum per iter 
gelîdos innavil ad arclos; ma sì 
perchè non poteva dir altrimenti, 
non potendo quel mostro andar 
in quel mezzo, se non come noi 
andremmo per acqua, cioè notan- 
do. Maravigliosa ecc. Ecco come 
spiegano gli altri: maravigliosa, 
cioè piena di quella ‘:maruviglia 
che dù terrore e spavento; sicuro, 
animoso, ardito, ecc. Io così: ma- 
ravigliosa, capace di spirar ma- 
raviglia, passione nata da novità 
o da cosa rara; ad ogni cuor sicu- 
ro, cioè ad ogni cuore più di sè 
sicuro, vale a dire men facile ad 
esser perturbato dalle passioni. 
Colui che va giuso , il marinaro 
che va al fondo del mare. Che ’n 
su sì stende, il. qual marinaro si 
stende in su colla parte superiore 
del suo corpo, ch’ è dalla cintola 
in su; e dalla parte inferiore del 
corpo sî rattrappa, cioè si racco- 
glie. 
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CANTO XVII. 


ARGOMENTO 


Descrizione della sozza fiera, immagine della Frode. Veduta della ter- 
za specie dei violenti, che sono quelli contro l’arte. Discesa nell’ ot- 
tavo cerchio a cavallo all’orribil mostro, detto Gerione. 


Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti e rompe muri ed armi; 
Ecco colei che tutto 1 mondo appuzza: 
Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi, 
— E accennolle che-venisse a proda, 5 
Vicino al fin de’passeggiati marmi. 
E quella sozza imagine di froda | 
Sen venne, e arrivò la testa e il busto; 


Ma n sula riva non trasse la coda. 


1-3. Alf. nota il terzo — Ecco 
la fiera. Scorta appena Virgilio la 
portentosa figura, simboleggiante 
la Frode, stanziata nel seguente 
cerchio, ove i frodolenti della pri- 
ma specie sono puniti, dice a Dan- 
te: ecco la fiera, ecc. Ecco, voce 
che s'ha a profferire accompagna- 
ta dal gesto. Con la coda aguzza; 
poichè con essa passa è monti € 
rompe, ecc., non v’essendo resi- 
stenza che la frode non superi. 
Che tulto il mondo appuzza : ha 
detto di sopra: La frode ond’ o- 
gni coscienza è morsa. 

5 e 6. Accennolle; le, alla fiera; 
accennò, fe’ segno, affinchè s’ ac- 
costasse alla riva. Al fin, all’estre- 
mità. Dei passeggiatimarmi, cioè 


6‘ 


deì passeggiati da noi o sia sui 
quali avevamo passeggiato, ch è 
il margine del fiumicello sul qua- 

le erano venuti, appellandolo così 

per similitudine , per esser fatto 

di pietra, siccome |’ orlo del poz- 

zo, ch'è tragitto dal setiimo all’ot- 

tavo cerchio. 

T1—9. AÎf. nota. —E quella s0z- 
za, ecc. Con grand’arte è costrute 
to questo verso. Va lento da prin- 
cipio, per affissar la mente del 
lettore su quella sozza figura ; e 
sfugge poi, per l’ avversione che 
spira tal vista. Arrivò, pose-in su 
la riva. Non trasse la coda, non 
perchè quella rimanesse nell’ ac- 
qua, come altri intese, ma sì per- 
chè la dimenava nell’aere, sicco- 
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La faccia sua era faccia d'uom giusto, 10 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente iutto l’altro fusto. 
Duo branche avea pilose infin l’ascelle; 
Lo dosso e ’1 petto ed amenduo le coste 
Dipinte avea di nodi c di rotelle. 15 
Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer ma'in drappo Tartari nè Turchi, 
Nè fur tai tele per Aragne imposte. 
Come talvolta stanno a riva i burchi, 
Che parte sono in acqua e parle in terra, 20 
E come là, tra li Tedeschi lurchi 


me pochi versi più sotto apparisce. 

10-42. Alf. nota. — Giusto, 
che ha la giustizia nel cuore. Tun- 
to benigna, ecc.; di tanta bontà e 
mansuetudine dipinta era Ja pelle 
di fuori o sia la pelle nella ester- 
na superficie.—E d’un serpente; 
e tutto l’ altro fusto era fusto di 
serpente. 

13---15. AIf. nota il primo. --- 
Due branche, ecc.; ed erano sen- 
zi dubbio artigliate. Lo dosso, ec. 
i nodi e le rotelle o sia picciole 
ruote o cerchietti, figurano e la 
disposizione e i mezzi del frodo- 
lente ad avviluppare altrui; e so- 
no queste di varì colori, a dar ad 
intendere ch’ egli ha lacciuoli a 
dovizia, onde poterli conformare 
alle circostanze dei tempi e delle 
‘ persone. Quindi l’Ariosto: 

Entrò Marfisain su’ destrier Lal 
a ate ” 0, 

Tutto sparso di macchie e di ro- 

| telle. 

— 16-- 18. Scommesse, le parti 
sommesse, o sottomesse, o messe 

sotto; soprapposte, le parti poste 

sopra e rilevanti dal fondo. Fer o 

fero,v. poet.,fecero—Nèfur, ecc.; 

ordine diretto: e tele fali, rispet- 

to alla varietà dei colori, non fu- 
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rono poste mai ‘in sul telaio per 
Aragne. Aragne, famosa tessitri- 
ce, da Pallade, da lei provocata a 
chi tesseva meglio, viata, e tra- 
sformata in ragno. Questo modo 
di dire ebbe in vista il Boccaccio, 
ove dice : con più macchie, e di 
più colori, che mai drappi fosse- 
ro tarlareschi o indiani. 

Ora leggasi il ritratto della Frau- 
de che fa !” Ariosto. Vaghi e gra- 
ziosì sono i colori, siccome qui, 
robusti e forti: 

Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d’occhi, un andar 
| grave, 

Un parlar sì benigno e sì modesto, 
Che parca Gabriel che dicesse ave. 
Era brutta e deforme in tutto il re- 
n sto. 

19. Alf. lo nota col v. seg. — 
Burchi, nel minor numero; bur- 
chio; spezie di navili; stanno così 
al lido quando non sì naviga. 

24. Tra li tedeschi, cioè su le 
rive del Danubio, ove trovasi l° a- 
nimale di cui è per parlare. Lur- 
chi, golosi, sudici, dal lat. lurco- 
nes, che s'imbrattano come porci 
nell’affoltarsi a mangiare. 

22. Lo bevero, il castoro. S'as- 
seîta,s’acconcia,s'accomoda,s’as- 
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Lo bevero s'assetla a far sua guerra; 


Così la fiera pessima si stava 
Su l'orlo che, di pietra, il sabbion serra. 
Nel vano tutta sua coda guizzava, 0 25 
Torcendo ’n su la venenosa forca, 
Ch’a guisa di scorpion la punta armava. 
Lo Duca disse: Or convien che sì torca 
La nostra via un poco infino a quella 


Bestia malvagia che colà si corca. 


30 


Però scendemmo alla destra mammella . 
E dieci passi femmo in su lo stremo, 
Per ben cessar la rena e la fiammella; 


sesta; chè assestare èlo stesso che 
asselttare.---A far sua guerra, sup- 
plisci ai pesci. Dice il Vellutello 
che s'’ assetta il castoro su la riva 
del fiume, tenendo la coda, ch'è 
squamosa, grassa e larga assai , 
nell'acqua, ove agitandola, n’esce 
un olio che ingrassa l’acqua, ce a- 
desca i pesci, e così li prende. 
23 e 24. Si not. da AI. — Su 
l'orlo ecc., queste parole possono 
ordinarsi così: su l’orlo di pietra 
che serra ilsabbione. E ciò perri- 
tegno del sabbiane medesimo. 
25 — 21. Sono not. da AI. — 
Nel vano, nel luogo vano 0 vòto; 
e nerò nell’aere.— Guizzava, per 
certa similitudine, essendoilguiz- 
zare ìl muoversi che fanno i pesci 
— notando. Ferca, la punta fessa in 
forca 0 biforcata. Che, la qual 
forca: | 
28—30. Che si terca la nostra 
via, ecc. Lombardi spiega che sti 
torca dalla sponda reltilenea su 
laquale camminato aveano, scen- 
dendo sul circolar orlo di pietra; 
. ma io col Venturi e gli altri pen- 
so che così dicea Virgilio, percioc- 
chè sin allora erano andati sem- 
pre a sinistra, dal sesto cerchio 
în fuori per piccol tratto; ed ora, 


essendo la bestia che gli ha a por- 
tare dalla destra, debbono per ar- 
rivare a lei, torcere alquanto la 
via loro, andando alcuni passi a 
destra. Se alcuno ha bisogno d’al- 
tra prova, la formula avverbiale 
un poco, è tale che non lascia luo- 
go a dubitare. Si corca, Si cori- 
ca, si posa. 
31-—33.Scendemmo alla destra 
mammella. Che diavol vuol dire 
Lombardi con queste parole: con- 
tinuando sua direzione da destra 
a sinistra, ecc., poichè fanno tut- 
to l'opposto . torcendosi ora un 
poco dalla direzione tenuta sin 
qui? Sarà forse uno sbaglio dello 
stampatore. La formula alla de- 
stra mammella, alla destra mano, 
al destro lato, ecc., è graziosa 
assai. Scendemmo , per essere il 
margine del ruscello rilevato dal. 
l’ orlo di pietra ch’ è allo stesso 


piano che l’orribile landa. E die- 


Gi passi, ece.: e, andando rasente 
il margine, ci avanzammo per die- 
ci passi verso l'estremità dell’ or- 
lo, e ciò facemmo per iscansar 
bene l’ accesa rena e le pioventi 
fiamme. Cessar, Lombardi con la 
Nidob. legge cansar. Ma perchè 
scambiar così inutilmente le co- 
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E, quando noi a Jei venuti semo, 


Poco più oltre veggio in su la rena 


35 


Gente seder propinqua al luogo scemo. 
Quivi ’1 Maestro: Acciocchè tutta piena 

Esperienza d’esto giron porli, 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 


Li tuoi ragionamenti sien là corti; 


40 


Mentre che torni, parlerò con questa 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 
Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai ove sedea la gente mesta. 45 


se, e sempre a danno delle lette- 
re e a dispetto della verità ? Ces- 
sare. I’ ha pur usato il Poeta nel 
xxv del Paradiso, e non avendo 
ivi scambiato î signori della Ni- 
dob., lospiega Lombardi per scki- 
vare. Nel xxx dell’ Inferno usa 
pure il Poeta la forma stare in 
cesso, ove la voce cesso significa 
allontanamento, scostamento, rì- 
mozione; siccome cessare, allon- 
tanare, scostare, rimuovere, schi- 
fare, scansare; e quel signori non 
l' hanno trasmutata ; perchè dun- 
que sì fatto mutamento in questo 
luogo? Feruno, v. poet. facemmo, 

34-36. A lei, alla fiera che si 
chiama Gerione. Semo, v. poci. 
Siamo. —In su l'arena, rasente 
la circonferenza maggiore dell’or- 
lo di pietra. Propinqua, v. poet. 
vicina.— Al luogo scemo, al vano 
del precipizio. Scemo dal lat. se- 
mus, fatto da sentvis, la metà; sce- 
mato, mancanie, privo dì ma- 
teria , ne! più largo comprendi- 
mento. - 

37-38. Si not. da Alf. — Tul- 
ta, è qui avverbio, dice Lombar- 
di. Ma per noi che non sappiamo 
il segreto di trasmutar la natura 
delle cose, tutta è qual fu e sarà 


sempre, cioè addiettivo determi- 
nante il nome rispetto all’ idea 
d’ integrità, di totalità, d’interez- 
za: acciocchè tu porti inlera c- 
sperienza, non gli restando a ve- 
dere se non costoro del presente 
cerchio. Mena, condizione, spie- 
ga il Bati citato dalla Crusca. E 
forse usò il Poeta questa voce in 
cotal senso, in riguardo al movi- 
mento continuo delle mani e del- 
la persona di questi sciaurati. 

40—42. AIf. nota parlerò, ccc., 
col vers. seg. —Sien là corti. Per 
non esser quella gente degna 
ch’ uno sì trattenga seco. Mentre 
che torni. Dicesi così, perchè del- 
le tre azioni che vai, che stai, che 
torni, quest'ultima presuppene le 
due anteriori. 

43-45. AI. nota. — Casì an- 
cor, ecc. Si riordini così questa 
lettera: fucendo così, î0 lutlo s0- 
lo andai ancora su per l’estrema 
testa dî quel seltlimo cerchio, an- 
dando sino al luogo ove la gente 
mesta sedeva. LU avverbio ancor 
ha riguardo alle altre cose già ve 
date dello stesso cerchio. Strema 
testa, chiama così il principio del 
cerchio, a cominciar dall’ orlo di 
pietra. 
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Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo; 
Di qua, di là soccorrén con le mani, 
Quando a’vapori e quando al caldo suolo, 
Non altrimenti fan di state i cani, - 
Or col ceffo, or col piè, quando son morsi 50 
O da pulci o da mosche o da 1afani. 
Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne’ quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun; mai’ m’accorsi | 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca, bb) 


46-48. Si not. da Alleri. — 
Per gli occhi, ecc..É pur imma- 
gine di gran forza, ove ponsi l’ef- 
fetto per la causa, essendo le la- 
grime l’espressione del dolore.La 
parola scoppiava accresce mag- 
gior forza. I due seguenti versi 
dipingono e fan vedere ch° altro 
schermo non hinno quei miseri 
alle fiamme e alla rena accesa che 
quello delle misere mani. | 

49---51. Sono not. da Alf. --- E 
da notarsi questa similitudine, 
per la naturalezza , la verità , pel 
meccanismo dei versi, |’ ultimo 
dei quali dipinge proprio l’assal- 
to o il morso dell’uno e dell’altro 
degl’ insetti che dan battaglia al 
cane. E chi vi pensasse su un se- 
colo non ne troverebbe una più 
conveniente alle persone e alla 
condizion loro. La Nidob. guasta 
un pochetto il secondo e il terzo 
verso. Forse da questo luogo tol- 
se l’Ariosto quella sì leggiadra e 
faceta similitudine: 

Simil battaglia fa Îa mosca au- 

dace 
Conlra il mastin nel polveroso a- 
gosto, 


‘O nel mese dinanzi o nel seguace, 


L’ uno di spighe e l’ altro pien di 
“mosto. 


. Ne gli occhi il punge e nel grifo 


mordace, 


Volagli intorno , e gli sta sempre 
accosto; 

E quel sonar fa spesso il dente a- 
sciutto; 

Ma un tratto ch'egli arrivi, appa- 
ga il tutto. 

52. Si nota da Alf. — Acerti 
gli occhi porsi. Il Petrarca: gli oc- 
chi tuoi porsi; e altrove : ove gli 
occhi prima porsi. 

53 e 54. Alf. nota il primo. — 
Ne’ quali, ecc. Verso di bella ar- 
monia, ove s'ha a notare l’aggiun- 
to dolorosa, ela vace casca, che 
pel suo solo suono ti ricorda quel- 
le dilatate fiamme, di cui parlò 


di sopra. Non ne conobbi alcun. 


Degli usurieri dice il Poeta presso 


a poco quello che di sopra nel 
settimo canto gli disse Virgilio 


degli avari: 


La sconoscente vita che i fe’ sozzi, — 
Adogni conoscenzaor gli fa bruni. | 


Ma perchè mai dice Dante che non . 
potè riconoscere alcuno di quegli 


usurieri? A darne ad intendere ; 
esser costoro uomini cattivi e pu- . 


sillanimi, e però anche indegni 
d’ essere riconosciuti, onde Tul- 
lio: parvi el angusti animi est a- 
mare divilias. 


dò e 56. Hanno costoro appesa 


al collo una tasca chie chiama sac- 
chetto e borsa, con sopravi le ar- 
mi e colori propri della famiglia 
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Ch’avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che ’1 loro occhio si pasca. 


E, com'io riguardando 


tra lor vegno, 


In una borsa gialla vidi azzurro 


Che di lione avea faccia e conlegno. 


Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 


Vidine un’altra, più 


Mostrare un’oca bianca più che burro. 


E un, che d'una scrofa 


Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 


di ciascheduno. Sì pasca, guar- 
dando , dice Lombardi dietro al 
Venturi, quella tasca con piacere, 
per dinotare la loro ingordigia del 
danaro. Prima di confutar questa 
spiegazione , debbo dire perchè 
abbiano costoro sospese al collo 
le armi loro, e perchè sopra un 
sacchetto. Adunque non si poten- 
do riconoscerecostoro nè da altri, 
nè fra sè, per la sconoscente vita 
che fecegli di qua sozzi e di là 
bruni ad ogni conoscenza, e vo- 
lendo pur il Poeta nominarne al- 
cuni dei più famosi, immagica 
che voglia la giustizia cterna, a 
lor confusione e onta, por loro 
quel segno, onde possa Dante a- 
vere l’attento suo, e, gli uni rico- 
noscendo gli altri, rinforzare il 
tormento loro con trista vergogna. 
L’armi sono sopra una borsa a di- 
notare l’ingordo loro appetito del 
denaro. La ragione poi, per la 
quale pascono quindi l'occhio lc- 
ro, non è, com’ ha detto Lombar- 
di, per esser loro quella vista di 
piacere, che fra cruccio e tormen- 
to sì fatto, niuno piacere vi puote 
aver luogo, ma sì perchè colal 
vista rimembra loro la misera ca- 
gione del loro eterno supplizio, il 
che è stimolo a maggiore duo- 
lo : siccome agli avari e ai pro- 


60 
che sangue rossa, 
azzurra e grossa i 

65 


dighi è pur cagione di più grau 
pena il sentirsi ad ogni giostra 
rinfacciare la cagione del loro tor- 
mento. 

59. e 60. Vidi azzurro, suppli- 
sci colore. — Faccia, ha riguardo 
alle forme; contegno, ali'atteggia- 
inento. Qui, dice il Volpi, si ac- 
cenna la nobile famiglia Gianti- 
gliacci di Firenze, le cuiarmeera- 
no un leone, in campo giallo. 

GI — 63. Poi, ecc. Era l'’arme 
degli Ubbriachi di Firenze , fami- 
glia già molto onorata in quella 
città. Venturi. I{ curro del mio 
sguardo precedendo, significa dl 
discorrimento dell'occhio mio an- 
dando avanti. — Più che sangue 
rossa.—La Nidob.legge comesan- 
gue rossa; Lombardì,per non da- 
renellostucchevole acagione del- 
lacomparazione seguente: bianca 
più che burro, riceve sì fatto mu- 
tamento. Ma oltre il sentimento 
ch'è sopra ogni dimostrazione, v'è 
poi anche la ragione del maggior 
risalto che nasce «dagli opposti co- 
lori in egual grado di forza. Burro 
o butirro, gran cacio; cacio sa- 
lenne. 

64. Scrofu azzurra e grossa, 
troia azzurra e gravida; arme del- 
po nobile famiglia Scrovigni di Pa- 

ova. 
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Mi disse: Che fai tu in questa fossa ? 
Or te ne va; e, perchè se’vivanco, 

Sappi che ’1 mio vicin Vitaliano 

Sederà qui dal mio sinistro fianco: 


Con questi Fiorentin son Podovano; 70° 


Spesse fiale m'intruonan gli orecchi, 
Gridando: Venga il cavalier sovrano, 
. Che recherà la tasca co’tre becchi. 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che. ’1 naso lecchi: 19 


66. In questa fessa; chiama fos- 
sa l’abisso infernale. 

67-69 Orte ne va; sono prof- 
ferite con isdegno; e per vendicar- 
si e sminuir l onta sua d’esser in 
quel luogo il solo Padovano, dice 
al Poeta: perché sei vivo ancora, 
e così lo potrairaccontare, sappi, 
ecc. Il mio vicin Vitaliano. Vita- 
liano del Dente, Padovano anch’es- 
so, € vicino a me di casa, o pure 
semplicemente concittadino (usan- 
do un tal significato questa voce 
altrove Dante, ed una volta il Pe- 


trarca)i! quale ancora vive. essen- 


do famoso usuraio, mi sarà vicino 
anco quaggiù. Venturi così, ed al- 
tri. Jo però credo che la primiera 
interpretazione sia la migliore non 
solo. ma la sola che si debba am- 
mettere. 

10.—73. Conquestì Fiorentini. 
ecc. To sono il solo Padovano con 
questi che sono tutti Fiorentini. 
Intruonan. Lombardi vuole che 
leggasi con la Nidob. Intronan. 
Si può scriver 1’ una e l’altra for- 
ma, benchè la primiera sia più con- 
forme alle regole della pronunzia: 
e qui s'ha a preferire, perch’ essa 


ha un non so che di ripieno che si 


confà, anzi che no, coll’intenzione 
del Poeta. Il cavalier sovrano, 
che, ecc. M. Gio. Buiamonte, il 


più infame usuraio d’ Europa chie 
faceva quell’armi, di tre becchi o 
rostri d'uccello, Quel cavalier so- 
vrano è detto per ironia. 

14 e 75. Quindi, eec. Che si- 
gnifica questo distorcer la bocca e 
trar fuori la lingua? Perchè fa que- 
stallo l'ombra parlante? E uso de- 
gl’ Italiani, ma di quelli della mi- 
nuta gente, scontorcere defor- 
memente la bocca o cavar fuori 
mostruosamente la lingna per de- 
ridere alcuno o per mostrare le pa- 
role di lode dette di uno diverse 
affatto da quello ch’esse suonano. 
Ora il Poeta fa far cotalatto a que- 
st'ombra, perchè così l’avvilisce, e 
lo dimostra quale egli è di bassis- 
sima condizione realmente, ovvero 
per l’arte sua disonorante. E que- 
sto rappresentare imitando, e por- 
re altrui le cose dinanzi agli occhi 
quali-esse sono, è il fine e l’afficio 
vero del Poeta. Maraviglioso è il 
nostro nel ritrarre coi colori più 
convenienti, variando lo stile se- 
condo le cose, imitando ora famo- 
si uomini e grandi, o per qualità 
di stato, 0 per eccesso di vizi o di 
virtù, ora. eroi, ora persone divi- 
ne, ora, e con successo non imino- 
re, i vilissimi uomini e viziosi. Ma 
come le cose tutte nascono ogni. 
volta da per sè dalle circostanze, 


CANTO XVII. 


Fd, io, temendo no ’1 più star crucciasse 
Luì che di poco star m’avea ammonito, 
Tornàmi indietro dall’anime lasse 

Trovai lo Duca mio ch'era salito 


Già su la groppa del fiero animale, 


So 


E disse a me: Or sie forte e ardilo. 
Omai si scende per sì fatle scale: 

Monta dinanzi, ch’i' voglio esser mezzo, 

Sì che la coda non possa far male. 


Qual è colui ch’ha sì presso ’1 riprezzo 


Della quartana, ch’ha già l’unghie smorte, 

E triema tutto, pur guardando il rezzo; 
Tal divenn’io alle parole porte; 

-Ma vergogna mi fer le sie minacce, 


Che ’naanzi a buon signor fa servo forte. 


e infese sono ad un fine, e con i- 
stile proprio descritte, io non veg- 
go perch’ egli s'abbia a riprender 
più di quello che non facciamo 0- 
mero, quando rappresenta le azio- 
ni dei porcari d’Ulisse, delle faute- 
sche e d’altri vili abbictti. 
16—718. Alf. n. i due primi. — 
Ordine diretto di queste parole: 
ed io temendo chelo star più lem- 
ponon crucciasselui(Virgilio) che 
maveva ammonito di star poco 
tempo, tornai, ecc. Lasse, non 
lanto pel tormento, quanto per 
quel menare continuo le mani a 
schermirsi dalle fiamme e dal cal- 
* do suolo. E così il Poeta, nel la- 
sciar queste anime, fi meite di 
nuovo con una sola parola il sup- 
plizio loro innanzi gli occhi, sa- 
pendoche le altre cose dette di lo- 
robanno forse diminuito alquanto 
. tal sensazione nel lettore. 

19. Trovai, ecc. Nel tempo che 
spese Dante con gli usurieri parlò 
Virgilio con Gerione; e, mauife- 
standogli la cagione del suo viag- 
gio con un vivo, e che era voluto 
là dove si puote tutto, l’indusse a 


90 


discendere i Poeti nel fondo del 
seguente cerchio. Si arrende la 
fiera: Dante ritorna, c trova Virgi- 
lio già salito sul mostro. Sie , v. 
poct. sti o sia. | 

82-84. Omai; perchè da que- 
sto punto sino all’ultimo, scende- 
ranno sì faltamente, ora, per mez- 
zo di Gerione; poi, con quello del 
Gigante; infine di Lucifero sino al 
centro Mezzo, addiettivo, lat. me- 
dius, mezzano. Non possa far ma- 
le, supplisci a fe. 

85—90. Si not. da Alf. — Belle 
sono le parole di questi versi , e 
bello assai il sentimento loro; ma 
de niuno spositore a me noto s'è 
inteso fin ora, e men di tutti dal 
Lombardi, siccome tosto farò ve- 
dere. A dimostrare il ribrezzo che 
aveva il Poeta di salire sul fiero a- 
nimale , fa uso della similitudine 
di uno che assalito già dal tremi- 
to edal freddo che precede la feb- 
bre che aspetta, cadein sì falto av- 
vilimento, che non ha nè pur la 
forza di lasciare il luogo dov'egli 
è per ricoverarsi in più calda par- 
te, ovvero per coricarsi, Riprezzo 
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I’ m' assettai in su quelle spallacce: 
Sì volli dir (ma la voce non venne 
Com'i credetti): Fa che tu m’abbracce. 
Ma esso, ch’altra volta mi sovvenne 
Ad alto forte, tosto ch'io montai, “i 95 
Con le braccia m’avvinse e mi sostenne: 


della quartana, quel freddo e tre- 
mito che precede la febbre quar- 
tana o altra febbre intermiltente. 
Ch'ha già, ecc. Notisi quello che 
dice: questoriprezzogli è già pres- 
so sì che, ec. Il Petrarca imitò 
questo luogo così: 
Qual ha già i nervi, e i polsi, e i 
pensier egri, 
Cui domestica febbre assalir de- 
ve, ecc. 
Triema, Lombardi con la Nidob. 


— legge trema; ma la prima forma 


esprime meglio assai. Pur guar- 
dando il rezzo. Questo è il luogo 
che ha imbrogliato tutti gl’ inter- 
preti. Venturi solo ha traveduta 
la verità, ma pur non ha saputo 
dire quale sia stato l’intendimen- 
to vero del Pocta. Adunque vuol 
dire che appena Vigilio gli disse 
di salire, gli venne un raccaprie- 
ciamento, un ribrezzo tale, quale 
pigliar suole colui che, ecc.; chè, 
siccome manca a colui l'animo di 
trarsi in luogc, ove si rattempri 
il gran freddo , e se ne sta tutta- 
via al rezzo (alì’ ombra, cioè al 
fresco per opposizione del luogo 
caldo ove s’avrebbe a ridurre), co- 
sì era egli, restando da prima sor- 
do al comando di Virgilio di salir 
su quella fiera, finchè Virgilio, 
minacciatolo , gli fece onta e gli 
dette animo al salire, come avvie- 
ne a chi è dalla febbre assalito che 


“sta da prima, e si risolve poi d’an- 


dareo dilasciarsi condurre in luo- 
go contrario a quello ove sta: pur 


guardando il rezzo , la formula 
guardar il rezzo significa conti- 
nuare a stare ulrezzo, all'ombra. 
Notisi che la particella pur accen- 
na un’ idea d'opposizione , e vale 
rimanendo ivimalgrada lo stimo- 
lo e îl desiderio d’ essere altrove. 
Che pur guardando il rezzo vo- 
glia dire stando pur all’ ombra, 
lo provano evidentemente i versi: 
Ma vergogna mi fer, ecc. , dimo- 
strando che Dante, malgrado l’in- 
vito di Virgilio, era pur renitente 
al montar su quell’animale, e che 
non si mosse se non dopo le sue 
minacce. Ma vergogna, ecc. V' è 
la vergogna che fa l’uomo di per-: 
don talvolta degno, Purg. v; quel- 
la trista di cui l’uom reo si dipin- 
ge, Inf. xx1v; c questa che innan- 
zi a prode e valoroso signore dà 
forza ec animo. 
91—93. AIf. n.— Male costrui- 
sce Lombardi questi versi, e però 
necava sentimento erroneo. Adun- 
que sì hanno a riordinare così: î0 
volli dir sì (così): Fa che tu m'ab- 
bracci; ma la voce, legata dalla 
paura,non venne intera, come î0 
credelti. Adunque la vergogna che — 
innanzi a buon signor fa servo 


forte, gli diè forza, ma non gli 


tolse la paura. 

99—96. AIf. n. fosto ch'io, ecc., 
col v. seg.—Ad alto, cioè ad al- 
{o luogo, di sopra, nei cerchi su- 
periori (e ciò in più luoghi, e fra 
gli altri presso a Minos, a Pluto, 


a Cerbero, a Flegias, alle Furie). 


CANTO XVII. 2IT 


E disse: Gerion, muoviti omai; | 
Le ruote larghe e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma che tu hai. 
Come la navicella esce di loco 100 
In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 
E, poi ch'al tulto sì senti a giuoco, 
Là ’v’ era "1 petto la coda rivolse, 
E quella tesa, com’ anguilla, mosse, 
È con le branche l’aere a sè raccolse. 105 
Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
Perchè "1 ciel, come pare ancor, sì cosse: 
Nè quando Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera. 110 
Gridando ’I-padre a lui: Mala via tieni; 
Che fu.la mia, quando vidi ch'i’ era 


Nell’aer d'ogni parte, 


c vidi spenta 


Ogni veduta fuor che della fiera. 


Forte. Riordina cusì : fosto ch’ io 
montai m'avvinse forle con le sue 
braccia, e mi sostenne. 

97—99. Alf. n. il penullimo.— 
Gerione, fu re-di Spagna. Fingesi 
che fosse ucciso da Ercole: ch'e- 
gli avea tre corpi, perchè di tre 
isole padrone; e perchè fu astutis- 
simo, per lui rappresenta il Pocta 
la fraude. Le ruote larghe, sup- 
plisci siano; perchè altrimenti sa- 
rebbe a Dante girato il capo: e 
soggiunge: lo scender sia poco, 
perocchè se fosse ratto, ne sequi- 
rebbe lo stesso effetto. Pensa la 
nuova soma, ecc. Ecco perchè 

‘ debbo scendere a poco a poco, e 
far larghi giri: non è la solita so- 
ma d’ une spirito, ma un corpo 
vivo. Nuova, rispetto a Gerione. 
— 100— 102. Alf. n. i due primi. 
— Costruzione : Gerione sì tolse 
quindi sì come la navicella esce 
di stretto luogo în dielro in die- 
tro, e poichè, ecc. In dietro, for- 


mula propria assai che dipinge 
l’uscir da poppa a poco a poco la 
navicella per iscansar |’ intoppo 
d’ altri legni vicini, o altro impe- 
dimento al voltare. Sisenlì a giuo- 
co, grazioso nodo del dire che 
significa trovarsi în largo e libe- 
ro nell’ azione relativa. 
103—105. Alf. not.—Colla co- 
da tesa, e guizzanie come anquil- 
la, e colle branche, fa Gerione 
glì atti stessi per notare in quel- 
l’aria grossa che l’ uomo fa nel- 
l’acqua. Anguilla, dal latino an- 
guis, quasi piccola serpe. 
166 — 114. Alf. li nota tutti, sal- 
vo il 144, con che fu la mia. Col 
giro prolungato di questo lungo 
periodo c colla paura che fu in 
Fetonte e in Icaro, senza pur l’a- 
iuto delle parole, ci dipinge quan- 
to fu grande la paura sua, quan- 
do non più altro vide che la be- 
stia. Questa lettera s'ha a ordina- 
re così: quando Fetonle, ecc. per- 
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Ella sen va notando lenta lenta: 115 
Ruota e discende; ma non me n'accorgo, 
Se non ch'al viso e disotto mì venta. 
I’ sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio: . 
Perchè con gli occhi in giù la tesia sporgo. 120 


chè il cielo , ecc., non credo che 
fosse in lui maggior paura che 
fu la mia, quando, ecc., e quan- 
do Icaro, ecc. ; it padre, ecc., 


non credo che fosse in lui mag- 


gior paura che fu la mia quan- 
do, ecc. Della paura di Fetonte, 
dice Ovidio: Mentis inops gelidà 
formidine lora remisit. D’ caro 


«vedi la favola in Ovidio, lib. 8 


delle Metamorfosi. Fetonte ; così 
diciamo dal lat. Phaeton, creden- 
do l° ae dittongo, e che pur non 
è, essendo nel greco due sillabe 
o vocali distinte. Adunque s°’ a- 
vrebbe a dir» Fetonte da Phae- 
ton, che vale luminoso. Per l’ i- 
stessa ragione, cioè perchè s° è 
preso l’ ae che son due sillabe, 
per dittongo, disse Dante in rima 
Pasife per Pasifae.— Perchè, per 
aver abbandonato i freni. Il ciel 
sì cosse, giusta 1’ opinione d’ al- 
cuni pitagorici che opinarono es- 
ser Ja via lattea un’ arsura cagio- 
nata dal deviamento del carro del 
sole, mal guidato da Fetonte, del 
che altrove più largamente. Icaro 
misero.Ovid., lib. 2. delle Meta- 
morfosi. Mala via tieni, suppli- 
scasi, alzandoti troppo alto; trop- 
po al sole avvicinandoti. — Vidi 
spenta ogni vedula, locuzione 
piena di vaghezza nel sermon no- 
stro. Fuor che, supplisci la ve- 
Guta. 

145. AIF. lo not.—Lenta lenta, 
per ubbidire a ciò che le disse 
Virgilio: Lo scender sia poco. Chi 


erano. LT an gi IT ri TI e in la 


sa ben leggere questo verso , e- 
sprimerà col suono l’ andar lento 
lento della fiera. 

116 e 117.— Ruota. Le ha det- 
to di sopra Virgilio che vada in 
ruota e che le ruote sian larghe. 
Non me n uccorgo, perchè il suo 
discendere è poco. Se non, ecc. 
Essendo il rotare largo e lo scen- 
dere poco, e non v’essendo lume, 
non potevasi Dante accorgere che 


- girava, se non per l’urto dell’ae- 


re al viso, e che discendeva, per 
la stessa impressione che sentiva 
sotto di sè. 

118—120. Si not. da Alf. — Fi- 
gurati di vedere i nostri viaggia- 
tori, dal punto onde Gerione si 
spicca dalla riva del pozzo, andar 
girando e scendendo a poco a po- 


‘60 quasi radendo la parete del 


pozzo. Così andando hanno a giu- 
gnere ad un punto dell'altra par- 
te del ruscello, onde, avvicinati a 
lui e discesi gran fralto , hanno a 
sentir già il fracasso delle caden- 
ti acque. Gorgo, luogo, dice la 
Crusca, dove i’ acqua corrente è 
in parte ritenuta da checchessia. 
Qui chiama così il Poeta lo sfon- 
do ove casca il ruscello, onde e- 
sce poi per sotterranee vie, e se 
ne va all’ullimo cerchio, ove for- 
ma il Cocito. Stroscio, bella pa- 
rola che significa /racasso d' ac- 
qua cadente (strepito d’ acqua), 
dice Alfieri. Il suono ch’ esprime 
questa voce è strepitoso, ma l’ac- 
cresce il Poeta coli’ aggiunto or- 
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Allor fu’ io più timido allo scoscio; 
Perocch' i’ vidi fuochi e senti’ pianti; 
Ond’io tremando tutto mi raccoscio. 

E odi’ poi, che non l’udia davanli, 


Lo scendere e ’! girar, per li gran mali 


Che s’appressavan da diversi canli. 
Come ’1 falcon ch'è stato assai su l’ali, 

Che, senza veder logoro o uccello, 

Fa dire al falconiere: Qimè Lu cali! 


Discende lasso, onde si muove snello 


130 


Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 
Così ne pose al fondo Gerione 


ribile , perchè per le circostanze 
del luogo dovea fargli maggior 
sensazione. Perchè , ecc.; questo 
verso dipinge, ed è naturalissimo 
quest’atto del poeta; tutti nel suo 
luogo 1° avrebber fatto; ma pochi 
si srrebber accorti 1’ averlo fatto, 
perchè la natura si mostra a po- 
chi assai. 

121—123. Alf. n. — Scoscio; 
scoscendimento,, precipizio, dice 
la Crusca; e Alfieri: alla discesa. 
— Perocch'io, ecc. N gran fracas- 
so delle acque gli fece sporgere in 
giù gli occhi, e allora vide fuochi 
e sentì pianti che gli addoppia- 
rono la paura. Mi raccoscio, mi 
stringo tutto colle cosce alla fiera. 
Degli elementi ond’ è questa voce 
composta, la particella ra dimu- 
stra Ja ripetizione dell’azione e lo 
sforzo della medesima. 

124—126. E ud? poi, che non 
l’udia davanti, ecc. Lombardi con 
la Nidob. e altri testi, vuole che 
leggasi e vidi poi, che nol vedea 
davanti, perciocchè lo scendere e 
il girare non si ode, ma si vede. 
l'una e l’altra lezione può stare, 
perciocchè la primiera esprime che 

. 1 Poeta udiva, cioè sentiva, e, in 


più largo sentimento, s'accorgeva 
che girava e scendeva, dai pianti 
che udiva a più a più maggiori è 
più forti. La seconda dice che il 
Poeta s'accorgeva del suo girare e 
discendere dal vedere i fuochi a 
più a più accesi e maggiori. Se, 
smarritomi per tenebrosa nebbia 
alquanto lungi da una ciltà, acco- 
standomi ad essa comincio a sen- 
tir lo strepito clie si fa dentro, e 
più vo, più cresce, potrò dire: 
senlo che m' avvicino. Se, invece 
dello strepito, mi venga fatto dì 
scorgere alcun lume, e farsì mag- 
giore avanzandomi, potrò pur di- 
re: veggo che m'avvicino alla cit- 
{à; e questo, o io vada a piedi, o 
a cavallo, o per nave, o altrimen- 
ti. Io poi preferisco la lezione de- 
gli Accademici all’ altra, percioc- 
chè la sensazione che più forle 
percoteva l'anima del Poeta sì era 
quella che riceveva per Î' udito, 
dovendo egli essere più impres- 
sionato dai gran mali, grida e la- 
menti che udiva da diversi canti, 
che dai fuochi che in quell’ im-. 
menso spazio in un solo luogo po- 
teva vedere. 

127-136. AI. li nota tutii, sal- 


se e e o. —— com is saette iano ci ada ila 


Mur det er peg ine pr re 
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A piede a piè della stagliata rocca, 
E, discarcate le nostre persone, 135 
Si dileguò come da corda cocca. 


vo il 133.—Si riordini il testo co- 
sì: come îl falcone, ch’ è stato su 
l’ali assai tempo, che, calandosi 
senza veder logoro, 0 uccello, fa 
dire al falconiere: Ohimè tu cali! 
cone, dico, esso falcone lasso di- 
scende al luogo. onde snello si 
muovepercento ruole,e disdegno- 
soe fello sipone da lungi dalmae- 
siro suo; cosi Gerione ne pose al 
fondo, a piede dellarocca staglia- 


ta, e lemostre persone discarica- 


te, sì dileguò così, come cocca si 
dilegua da corda. Il sentimento di 
queste parole si è che, indispelti- 
to Gerione d’aver fatto quel viag- 
gio a vòto, che suol fare per por- 
tar giù anime dannate, depone al 
fondo la soma, di cui si caricò a 
suo dispetto, e tosto pieno d’ira 
si dilegua ; il che spiega il Poeta 
con la bella e naluralissima com- 
parazione del falcone; il quale, la- 
sciato appena dal cacciatore, spic- 
casi leggermente a volo con cento 
agili ruote; ma non veggendo do- 
po assai lempo nè preda nè ri- 
chiamo, sì cala giù quasi a piom- 
bo; e iulto disdegnoso si va a por 
lungi dal suo maestro. Ora venia- 
mo alla lettera. Ch é stato assai 
su lali,e perciò si è stancato. 
Logoro,strumento per richiamar il 
falcone. Alfieri. Uccello , sottin- 
tendi du predare. — 0imè, ecc.; 
perciocchè vedendolo calare, per: 


de il cacciatore ogni speranza di 
preda. A piede a piè,formula av- 
verbiale, lo stesso che rasente ra- 
sente;ia randa a randa; vicin vi- 
cino. Così spiego io, e m’accorgo 
che il Volpi è del sentimento stes- 
so. Lombardi, dietro Venturi, spie- 
ga così: di a cavallo che eravamo 
ne pose a piede, 0 sia a piedi; a 
piè della, ecc., cioè ad imo, al 
fondo della, ecc. Se così fosse, io 
non potrei se non biasimar forte 
il Poeta di additarne una circo- 
stanza che per la sua facilità a in- 
dovinarsi, e per la sua meschini- 
tà non era da menzionarsi; lo bia- 
simerei del costrutto materiale, e 
gli chiederci, perchè non espresse 
pittosto il suo concetto così: co- 
sì ne pose apiede Gerione al fon- 
do, a piè della, ecc.; 0 vero: così 
ne pose al fondo Gerione a piede, 
a fin della ece., o inogni altra for- 


‘ma che non fosse almeno indegna 


di lui. Stagliala rocca. Rocca, 
toltone l’i in favore della rima, 
roccia; ed è tutto il cireolar muro 
del gran pozzo. Slagliata, grossa- 
mente tagliata , quasi scoscesa. 
Crusca. S7 dileguò , ecc. Questo 
verso è bello di costruzione e di 
lingua e bellissimo di numero e 
d'artificio. Da corda, da arco, po- 
nendosi la parte pel tutto. Cocca. 
per freccia, pur la parte pel tutto. 
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CANTO XVIII. 


ARGOMENTO — 


Descrizione del cerchio ottavo distinto in dieci bolge, nelle quali si pu- 
niscono altrettante maniere di frodolenti della prima specie. Ruffiani 
e bugiardi seduttori delle femmine, nella prima delle dieci; adulatori 
e donne venderecce, nella seconda. Ì 


Luogo è in inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra e di color ferrigno 
Come la cerchia che d’intorno ’1 volge. 
Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, Ò 
Di cui suo luogo conterà l’ordigno. 
Quel cinghio che rimane adunque è tondo 


1---9. Alf. n. la seconda terzi- 
na. --- Prima di venire alla lettera 
credo dovere spiegare minuta- 
mente il luogo ov’ora si ritrova il 
Poeta, perchè vegga il discente 
ben chiaro le cose tutte. Adunque 
si figuri un vastissimo e profondo 
pozzo; s° immagini che ne) giusto 
mezzo del suo fondo aprasi un al- 
tro pozzo , la cui circonferenza 
abbia per diametro la decima par- 
te di quello del: primo pozzo. Si 
‘rappresenti il fondo del maggior 
pozzo formante un piano circulare 
inelinato verso la riva del mino- 
re. Figurisi che dieci fossi scavati 
nel vivo sasso, di cui è tutto fatto 
il fondo, e aventi per comun cen- 
tro il mezzo del fondo stesso, s'ag- 
girino intorno interno per quanto 
si distende il piano. La larghezza 
e l’argine minore d’ogni fosso 
vanno scemando più a più. Ora 
dal piede della ripa muovonsi die- 


ciscogli l’un dall’altro egualmen- 
te distante, i quali varcano i die- 
ci fossì, e vanno a mettere capo 
e a finire alla ripa del seguente 


pozzo, inarcandosi sovra i fossi a 


guisa d’allrettanti ponti. E questi 
pure vanno scemando di fosso in 
fosso per grossezza.Questa è l’im- 
magine vera de! luogo ove sono 
ora i Poeti. Esso è falto d’ un sol 
masso di pietra, e sono pure in 
essa scavati i fossi ad accrescere 
lo spavento e l’ orrore che spira 
tal vista; va il piano abbassando 
verso il centro a più a più, e con 
esso i fossi, perciocchè più è gra- 
ve il peccato, più va giù il pecca- 
tore sotto il peso suo; si ristringo- - 
no i fossi colla detta progressio- 
ne, perocchè quanto è maggiore 
il delitto, tanto è minore il nume- 
ro dei rei, essendo questi in ra- 
gion inversa dell’ enormità del 
peccato; scemano pure i ponti per 
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‘fra ’1 pozzo e ’1 piè dell’alta ripa dura, 
E ha dislinto in dieci valli il fondo. 


ragion della giusta proporzione 
delle parti col tutto. Arriverà il 
Poeta di ponte in ponte alla riva 
del seguente pozzo, varcando dei 
primi cinque fossi i ponti, chè il 
sesto è spezzato, l’un dopo l’altro. 
Trasportato da Virgilio perla mag- 
gior ripa del sesto fosso nel fon- 

o, n’ uscirà salendo sull’ argine 
settimo, al punto ove il settimo 
ponte ha principio. Rimangono 
quattro bolge, e però quattro pon- 
ti, e questi gli varca il Poeta l’un 
- dopa l’altro în fila; e così perviene 
su la riva. Ora veniamo alla let- 
tera. Melabolge, voce composta 
dal Poeta dell’ addietlivo male e 
della voce bolgia che vale propria- 
mente bisuccia, tasca, e dicesi 
purc di quelle valigie ch’ apronsi 
per lo largo. Adunque, per simi- 
litudine chiama il Poeta bolge quei 
fossi, e malebolge la totalità di 
quegli spartimenti , ove giudizio- 
samente finge che puniti sieno } 
frodoienti. Tutlo di pietra, la cir- 
colar ripa, fossi, ponti, tutto d’un 
sol masso si compone, stagliato e 
scavato secondo ì ]uoghi. Ferri- 
gno, di ferro, cioè del ferro non 
travagliato, e però di vista più 


spaventoso, Cerchia, la cirenlare 


altissima ripa. Che d’ intorno dl 
volge, bellissima frase. Nel dritlo 
mezzo, nel giusto mezzo, nel mez- 
zo appunto. Maligno, tanto per 
gli abitanti suoi, quanto pel ]Juo- 
go stesso. Vaneggia, bellissima 
parola, formata dall’addiettivo va- 
no, voto. Di cui suo luogo, ecc. 
Bel modo di dire, che siynifica di 
cui si conterà a suo luogo l'ordine 
artificioso e la forma.-- Quel cin- 

ghio, ecc. l'ordine diretto basterà 


a far capire il sentimento : adun- 
quequelcinghio che rimane tra il 
pozzo (seguente) e il piè della ri- 
pa allae dura, è tondo, ed egliha 
il fondo distinto (spartito) in die- 
ci valli. — Valli; Lombardi, die- 
tro al parer del Venturi, dice che 
valli dal lat. vallum, significa 
argini, bastioni e non già valli, 
da valle, cavità, che male accor- 
derebbesi al mascolino pronome 
quelli. v. 13, che siriferisce a val- 
li. Rispendo al Venturi e al Lom- 
bardi, primamente che, ancorchè 
valli si pigli nel sentimento di ar- 
gini, l’addiettivo quelli s’ ha a ri- 
ferire, non all'idea che rappresen- 
ta Ja voce sopradelta, ma sì a 
quella dei fossi da essi valli com- 
posti, perciocchè di due immagini 
dipendenti luna dall’altra, quella 
che più forte fa l’ impressione, si 
ha ad accennare, o direttamente 
per sè, o per la sua subalteraa. E 
così ha fatto il Poeta iu questo 
luogo, poichè, nei seguenti versi 
evidente si mostra Ja-comparazio- 
ne dei fossi circondanti le fortez- 
ze con quelli di Mal=bolge. Secon- 
damente che l’addiettivo quelli del 
v. 13 nona walli si riferisce del 
precedente periodo, il che pur dal- 
la ragione e dalla logica non si 
consentirebbe, ma bensì al sustan- 
tivo fossî, due versi sopra. Final- 
mente,-chi non vede chiaro che 
pazzo sarebbe stato Dante, se, fa- 
cendo primo termine della compa- 
razione i fossi che cingono 4 ca- 
stelli, facesse poi secondo termine 
della comparazione medesima gli 
argini dei fossi infernali, e non 
già i fossi stessi? Se ciò fosse, 
chi paragona i granchi con la lu- 


CANTO XVII. 
Quale, dove per guardia delle mura 


Più e più fossi cingon li castelli, 


La parte, dov'e’ son, 


rendon sicura; 


Tale immagine quivi facean quelli; 
E com'a tai forlezze, da’lor sogli 


Alla ripa di fuor son ponticelli; 


15 


Così da imo della roccia scogli 
Movén, che ricidean gli argini c i fossi, 
Infino al pozzo che i tronca e raccogli. 
In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci; e ’1 Poeta 20 


na, e il campanile con la settima- 
na santa, non sarebbe poi da bia- 
simar tanio. 

10-13. Quale, ecc. Dall’ ulti- 
mo verso di questa terzina s'han- 
no tre varianti. Leggesi in alcuni 
MSS.: La parte dov'è sol rende fi- 
gura, ein altri {là dove il sol, ecc., 
e non v'è via nè verso da cavarne 
ragionevole sentimento, e questo 
detto sia al Lombardi nell’ orec- 
chio. L’ edizione della Crusca, € 
le più pregiate che abbiamo, sic- 
come poria la nostra, e con ra- 
gione 11 Venturi dice , che chiaro 
ne riesce il sentimento. Ma il Lom- 
bardi, troppo vago di novità, scri- 
ve così: La parte dov’ei son ren- 
de figura, lezione da lui trovata 
negli aneddoti stampatiin Verona, 
e da lui, col solito suo buon gu- 
sto, preferita, senza neppur riflet- 
tere quanio per essa variante, mal- 

rado la chiarezza del senso del- 
e parole , sia la costruzion }oro 
torta e bistorta, siccome ognuno 
può per sè slesso vedere riordi- 
nando il testo a norma del diret- 
to parlare. Adunque, rigettando 
ogni altra, ci atterremo a quella 
della Crusca, siccome più degna 
del Poeta nostro; riflettendo però 
che parla Dante di quelle fortez- 


ze che in parte, e non in giro, 
sono da fossi difese; chè altrimen- 
ti l’ultimo verso sarebbe di sa- 
verchio. 

14-18. E come, ccc. Ordine 
regolare : e come a fortezze tali 
(quali sono lc anzidette) sono po- 
sti ponticelli, moventisi dai loro 
sogli sino alla riva di fuori. così 
scogli movevansi da imo nella 
roccia, i quali ricidevano gli ar- 
gini e 1 fossi insino alpozzo, che 
raccoglie e tronca essi scogli. — 
Alla ripa di fuori, a quella ch’ è 
l’ultinea; e però nel luogo di fuo- 
ri dal fosso, più al castello lon- 
tano. Da imo della roccia, dal 
piede della circolar ripa. Scogli 
movèn, leggiadra espressione va- 
ga assai, che vale, presso a poco, 
quanto uscivan scogli, se non 
che per la prima sieque il pensie- 
ro del discorrimento di quegli 
scogli dall’uno all’altro capo. a - 
vèn, voce poet., movevano.-- Ri- 
cidean ; la particella rîé, onde il 
semplice verbo si compone, di- 
mostra la ripetizione dell’ azione 
medesima per ogni argine e fosso. 

19 e 20. Ordine diretto delle 
parole del testo: noî scossi dalla 
schiena dì Gerione, ci trovam- 
mo, ecc. Nota però che nella vo- 
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Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 
Alla man destra vidi nuova pieta, 

Nuovi tormenti, e nuovi frustatori, 

Di che la prima bolgia era repleta. 


Nel fondo eran ignudi i peccatori; 


Dal mezzo in qua ci venian verso ‘1 volto, 

Di là, con noi, ma con passi maggiori; 
Come i Roman, per l’esercito molto, 

L’anno del giubbileo, su per lo ponte 


Hanno a passar la gente modo tolto, 


30 


Che dall’un lato tutti hanno la fronte 
Verso ’1 castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall’alira sponda vanno verso ’1 monte. 
Di quà, di là, su perlo sasso tetro, 


’ 


ce scossì sì dimostra il dispetto 
con che Gerione sì scarica della 
soma odiosa. | 

22---24, S'avviano i Poeti. Vir- 
gilio innanzi, Dante dietrogli, an- 
dando tuttavia a sinistra, e però 
hanno il primo. fosso alla destra. 
Pieta per pietà, lie. poet. L’ usa 
il Poeta per farei dedurre dall’ef- 
‘ fetto la cagione. Repleta,, latini- 
smo di Dante, broniola Venturi, 
non ancor dalla Crusca accettato. 
Pazienza! risponderemo altra vol- 
ta. Intanto sì rida della bella no- 
tizia che ci dà. 

26 e 27. Alf. nota il 22, 23, 26, 
21.---Da mezzo în qua, ecc. Due 
specie di frodolenti sono puniti in 
questa bolgia, coloro che seduco- 
no le femmine per altri, e coloro 
che Je seducono per sè. Ma, per- 
chè PP un peccato dall’ altro diffe- 
‘“renziasi pure in parte, però divisi 
sono i peccatori in due schiere. 
La primiera, ch'è di quelli della 
prima specie, occupa Ja metà del 
fondo di qua dal mezzo, 1’ altra 


che comprende quei della seconda 


Vidi Dimòn cornuti con gran ferze, 
Ù 


35 


specie, occupa l’altra metà di là 
dal mezzo. La prima viene verso 
il vollo dei Poeti; la seconda va 
nella direzione medesima. Ma con 
passimaggiori, perchè ferzati die- 
tro da’ diavoli. | 
28—33.Similitudine convenien- 
tissima a dar ad intendere il mo- 
do dell’andar in quel fondo delle — 
due brigate, correnti in direzione 
contraria. Esercito } chiama così 
l'immensa moltitudine del popolo. 
L’anno del giubbileo. Nel giubbi- 
ico di Bonifazio vini il ponte di 
castello S. Angelo sì partì in due 
parti, con una- sbarra per lo lun- 
go, affinchè l’una fosse occupata 
da chi andava a S. Pietro, e l’altra 
da chi ne tornava. Modo tolto; la 
formula torre modo a fare una co- 
sa è bella assai, e significa piglia- 
re un espediente proprio a, ecce 
Verso ’1 monte. Chi dice essere 
monte Giordano o l’Aventino, chi 
il monte Gianicolo. A noi basta 


capire ch’è uno dei monti più di- 


rimpetto al ponte. 
34-36. Si not. da AIf — Di 


CANTO XVIII. 223) 


Che li battean crudelmente di retro. 
Ahi come facén lor levar le berze 

Alle prime percosse! E già nessuno 

Le seconde aspellava nè le terze. 


Mentr’'io andava, gli occhi miei in uno 
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Furo scontrati, ed io sì tosto dissi: 

Già di veder costui non son digiuno. 
Perciò a figurarlo gli occhi affissi, 

E ’1 dolce Duca meco si ristette, 


Ed assentì ch’alquanto indietro gissi; 


45 


E quel frustato celar si credette, 
Bassando ’1 viso; ma poco gli valse, 
Ch’io dissi: Tu, che l’occhio a terra gette, 
Se le fazion che porli non son false, 
Venedico se’ tu Caccianimico; 50 


qua, dal mezzo del fondo di qua. 
Di là, dall’ altra metà del fosso. 
 Tetro, rispetto all’orrore che spi- 
ra la vista di quel luogo, tutto di 
pietra e di color ferrigno. —— 

31-39. Alf. not. — Ahi! Grido 
di spavento prodotto dalla ricor- 
dazione di tal vista. Levar le ber- 
ze, levar le gambe a precipitosa 
fuga, poichè derzasignifica la par- 
te della gamba dal ginocchio alla 
noce del piede. Già, dal momento 
che sentivano le prime ferzate. A- 
dunquela particella già non è pleo- 
nasmo. Le seconde, supplisci fer- 
zate, siccome dopo le parole nè le 
terze. 

ZA e 42. Alf. nota ed do sì tosto 
dissi, col v. seg.— Già di veder, 
ecc.: non è questa la prima volta 
ch'io vedo costui. Quindi tolse lA- 
riosto i seguenti leggiadri modi : 

Vorrebbe dell’impresa esser di- 

| giuno... 

Dei paladini e dei Baron nessuno 
Di far testa a Ruggier restò di- 
giuno. 

43-45. Alf. nota il primo. — 
Pigurare uno, significa in questo 


Dante— Vol. Î. 


caso, raffigurare, ch’ è lo sforzo 
della mente di ritrovare, per-alcu- 
no indizio presente, i lineamenti, 
i tratti, e la figura, ond’ uno fu 
prima impressionato. Gli occhi 
affissi. Così piacemi leggere, enon 
come Lombardi con ta sua Nidob. 
i piedi affissi; perciocchè gli oc- 
chi sono quelliche adoprano araf- 
figurare uno; c dice poi che Vir- 
gilio si fermò seco . lasciando l’i- 
dea subalterna io mi ristetti, per- 
chè naturalmente s’indovina. 
465—50. Celar sì credelte. Ri- 
conobbe Dante , e volle per trista 
vergogna celarsi a lui. Gli valse, 
supplisci il bassare il viso. — Get- 
te, lic. poet. getti. E il sentimento 
di questa parola esprime chiaro 
che non chinò, ma gettò frettolo- 
so glî occhi a terra ed è bellissi- 
mo modo del dire. Se le fazion, 
ecc. E nuovo d’ espressione que- 
sto dire poetico, e puossi tradur 
così: se le faltezze, è lineamenti, 
i tratti del tuo volto non son fal- 
laci. — Venedico Caccianimico, 
Bolognese, dice il Daniello, che 
indusse per danari la sorella, chia- 
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Ma chi ti mena a sì pungenti salse? 

Ed egli a me: Mal volentier lo dico; . 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

E fui colui che la Ghisola bella d9 
Condussi a far la voglia del Marchese, O 
Come che suoni la sconcia novella. 

E non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n'è questo luogo tutto pieno, 


mata Ghisola, a consentire alle 
disoneste voglie del marchese 0- 
bizo da Este, signor di Ferrara. 

54. Chi. Lombardi con la Ni- 
dob. vuol che leggasi che, poi- 
chè, dic’egli, non cerca il Poeta 
quai persona, ma qual cagione 
l’ha condotto laggiù. Il Poeta sa- 
peva benissimo qual peccato si 
puniva in quella bolgia : adunque 
maliziosamenie chiese chi e non 
che; e ognuno si può indovinare 
il perchè, quantunque Lombardi 
faccia le, viste. 

A sì pungenti salse. Così chia- 
ma figuratamente quelle nerbate, 
perchè frizzanti. — Debbo av- 
veriire lo sludioso , che intende 
qui il Poeta non meno a dimo- 
strare il tormento di quei miseri, 


che il disprezzo che s'ha per. lo- 


ro. E perciò adopera non solo per 
tutto uno stile umile, alla condi- 
zione delle persone conveniente, 
ma ne manifesta |)’ intento suo 
pur ne’particolari, cioè nelle for- 
me piuttosto comiche, e da far 
ridere il [ettore , se non fusscro 
dagli accessori temperate. Tali 
sono: di là con noi, ma con passi 


‘maggiori; come facevan levar le 


berze; e già nessuno le seconde 
aspellava nè le terze : a sì pun- 
genti salse; e più giù: qui non 
son femmine da conio. E che ta- 


le sia stata l'intenzione del Poeta 
per le prime quattro specie di 


frodolenti, s' arguisce ancora dal 


poco tempo che spende a parlar 
di loro, chiudendo in questo Can- 
to ciò che di loro dirà, quantun- 
que in due diverse bolge puniti. 
In questa i ruffiani e i sedultori ; 
nella seguente, gli adulatori e le 
meretrici. 

52-54. Mal volentier , per la 
trista vergogna che poria seco fal 
confessione. La tua chiara favel- 
la; la proposizione seguente, che 

scenna l’ effetto che produce în 
quello spirito tal favella, ci mani- 
festa evidente, che l’ aggiunto 
chiara, cualificante il parlare che 
dagli organi di un vivo si dischiu- 
de, si contrappone a quel favellar 
fioco 0 fievole delle ombre, i cui 
organi sono dei nostri assai meno 
robusti. 

55 — 57. Alf. not. — Come che 
suoni, ecc. Queste sole parole ne 
dimostrano per sè che in vari mo- 
di raccontavasi nel mondo il fatto 
stesso, €@ però per non dare alla 
voce sconcia un’idea che nulla 
aggiunge alla proposizione pre- 
cedente, piacemi pigliar in senti- 
mento di lurpe, disonesta, 0 si- 
migliante. 

59. E non pur do, ecc. E non 
solamente io Bolognese piango 


CANTO XVIIL, 22 


Che tante lingue non son ora apprese 


A dicer sîpa tra Savena e ’1 Reno: 
E, se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno. 
Così parlando il percosse un demonio 


Della sua scurîada, e disse: Via, 
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Ruffian, qui non son femmine da conio. 
I' mi raggiunsi con la scorta mia, 
Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio de la ripa uscìa. 
Assai leggeramente quel salimmo, 10 
E, volti a destra sopra la sua scheggia, 
Da quelle cerchie elerne ci partimmo. 
Quando noi fummo là dovei vaneggia 


qui, e io non sono il solo Bolo- 
gnese che pianga qui. . 

60 e 61. Tante lingue, e però 
tanti Bolognesi ora viventi --Non 
sonora apprese. Se pigliasi la 
voce apprese nel senso d’islruile, 
conviene intendere dei bambini, 
che imparano a parlar dalla balia; 
ma, se pigliasi, come ragion vuo- 
le, per l’uso e l’esercizio che de- 
riva dall’ apprendere, o sia per 
esercitate, ovvero ausate, limpi- 
do e chiaro se ne scorge il senti- 
mento, checchè se ne grecchi il 
Venturi. Tra Savena e’! Reno. 
Tra questi due fiumi posta è Bo- 
logna, e parte del suo territorio. 

63. Il nostre avaro seno, vago 
modo di dir figurato, in vece di 
l'avarizia nostra filla în ogni 
cuore. 

64—66. AIf. not. — Via, sup- 
plisci va. — Femmine da conio, 
nuova espressione, e proprio, nel 
suo genere, dantesca , che signi- 
fica femmine da danaro , o sia 
femmine che per prezzo si condu- 
cono a contaminare la loro one- 
stà. Conio è propriamente l’ im- 
pronta della moneta : qui per la 
moneta stessa s° adopera. 


67 — 72. Imi raggiunsi, ecc. 
Perchè ha detto di sopra vers. 45: 
cd assentì ch’ alquanto in dietro 
gissi, — Divenimmo, non è sino- 
nimo del semplice venimaino, poi- 
ch’ egli accenna una circostanza 
di più, che è quella del Inogo on- 
de uno si parte. Uno scoglio, ecc. 
il primo che incontra il Poeta, ed 
è uno di quei dieci che varcano 
gli argini e i fossi, e vanno ad ap- 
puntarsi su la ripa del pozzo se- 
guente, Assai leyyeramonte, cioè 
assai agevolmente, perciocchè 
più s' allontanano quegli scogli 
dal centro, più sono ampi e facili. 
Scheggia; chiama così le inegua- 
li, sconce e scabrosc parti dello 
scoglio. Da quelle cerchie elerne, 
da quell’allissimo muro di pietra, ‘ 
che cinge intorno Malebolge, ra- 
sente îl quale son venali sin ora 
del lungo ove li depose Gerione, 
e da cui ora si discostano; eterne, 
per l’iste;sa ragione che ha detto 
altrove dell'inferno, luogo eterno; 
ed io eterno duro; aria senza 
tempo tinta, ecc. 

713 —18. AIf. nota atlienti, e fa, 
cce. col vers. seg. — Dov' eè va- 
neggia. Ei, lo scoglio. Vaneggia, 
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Di sotto per dar passo agli sferzati, 
Lo Duca disse: Attienti, e fa che feggia 15 
Lo viso in te di quest’allri mal nali, 
A’ quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocchè son con noi insieme andali. 
Dal vecchio ponte guardavam la traccia, | 
Che venìa verso noi dall'altra banda, 30 
E che la ferza similmente schiaccia. 
Il buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. | 
Quanto aspetto reale ancor ritiene! © $ò 
Quelli è Jason che, per cuore e per senno, 
Li Colchi del monton privati fene. 
Ello passò per l’isola di Lenno 
‘ Poi che l’ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 


lascia di sotto il luogo vano o vo- 
to, perchè gli spiriti sferzati pos- 


‘ sano passar oltre. Altienti; a ca- 


gione della preposizione @, onde 
si compone il verbo attenere , 
questa formula vale quanto tien- 
ti fermo 0 fermati e attendi, o 
sia sta altento. — Fa che feggia, 
ecc., e fa che il viso di questi al- 
tri malnati (ai quali non vedesti 
ancora la faccia, perchè sono an- 
datì insieme con noi), ferisca in 
te. Feggia, da fiedere, v. poet. è 
fo stesso che ferire. 

19--81. Vecchio, per rispetto 
al tempo da che dura. La traccia 


«che, ecc. La brigata delle ombre, 


di cui ha detto di sopra che an- 
dava di là dal mezzo del fondo se- 
condo il verso loro. Schiaccia, 
parola proprissima ad esprimere 
anche il suono delle sferzate. Ed 
ha ben torto il sig. De Romanis di 
credere che lo scaccia che legga 
il Cod. Caet. potrà forse piacere. 
Questo scaccia, dopo aver detto 


quello ch’esprime vers. 35, 36, 
37, è un fiore inaridito. 

83—85. Alf. not.— Grande, in 
riguardo a quel che segue. Eper 
dolor, ec.; al quale il dolore non 
fa spander lagrima, tanto egli è 
d’ animo forte e grande. Quanto 
aspetto, ecc., verso pieno di ma- 
gnificenza eguale al sentimento. 

85. e 87. Jason; Giasone, famo- 
so per la conquista del vello d’o- 
ro, di cui privò i popoli di Colco, 
provincia dell’Asia Minore. Cuore, 
perforlezza, perchè nelcuore que- 
sta virtù dimora insieme col sen- 
no, colla prudenza e col consiglio. 
Del monton. del vello d’oro nel 
tempio di Marte sospeso. Fene. 
Aggiungevanogli antichi alle voci 
ironche la particella ne in fine, di 
niun sentimento, per riposo delia 
pronunzia , e per la rima. Sicchè 
fene è lo stesso che fe 0 fece. 

88—90. Si not. da Alf. — Ello 
passò, ecc. Andando Giasone co- 
gli Argonauti in Colchide, egli pas- 
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Ivi, con segni e con parole ornate, 

Isifile ingannò la giovinetta, 

Che prima tutte l’allre avea ’ngannate. 
Lasciolla quivi gravida e soletta; 


Tal colpa a tal martiro lui condanna, 


E anche di Medea si fa vendetta. 
Con lui sen va chi da tal .parte inganna: 

E quesito basti della prima valle 
Sapere, e di color che n sè assanna. 


“Giù eravam là ’ve lo stretto calle 
Con l’argine secondo s’incrocicchia, 


E fa di quello ad un altr’arco spalle. 
Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’altra bolgia, e che col muso sbuffa, 


E sè medesma con le palme picchia. 


sò nell’ isola di Lenno, qualche 
tempo dopo la famosa congiura di 
quelle femmine che uccisero tutti 
i maschi delle loro rispettive fa- 
miglie. Dienno per dellero , voce 
poetica. 

91—93,Si not.da Alf. Con segni 
e con parole ornate. Così il Pe- 
trarca: Con parole e con cenni fui 
legato.—Isifile, regina della pre- 
detta isola. Che prima,ccc.Perchè 
quantunque giurato avesse coll’al- 
tre, scampò ìl padre suo Toante. 

94 e 95. Alf. not. —Tal colpa; 
quella cioè d’averla lasciata quivi 
gravida e soletta. 

96. E not. da Alf. —Ed anche, 
cce., perciocchè si rese Giasone 
reo della stessa colpa con Medea, 
cui abbandonò dopo la conquista 
fatta delvello d’oro coll’aiuto suo, 
e dopo che ella l’ebbe fatto padre 
di due figliuoli. 

97. Chi da tal parte inganna. 
Chi inganna le femmine con lusin- 
ghe e promesse, e, poichè n°ha 
avuto |’ attento suo, le lascia in 
abbandono. | 


98 e 99. Alf. not.—Assannare, 
afferrar che che sia colle sanne. 
Crusca. Adunque figuratamente a- 
dopera il Poela questa voce a si- 
gnificare la forza con che stringe 
c tormenfa la valle quei dannati. 

100—102. Alf. not. — Lo stret- 
to calle, lo scoglio che fa il primo 
ponte. S’ îinerocicchia, attraver- 
sandolo in figura di croce. E fa, 
ecc., perciocchè prolungandosi lo 
scoglio che varca il primo fosso, 
sopra il seguente s’appoggia su 
quell’argine secondo. | 

103—105. Alf. nota l’ultimo, — 
Quindi , dal luogo ove lo scoglio 
s'incrocicchia coll’ argine. Si nic- 
chia, cioè piange. Buti, cit. dalla 
Crusca, Il MS. Stuard. legge sî 
annicchia, che sarebbe dal verbo 
annicchiarsi, formato da nicchia 
o nicchio , quasi nidulus. — Col 
muso sbuffa, soffia forte colla boc- 
ca e colle narici. Il perchè leggasi 
ne’ versi 113 e 4114. Picchiare è 
detto dall’uccello picchio, lat. pi- 
cus; questo verbo fa sentire il suo- 
no delle percosse. 
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Le ripe eran grommate d’una muffa, 

Per l’alito di giù che vi s’appasta, 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 
Lo fondo è cupo sì che non ci basta 


Luogo a veder senza montare al dosso 


110 


Dell’arco ove lo scoglio più sovrasta. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 

Vidi gente attuffata in uno sterco, 

Che dagli uman privati parea mosso: 


È mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 


113 


Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che non parea s'era laico o cherco, 


206-108. Grommate.Gromma 
s' appella la crosta o farlaro che 
fa il vino nelle botti ; adunque 
grommale significa impastate 0 
incrostatea quisa che fa la grom- 
ma.— Per l'alito, ecc., per le va- 
porose emanazioni che s’alzano dal 
fondo, e addensatesi ricadono e 
S'impastano su i’ una e su l’ altra 
riva. Che con gli occhi, ece. La 
‘ schifezza il lezzo di quella muffa 
faceva una sorte di guerra agli 
occhi e al naso. Vedi come sa 
il Poeta nostro cavar Ì' oro dal 
fumo. 

109 — 4111. Alf. not. Cupo sì, 
cioè sì profondo.— Cheluogo,ecc. 
S'ordini così questa lettera: che 
mun luogo dell’arco ci basta a ve- 
der d fondo senza ecc. ove lo 
scoglio, ecc. Con questa proposi- 
zione determina appunto il mezzo 
dell’ arco , il qual luogo sovrasta 
più (sta più sopra) al fosso. E ciò 
perchè, per poco che il visual rag- 
gio si fosse dalla perpendicolare 
discostato, sarebbe andato a ferire 
non il fondo, ma dall’una o dal- 
I’ altra sponda del fosso. 

. 113 e 114. AIf. notai due ul- 
tmi.— Che dagli uman privati, 
ecc. Ordine diretto: che pareva 


mosso (scolato) dai luoghi umani 
privati. Qui più di unlezioso tor- 
cerà il grifo, e biasimerà il Pocta 
d’aver adoperato immagini e paro- 
le così immonde. Ma per Dio, do- 
veva cgli in grazia di questi lezio- 
si lasciar di parlare di questa rea 
gente, ovvero, per rispetto del lo- 
ro delicato naso , porli trai fiori e 
I’ erbe di ridente giardino? Viola- 
re le leggi ch’ obbligano alla vera 
imitazione e a ritrar le cose quali 
esse sono, per non dispiacere co- 
storo sì torlamente opinanti? Con- 
siglinsi questi cotali con Quinti- 
liano e con Aristotile, e'impare- 
ranno da loro, ch’uno de’maggio- 
ri meriti del Poeta si è d’ aver 


sempre rispetto al luogo , al tem-o 


po, alle persone, e al fine. 

116. Si ricordi il lettore, a cui 
la parola dà nel naso, che Aristoti- 
le nel 3 della Rettorica c’insegna, 
ch’essendo lc parole imitazioni de' 
concetti, debbono la loro bassezza 


e la loro altezza imitare. Omnia: 


verba, ripeto con Quintiliano, suis 
locis oplima; eliam sordida di- 
cunlur proprie. 

147. S' era vaîco 0 cherco; tra- 
figge a un tempo le due classì, ma 
più la seconda. | 
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Quei mi sgridò: Perchè se’ tu sì ingordo 
Di riguardar più me che gli altri brutti ? 


Ed io a lui: Perchè, se ben ricordo, 


Già t'ho veduto co'capelli asciutti, 
E se’ Alessio Interminei da Lucca; 
Però t’adocchio più che gli altri tutti. 
Ed egli allor, baltendosi la zucca: 


Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 


125 


Ond’ i non ebbi mai la lingua stucca. 
Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, 

Mi disse, un poco 1 viso più avante, 

Sì che la faccia ben con gli oochi attinghe 


Di quella sozza scapigliata fante, 


130 


Che là si graffia con l’unghie merdose, 
Ma or s’accoscia, ed ora è in piede stanie. 


121. Co’ capelli asciulli; c co- 
sì, senza che paja, lo punge per 
obbliquo col confronto di quello 
che già fu con quello ch'egli è. 

122. Alessio Interminer o In- 
terminelli , nobilissimo cavalier 
lucchese, uomo lusinghiero fuor 
di modo, Volpi. 

123. E not. da Alfieri. 

424—126. Si not. da AI. —Bal- 
tendosi la zucca; mosso da subito 
dolore per ricordarsi della cagione 
dell’attuale supplizio, e sopra tut- 
tol’esser colto nello miseria in che 
Dante lo vede; sentimento espres- 
so dal Poeta nel ventesimo quarto 
dell'inferno, v. 133 e 194. Noi di- 
ciamo zucca il nostro capo, per es- 
sere sferoide comele zucche. fuin- 
di la formula essere senza sale în 
zucca, cioè senza aver nulla in 
testa : e ad un giovane vano, € 
senza cervello, diciamo zucca v0- 
ta. — Le lusinghe. Di quanto po- 
trei dire del vile piaggiatore, tro- 
vo più al proposito nostro le soi- 
toposte parole del gran Montai- 
que: il n'est chose qui empoison- 
ne tant les princes que la flalle- 


rie, nì rien par où les méchans 
gagnent plus aisement crédil 
autour d’eux; ni maquerelage si 
propre elsiordinaire à corrom- 
pre la chastelé des femmes, que 
de les paìtre et entretenir de 
leurs louanges. Le premier en- 
chantement que les sirènes em-- 
ploient è piper Ulysse, est de 
celle nature: 
Degà, vers nous, decà 0 trés-loua- 
ble Ulysse, 
Etle plus grand honneur dont la 
Grèce fleurisse. 
Adunque, con ragione il Poeta po- 
se nel fosso medesimo e le mere- 
trici e gli adulatori, gente vile e 
dispetta oltre ad ogni dire. 
127-129. Aif. not. — Fa che 
pinghe. ecc. ; fa in sorte che tu 
sporga il viso un poco più avanti. 
Pinghe ner pinghi, in grazia della 
rima, da pignere,spignere. St che, 
ecc. Questa elocuzione: tu allin- 
ghe (attinghi) ben congli occhi la 
faccia, ecc. , è vaga assai, e vuoi 
dire sicchè tu aggiunga coll’ oc- 
chia alla faccia, ecc. 
130 — 132. Alf. not: — Ed or 
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Taida è la puttana, che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho in grazie 
Grandi appo te? anzi maravigliose. 

E quinci sien le nostre viste sazie. 


s’accoscia, ecc. Moti e atti ritracn- 
ti dell’antico suo essere. 
133—135. Alf. not. — Taida è 
la pultana. Ordine diretto delle 
orole del testo: elia è la puttana 
aida, la quale rispose al drudo 
suo così: Tu hai grazie maravi- 
gliose appo me; e glî rispose così 
quando drudosuo disse alei co- 
sè: Ho în grazie grandi appo te? 
Il sentimento di queste parole 
l'ha ricavato il Poeta dalla prima 
scena dell’ atto terzo dell’Eunuco 
di Terenzio , ove Trasone, ragio- 
nando con Gnatone del dono man- 
dato a Taice, questi dicendogli 
che il dono le era stato assai ca- 
ro, e avevalo ringraziato somma- 
mente, quegli dice; magnas vero 
agere Thais mihi? (Tu dici adun- 
que che Taide mi rende grazie 
grandi del dono?) Gnatone: ingen- 
tes (grandissime grazie ti rende); 
Trasone: aîn tu, laeta esl? tu di- 
ci ch’ ella è lieta del dono?) Gna- 
tone: non tam ipso quidem dono, 
quamabs le dalùm esse; (non tan- 


to, affè , del dono per sè, quanto . 


per esserle da te fatto). Ora questo 
che Trasone chiede al mezzano, e 


che questi gli risponde, lo suppo- - 


ne il Poeta nostro detto da Traso- 
ne a Taide medesima, e che ella 
fa a lui stesso la risposta, e quale 


appunto da sì fatte femmine, che 
tutte in Taide si figurano, si suol 
fare. 

Venturi biasima il Poeta di no- 
minare quella meretrice con quel- 
la voce da chiasso. Ma con che 
nomis’hannoanominare le donne 
da chiasso, se non con quelli che 
alloro luogo stesso sono conve- 
nienti? E qual altra parola poteva 
adoperare il Poeta, la quale, es- 
sendo alla nominata cosa confor- 
me, fosse più di quella ch’ egli u- 
sò gentile e onesta? Doveva forse 
dare alla più sozza cosa del mon- 
do un nometratto dalla corte? Non 
fece anzi benissimo, a dimostrar 
maggiormente lo avvilimento di 
quella persona, d’adoprare, fra le 
parole vili, quella che vilissima e 
bassissima più d’ ogni altra risuo- 
na? L’Arioslo non fu certo del pa- 
rere di questi saccenti, il quale 
chiamò Alcina pultana vecchia. E 
son certo che, a chì lo rimprove- 
rasse di ciò, risponderebbe : Mi 
glorio nel mio difetto aver com- 
pagna tale.—Drudo; usarono gli 
antichi in più sensi questa voce. 
Veggasi la Crusca. . - 

136. Alf. lo nota. — E quinci, 
ecc. E tanto basti aver veduto di 
questo sozzo e schifoso luogo. 
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ARGOMENTO 


Arrivo alla terza bolgia. Simoniaci e loro supplizio. Discesa nel fondo: 
incontro di papa Nicola III, Sfogo del peccatore contro due altri pa- 
pi. Eloquentissima orazione e apostrofe del Poeta.Partita di laggiù: 


vista della seguente fossa. 


©. 


O Simon mago, o miseri seguaci 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deon essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adullterate; 
Or convien che per voi suoni la tromba, 5 
Perocchè nella terza bolgia stale. 
Già eravamo alla seguente tomba 
Montati, dello scoglio in quella parle 


1-5. AIf. nota che le cose di 
Dio, e il vers. 4. — 0 Simon ma- 
go, ecc. Quest apostrofe , in che 
volge il Poeta il parlare al primo 
adultero delle cose di Dio, e ai 
miseri Suo Regno, è bella, piena 
di forza, e fa bel principio al Can- 
to. L’imprudenza ch’ egli ebbe di 
domandar per danaro a S. Pietro 
la potestà di conferir la grazia del. 
lo Spirito Santo , è stata cagione 
che s’appellano Simoniaci coloro 
che fanno disonesto traffico delle 
cose sacre, e Simonia la vendita 
e la compra delle cose stesse. Le 
cose di Dio, sono i sacramenti 
della chiesa, le dignità, i benefizi 
suoi ecc. Che di boniate, ecc.; 
leggiadra locuzione, che significa, 
che le dette cose debbono darsi, 


non per danaro, non per racco- 
mandazioni, non ad amici, non a 
parenti, nè ad altro più brutto, ma 
a chi alla dottrina, onesta vita e 
cosiumi santi accompagna. È voi, 
ecc. Lombardi con la Nidob. to- 
glie la congiuntiva e, e così pure 
gran forza al sentimento. Adul- 
terale, prostituite c corrompete, 
perciocchè, in vece di sposarle al- 
la bontà, col vizio le cangiungcete. 
Della voce adultero, ecco l’etimo- 
logia di Festo gramatico: adulter 
et adultera dicuntur, quia et ille 
ad alteram, et haec ad alterum se 
se conferunt. — Per voi suoni la 
tromba; che la mia tromba poeti- 
ca, cheil mio canto, suoni per 
vol. 

7-9. Alla seguente tomba, sup- 
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Ch’appunto sovra ’1 mezzo fosso piomba. 


O somma sapienza, quant'è l’arte 


10 


Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virlù comparte! 

I° vidi, per le coste e per lo fondo, 
Piena la pietra livida di fori, 


D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 


15 


Non mi parén' meno ampi nè maggiori 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori. 

L’un degli quali, ancor non è molt’ anni, 


Rupp'io per un che dentro v annegava: 


20 


E questo sia suggel ch’ogni uomo sganni. 


plisci sopra—Dello scoglio, ecc.; 
ederavamo montati in quella par- 
te dello scoglio, che, ecc. Avendo 
bisogno di ripetere la stessa idea 
che nel precedente Canto, v. 110 
e 114 vedi in che nuova a vaga 
maniera l’espone: che piomba ap- 
punto, e vuol dire che la linea 
mossa dal detto punto al mezzo 
del fosso si è la perpendicolare. 
10—12. Vedi quanto con senti- 
menti di queste parole volge op- 
portunamente l’anima del lettore 
a meditare sula terribile giusti- 
zia dispensatrice dei castighi e dei 
premii e lo rende desideroso e at- 
tento a quello che seque. L’ arte, 
ecc. Quella cioè con la quale tu 
sai sì ben conformare i castighi e 
le pene, variandoli e proporzio- 
nandoli giusta i diversi meriti. E 
porgasi mente che, nell’ atto che 
scrive, ha presente il Poeta quan- 
to ha veduto già nell’inferno e nel 
cielo, e quanto tuttodì su la terra 
si vede. La conformità che scorge 
qui il Porta fra la pena e il delitto 
si è, che essendo la simonia un 
effetto dell’ avarizia ; e questa fa- 
cendo volgere il tergo al cielo e 
l’affetto alle terrestri cose, giusto 


è che, a ricordare ai peccatori la 
qualità del loro delitto per raddop- 
piare il tormento loro, posti sieno 
in modo che dimostri le circostan- 
ze medesime di sì fatto peccato. E 
che sia questa l’intenzione del Poe- 
ta, chiaro si manifesta nei seg. 
versi, Purg. xIx: o 
Quel ch’avarizia fa qui si dichiara 
In purgazion dell’anime converse, 
E nulla pena il monte ha più a- 
mara, 
Sì come l’occhio nostro non s'a- 
derse 

In alto, fisso alle cose terrene, 
Così giustizia quia terra il merse. 

13 — 15 I° vidi, ecc. L’ ordine 
diretto basterà alla dichiarazione 
del testo: ‘0 vidi la pietra livida 
piena di fori per le coste e per lo 
fondo; tutli erano d’una larghez- 
za medesima, e ciascun foro era 
tondo. — Livida; ha detto di so- 
pra di color ferrigno. 

46 —21. Questi versi raffredda- 
no, anzi che no, l’ attenzione del 
lettore, nè si potrebbe perdonare 
al Poeta se non vi si vedesse chia- 
ra l’intenzion sua di render ragio- 
ne d’ un fatto chei suoi nemici 
imputavangli a malvagio fine. A- 


CANTO XIX. 


235) 


Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D’un peccalor li piedi, e delle gambe 
Infino al grosso, e l’altro dentro stava. 
Le piante erano accese a lulli intrambe; 20 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte c strambe. 
Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia, 


Tal era ]ì da’calcagni alle punte. 


dunque, per liberare un fanciullo 
caduto in uno di quei fori del 
Baltisterio di San Giovanni, spez- 
zò Dante col robusto suo braccio 
la bocca del pozzetto, ov’era per 
annegarsi , e lo liberò. I nemici 
attribuivangli quest’atto a empie- 
tà, e però dà questa testimonianza 
Mc a disinganno-d’ ognuno. 

el mio bel, ecc. Il possessivo mio 
e l’aggiunto del mostrano non so 
che d'affettuoso. L’un degli quali; 
Lombardi con la Nidob. legge l’u- 
no de’ quali, per accostarsi più 
all’uso triviale. Per un; supplisci 
fanciullo.— E questo sia suggel, 
ecc.; verso vibrato con la forza e 
il carattere della verità. Arte ma- 
ravigliosa dei grandi ingegni dì 
sapere con un sol motto riscuole- 
re l’ addormentato spirito del lct- 


tore ! | 
22—24. Alf. li nota.— Ciascun, 
ecc.; ordine diretto: è piedi, e la 
parte delle gambe dall’ estremità 
sino al grosso ( alla polpa ) delle 
medesime, soperchiava fuori del- 
la bocca a ciascun fcro, e l’altro 
resto del corpo stava dentro al 
foro. Lombardì dice che soper- 
chiava detto è per soperchiavano, 
ad imitazione dell’ attica discor- 
danza. Io non credo che ad alcun 
popolo del mondo siano mai state 
concesse le discordanze, e che 


30 


niun autore, se non per errore, 
siasi mai permesso di farne; e 
però affermo che il Poeta ha detto 
soperchiava, nel numero dell'uno, 
perchè delle parti annoverate ne 
ha composto un sol tutto, una 
sola unità, e questa ha avuto poi 
in riguardo. 

25—21. Le piante, dei piedi, 
Intrambe o entrambe, Vuna e l’al- 
tra. Una fiammella ardeva in su 
la superficie delle piante. Perchè, 
per esser le piante loro accese. Le 
giunte, le giunture, e però il pie- 
de sino alla noce. Adunque, per 
esser le loro piante accese, guiz- 
zano sì fattamente quei miseri, € 
non, come disse Lombardi, guiz- 
zando e spingendo co’ piedi con- 
tro il cielo, quasi inatto di dargli 
de’ calcè, che sarebbe troppo 
grossa. Rilorte e strumbe.Ritorta, 
vermena verde, la quale attorti- 
gliata serve per legame di fastella 
e di cose simili, e talvolta sì pren- 
de per legame assolutamente. 
Crusca.Stramba, fune fatta d’erbe. 
Lo stesso. L’una e l’altra però pi- 
gliasi per ogni legame in genere. 

28—30. Sono not. da Alf. — 
Con questa non men naturale che 
opportuna similitudine, ne vuol 
dare ad intendere il Poeta, che la 
fiamma dei piedi lambiva legger- 
mente le piante senza inciderle. 
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Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss’io, e cui più rossa fiamma succia? 
Ed egli a me: Se tu vuoi ch'io ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace, n}, 
Da lui saprai di sè e de'suoi torti. 
Ed io: Tanto m'è bel quanto a le piace; 
Tu se’ signore, e sai ch’ i° non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che sì tace. 
Allor venimmo in su l’argine quarto; 40 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 
El buon Maestro ancor dalla sua-anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto | 
Di quei che sì piangeva con la zanca. 45 


Pur. solo , solamente. Su per ; il 
primo di questi segni affissa lo 
sguardo in su la superficie, il se- 
condo , al discorrere qua e là la 
fiamma su la medesima. 

31-33. Scorge il Poeta dal 
ponte giù nel fosso uno fra gli 
imborsati, il quale dimostrava, 
nel guizzo dei piedi, essere da 
maggior tormento che gli altri af- 
flitto, e dimanda al maestro suo 
chi egli sia. Si vedrà poi che la 
cagione del maggior cruccio di 
colui nasce dall’essere stato invita 
rivestito della più alta dignità. 
Succia da succiare, tirare a sè, 
esprime a maraviglia l’azione della 
fiamma attraenie a sè l umore 
senza far intaglio. 

34 — 36. Alf. not.— Virgilio non 
poteva conoscere altrimenti chi 
fosse lo spirito imbucato , e però 
li risponde conforme al testo. 

er quella, ecc., cioè scendendo 
per quella ripa che più giace, 
quella che, per essere più incli- 
Nata, 0 sia perchè pende più verso 
il bassissimo pozzo, giace però più 
dell’altra. Di sè, sottintendi l° es- 


sere. — De’ suoî torti, supplisci 
il genere. 

37--39. Alf. nota tanto m'è bel, 
ecc. --- Pieni di grazia, d’ onesta 
cortesia, e atlissimi a muover l’a- 
nimo di Virgilio sono questi versi, 
e chi gli ode una volta non se ne 
scorda più. 

40 —42. AU. nota il 22.--Allor 
venimmo, ecc. Intendi, dice Lom- 
bardi, portato da Virgilio. Ma chi 
l'ha detto al Lombardi? Dante no 
certo. M'immagino che il comen- 
tatore sia stato ingannato dall’an- 
cor del primo verso del seguente 
terzetto, e però a quel luogo mi. 
ingegnerò di trarlo d’errore.Ama- 
no stanca. La mano sinistra è det- 
ta mano stanca, perciucchè, sic- 
come vuole Aristotile, le parti de- 
stre sono più forti, e Îe sinistre 
più deboli, e senza dubbio per 
l’ esercizio minore. Foracchiato 
ed arto, pieno di fori, e stretto 
per esservi spessi spessi. 

43-45. El buon Maestro an- 
cor, ecc. Dicendo Dante che Vir- 


_gilio nol dipose ancora dalla sua 
‘anca, ha creduto il Lombardi che 
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O qual che se’ che ’1 di su tien di sotto, 
Anima trista, come pal commessa, 
Comincia’ io a dir, se puoi, fa motto. 
Io stava come ’] frate che confessa - 
Lo perfido assassin che, pui ch'è filto, 50 
Richiama lui perchè la morte cessa. 
Ed ei gridò: Se'tu già costì ritto, 


Se iu già costi ritto, 


Bonifazio? 


Di parecchi anni mi menti lo scritto. 


egli l’avesse portato così per tutto 
il ponte; il che non è vero. Si ri- 
torni sopra, al vers. 44, Ivi, cioè 
su ì’ argine quarto, e però fuori 
del ponte, e soltanto per la ripa 
del fosso, aspra, malagevole, e 
forse impossibile a scendere c a 
salire ad uomo vivo, lo presc Vir- 
gilio sì fattamente. Però dopo il 
volgemmo s'ha a sottintendere 
Virgilio mì prese, levandomi su 
la sua anca, e discendemmo. È 
qui s° ammiri l’ arte del Poeta di 
sapere con un sol cenno condur 
il lettore a quello che, per non 
irattenere colle minuzie, oppor- 
tunamente tralascia. Al rotto, al 
luogo rotto ; ch’ è il foro ove il 
peccatore s’imborsa. Che sì pian- 
geva con la zanca. Zancao zam- 
pa, gamba: Considerando il Poe- 
ta il piangere come semplice e- 
spressione di dolore, gli è lecito 
far uso di questo modo di parla- 
re, che proprio suo, e s’ ha ad 
ammirare in lui ; e significa, % 
quale, guizzando più che gl al- 
tri suoi consorti, dava sì gran 
segni dî dolore. Lombardi fa qui 
una nota pei babbuassi, Io non la 
riferisco perchè non è tempo di 
ridere. | 
46 — 48. Alf. nota i due primi. 
— Ordine diretto del testo: do co- 
minciai a dire: 0 anima trista, 
qualunque tu sei, che, commessa 


come palo, tieni dl fusto di su nel 
luogo di sotto, fa molto, se puoi. 
— Commessa come palo , ficcata 
colla testa in giù, come si ficca il 
palo in terra ; perciocchè , sicco- 
me facilmente si vede, sono i si- 
moniaci commessi in quei fori 
di pietra col capo di sotto e le 
piante al cielo. 

49— 54. Si not. da Alf. — Usa- 
vasi ai tempi di Darte punir gli 
assassini, ponendogli in una bu- 
ca col capo in giù, che poi riem- 
pita di terra, soffocava Il reo. 0- 
ra, mentre stava l’ assassino così 
piantato, fingendo d’ avere altro 
peccato da confessare, richiama- 
va il frate, perchè allora sospen- 
dendo ì ministri di gittar giù la 
terra, il reo differiva di lanto la 
morte. Il confessore per ascoltar 
le nuove accuse del reo porgeva 
in giù l'orecchio , abbassandosi 
verso la buca. Questo è l’alto in 
che vuole il Poeta che l’osservi il 
lettore. L’aggiunto di perfido, 
che dà all’assassino, ne dimostra 
l’ intenzione sua di richiamare il 
confessore a solo fine di differir 
la morte. Lui ; il frate. Perchè 
supplisci in tanto, ‘in questo 
mentre. 

52— 54. Alf. not.—Ha voluto ìl 
Poeta parlare di tre Papi, e, per 
non ispender troppo tempo, trat- 
tenendosi laggiù con due di loro, 
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Se’ tu sì tosto di quell’aver sazio, | dò 
Per lo qual non temesli torre a ’nganno 
La bella donna, e di poi farne strazio? 
Tal mi fec'io qua’ son color che stanno, 
Per non intender ciò ch'è lor risposto, — 
Quasi scornati, e risponder non sanno, 60 
Allor Virgilio disse: Dilli tosto: 
Non son colui, non son colui che credi; 
Ed io risposi com’a me fu imposto. 
Perchè lo spirto tutti storse i piedi; 
Poi, sospirando e con voce di pianto, 69 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 


finge destramente che, all’ epoca 
dei suo misterioso - viaggio, Bo- 
nifazio fosse vivo, e dovesse ancor 
vivere parecchi anni. Da questa 
finzione nascono altri poetici inci- 
denti di momento, e le cose con- 
tro Bonifazio acquistano maggior 
fede, essendo dette da un altro 
Papa. Rito, cioè in piedi, e gli fa 
intender già che sarà tosto altri- 
menti, vale a dire, sollosopra. Or 
vedì dove 1° aveva il Lombardi 
quando disse ch'era qui il prele- 
so addiellivoritto;una voce nien- 
fe significante, ec aggiunla per 
mera proprietà di linguaggio! 
Oibò! Dante non ha mai avuto Di- 
sogno d’inutili riempiture. La ri- 
petizione del sei fu costì ritto , 
dimostra la gran maraviglia di 
chi parla, che già sia ivi giunto 
colui il quale non aspettava che 
parecchi anni dopo. Lo scritto, 
Chiama così quel lume che accor- 
da il sommo Duce ai dannati, e 
per lo quale veggono nell’avveni- 
re le cose che sono ancor lonta- 
ne. Infern. x. Così l° intende pur 
Lombardi. 

dò —51. Al. not.—Se' tu, ecc. 
Parole son queste di rimprovero, 
d'amarissimmo fiele e di veleno 


ripiene. Torre a inganno Ta bella 
donna. — La bella donna si è la 
Chiesa, di cui il Papa si figura lo 
sposo. La tolse Bonifazio frodolo- 
samente per la beffa che fece a 
San Celestino, suo predecessore. 
larne strazio, straziarla; espres- 
sione di molta forza. Leggo di Bo- 
nifazio in Montaigne: le Pape Bo- 
niface huitième entra, dit-on, en 
sa charge comme un renard, s° y 
porla comme un lion, et mouru 
commeun chien. 

58 — 60. Sono not. da Alf. — 
Questi versi dipingono, e sempre 
più si scorge il mirabile ingegno 
del Poeta nostro di saper trarre 
dalle minuzie stesse le bellezze 
della semplice natura, che più di- 
lettano che le superbe immagini e 
le magnifiche parole, L’ aituale 
stato del Poeta offre il suggetto 
d’un bel quadro a chi, con ischiet- 
ti e forti colori, la confusione, 
l'incertezza, e la sospension d’ani- 
mo sa in tela ritrarre. 

64. Si nota da Alf. Tutti sterse 
i piedi; movimento di rabbioso 
dolore, precedente dal disinganno 
e dalla confusione ch’altri il colga 
in sì fatta maniera. Poì sospiran- 
do, ecc. Questo verso, per I’ ac- 
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Se di saper ch'io sia ti cal cotanto. 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi ch’io fui vestito del gran manto: 


E veramente fui figliuol dell’orsa, 


10 


Cupido sì, per avanzar gli orsalti, 
‘Che su l’avere, e qui me misi in borsa. 
Di sotto al capo mio son gli altri tralti, 
Che precedelter me simoneggiando, 


Per la fessura della pietra piatti. 


Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrò colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch’ i’ feci ’1 subito dimando. 

Ma più è "1 tempo già che i piè mi cossi, 


cento in su la settima, è fatto in 
modo che mon si può profferireche 
non si senta ]’ affannosa difficoltà 
del respiro. L'espressione con vo- 
ce dì pianto è forte e poclica. 
66— 69. Alf. nota il primo e l’ul- 
timo. — Ti cal, propriamente ti 
scotta, tà scalda, e però ti preme, 
dal lat. calet. — La ripa, quella 
che più giace. Del gran manto; 
chiama gran manto, i manto pa- 
pale, e non può dirsi più nobil- 
mente: sappi ch’ io fui Papa. 
10 — 12. Figliuol dell’orsa. È 
questi il Papa Nicola HI della fa- 
miglia Orsini di Roma. E però fa 
giuoco del cognome, naturale e 
conveniente assai. Gli orsalti, pro- 
priamente è figli dell’ orsa, qui i 
parenti di chi parla. Che su l’ a- 
vere, ece., nel mondo misi in bor- 
sa la pecunia, e qui me stesso, per 
esser così dentro al foro. Nell’al- 
tissima canzone, Spirto gentil, 
ecc., anche il Petrarca figura ne- 
gli orsi, che fan guerra alla gran 
colonna, gli Orsini. i 
13—75. Alf. nota i due primi. 
— Ordine diretto: gli altri che si- 
moneggiando precedetlero me, 
Irattì per la fessura della pietra, 


sono piattinelluogo disotto al ca- 
po mio.— Gli altri, intendi Papi. 
— Simoneggiare, voce proprissi- 
ma dal'Poeta formata. Tratti. Di- 
ce, trulli, supponendo ch’una for- 
za estrinseca gli tiri giù. Per la 
fessura della pietra , per lo foro 
nel quale è lo spirito , e per ove 
sono tirati giù. Sono pialli, so- 
no distesi al suolo; e così dice qua- 
le sarà in eterno la positura loro, 
dopo aver lasciato il buco. 

718. Ilsubilo dimando, di sopra 
ove disse a Dante: se’lu giù costà 
ritto, cec. Queste parole, e il dat- 
tilo subito, dimostrano quanto si 
maravigliò lo spirito quando s'’in- 
tese parlare da Dante che prese 
per Bonifazio. Pare veramente in- 
credibile quest’ arte del Poeta di 
non ricondur mai il lettore ad u- 
na immagine già passala senza 
darle nuovo lustro e rincalzo. Se- 
no cose alle quali, se avessero po- © 
tuto por mente i meschinelli, esi- 
gui e tapini, che tanto han criti- 
cato il Poeta nosiro , sarebbesi 
gelata loro la parola in gola, non 
che sulle labbra. 

19 — S4.AIf. li nota, salvo l’ul- 
timo. — Si riordini così il testo; 
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E ch'io son stato così sottosopra, 


80 


Ch’ei non starà piantato co’piè rossi; 
Chè dopo lui verrà, di più laid’opra, 

Di vèr Ponente un pastor senza legge, 

‘Tal che convien che lui e me ricuopra. 


Nuovo Jason sarà, di cui sì legge 


85 


Ne'Maccabei; e, come a quel fu molle 

Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 
Io non so Ss’ i’ mi fui qui troppo folle, 

Ch' i’ pur risposi lui a questo metro: 


Deh or mi di’ quanto tesoro volle 


90 


Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 

Nè Pier, nè gli altri chiesero a Mattia 


Oro o argento, quando fu sortito 


9ò 


Nel luogo che perdè l’anima ria. 


ma il tempo, in che io mi cossì i 
piedi, e în che io sono stato pian- 
tato così sottosopra, è già più lun- 
go che iliempo'incheegli nonsa- 
rà stato piantato coi piedi rossì; 
perchè un pastord’oprapiùlaida, 
un pastor senza legge, un pastor 
tale che conviene che ricuopra lut 
eme, verrà dopo lui dalle regioni 
diverso Ponente.— Dopo lui. Suc- 
cessore di Bonifazio fu Clemente 


V, francese, pel favore di Filippo. 


il Bello, re di Francia, assunto al- 
la dignità pontificia; e desso fu 
che, per gl inviti dello stesso re, 
e per troppa nazionalità, trasferì 
in Avignone l’ apostolica sede, 0- 
ve si mantenne per 74 anni. Di 
più laid’ opra, d’opere più sozze 
di quelle di Bonifazio. Senza leg 

ge. Il Petrarca: 


Ed è questo del seme, 
Per più dolor, del popol senza 


legge. 
85—93. Alf. nota i 4 ultimi. — 


L’empio Jasone pervenne al som- 
mo sacerdozio pel favore d’Antio- 
co, re di Siria, c possessore di 
Gerusalemme; Clemente V ottenne 
il papato per favor di Filippo il 
Bello. Di cui, cioè la storta dicui 
si legge nel libro de’ Maccabei. — 
E come, ecc., e come dl suo re 
( Antioco ) fu molle ( piaghevole, 
condiscendente ) a queî (Jasone); 
così chì regge Francia (Filippo il 
Bello)sarà molle rispetto a lui. — 
Troppo folle , per quello ch’ era 
stato lo spirito in vita. Metro, 
misura , e, discendendo di grado 
in grado per le analogiche distin- 
zioni, modo, guisa , ecc. Deh or 
ecc, Ordine regolare: deh (io ti 
priego) dimmi ora questo: Nostro 
Signore quanto tesoro volle da S. 
Pictroin prima cheei (egli, N. S.) 
ponesse le chiavi della chiesa in 
balìa sua(dilui,di S.Pietro). Viem- 
mi dielro, seguimi; sequere me. 
96.L’animaria, l’anima di Giu- 
da rea del maggior tradimento. 
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Però ti sta, chè tu se’ ben punito, 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch’esser ti fece contra Carlo ardito: 
E, se non fosse ch'ancor lo mi vieta 100 
La reverenzia delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta, 
I userei parole ancor più gravi; 
Chè Ja vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 105 
Di vei pastor s’accorse il Vangelista, 
Quando colei che siede sovra l’acque 
Puttaneggiar co’regi a lui fu vista; 
Quella, che con le-sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, 110 
Fin che virlute al suo marito piacque. 


97— 99. AIf. nota i due primi. 
— Però ti sta; diciamo così a cui 
interviene qualche meritata di- 
sgrazia. Ben pumito, giustamente 
punito. E guarda ben, ecc.; ama- 
rissima puntura, che dee più che 
altro trafiggere il dolente. Mal 
tolta, tolta male. illecitamente. 
Per questa moneta mal tolta , si 
possono intendere o le ricchezze 
smisurate ch’egli acquistò col pa- 
pato , per le quali divenne si ar- 
dito ch’ osò richiedere a Carlo I, 
re dì Sicilia, come racconta Gio. 
Villani, d'imparentarsi seco pel 
matrimonio d’una sua nipote con 
un nipote del detto Re, che ricu- 
sò con disprezzo l’audace doman- 
da, giudicandolo indegno di tanto 
onore; o vero il danaro dato al det- 
to Papa, perchè consentisse alla 
ribellione della Sicilia, da Giovan- 
ni Procida, capo e autore della rl- 
bellione medesima. i in questo 
caso l’arditezza del Papa sarà: 1.° 
I’ essersi indegnato, per tal rifiu- 
to, contro al Re, ed essergli di- 
ventato nemico ; 2.° l’avergli poi 
fatta sempre segreta guerra; 3.9 


DanTtE— vOl.I. 


l’aver costretto ii Re di rinunziare 
la dignità senatoria di Roma ce il 
vicariato di Toscana: 4,° l’ aver 
consentito alla ribellione ordita 
contro il Re in Sicilia, che scoppiò 
poi coì famoso Vespro Siciliano. 

100—103. Alf. not.—Rispelto- 
sissimo sempre maì si dimostra 
il Poeta nostro verso Je dignità , 
ma senza alcun riguardo alle per- 
sone che le disonorano. Zieta , 
aggiunto posto qui, non a caso , 
ma a raddoppiar l’affanno di quel- 
lo spirito con la ricordanza del- 
l’altra vita, tanto lieta in confron- 
o di quella così trista. J° userei 
parole ancor più gravi. E purtut- 
te le sopraddette vibrate sono da 
tanto e sì giusto sdegno, con tan- 
ta forza e verità, che meno feri- 
scono i fulmini. 

104 e 405. Alf. not.—Versi pie- 
ni di nobile sdegno, di verità, e 
di maschio vigore. Boezio, lib. 3: 

At perversi resident celso 


Mores solio, sanctuque calcant 


Injusta vice rolla nocentes. 
106—411. Alf. nota la prima 
terzina. — Ordine regolare della 


16 
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Fallo v’avete Dio d’oro e d’argento; 
E che altro è da voi all’idolatre, 
Se non ch'egli uno e voi n’oraie cento? 
Ahi Coslantin, di quanto mal fu matre, 145 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! 


parola del testo: o pastori, il Van- 
gelista si accorse di voi, quando 
colei che siede sopra | acque fu 
vista a lui putlaneggiare coì regi, 
dico quella, la quale nacque con 


‘ lesette testese la quale ebbe argo- 


menio dallediecì corna, finchè la 
virtù piacque al marito suo. —Il 
Vangelista, Sen Giovanni l’Evan- 
gelista, a cui, in una delle sue 
altissime visioni, l'angelo fece 
vedere la donna che siede sopra 
le acque su d’una bestia con sette 
teste e dieci corna prostituirsi ai 
re della terra. Ora è piaciuto al 
Pocta figurare in costei la Chiesa, 
la quale da quei papi, cioè da Bo- 
nifazio VIT e da Clemente V, pro- 
stituità fu veramente al principi 
della terra. Le parole del testo che 
siede sopra l’ acque significano 
che impera in molte genti e fa- 
velle: aquae quas vidisti, ubîì me- 
retrix sedet, populi suni et gen- 
tes el linquae.—Puttaneggiar coi 
regi; trescare, baciarsi co) regi, e 
prostituirsi a loro. Con le sette 
feste,simbolo dei sette sacramen- 
ti. Dalle dieci corna, figura dei 
dieci comandamenti della Chiesa; 
dai quali la Chiesa ebbe argomen- 
to, cioè prova e certo segno d’esse- 
re cuello ch’ella è veramente, pos- 
sente e forte quel salda torre in 
vivo sasso. Le corna furono sim- 
bolo di veneranda maestà, di pos- 
sanza, di forza, ecc. La favola at- 
tribuisce le corna a Bacco ; le sa- 
cre carte a Mosè. Vedi Oraz., lib. 


2, od. 19, e lib. 3, od. 2A. Fin 
che virtute, ecc.: finchè i Pontefi- 
ci, che d’ essa chiesa sono i ma- 
rili, furono costumati e santi, e 
l'amarono a fede. Così fatto han- 
no molti Papi, degnissimi d’eterna 
fama, ed ora in cospetto di Dio 
beati; e così ai tempi nostri, con 
maraviglia universale, il regnante 
Pontefice Pio VII, di sempre glo- 
riosa memoria, sposo vero di san- 
ta Chiesa, santissimo, e d’ogni 
virtù signore, il quale, lungi dal 
prostituire la divina incorruttibile 
sua sposa, s° è mostrato anzi per 
lei di sì grand’ animo, di tanta 
virtù, di coraggio sì eroico, che 
ha saputo con profondo e imper- 
scrutabile consiglio mantener per 
dritto segno ia barca di Pietro da 
sì fieri venti combattuta. 

112 e114. Alf. not.— Fatto va- 
vele, ccc. Così può dirsi di quei 
Papi i quali, posposta la maggior 
cura, pongono avaramente il cuo- 
re nelle ricchezze. E che altro, 
ecc., eche altro divario, ecc. I- 
dolatre, lic. poet, idolatra.— Se 
non ch egli (onora) uno Dio, giu- 
sta quel pitagorico detto: Servi & 
uno Dio enon a Dii.—E voi n'o- 
rale (onoraté o adorate) cento: 
perchè gli avari si fanno tanti Del 
quanti sono i diversi conii delle 
monete. 

115—417. AIL. nota il resto del 
canto, salvo l’ultimo verso. — 
Bellissima apostrofe, breve, ener- 
gica, e che benissimo col sugget- 
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E mentre io gli cantava cotai note, 
O ira o coscienza che ’1 mordesse, 


Forte spingava con ambo le piote. 


120 


I’ credo ben ch’al mio Duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con-ambo le braccia mì prese, 


E poi che tulto su mi s’ebbe al petto, 


125 


Rimontò per la via onde discese: 

Nè si stancò d’avermi a sè ristretto, 
Sin men’ portò sovra ’1 colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 


Quivi séavemerite spose il carco, 


130 


Soave per lo scoglio sconcio cd erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco; 


to combacia. Matre e patre, in 
grazia della rima, per madre e pa- 
dre ; e la primiera di queste xoci 
susa qui figuratamente in senti- 
mento di origine, cagione, ecc. 
Pel primo padre, sì intende S. Sil- 
vestro Papa, che, secondo il Poe- 
ta. sostenuto nel parer suo da al- 
trì scritteri, battezzò Costantino 
Magno, il quale poi, trasportando 
la sede dell’ imperio in Costanti- 
nopoli, donò a S. Silvesiro Roma 
, emolti altri beni temporali. Onde 
l’Ariosto: 
QuelCostantin di cui doler si debbe 
La bella Italia fin che giri il cielo. 
118 — 120. Gli cantava, ecc. 
Disse cantava per diceva incorri- 
spondenza della voce note, in ve- 
ce di parole, che chiama così per 
esser quesle veri segni degli uma- 
ni concetti, siccome quelli delle 
intenzioni del canto, Il parlar no- 
stro è un cantar vero; e di chi 
suona bene uno strumento, si di- 
ce e’ lo fa parlare. — Spingava, 
traeva de’ calci; forse dall’inglese 
spring, strumento chespinga. Pio- 
te, propriamente zolle di terra in- 


torno alle barbe della pianta ; qui 
il Poeta le prende per piante de’ 
piedi. La cagione di questo spi- 
gner forte i piedi, la dice il Poeta 
nel precedente verso. 
122.Labbia;faccia, aspetto, viso. 
128. Sin men’ partò, ecc. Sins 
cioè sino al momento in che; por- 
tò,cbbe portato; men'.,ime ne): ne, 
dal luogo ove mi prese. Di Firenze 
usciti, non sì rilennero sin furo- 
no in Inghilterra. Il Boccaccio. 
130—132. Quivì. ecc. Il diret- 
to parlare siè:egli pose quivi sca- 
vemente il carico, che eragli sta- 
to caricosoaveper lo scoglio, ecc. 
Lo depose soavemente perchè non 
fosse dalle acute punte dello sco- 
glio offeso; e dice che tal peso fu 
soave o sia caro a Virgilio mon- 
tando per lo scoglio, a dimostra- 
re l’amore che gli portava il dolce 
suo maestro. Lombardi spiega al- 
trimenti, a male. E° dice: soave è 
avverbio e ripetizione del soave- 
mente del verso precedente, a fine 
di render cagione del medesimo, 
come fa con aggiungervi per lo 
scogiio sconcio, ecc., e pol, S0g- 
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Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


giunge,che prendendosi soave per 
addiettivo verrebbe Dante a dire 
che fosse soave a Virgilio; il che, 
sebbene avesse Dante saputo, ma- 
le si addirebbe detto da lui me- 
desimo. E che male c’è, domando 
io, che dica Dante che Virgilio lo 
portò con amore e caramente; poi- 
chè così è di fatto avendolo preso 
con volio ridente qui ora; e come 
farà altrove, Inf. xx1v., quando Vir- 
gilio si volgerà a lui con quel dol- 
ce piglio, che glivideprima appiîè 
del monte, se lo chiama maestro 
dolce, padre, ecc., espressioni che 
tutte coll’ intenzione del Poeta in 
questo luogo s’accordano ? Ecco 
ora le ragioni che vincono ogni 
errore: 1.° se usato avesse il Poe- 
ta soave per soavemente , inutile 
sarebbe affatto o l’avverbio quivi 


o l’espressione per lo scoglio, ecc.; 
2.9in luogo della preposizione per, 
avrebbe il Poeta adoperato la pre- 
posizione în 0 ne; 3.0 la preposi- 
zione per dimostra chiaro un mo- 
vimento operato dal punto ove Vir- 
gilio prese Dante a quello ove lo 
depone; e però il diritto parlare 
del verso 131 è: él quale carico 
era stato soave a Virgilio andan- 
do per lo scoglio, ecc. Mi sono 
disteso in questo punto per di- 
mostrare eh’ è impossibile acco- 
starsi .a Dante senza aver fatto 
prima uno studio profondo e ra- 
gionato della grammatica. Ma 
che? I comentatori, e chi crede 
studiarlo, perchè lo legge e ne 
cava quel che può, non si degne- 
rebbero d’abbassarsi cotauto. 
133. Indi, dal colmo dell’arco. 


CANTO XX. 


ARGOMENTO 


Quarta bolgia dove, con esser gli spiriti mirabilmente travolti Cia- 
scun dal mento al principio del casso , si puniscono coloro 
che predissero l'avvenire. Vista d’alcuni spiriti degni di nota. Ori- 
cine della città di Mantova. 


Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo Canto 
Della prima canzon:ch’è de’ sommersi. 


1—-3. Alf. nota il primo.—Que- 
sto principio ha una non so qual 
forza che sveglia e scuote il let- 
tore, e prepara l’attenzione a cose 


ancor più maravigliose. Canzone. 
Chiama così ciascuna delle tre 
parti componenti la Divina Com- 
media, e se ne vegga la ragione 
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Io era già disposto tutto quanto 


A risguardar nello scoverto fondo, 


Ao 


Che si bagnava d’angoscioso pianto; 
E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letàne in questo mondo. 
Come ’1 viso mi scese in lor più basso, 10 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso; 
Chè dalle reni era tornato ’1 volto, 
E indietro venir li convenìa, 
Perchè ’1 veder dinanzi era lor tolto. 15 


nel suo Trattato della Volgare 
Eloquenza, c. vii. Sommersi, 
cioè degli spiriti nell’ infernal 
baratro sommersi, e però dei 
dannuti. i 

5—6G. Alf. not.—Scoverio , ma- 
nifesto, ben veduto da me. Ma 
perchè dice scoverlo? Perchè già 
s'era condolto sul mezzo del pon- 
te, siccome, per veder meglio , 
ha fatto sin ora. Che sì bagnava, 
ecc., verso che annunzia quanto 
deon esser grandi i supplizi di 
questa bolgia. L'espressione pian- 
lo angoscioso, pianto cagionato 
da angoscia, dà al verso un bel 
colore poetico. 

T--9. Si not. da AIf.—Vallon, 
la bolgia che chiama pur fosso, 
valle, ecc. Tondo, circolare ; for- 
ma più d’ogni altra propria ad 
esprimere il moto senza fine. Ve- 


nir tacendo, ecc. Tacendo,segno 


di concentrato e profondo affanno, 
il quale, se vengagli tolto ogni 
naturale sfogo, investe e compe- 
netra tutta l’anima ; ma, perchè 
sarebbe quello stesso che al mas- 
simo delitto dal Poeta si riserva, 
però lo modifica con dire poi e 
lagrimando. E con queste due 
parole, tacendo e lagrimando , 


più esprime cne con qualsivoglia 
altro giro di pompose parole. Ve- 
nir al passo, che, cioè venir con 
passo simile ai passo che; e sic- 
come il passo, che fanno le pro- 
cessioni nostre, è lento e posatoi 
così era il passo di quei miser, 
spiriti. Lelàne ov sia litanie, di- 
consi queste processioni a cagio- 
ne delle litanie , supplicazioni 0 
preghiere che in esse si cantano. 

10—15. AI, not. — Viso, qui 
ancora per vista. — Mi scese in 
lor più basso, per essersi quel- 
li, su i quali s'era l'occhio fissato, 
avvicinati, e perciò il lato del ret- 
tangolo opposto al retto diminui- 
to in lunghezza. Mirabilmente ; 
questo avverbio adopera qui con 
assai efficacia. Dal mento al prin- 
cipio del casso, è lo spazio occu- 
pato dal collo, e però in esso so- 
lo fassi lo stravolgimento. Casso, 
addiettivo usato sustantivamente 
ad accennare la parte concava del 
corpo circondata «alle costole , 
che s’ appella torace. —Che, sup- 
plisci per, perchè. E indietro, ecc.; 
cioè e, andando, conveniva loro 
venire indielro , e dice venire, 
verso di sè. Adunque, avendo co- 
storo il volto rivolto dalle reni, 


o cei iintsia 
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Forse, per forza già di parlasia, 

Si travolse così alcun del tutto; 

Ma io nol vidi, nè.credo che sia. 
Se Dio ti lasci, Leltor, prender frutto 


Di tua lezione, or pensa per te stesso 


20 


Com’ ? potea tener lo viso asciutto, 

Quando la nostra immagine da presso 
Vidi sì torta, che ’1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso; 


Certo i’ piangea, poggiato a un de’ rocchi 


convien loro per veder il cammi- 
no, andare col tergo innanzi, e 
però , rispetto al nostro naturale 
andare,essi vanno indietro. E 0s- 
servi l’accorto lettore quanto giu- 
diziosamente il Poeta finge costo- 
ro col viso sì rivolto. Essi furono 
indovini, vollero col corto veder 
nostro penetrar nell’avvenire, ora 
conviene che guardino indietro ; 
il che, col rammentarne loro la 
cagione , raddoppia il tormento 
presente. | 

16. Parlasia, paralisia. Si nota 
da Alf, col v. seg. | 

18. Nè credo, ecc. È not. da 
AIf. — Costruzioni vera: e î0 non 
credo che stravolgimento simile 
sta possibile. Così debbonsi spie- 
gar le cose grammaticalmente, e 
non già dire che né credo che sia 
è lo stesso che le parole che tro- 
visi al mondo; che, per Dio, non 
è vero. 

19—23. Alf, nota or pensa, ecc. 
col resto. — Se Dio, ecc. il Lom- 
bardi solo, fra i comentatori da 
me riscontrati, spiega questo sen- 
timento, e malamente. Ecco le sue 
parole : or posto, 0 Letlore, che 
Dio ti conceda commovimento ed 
orrore nel solo leagere queste co- 
se, ecc. Quale esser puote il desi- 
derio dei Poeta ? Quello di rivol- 


29 


ger l'animo del lettore a pensar 
che, nel veder l’immagine nostra 
sì stravolta, fu costrelto da com- 
passione a lagrimare, e perchè si 
volga il lettore a considerarlo un 
istante in tal posizione, gli augu- 
ra in ricambio che gli conceda Îd- 
dio di trar frutta dalla sua lezio- 
ne; eil sentimento si è quello che 
si mostra in queste parole: o /et- 
tore, se io prieghi Dio che ti lascì 
prender frutto di tua lezione, tu, 
in ricambio di questa mia pre- 
ghiera,pensase possibile erach'io 
non piangesi nel vedere, ecc. E 
per cuesta maniera vuole il Poeta 
indurdestramente il lettore a com- 
moversi a tal vista; siccome sì 
commosse egli stesso, e quindi a 
cavarne il desiderato frutto, qua- 
le in queste parole si chiude: 
Laetus inpraesens animus, quod 

uitra est, 
Oderit curare. . 
Lo viso asciutto. Il Petr. Forse 
non avraisempreilviso asciutto; 
e Orazio: qui siccîs oculis, ecc. 

24. AI not.—Lamentasi qui il 
Venturi della poca decenza delPoe- 
ia nostro ; noi all’ opposto àmmi- 
riamo Ja semplicità e naturalezza 
delle sue parole. 

25. Alf. lo nota colla metà del 
vers. seg.— A un de’ rocchi, ad 


Cd 
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Del duro scoglio, sì che la mia scorta 
Mi disse: Ancor se’tu degli altri sciocchi ? 
Quì vive la pietà quand’ è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui 
Ch'al giudicio divin passion porla? 50 


una delle prominenti schegge de! 
ponte. 

27. Degli altri sciocchi, suppli- 
sci nel numero. — Sciocchi chia- 
ma coloro, i quali dagli effetti si 
lasciano impressionare, senza ri- 
salire alle cagioni. 

28. Si nota da Alf. col seg. — 
Qui vive la pietà, ecc. Il senso si 
è, che il non aver nulla compas- 
sione di costoro, meritamente dal- 
la giustizia eterna puniti, è vera- 
mente esser pio; sentimento simi- 
le a quello di Cicerone in Catili- 
nam, ove leggesi: Quae polest es- 
seintantiscelcrisimmanilate pu- 
nienda crudelitas?.... Utrum îs 
clemens ac misericors, an inhu- 
manus ac crudelissimus esse vi- 
debitur? Mili vero importunus 
ac ferreus, qui non dolorem suum 
et eruciatum dolore nocentis et 
cruciatu leniverit. Il Petrarca 
espresse purelo stesso sentimen- 
to nella canzone : 0 aspettata in 
ciel, ecc. 

Ed or perchè non fia 
Cortese no, ma conoscente e pia. 
A vendicar le dispietate offese, ec. 
Ma chiara si manifesta l'intenzione 
del Poeta per le sottoposte paro- 
le, che di sè dice la sventurata 
Fiammetta dopo la presa risolu- 
zione di darsi la morte : questa 
deliberazione nell’animo mio ebbe 
luogo, e sommamenie mi piacque 
di seguitarla, pensando în me 
grandissima pietà usare, se forte 
spietata contro di me divenissi. 
Non voglio però lasciar di rife- 


rir un’ altra interpretazione , la 
quale, se non è la vera, mi si per- 
donerà in grazia dell’amor del ve- 
ro, per il quale solo mi muova. 
L’ ordine diretto delle parole del 
testo si è: la pietà vive qui quan- 
do lu pietà è qui ben morta. Ora 
pigliandosi la voce pietà «della pri- 
ma proposizione, nel senso che pur 
le è proprio, didevozioneo affetto 
allecose di religione (franc .pieté), 
e nella seconda proposizione in 
quello di compassione, vorrebbe 
dire che il non aver per coloro nes- 
suna compassione, è un vero es- 
ser pio, poichè coll’ aver sì fatto 
sentimento per coloro, che dalla 
divina giustizia puniti sono, è in 
certo modo un disapprovare il giu- 
dizio di Dio, ch'è la maggior scel- 
leratezza che possa far l’uomo, 
ed essendo questo il sentimen- 
to dei due seguenti versi, ognun 
per sè vede ch’esso più s’ accor- 
da con questa nuova interpreta- 
zione. 

30. Passion porta.AIf.not. Que- 
sta locuzione portar passione, si- 
qnifica seffrir con pena, e perciò 
disapprovare la cosa onde tal sen- 
timento procede. Il Lombardi con 
la Nidob. per migliorare il verso, 
dic’egli,lo corregge scrivendo pas- 
sion comporta. È così quasta il 
verso , l’armonia e il sentimento. 
E come non sentì egli che passion 
di tre sillabe è pieno di bellezza, 
di dignità, di grandezza e di vee- 
menza? Queste san cose che s°0s- 
servano poco, è vero; ma quelgua- 
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Drizza la testa, drizza, e vedia cui 
S'aperse agli occhi de’ Teban la terra, 
‘Perchè gridavan tutti: Dove rui, 

Anfiarào? Perchè lasci la guerra? 


E non restò di ruinare a valle 


39 


Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 
Mira ch’ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda e fa ritroso calle. 


Vedi Tiresia che mutò sembiante, 


40 


Quando di maschio femmina divenne, 

Cangiandosi le membra tutte quante; 
E, prima, poi ribatter le convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga, 


Che riavesse le maschili penne. 


star quello che non si intende, è 
cosa da barbari. 

34-36. Alf. nota i due primi 
col 35 e 36.—Drizza, ecc. Stava 
Dante poggiato ad un de’ rocchi 
del duro scoglio; e questa ripeti- 
zione la fa Virgilio, perchè tosto 
ritraggasi Dante dalla mal concetta 
passione. Agli occhi de’ Teban , 
ch’erano spettatori dalle mura, e, 
peristraziarlo,gridavano: Doverui 
(ruini, precipiti) Anfiarao? Perchè 
‘lasci (abbandoni) la guerra? Ad 
Anfiarao, uno dei sette re che as- 
sediaron Tebe, in favore dell’esule 
Polinice , s’ aprì la terra sotto, e 
l’inghiotti col carro e coi cavalli. 
A valle, formula avverbiale che 
significa în basso luogo. — Cia- 
scheduno, supplisci che non teme 
Dio, cui Hinos afferra ; perciot- 
chè chi gli cade tra l’ ugne è sot- 
toposto al giudizio suo, e va poi 
alla pena giudicata in su le accu- 
se sue. 

37 — 39. Alf. not. — Ha fatto 
petto delle spalle, è bel modo di 
dire italiano. Quî rende ragione il 


45 


Poeta di quello che abbiam detto 
di sopra întorno alla qualità del 
supplizio di costoro. Ri{roso, 0 
sia, como dirà altroveretrorso, dal 
lat. refrorsum, retrogrado, e però 
contrario ovvero opposto. 
40-45. Tiresia , famoso indo- 
vino Tebano, il quale, percosso 
con una verga due serpenti insie- 
me avvolti, fu trasmutato d’uomo 
in femmina, e riprese sette anni 
dopo leprime forme, ripercotendo 
i serpenti medesimi. E, prima; 
ecc. Ordine regolare: e poî che fu 
dwentalo femmina , le convenne 


‘ribatterconla verga idue serpen- 


ti, primache avessele penne ma- 
schilîi. Le, a \ei, a Tiresia, ancor 
femmina. Le maschili penne. Le 
penne,cioè le membra, diceil Ven- 
turi,sostenuto dal vocabolario del- 
la Crusca; ma il Lombardi, dietro 
al Landino,.inclina ad intendere 
la barba virile. Io per me credo 
ch’ intenda il Poeta le forze ma- 
schili trasfuse in tutte quante le 
membra, bench’io sappia che il Pe- 
trarca abbia significato perla stes- 
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Aronta è quei ch’al ventre gli s’alterga, 
Che, ne’ monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 50 
E "1 mar non gli era la veduta tronca. 
E quella che ricuopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le Irecce sciolte, 
E ha di là ogni pilosa pelle, 
Manto fu che cercò per terre molte, dI 
Poscia si pose là dove nacqu'’ io; 
Onde un poco mi piace che m'ascolte. 


sa vocei capelli e la barba, prima 
neri, e divenuti poi a buon’ora ca- 
nuti: 

In così tenebrosa e stretta gabbia 
Rinchiusi fummo, ove le penne u- 

sale 

Mutai per tempo, e la mia prima 

labbia. 

Dice Plinio, lib. 7, cap. 4, non 

esser cosa favolosa che di femmi- 

na si diventi maschio. Io stesso, 

dice pur Plinio, essendo in Affri- 

ca, vidi L. Cossuzio, che diventò 

maschio il giorno stesso che do- 
veva andare a marito. 

46—51. Alf. not. il 45 e 46.— 
Aronta, famoso indovino di To- 
scana. Attergarsiì alventre uno di 
un altro, significa uno opporre il 
dosso al ventre d’un altro; il che 
avvenir dec di ciascun di costoro, 
rispetto a quello che lo procede, a 
cagione dell’ anzidetto stravo!gi- 
mento. Che ne’'monti, ecc. Ordine 
diretto: che ebbe per sua dimora 
la spelonca tra marmi bianchi, 
nei monti dî Luni, dove il carra- 
rese, che alberga di setto ronca: 
la veduta a guardar le stelle e il 
mare onde (dal qual luogo) non 
gli era troncata.— Tra bianchi 
marmi, tali sono i marmi di Car- 


rara. Luni, anlica città, da molti 
secoli disfatta, nel territorio vici- 
no alla foce della Magra, il quale 
chiamasi tuttavia la Lunigiana. 
— Di sotto, intendi ai detlì mon- 
ti. — Ronca, supplisci è campi 
suoi. Roncare o arroncare (Buti 
cit. dalla Cr.) è propriamente di- 
svegliere le piante; e in più largo 
senso coltivare. E (Cresc. pur cit. 
dalla Crusca): appresso sironcano 
quantunque rimascono l’erbe in 
essa con le mani 0 col sarchion- 
cello. Or vedi dove diavolo l'aveva 
l’antico Postillatore del Cod. Cas., 
quando la voce roncare, scesa dal 
lat.runcare, la spiegò:2d est ster- 
lit, quia ponitur pro moratur vel 
habitat. Ma questoè niente rispet- 
to al dire che roncare si usasse în 
italiano per russare, rhoncos ede- 
re, volgarmente ronfare.Se il Cod. 
Cas. e l’ant. suo Postill. vanno su 
questo piede, diansi pur tosto al 
fuoco. Onde a guardare, ecc. Di 
questo indovino dice il Boccaccio 
nella Fiammetta: e quale Aronte 
tra i bianchi marmi de’monti Lu- 
cani li corpi celesti e è loro motà 
speculava, ecc. 

59 — 51. AIf. nota i primi tre, 
e’lquinto.--Che ricuopre te mam- 
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Poscia che ’1 padre suo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per lo mondo gio. 60 
Suso in Italia bello giace un laco, 
Appiè dell’ Alpe che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benàco. 
Per mille fonti, credo, e più si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica e Appennino. 65 
Dell’acqua che nel detto lago stagna. 


‘ melle, ecc. perciocchè viene verso 


i Poeti col tergo innunzi. Ogni pi- 
losa pelle, per cagione del soprad- 
detto stravolgimento. Manto, con- 
fonde il Poeta, o per meglio dire, 
attribuisce alla Tebana Manto, fi- 
glia di Tiresia, quello che ad una 


‘ profetessa d’Italia dello stesso no- 


me si conviene, che ebbe dal Te- 
vere un figlio chiamato Ocno, che 
fondò Mantova, e la denominò dal- 
la madre. Vedi Eneid. x. Che cer- 
cò, sottintendi un asilo — Dove 
nacqu’ i0. Nacque propriamente 
Virgilio in Andes; ma per essere 
questa piccola terra nel territorio 
di Mantova in lei dice esser nato: 
Mantua me genuit, e lo seconda 
il Poeta nostro. Onde, ecc.; onde 
mi piace che m' ascolte (ascolti) 
un poco. 

58—00. Troppo in vero si di- 
stende il Pocta nel descriver que- 
st’ origine di Mantova, e par che 
s'accorga egli stesso dì quest’ ec- 
cesso nella risposta che fa a Vir- 
gilio, vers. 103. [o per altro credo 
che sabbia non solo a perdonargli 
questa digressione, trattandosi di 
onorare il sommo suo maestro , 
ma da ringraziarnelo assai, aven- 
do riguardo all’ eloquenza, e alle 
bellezze di stile e di poesia, delle 
quali ha saputo spargere sì sterile 


| suggetto, ov'altri a pena col solo 


merito della elocuzione si potreb- 
be sostenere. Il padre suo ; Tire- 
sia, padre di Manto. La città di 
Baco; Atene, ove nacque Bacco, 
divenuta schiava del tiranno Cre- 
onte. Baco per Bacco, lic. poet. 
Gio, voce poet. andò. 

61-63. Suso, ece. Ordine re- 
golare: un laco giace suso in Ia- 
lia bella, egli giace appiè del- . 
lV Alpe che serra Lamagna sovra 
Tiralli, e questo laco ha nome 
Benaco.—Un laco giace, in vece 
di un lago stendesi, o altrimenti, 
è maniera poetica vaga assai. 4p- 
piè, ece., appiè dell’ Alpe, che 
divide dall’Italia l'Alemagna so- 
pra il Tirolo.—Benaco ; così era 
detto anticamente quel lago, chia- 
mato oggi lago di Garda, dal no- 
me della piccola terra situata nel 
Veronese, e che s'appella Garda. 

64— 66. L’ordine regolare della 
parola del testo è qui più che in 
altro luogo necessario : él luogo 
compreso tra Garda e Val Camo- 
nica e Appennino sibagna, credo 
io, per mille fonti e più, dell’ac- 
qua che stagna nel detto lago. E 
con questo ne vuol dire il Poeta 
che moltissime sono le sorgenti e 
le scaturigini , onde prende 1’ ac- 
qua il Benaco , che in lui si sta- 
gna. Val Camonica, nel Brescia - 
no. Appennino. Forse scrisse Dan- 


CANTO XX. 


Luogo è nel mezzo, là dove ’] Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e ’1 Veronese 
Segnar poria, se fesse quel cammino. 


Siede Peschiera, bello e forte arnese 


10 


Fa fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Onde la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che "n grembo a Benàco star non può, 


E fassi fiume giù pe’ verdi paschi. 


19 


Tosto che l’ acqua a correr mette co, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 


te Pennino; ma comunque scriva- 
sì, sha ad intendere, come l’ av- 
verte Lombardi, 1’ Alpes Paenae, 
che sono in questa parte. Il non 
avere scorta la ellissi delle parole 
da me riposte nell’ordine diretto: 
il luogo compreso, ecc., ha fatto 
travedere tulti i comentatori, ma 
più il Lombardi, il quale ha cre- 
duto che sè bagna abbia relazione 
a Pennino, e che, per conseguen- 
za questo monte sia da mille e 
più fonti bagnato , non avverten- 
do che, se avesse voluto il Poeta 
dipingere ì mille fonti cadenti da 
quel monte, altro giro e altre pa- 
role avrebbe certamente adopera- 
to, e tali da farne sentire il rim- 
bombo sin qui. E non credo che 
trovisi scrittore, per mediocre che 
egli sia, il quale, per dire che 
mille e più fonti scendono da ‘un 
tal monte, dicesse che quel mon- 
te di mille e più fonti si bagna. 
Per poter dare alla parola questo 
senso il Lombardi scrive con la 
Nidob. e altri testi, fra Garda e 
Val Camonica, Pennino. 
67—69. Luogo è nelmezzo, ecc. 
Parla d’un tratto di terra che gia- 
ce nel mezzo del detto lago , nel 
quale avendo giurisdizione tre ve- 


.scovi, quel di Trento, di Brescia 


e di Verona, ne seguita che essi, 
passando di là, possono segnare, 
cioè far il segno della croce, o sia 
dar la benedizione. 

10—72. Alf. nota i due primi. 
— Ordine regolare: Peschiera, 
belloe forle arnese da fronteggia- 
re Bresciani e Bergamuschi, sie- 
de nel luogo onde la riva intorno 
discese più.---Arnese, è termine 
generico, che dalle circostanze si 
specifica. Qui vale Forlezza. — 
Fronteggiare , bella parola che 
significa fare o esser fronte o fron- 
tiera. Adunque questa fortezza è 
situata alla sboccatura del detto 
lag. Il Tasso: 

In verso Gaza, bello e forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Soria. 

13—15. AI, not.—-Ivi, nel luo- 
go onde la riva più discese, Ca- 
schi, voce proprissima ad espri- 
mere il rimbombo dell’ acqua ca- 
dente. Ciò che ecc. Accenna, 
con questa espressione vaga, quel 
grand’ ammasso d’ acque che ca- 
scano , perchè più adoperi l’ im- 
maginazione del leitore. E fassi 
fiume ecc. e questo ammasso d’ac- 
que si fa fiume scorrendo giù,ecc. 

16 — 18. Mette co. Co, capo; 
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Non molto ha corso che truova una lama, 
Nella qual si distende e la '"mpaluda, 80 
E suol di state talora esser grama. 
Quindi passando la vergine eruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura e d’ abitanti nuda. 
Lì, per fuggire ogni consorzio umano , 85 
Ristette co’ suoi servi a far su' arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 
Gli uomini poi, che ’ntorno erano sparli. 
S' accolsero a quel luogo, ch’ era forte + 
Per lo pantan ch’ avea da tulle parti. 90 
Fer la città sovra quell’ ossa morte, 
E per colei che ’l luogo prima elesse, 
Mantova l’ appellàr senz’ altra sorle. 


melter capo, cominciare. Ma Mia- 
cio si chiama; adurque l’ acqua 
ch’esce di Benaco, appena comin- 
cia a correre che chiamasi Mincio, 
sin presso a Governo, castello nel 
Mantovano , ove il Mincio sbocca 
nel Po. 

19. Alf. nota col vers. seg. — 
Lama, dal lat. lama, luogo palu- 
doso, cavità ove l’acqua s’ impa- 
luda, e in più largo comprendi- 
mento, siccome l’usa qui il Poeta, 
valle. 

81. Grama, per gli effetti che 


cagiona negli abitanli corrompen- 


dosi quell’acqua e l’aria. 

82. La vergine cruda, Manto, 
cui Dante chiama vergine nel sen- 
timento che Stazio l’appella innu- 
ba, non marilata ; e cruda, 0 sia 
crudele,siccome nell’esercizio del- 
le loro magiche frodi sono le ma- 
ghe. Il Petrarca ha usato la voce 
vergine in senso di donna schifa 
dell’amore, casta, pudica. Così nel 
Trionfo della Castità: 

Ie non porìa le sacre benedette 
Vergini,ch'ivi fur,chiuderin rima. 


84. D'abitanti nuda, è bella lo- 
cuzione poetica. 

85—&7. AI. not. —Su' arti, le 
sue magie, i suoi incanti. Vano 
perchè senza l’anima, che se n’an- 
dò'; ed è questa locuzione nuova 
e poetica. i 

91. E not. da Alfieri, 

93. Senz’altra sorte, perchè gli 
antichi imponevano il nome alle 
città con trar la sorte, o per alcun 
pronostico cavato dall’ anatomia 
delle bestie ne’sacrifizi e dal volo 
degli uccelli: aves quasdam re- 
rum augurandarum causa natas 
esse pulamus ; dai fulmini, dagli 
astri, dai sogni, multa cernunt 
aruspices, multa augures provi - 
denl, multa oraculis declarantur, 
multa vaticinalionibus, multa 
sommiis, multaportentis; o da al- 
tre cose su le quali fondava l’anti- 
chità la più parte delle imprese 
pubbliche e delle private. Roma , 
per esempio, si giudicò dover es- 
ser capo d’imperio, perchè, cavan- 
dosi nel Campidoglio, fu trovato 
un capo d’uomo. Cum în Tarpeio 


CANTO XX, 253 
Già fur le genti sue dentro più spesse, 


Prima che la mattìa da Casalodi 


Da Pinamonte inganno ricevesse. 
Però t' assenno che, se tu mai odi 

Originar la mia terra altrimenti, 

La verità nulla menzogna frodi. 


Ed io : Maestro i tuoi ragionamenti 
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Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 

Che gli altri mi sarien carboni spenti. 
Ma dimmi della gente che procede 

Se tu ne vedi alcun degno di nota, 


Chè solo a ciò la mia mente risiede. 


fodientes delubrofundamenta ca- 
ut humanum ‘invenissert, ecc. 

9—96. Alf. nota il primo. — 
Già, cioè prima ché la mattia da 
Casalodiricevesse inganno da Pi- 
namonte, le genti sue (di Mantova) 
erano dentro più spesse. La mat- 
tia da Casalodi, cioè la stoltezza 
di quello che traeva il suo titolo 
da Casalodi. Era costui Alberto 
conte di Casalodi, castello nel Bre- 
sciano. Ora ecco come la staltezza 
sua ingannata fu da Pinamonte 
de’Buonacorsi, nobile Mantovano. 
Persuase costui ad Alberto signore 
della città che, discacciando la 
nobiltà, sarebbesi acquistato il 
favor del popolo; il che fatto, Pi- 
namonte col'’aiuto del popolo, che 
sepr e farsi amico, scacciò i Casa- 
lodì, e divenne tiranno della città. 
E siccome fece ammazzare tutti i 
nobili rimasivi , e gli altri anda- 
rono in perpetuo esiglio, però di- 
ce che, prima di questo faito, fu- 
rono le genti in Mantova più spes- 
se, cioè più numerose, l’una idea 
essendo dell’altra cagione. 

97— 99. AIf. not. — T'assenno. 
Assennare, bellissima parola, che 
significa far avvertito, far cauto. 
— Se tu mai odî, ec. Scorgesi da 


queste parole ch’ altri raccontava 


105 


l'origine di questa città altrimen- 
ti, facendone autore Tarcone capo 
degli Etruschi, il quale menò i 
suoi aiuti ad Enea contro Turno, 
Eneid. lib. 8. Virgilio però nel de- 
cimo dell’Eneide scostasi alquan- 
to da questa opinione, attribuendo 
la fondazione di Mantova ad 0c- 
no suo figlio, cheimposele il nome 
della madre. La verità, ecc. Bel- 
lissimo , pel giro e per la scelta 
delle parole, è questo verso. 

101 e 102. Prendon sì mia fe- 
de, locuzione vaqhissima. Carboni 
spenti, forma di dire veramente 
dantesca , nuova, e di gran forza 
dotata. Sottintendi a petto a car- 
boni accesi, e però pieni di splen- 
dore e di luce. 

103. AIf. lo nota col vers. seg. 
— Procede. Lombardi piglia que- 
sto verbo in significato di succe- 
de, e s'inganna. Procedere è for- 
mato della preposizione pro, avan- 
ti, e di cedere, lasciare il luogo. 
Adunque vuol dire, che lasciando 
il successivo luogo viene avanti. 
Che importa che Festo dica altri- 
menti ? Quando l’ autorità non si 
conforma con la ragione, essa è 
nulla. |, 

105. È not. da Alf. — Risiede. 
Lombardi con la Nidob. e altri 
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Allor mi disse : Quel, che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune, 
Fu, quando Grecia fu di maschi vòta 
Sì, ch’ appena rimaser per le cune, 
Augure, e diede ’l punto con Calcanta 110 
In Aulide a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome, e così ’1 canta 
L’ alta mia Tragedia in alcun loco: 
Ben lo sa’ tu che la sai tulta quanta. 


legge rifiede; siccome l’una e l’al- 
tra [ezione possono stare, attenia- 
moci a quella della Crusca. Ri- 
siede, esprime un’attenzione più 
stabile; rifiede, più penetrante. 
103-411, Si not. da AIf. Quel 
che dalla gota, ecc. Quello a cui 
scende la barba dalla gota su le 
spalle brune, a cagione del predel- 
to stravolgimento. Ora, osservi il 
lettore in quante maniere, tutte 
diverse e nuove, accenna il Poeta 
idea medesima; tal che sempre 
nuova per le circostanze che l’ac- 


‘ compagnano è pure l’impressione 


‘che se ne riceve. la detto la pri- 
ma volta: e indietro venir li con- 
venia, perchè veder dinanzi era 
lor tolto; la seconda: forse, per 
forza già di purlasia, si travolse 
così alcun del tutto; la terza:quan- 
do la nostra immagine sì torta, 
che I pianto degli occhi, ecc.; la 
quarta: mira ch'ha falle petto del- 
le spalle; la quinta: ch’ al ventre 
gli s’atterga:la sesta: e quella che 
ricuopre le mammelle, ecc.; la 
settima infine: quel che dalla go- 
ta, ecc. 
+ . + . A quo, ceu fonte perenni, 
Vatus Piertis labra rigantur a- 
quis. 
Fu. Questo verbo ha per suggetto 
quel, due versi sopra, e s'ha a co- 
struire così: quel, che, ecc., fu 


augure, e diede îl punio în Auli- 
de con Calcanie a tagliar la pri- 
ma fune, quando Grecia fu vota 
di maschi sì, che gl’infanti rima- 
sero appena per le cune. In Auli- 
de, ove la greca armata aspettava 
il momento propizio a partire. Die- 
de i punto. Dare il punto , for- 
mula propria di chi destinato è a 
dar il segno, che s’aspetta favore- 
vole ad un’ azione. La prima fu- 
ne, quella della prima nave ov'era 
Agamennone. Fu di maschi vota 
sì, ecc. Bellissima iperbole a di- 
mostrare il gran numero dei com- 
battenti di quell’ armata di mille 
navi, composta di tutti quelli che 
erano da portar arme. 

112 — 414 Alf. not. — L'alta 

mia tragedia. Alla per l'altezza 
delle cose. Tragedia, coll’accento 
in su la penultima vocale, per l'ar- 
monia del verso.-11 luogo ove no- 
mina Virgilio quest’indovino si è, 
Eneid. lib. 2: 
Suspensi Eurypylum scitatum o0- 
racula Phoebî 
Miutimus. i 
Ben io sa’iu, ecc. Si fa gloria il 
Poeta nostro del lungo studio che 
ha fatto di Virgilio, da cui tolto 
ha il bello stile che l’onora., 

115 — 1417. Alf. not. — £ così 
poco, per l'abito attillato, dicono 
ì comentatofi , ovvero per esse 


CANTO Xx. 235 


Quell’ altro, che ne’ fianchi è così poco, 115 
Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 
Vedi Guido Bonalti, vedi Asdente 
Ch’ avere inteso al cuoio c allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi si pente. 120 
Vedi le triste che lasciaron l’ ago, 
La spuola e ’1 fuso, e fecersi indovine ; 
Fecer malie con erbe e con imago. 
Ma vienne omai, chè già tiene ’1 confine 
D’ amendue gli emisperi, e tocca l'onda 125 
Sotto Sibilia, Caino e le spine ; 


stato di vita smilza. Ma poichè 
nude sono quelle ombre, non al- 
l'abito, ma alla persona risguar- 
dano questo parole. Michele Scot- 
to. Di costui il Boccaccio nel De- 
camerone. Gior. vu, B. 9. dice: 
egli non ha ancora guari che in 
questa città fa ungranmaestro in 
negromanzia, il quale ebbe nome 
Michele Scotto, perciocché di Sco- 
zia era, ecc. Il giuoco delle ma- 
giche frode, )’ arte e dell’ arte le 
sottigliezze. 

118 —120. Guido Bonatti, del 
Friuolo, astrologo che visse nel 
xii secolo, circa il 41282, autore 
d’ un’ opera stampata in Venezia, 
che ha per titolo: Theoricae Pla- 
netarum etAstrologia udiciaria. 
—Asdente. Di costui, combatten- 
do il Poeta nel Convito 1’ erronea 
opinione dicoloro che credono che 
nobiltà suona quanto nominato e 
conosciuto dice: e Asdente, il cal- 
zolaio di Parma, sarebbe più no- 
bile che alcuno suo cittadino. On- 
desi comprende quanto s’era reso 
famoso quel ciabattino con predir 
le cose future, per aver forse talo- 
ra indovinato , siccome accader 
puote a coloro dei tempi nostri. 
Quis est enimqui, totum diem ja- 


culans, non aliquando collinect? 
121-123. Alf. notai due pri- 
mi.—Ha accennati alcuni dei più 
famosi indovini dell’ antichità e i 
più noti del tempo suo: ora toc- 
ca due parole della turba femmi- 
nile che procede. Le triste, le in- 
iclicìi, le dolenti femmine. L’ago, 
la spuola, il fuso, istromenti del- 
Parti femminili, cucire, tessere, 
filare. Fecer malie , soprattutto 
perfareinnamorare, e trarre i cuo- 
ri all’amore di chicchessia: tale e- 
ra stimata la forza dei filtri, fat- 
ture, emalie, nelle quali adopera- 
vano erbe, immagini in cera, suc- 
chi, ecc. 
Herbasquae quas Iolcos, atque I- 
| beria 
Maittit venenorum ferax. 
124 — 126. Ma vienne omai, 
ecc.Costruzione, ma vienne omai, 
perchè Caino e le spine tiene giù 
il confine di amendue gli emispe- 
ri, e tocca l’onda sotto Sibilia — 
Vienne. Lombardi con la sua Ni- 
dob. legge vieni. Ma la forma del 
nostro testo è più graziosa, più 
toscana , e più colla grammatica 
d’accordo; poichè la particella ne 
è avverbio del luogo da cui si di- 
partono. Caino e lespine. Secondo 
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E già jernotte fu la luna tonda : — 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì mi parlava; e andavamo introcque. 130 


la credenza del volgo d’Italia, che 
‘in pena d’aver voluto Caino sacri- 
ficare a Dio le cose più vili, sia 
dannato nella luna con una forcata 
di spine.in spalle, onde procedano 
le macchie della luna. Adunque 
per Caino e le spine s° intende la 
luna.—Tiene ’l confine, ecc. L’o- 
rizzontal cerchio dividente i due 
opposti emisferi. L'onda, del ma- 
re, Sotto Sibîilia , al di là ,. dice 
bene Lombardi, di Siviglia , città 
marittima della Spagna, ed occi- 
dentale rispetto all’Italia; ma dice 
poi male il predetto comentatore 
pensando che tiene e docca sia in 
vecedi fengano e toccano, e leso- 


- lite canzoni. Dante s’esprime così 


in virtà della figura detta sillessi, 
per la quale si costruisce non se- 
condo la lettera, ma giusta l’ in- 
stenzione in lei compresa, per es- 


‘sere la mente più da quesia che 


da La preoccupata. 

127. Egià, ecc. A quest'ora 
stessa. Jernotte, ieri nella notte. 
Tonda, perchè piena. E vuol dire 
con questo ch’essendo laluna per 
tramontare, e il sole nascendo, ve- 
niva ad esser già quasi finita la 
prima ora del giorno, e però non 
era da restar ivi più lungamente. 

129. Alcuna volta, tratto tratto, 


alcuna fiata. Fonda, cioè densa, 


per la spessezza degli alberi, spi- 
ni, ecc. E questa voce 1’ usa nel 
senso medesimo il Fiorenzuola nel- 
l’ Asino d’oro, ove dice: e perchè 
dentro a quella (città) le case vi 
eran così fonde, che egli non mi 
era luogo per questo nuovo edifi- 
cio, ecc.; e il Boccaccio nella Fiam- 
metta: la costui fame, se forse al- 
cuna volta lo stimola, i colti po- 
mi nelle fondissime selve raccolti 
scacciano, La luna è simbolo di 
quella scintilletta di ragione, che 
pur rimane al vizioso, e giovagli, 
o può giovargli alcuna volta, o 
veramente di quel primo movi- 


mento della volontà.il quale, an- 


che senza il consiglio della ragio- 
ne, si presenta all'uomo nell’ atto 
che si delibera al male o pur nel- 
l’ effettuarlo ; e che trionfa ogni 
volta che lo stimolo avverso non 
dà con impeto maggiore la pinta 
alla volontà dalle due forze com- 
battuta. Ma chi è indurato nel vi- 
zio non ha più da sostenere sì fat- 
te battaglie. 

130. Inirocque ; in tanto, fra 


tanto; voce dantesca , antica, ma 


ur da altri adoperata, scende dal- 
a formula latina inter hoc, il cui 


intero si è inter hoc colloquiuna, 


o vero negolium, factuni, o simile. 


CANTO XXI. 


ARGOMENTO 


Ordine e contegno della quinta bolgia, ove, dentro a bollente pece , 
sono incesi i barattieri. Incidente nuovo, e subita paura di Dante, 
. impavrito più ancora dinanzi ai diavoli posti a cuardia del fosso. 
Patto di Virgilio col loro generale : proseguimento del viaggio in 


compagnia di dieci demonii. 


t 


Così di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedìa cantar non cura, 
Venimmo, e ienevamo ’1 colmo, quando 
Ristemmo per veder l’ altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 5) 
E vidila mirabilmente oscura. 


1-3. Così, ecc. ; ordine rego- 
laresandando così diponteinpon- 
te, parlando altrochelamia Com- 
media non cura cantare, venim- 
mo sul quinto ponte, e tenevamo 
. il colmo, quando, ecc. Ho costrui- 
to in questa forma, perciocchè Ia 
formula dî ponte in ponte si rife- 
risce non solo al quarto e al quin- 
to, come par che l’intenda Lom- 
bardi, ma sì a tutti i precedenti 
già varcati. Così, cioè come nel- 
° T'ultimo verso del precedente can- 
to si dice: Altro parlando che , 
ecc. Le cose di cui trattenevansi Ì 
Poeti erano senza dubbio rifiessio- 
ni intorno agli oggetti veduti, cioè 
alla stolta curiosità di coloro che 
vogliono ‘leggere nell’ avvenire, e 
di quelli che a sì presuntuosa gen- 
te prestan fede, mentre che: 

Prudens fuluritemporis exitum 


Dante— Vol. I. 


f 


Caliginosa nocte premit Deus ; 
Ridelque si mortalis ultra 
Fas trepidat. 
Oraz. Lib. 3, Od. 29. 

N'entre che: 
- + + Ille potens sui 
Laetusque deget, cuilicetin diem 
Dixisse: vivi, cras vel atra 

Nube polum pater occupalo, 

Vel sole puro..... Lo Stesso. 
Mentre infine: ne utile quidem est 
scîre quid futurum sit, miserum 
est enim mihil proficientem angi. 

4-6. Ristemmo, non vuol dire 
semplicemente ei fermammo, co- 
me Lombardi spiega, ma ct fer- 
mammo di nuovo, avendo riguar- 
do a quello che negli altri ponti 
facevano. Fessura, per certa simi- 
litudine, e non già, come vuol 
Lombardi, perchè non sia altro 
che fessura o fenditura di terreno, 


17 


. . 


258 


DELL’ INFERNO 


Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 

Bolle Y inverno la tenace pece 

A rimpalmar li legni Ior non sani, 
Chè navicar non ponno, e ’n quella vece, 


10 


Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi fece ; 
Chi ribatte da proda e chi da poppa, 

Altri fa remi, e aliri volge sarte, | 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa; 15 
Tal non per fuoco, ma per divina arte, 

Bollia laggiuso una pegola spessa, 

Che ’nviscava la ripa d’ ogni parte. 
I’ vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma che le bolle che ’1 bollor levava, 20 


“ 


essendo anzi quelle bolge nel vivo 
sasso e con incredibilarte scavate. 
Gli allri pianti vani in vece di gli 
altri che piangono invano, è bella 
maniera poetica,simile a quella del 
Canto xu, per le rotture sanqui- 
nanti in vano, perchè laggiù nul- 
la est redemptio. — Mirabilmen- 
te, avverbio che gia ti sorprende. 
. T —45. Con questa bella simi- 
litudine vuole il Poeta principal- 
‘mente por sotto gli occhi del let- 
tore la spaventosa. immagine di 
quella bollente pece, ove puniti 
sono i barattieri, e si distende poi 
al particolari con sì vivi colori, 
che par proprio che sì veggano le 
operazioni diverse, e che s' oda il 
tumultuosofracasso di quella gen- 
te; e chi esaminerà bene i cinque 
ultimi versi di questo luogo, vi 
scorgerà un’eloquenza e facondia 
mirabile, un’azione, un movimen- 
to, un ardore tale, con quel fervet 
opus virgiliano,.che maggior non 
sì può desiderare, Arzanà o ar- 
zanale ; luogo dove si fabbricano 
2 navilii e ogni strumento da guer- 


E gonfiar tulta e riseder compressa. 


ra navale, che oggi più comune- 
mente si dice Arsenale. Vocabol. 
della Crusca. Viniziani, Venezia- 
ni. Rimpalmare, cioè impeciare 
di Ruovo o rimpeciare.—Non sa- 
ni. Sano, nel suo più largo signi- 
ficato, vale infero senza maga- 
gna.— Che. Vuole il Venturi che 
si riferisca a Viniziani; Lombardi 
trova che puossi pur riferire ai le- 
gni non sani; lo a questi e non a 
quelli lo riferisco. In quella vece, 
in quella occasione. Ristoppa le 
coste, ritura colla stoppa le fessu- 
re dei lati a quel legno, ecc. Ter- 
zeruolo, la minor vela della nave; 
arlimone, la maggiore. 

16—18. Tal, ec. Così non per . 
forza di fuoco, ma per virtù di 
arte divina , bolliva laggiù una 
pece densa (pegola spessa) che 
da ognì parte rendea vischiosa, 
attaccaticcia, inviscava la ripa. 

19-—21. Dice che vedeva ben 
quella pece, ma in lei non altro 
scergeva che le bolle dall’evapo- 
razione sollevate, e poi scoppiare, 
e giù ricadere, e comprimersi, Ma 
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Mentr’ io laggiù fisamente mirava, 
Lo Duca mio, dicendo: Guarda, guarda, 
Mi trasse a sè del luogo dov io stava. 


Allor mi volsi, come l’ uom cui tarda 


25 


Di veder quel che li convien fuggire, 
E cuì paura subita sgagliarda, 

Chè, per veder, non indugia ’1 partire; 
E vidi dietro a noi un Diavol nero, 


Correndo su per lo scoglio venire. 


30 


Ahi quant’ egli era nell’ aspetto fiero! 
E quanto mi parea nell’ atto acerbo, 


che, riveggasi spiegata nel Canto 
quarto. E gonfiar tulla, e la ve- 
deva gonfiarsì tutta. E questo 
verso dipinge. 

— 22—28. A ben intendere il sen- 
so di queste parole, e quanto sia 
lo studio del Poeta nostro nel se- 
guire strettamente la natura delle 
cose, senza uscir mai dai limiti 
ch’ ella pone, si figuri il leltore 
quello che può essergli alcuna vol- 
ta accaduto, cioè, ch’essendo oc- 
cupato in un pensiero lo sorpren- 
da subito spavento. Disanimato 
dalla paura , il suo primo movi- 
mento si è di vedere ciò che con- 
viengli fuggire ; ma vinto questo 
istinto dallo stimolo maggiore di 
scansare il danno immimente, das- 
si a precipitosa fuga ; e, giunto , 
ove vedesi in sicuro; rivolgesi t0- 
sto a ciò che l’ha fatto fuggire. 
Avvertasi che in simile incontro 
la paura adopera soltanto su l’ani- 
ma, e non già sulle forze fisiche, 
dando anzi maggior lena a fuggi- 
re, perciocchè vari sono gli effetti 
della paura dandoalle volte l’ali ai 
piedi:pedibus limor additis alas, 
Virg.; e lasciando talvolta l’im- 
paurito stupido, fuor di sè, quasi 
sepolto in un profondo sonno: ob- 
stupur, steterunique comae,etvor 


faucibus haesit. Virgilio. Ma ven- 
gasiì alla lettera. Guarda guarda, 
ripetizione che ha gran forza, na- 
turale, e che s’ode in simili incon- 
tri anche: nelle rozze bocche del 
popolo, spirato in ciò dalla natura 
stessa, che le figure sue proprie 
suggerisce, che sono i moti e i ge- 
sti dell'anima. Mi lrasse, ecc., 
intendi col suo grido. — Paura 
subila, assai a proposito è posto 
qui il dattilo subîta , da cui tutto 
il resto dell’azione dipende. Che, 
per talmente che, spiega il Lom- 
bardi; ma non vedend’io a qual 
parte del periodo si possa appic- 
care, l’intendo per che, o il qual 
uomo in tale incontro. 

29. Nero, corrispondente, dice 
Lombardi, a quella bolgia mira- 
bilmente oscura; ma non credo 
che possa avere avuto il Poeta 
questa intenzione, essendo que- 
sto ìl natural colore dei diavoli, 
se non s’ecceltuan quelli che 
mangiano, beono e vesto panni 
fra di noi. 

30.Superlo scoglio, ecc , quel- 
lo che forma il ponte del fosso. 

31—33. Ahi! Grido di spavento 
prodotto dalla paurosa ricordazio- 
ne di quel fiero aspetto. Acerbo 
(metafora tolta dall’acerbezza dei 
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Con l’ ale aperte sovra i piè leggiero ! 
L’ omero suo, ch’ era acuto e superbo, 


Carcava un peccator con ambo l' anche, 


5h) 


Ed ei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 
Del nostro ponte, disse, o Malebranche, 
Ecc’ un degli Anzian di santa Zita ; 
Mettete! sotto, ch’ i' torno per anche 


A quella terra che n’ è ben fornita: 


40 


Ogni uom v' è barattier, fuor che Buonturo; 


Del no, per li danar, 


frutti), fiero, feroce, crudele, ecc., 
secondo le circostanze. Con Pale 
ecc. verso che dipinge. l 

34 — 36. Acuto, terminante in 
punta. Superbo, per bellissima 
traslazione, allo. E non vha dub- 
bio che ebbe di mira il Pveta, seri- 
vendo,qualche famoso e scellera- 
to gobbo del tempo suo. Carcava 
un peccator, ecc. Unpeccator, è il 
suggelto ; e carcava caricava, ha 
peroggetto l’omero suo, ecc. Gher- 
mito, da ghermire, lo stesso che 
carpire, ma il primo ha più forza. 
Ilmerbo de’ piè,il tendine e la par- 
te della gamba pressogli. 

37— 42. Ordine diretto del te- 
sto: él diavol disse: 0 Malebran- 
che del nostro ponte, ecco uno de- 
gli anziani di santa Zita, mette- 
telo sotto, ecc. 0 Malebranche del 
nostro ponte, 0 Malebranche cui 
dato è in guardia nostro ponte. 
e però il fosso che varca quivi. 
Malebranche può essere benissimo 
nome di tutti i diavoli, ma soprat- 
tutto quei di questa fossa per l’u- 
so che fanno de raffi, degli uncinì 
e delle unghiate branche; e s’ in- 
ganna, cred’ io , il Lombardi, di- 
cendo non. convenir questo nome 
che a quei diavoli : e certamente 
sbaglia pensando provar l’assunto 
suo co’ vers. 162 e seg. del Can- 
to xxxn1 della presente Canlica. 


vi si fa da. 


Nel fosso, su, diss’ ei, di Male- 
. branche, 
Là dove bolle la tenace pece; 


poichè non dall’espressione di Ma- 
lebranche determinato viene il fos- 
so, ma sì dall’intero verso. Là do- 
ve bolle la tenace pece; perciocchè 

è principio in logica che, quando 

due idee una terza qualificano, 
dalla più forte delle due si piglia 

la qualificazione relativa. Ecc'un; 

Lombardi con la Nidob. vuol che 

leggasi ecco un; ma pur l’elisione 

si confà molto con la fretta di chi 

parla. Sono minuzie, ma dalle pic- 

cole negligenze si passa facilmen- 

te alle grandi. Un degli anziani. 

Anziani si chiamano quelli del 

magistrato di Lucca che appella 
di Santa Zita, per aver la città 
questa santa per protettrice. Sot- 

to, intendi alla bollente pece. — 

Per anche, formula avverbiale, lo 
stesso che ancora. E non capisco 
come possa dire il Lombardi che 
anche sta qui in forza di pronome 
relativo per alire persone. E mi 

maraviglio come siasi tanto lascia- 
to abbagliare dall’effimera autori- 
tà del Venturi, il quale per prova 

cita i seguenti versi dell’ Ariosto, 

Canto xxXxIV: 


Portarne via non si redea mai 
stanco 


CANTO 


XxX. 261 


Laggiù ’l buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 


Con tanta fretta a seguitar lo furo. 


Quei s’ attuffò, e tornò su sconvolto ; 
Ma i Demon che del ponte avean coverchio 
Gridàr : Qui non ha luogo il Santo Volto ; 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio : 
Però, se tu non vuoi de’ nostri graffi, 50 
Non far sovra la pegola soverchio. 
Poi l’ addentàr con più di cento rafli, 


Un vecchio, e ritornar sempre per 
anco; 
non vedendo che nelle parole ri- 
tornar sempre per anco, v' ha di- 
fetto, e che riempendo la ellissi 
si dilegua ogni inganno, l’ intero 
costrutto essendo: erilornar sem- 
pre per pigliarneanco, ove chiaro 
si scorge che la voce anco non è 
altro che l’avverbio ancora.— Che 
n' è ben fornita; satira mordacis- 
sima, perchè il diavolo dice pur 
talvolta la verità. Mi si risponde- 
rà che la dice talvolta per meglio 
palliar la menzogna che gli sta 
dietro, ma tant'è. Barattiere, uo- 
mo senza coscienza, usuraio, fa- 
citore di contratti illeciti; ma qui 
ristringe il Poeta il sentimento di 
questo vocabolo a colui che fa mer- 
cato d’uffici e cariche, e che traf- 
fica la giustizia. Fuor che Buon- 
turo, ironicamente, perchè costui 
era il peggior barattiere del pac- 
se, e così intendono tutli gli spo- 
sitori, i quali dicono esscr stato 
Bonturo Bonturi della famiglia de’ 
Dati. Del no, ccc.. vuol dire che 
per danaro, visi afferma il vero 
esser falso , e il falso, vero. I{a, 
elemento della latina formula res 
ila est, la cosa è così, sta così. 
44 e 45. Si volse, per tornare 
per altri. E mai, ecc. Costruzio- 
ne regolare: e mastino sciolto non 


fu mai mosso con tanta frelta a 
seguitareilladro, conquantafrel- 
fa sì mosse egli. E siffatta ellissi 
imprime gran forza e rattezza a 
questo dire. 

46. Convolle ; cioè converso, 
contrario di supino, e m'accorgo 
che ho Lombardi dalla mia. 

41—54. Del ponte aven coper- 
chio , perchè stavano sotto, e così 
spiega le più semplici cose con 
semprenuove maniere e belle. Qui 
non ha luogo il Santo Vollo. IL 
Santo Volto, simulacro venerato 
in Lucca, e ne’perigli invocato dai 
Lucchesi. Ma così gridangli i de- 
moni per fargli sentire ch’ivi non 
puote aver luogo niun soccorso; 
ed aggiungono che nuolasi in quel 
fosso altrimenti che nel Serchio 
(iume che scorre presso Lucca), 
dove si nuota colla testa fuori per 
respirare, mentre laggiù s’ ha a 
starsotto la pece. Adunque voglion 
dire i demoni, che nuoterà eterna- 
mente sotto la pece, e senza spe- 
ranza d’aiuto. Però, ciò per non 
averivi luogoil Santo Volto, e per- 
chè vi si nuota altrimenti che nel 
Serchio, se non vuoi provare le 
punture dei nostri raffi, non dei 
far soverchio (non dei soverchia- 
re, sopravanzare) sovra la pece. 

53-54. Poi, ch’ ebbero così 
gridato. Addentar, perchè le pun- 
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. Disser: Coverto convien che qui balli 
Sì che, se puoi, nascosamente accaffi. 
Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 55 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne con gli uncin perchè non galli. 
Lo buon Maestro : Acciocchè non si paia . 
Che tu ci sii, mi disse, giù t acquatta 
Dopo uno scheggio, che alcun schermo t'haia, 60 
E, per null’ offension ch’ a me sia fatta, 
Non temer tu, ch’ i’ le cose conte, 
Perch’ altra volta fui a tal baratta. . 


te de’ raffi , sorta d’uncini, chia- 
mansi dentî. Coverto, ecc. Queste 
parole spiegano il verso di sopra. 
Qui si nuota altrimenti che nel 
Serchio. E a maggiore strazio di 
quel misero adopera i diavoli 
questeforme derisorieche qui bai- 
li,nascosamenteaccaffi; la secon- 
da delle quali rimproverano al ba- 
rattiereilsuo peccato, ch'era d’ac- 
caffar di nascosto, o sia d’involar 
frodolentemente l'altrui. 

559—57. Siccome i diavoli non 
attuffano le anime nella pace, ma 
per avverso se danno presa a loro, 
le tiran su gli uncini per farne 
strazio, però s’ ha a confrontar 


l'uno con l’altro esempio soltanto | 


nelle parti che si convengono: cioè 
nel veder i guatteri di cucina in- 
torno alle caldaie sucidi,affumica- 
ti,affannosi, armati di forchettoni, 
conqueidiavoli al loro lavoro in- 
tesi. Vassallo, è propriamente 
suddito a principe; ma pigliasi qui 
per servo.— Galli, da gallare, che 
comunemente dicesi galleggiare, 
venire a galla 9 vero a fior d’acqua. 
58— 60. Non si paia; accompa- 
gna col verbo paia il pronome si, 
perchè rappresenta questo prono- 
me l’oggetto del verbo, e non già 
per ornamento, come Lombardi 


dice. T'acquatla. Dal lat. coactus 
scende qualto , ristretto giuso, e 
dal frequentativo coac'are, acquat- 
tarsi, quasi schiacciarsi; 0 secon- 
do le circostanze chinarsi, abbas- 
sarsi, nascondersi, ecc. Dopo, e 
perciò dietro. — Che, il quale, e 
non, come vuol Lombardi, tal- 
mente che.—Haia, voce da usarsi 
parcamente in rima, per abbia: 
questo modo di dire che 1° abbia 
alcun schermo, intendi dai loro 
sdegni, è vago assai. Lascia Dante 
pensare al lettore che; mentre Vir- 
gilio andò a parlamentare co’dia- 
voli, si nascose dietro uno scheg- 
lone. 

61-63. Nell’offension. Adope- 
ra questa forma negativa, perchè 
negativa è pur l’idea sapendo che 
nulla offesa gli può esser fatta; 
e per assicurare il timido compa- 
gno, il quale la prima volta che 
Virgilio l’abbandonò, Inf. vu, ri- 
mase sì sconfortato e dolente. Non 
temer tu; cioè tu non'dèi temere. 
— Conte, contate, e però ben no- 
te. Allra volta fui, ecc. 

Ver’è ch’altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eritton cru- 
da,Che richiamava l’ombreai corpi 

sui. (Inf. rx). 
E poco dopo, ben so d cammin, 


CANTO XXI, 


Poscia passò di là dal co del ponte, 


E com' ei giunse in su la ripa sesta, 


Mestier gli fu d’ aver sicura fronte. 
Con quel furore e con quella tempesta 

Ch’ escono i cani addesso al poverello 

Che di subito chiede ove s’ arresta: 


Useiron quei di sotto ’1 ponticcllo, 
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E volser contra lui tutti i roncigli; 

Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 
Innanzi che l’ uncin vostro mi pigli, 

Traggasi avanti l’ un di voi che m' oda, 


E poi di roncigliarmi si consigli. 


TÒ 


Tutti gridavan: Vada Malacoda: 


però tî fa sicuro.— Baratta, con- 
trastu, contesa. Vocabol. della 
Crusca. 

64 e 66. Di là dal co, di là dal- 
altro capo, il quale s° appoggia 
su la sesta ripa. E come, e così 
tosto come. Mestier; uopo, biso- 
gno; spagn. menester, dal lat.mi- 
nistertum, cioè opus. — Sicura 
fronte, per animo franco e intre- 
pido, è bel modo poetico, e ben 
giusto, perchè la sicurezza della 
fronte dimostra quella dell'animo. 

67— 69. Bellasimilitudine, della 
quale i primi due versi vanno con 
maschia energia, c impetuosità 
eguale a quella con che slanciansi 
i cani addosso al meschino. Che 
di subito, ecc. Non so gli altri, ma 
certo il Lombardi non ha capito 
questo verso. Adunque siccome la 
voce poverello ha un senso vago, 
‘ potendosi applicare ad ogni sorta 
di miseria e d’infortunio, è inten- 
zione del Poeta di determinare per 
questo verso, equivalente ad un 
solo addiettivo, la spezie de’pove- 
relli, di cui s'ha a intendere, che 
son quelli che hanno in uso di 
chiedere la limosina ovunque, e 
tosto che s’arrestano, controì qua- 


li hanno per istinto grand’odio i 
cani, siccome in Parigi lo dimo- 
strano contro quelli che vanno per 
le vie raccogliendo gli ossi, che i 
cani credon esser loro pascolo, co- 
me i tozzi che gli anzidetti pove- 
relli vanno per le case a diman- 
dare. L’ Ariosto trasse da questo 
luogo la sottoposta similitudine, 
benchè diversa nell’intenzione e 
nei particolari, da quella del Poe- 
ta nostro: 
Come il mastin, che con furor s’av- 
venta 
Addosso al ladro, ad acquetarsi, è 
presto, ec. 
13—75. Queste parole di Virgi- 
lio piene sono di nobile semplici- 
tà, e vengono da uomo intrepido 
e d’animo franco. L’uncin vostro 
mi pigli. E imitato dal Boccaeio 
nella canzone in fine della sesta 
giornata: se 
Amor, s'io posso uscir de’ tuoi 
artigli, 
A pena creder posso, 
Che alcun altro uncin mai più mi 
pigli. 
Roncigliare, da ronciglia, piccola 
ronca. 
16—78. Malacoda, nome del 
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Perch’ un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui, dicendo: Che gli approda? 
Credi tu, Malecoda, qui vedermi o 
Esser venuto, disse ‘1 mio Maestro, 80 
Securo già da tutti i vostri schermi, 
Senza voler divino e fato destro ? 
Lasciami andar, chè nel cielo è voluto 
Ch’ i’ mostri altrui questo cammin silvestro. 
Allor gli fu l'orgoglio sì caduto, 85 
Che si lasciò cascar l’ uncino ai piedi, 
E disse agli altri: Omai non sia feruto. 
EI Duca mio a me: 0 tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponte qualto quatto, 
Sicuramente omai a me ti riedi. 90 
Perch’ i' mi mossi, e a lui venni ratto; 
E i diavoli si fecer tutli avanti, 
SÌ ch’ io temetti non tenesser patto. 


capo di quei diavoli, che si ap- 
pressa a Virgilio dicendo: che gli 


approda? formula equivalente al- 


l'una delle seguenti: che glì acca- 
sca? che gli accade? che gli occor- 
re? Ii Lombardì guasta ancora 


questo sentimento, scrivendo che 


egli approda? costrutto che lo 


costringe a fare uno sproposito di 


più, pigliando il pronome egli per 
riempitivo , con poca gloria di 
Dante. 

81-82. Securo già, ecc., è lo- 


‘cuzione di molta vaghezza ripie- 


na. Schermi, significa qui arme 
da schermirsi ed offendere altrui. 
Destro, in senso largo , siccome 
qui, propizio, favorevole, ecc. 
85—87. Stupenda si è quest’im- 
magine, nuova e naturale, con la 
quale esprime il Pocta qnanto le 
parole di Virgilio resero quel de- 
monic attonito e coniuso. Piacque 
al Boccaccio sì bel modo di dire, 
e scrisse: subitamente la sua ira 


e sdegno caduti ; e altrove: per- 


chè di presente gli cadde il furo- 
re. — Feruto, ferito. 

90. L’avverbio sicuramente im- 
prime in questo verso una, direi 
quasi, sì nobile sicurezza, che 
non v' avrebbe egual compenso. 

91—93. E a lui venné ratto; e 
così ne dimostra quant’era grande 
la paura che aveva. Ratto , cioè 
con passo ratto; e non avverbio 
come Lombardi e gli altri voglio- 
no. È i diavoli, ecc. É da notarsi. 
il verso per l’arte mirabile del suo 
andar negletto, disordinato e qua- 
sì senza suono, ad esprimere l’a- 
zione dall’ avanzarsi senz’ ordine 
quei diavoli. E son certo che v'ha 
non pochi goccioloni che si la- 
mentano della poca dignità di 
questo verso. E mi maraviglierei 
forte se uno di loro non fosse ll 
Bettinelli. Temetlî non; v ha el- 
lissi della congiuntiva che; temet- 
ti che non, ecc. Ma perchè la par- 
ticella negante in questo e simi- 
glianti modi di dire? per proprie- 


CANTO XXI. 


E così vid’io già temer li fanti, 


Ch' uscivan patteggiati di Caprona, 


Veggendo sè tra nemici cotanti. 

I’ m'accostai con iulta la persona 
Lungo ’1 mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch’ era non buona. 


Ei chinavan gli raffi, e: Vuoi ch'i ’] tocchi, 


100 


Diceva l’un con l’altro, in sul groppone ? 
E rispondear: Si, fa che gliele accocchi. 


là di linguaggio, dicono i grama- 
tici italiani, per certa grazia, per 
riempilivo, per... Ma noi: în vir- 
tò del desiderio contrario a quel- 
lo dî che si teme. Veggasi la Gra- 
matica nostra. Non tenesser pat- 
to, il patto inchiuso nelle parole 
di Malacoda: omaî non sia fe- 
ruio. 

94—96. Vedi come sa il Poeta 
mettere il lettore a parte delle sue 
minime passioni, incalzandole con 
altre circostanze che l’istruiscono 
. elo dilettano ad un tempo. E que- 

starte è tutta sua, voglio dire di 
Dante, il quale t'affeziona ad ogni 
minimo che con tanta naturalez- 
«Ta, che non s' accorge chi legge 
di sì grazioso inganno. Ora ecco 
come racconta il Venturi il fatto 
che s’accenna qui dal Poeta. Ca- 
prona, Castello dei Pisani, asse- 
diato dai Lucchesi; fu loro reso a 
condizione che i fanti che vi era- 
no di presidio, uscissero, salva la 
| vita e l’avere; ma nel vedersi que- 
sti in mezzo a un numero tanto 
maggiore di nemici che gridava- 


no: Impicca impicca, ammazza. 


ammazza , temerono che le capi- 
tolazioni della resa non fossero 
osservate. Il Landino pretende 
che questa paura l’ avesse il pre- 
sidio lucchese, quando. poco do- 
po, questo castello fu da’ Pisani 


ricuperato, rendendosi con le con- 
dizioni medesime con cui fu preso. 

97—99. Notinsi attentamente le © 
due parti di questo terzetto : 1.° 


l’accostarsi il Poeta a Virgilio 


quanto più puote; 2.° il suo tener 
gli occhi fissi su que’feroci aspet- 
ti, Tutto è naturalezza e verità. 
Queste parole con tultala persona 
lungo è mio Duca dimostrano al 
vivo l’azione di Dante d’accostar- 
si a poco a poco al suo duce dai 
pol alla testa ; e quel guardar 
isso è di bellezza senza pari. Non 
buona, perchè naturalmente mi- 
nacciosa e feroce, e poi dirà più 
giù: E conle ciglia ne minaccian 
duoli. 

100—102. Naturalissima anco- 
ra è questa domanda, e la rispo- 
sta che fanno i diavoli ; ed è im- 
possibile esprimere tai cose con 
maggior verità. purezza e grazia 
di lingua. E: Vuoi, ecc., ordine 
diretto: e l’uno diceva con l’altro: 
Vuoî che io lo tocchi coll’ uncino 
insulgroppone?Egli altri rispon- 
devano: Sì, fu che gliele accocchi. 
Questa veramente leggiadra ma- 
nicra fa che gliele accocchi, signi- 
fica affibbiagliela bene. La formula 
gliele l’usarono gli antichi in vece 
di glielo, gliela, ove il pronome la 
si riferisce al nome botta, ch'è in 
mente di chi scrive. 
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Ma quel Demonio, che tenèa sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 


E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 


105 


Poi disse a noi: Più oltro andar per questo 


Scoglio non si potrà, 


perocchè giace 


Tutto spezzato al fondo l’ arco sesto. 
E, sel’ andare avanti pur vi piace, 


Andatevene su per questa grotta; 


140 


Presso è un altro scoglio che via face. 
Jer, più oltre cinqu’ore che quesl’ otta, 

Mille dugento con sessanta sei 

Anni compiér che qui la via fu rotta. 


103. Quel demonio che, ecc. 
Malacoda che discorreva ancora 
con Virgilio. 

104. Scarmiglione, nome del 
diavolo che s’ appressava a ferir 
Dante. 

106—111. Dice Malacoda ai Poe- 
ti che lo scoglio che fa ponte al 
| sesto fosso è rollo, é che volendo 
seguitare il cammin loro, non v'è 
altro mezzo che d’avviarsi su per 
quella grotta (così chiama l’argi- 
ne del fosso sul quale stanno ora 
i Poeti); finchè trovino l’altro sco- 
glio che varca il fosso ; fingendo 
che ivi solo sia rotto il ponte e 


non più là, benchè sia il contra-. 


rio ; poichè tutti i dieci scogli di 
questo fosso sono rotti. E, sicco- 
me nel sequenic terzetto sì dimo- 
Stra, ruppersì quei ponti pel ter- 
remuoto accadutonella morle del 
nostro Redentore, a far segno che 
l ipocrisia de’ Farisei fu cagione 
della morte di Gesù Cristo. Simile 
rovinio avvenne nel cerchio ove 
puniti sono i violenti contro il 
| prossimo, percioechè , siccome i 
comentatori tulti avvertono, mag- 
gior violenza di quella fatta all’Uo- 
mo Dio non fu, nè sarà mai. Pres- 
‘ so è un altro scoglio, ecc. Mente 


per la gola Malacoda, poichè tut- 
ti, com’ ho detto, spezzati sono i 
ponti della sesta fossa. 

112—4144. Jer, ecc. Dice Mala- 
coda che mille dugento e sessanta 
sei anni, meno cinque ore, com- 
pironsi ieri all’ ora stessa in che 
parla, che era appunto il tempo 
scorso dalla morte del Redentore 
all'istante predetto. Ed ecco come 
calcolò Dante. L’ineffabile Incar- 
nazion del Figliuol di Dio fu nel 
1266. Dante imprese il suo viag- 
gio nel 1330 ; adunque, se s’ ag- 
giungono alla prima epoca 34, che 
sono gli anni che Gesù Cristo vis- 
se, s’lianno appunto 1300. Dice 


ferì, perchè l’attual giorno che 


parla è il sabato santo, e l’ante- 
cedente fu il venerdì, giorno con- 
sacrato dalla morte del Salvatore: 
e dice cinque ore più tardi che l’o- 
ra presente, poichè questa si è la 
prima ora del giorno, come di so» 
pra s' è veduto, e allude il Poeta 
all’ ora sesta della Passione: eral 
autem ora seria, dalla quale le 
tenebre sì sparsero sopra tutta la 
terra sino all’ora nona. Il Lombar- 
di fa un altro conto ; e s’ inganna 
d’ assai col supporre che i Poeti 
abbiano speso ire buone ore sul 


CANTO XXI. 


I’ mando verso Ià.di questi miei 
A riguardar s’ alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, ch’ e’ non saranno rei. 
Traiti avanti, Alichino e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina. 
Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto e Graffiacane, 
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120 


E Farfarello e Rubiìcante pazzo. 
Cercate intorno le bollenti pane: 


Costor sien salvi insino all’ altro scheggio, 


125 


Che tutto ’ntero va sovra le tane. 


quinto ponte ; il che manifesta- 
mente sì dimostra per sè falso. 

Adunque conchiudo che il Poe- 
ta ho supposto, e con ragione, che 
quel rovinio dell’ inferno avesse 
luogo nell’ ora sesta, nella quale 
Gesù Cristo fu posto in croce, poi- 
chè all’ora stessa ebbe compimen- 
to, e la violenza fatta al Figliuol 
di Dio, e l’ effetto della farisaica 
‘ipocrisia. 

1145 —117. Di questi miei : al- 
cuni dì questi miei compagni o 
servi. Alcun, degli spiriti della 
sesta fossa. Se ne sciorina, esce 
fuori della pece. Dicesi sciorinare 
dei panni che mettonsi ad asciu- 
gare, e formasi questa voce da 0- 
rina, (auretta) diminutivo di ora 
(aura), e da se equivalente alla 
preposizione latina ex. 

118—123.Io ho sempre pensa- 
to essere stato intendimento del 
Poeta nostro di dipingere in que- 
sti diavoli, negli atti e discorsi 
loro , gli sbirri d’Italia, gente la 
più vile, la più sprezzata e diso- 
norata, e disonorante di quel pae- 
se. Chiunque porrà mente ai nomi 
e al fare di quei demoni, s’accor- 
gerà ch’ io non m’ inganno : ed è 
ancor possibile che Dante nelle sue 


lunghe peregrinazioni abbia rice- 
vuto qualche disgusto da alcuna . 
banda di questi diavoli di Italia, 
Comunque siasi, esaminando i lo- 
ro nomi, scorgesi in essi, che tol- 
ti sono dalle qualità individuali di 
quelli ai quali sono applicati. Cal- 
cabrina può essere calabrino, no- 
me di birro, tolto dalla Calabria, 
ove sono gli uomini ingegnosi e 
accorti; e chiamasi scalabrino un 
uomo scaltro. Cagnazzo , forse 
dall’aver col muso assai del cane, 
v per essere più eh altri ringhio- 
so. Barbariccia, dalla barba ric- 
ciuta. Draghignazza , dall’ aver 
qualche cosa del drago , o la sua 
ferocità. Ciriatto, da ciro, che di- 
cono significar porco, per essere 
costui sennuto (chiamasi sanna 
propriamente quel dente curvo, 
parte del quale esce fuor delle lab- 
bra d’alcuni animali, come del por- 
co e altri). Graffiacane, forse da- 
gli unghioni. Scarmiglione, noml- 
nato di sopra, forse scarmigliato, 
per non essere, come la lana, la 
sua capigliatura scardassa, lat. 
carminata; e così gli altri. 

124 — 126. Le bollenti pane. 
Pane per penie (così chiama la 
bollente pece del sesto fosso); l’u- 


268 


DELL’ INFERNO 


Omè! Maestro, che è quel ch’ i veggio ? 
Diss’ io: deh senza scorta andiamci soli, 
Se iu sa’ ir, ch'ì' per me non la cheggio. 


Se tu se’ sì accorto, come suoli, 


130 


Non vedi tu ch’ e’ digrignan li denti, 

E con le ciglia ne minaccian duoli ? 
Ed egli a me: Non vo’ che tu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 


Ch’ e’ fanno ciò per li lessi dolenti. 


Per l’ argine sinistro volla dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 


sò anche il Boccaccio in un suo 
sonetto: Troppa invescala in P'a- 
morose pane; che pur disse, Dec. 
giorno x, n. 6, st nell’amorose pa- 
nie sinvescò.— Insino all altro, 
ecc. Altra bugia, perciocchè tutti 
i ponti di guesto fosso sono rotti. 
E, dicendo Malacoda ai suoi: sien 
salvi insino all’altro scoglio, che 
varca il fosso, viene a dar loro la 
libertà di far insulto e strazio ai 
Poeti, non v'essendo l’accennato 
termine, sin al quale debbono ac- 
compagnarli in salvo. 

127-433. Sonosi accorti i dia- 
voli della frodolente intenzione del 
loro capitano, e godendo già in 
loro cuore edella bella fatta ai due 
viaggiatori, e del male che medi- 
tano di far loro, dan segno della 
malvagia loro intenzione col digri- 

nare rabbiosamente ì denti e col 

ero guardare. La paura fa iudo- 
vinara Dante l’intenzion loro, ed è 
naturale che Virgilio pur se n’ac- 
corga; ma per non ispaventar Dan- 
te, che già ne ha abbastanza, gli 
fa credere altrimenti. Omè! è lo 
stesso che oîmè ovvero ochimè, in- 
teriezion mista di dolore e di spa- 
vento. Se tu sa’ îr, ricordandosi 
che gli ha detto Virgilio di sopra, 
Gant. 1x: Ben so dl cammin; però 


ti fasicuro.—Digrignan li denti; 
lat. dentibus fremunt.—E con le 
ciglia, ecc. Ognun l’intende e lo 
vede. 

136. Ha torto Lombardi di dire 
che Virgilio s’ inganni, credendo 
veramente quello che le sue parole 
suonano. Virgilio dice così, per- 
chè altrimenti Banteera spacciato: 
tanto era prenDO la sua paura. 

137—159. Rivolgonsi i diavoli 


verso Malacoda per ricevere il se- 


gno del partire, avendo ciascuno 
la lingua stretta fra’ denti, che è 
alto della canaglia quando vuole 
schernire altruì, e non far sentire 
lo scoppio del riso. Per l’argine 
sinistro. Benchè sia uno l’argine 
circolare del fosso, il riguarda il 
Poeta come in due parti diviso, 
che chiama argine destro e sini- 
stro, secondo che va dall’ una o 
dall'altra mano di chi vi discende 
dal ponte. Per cenno, cioè per far 
cenno al capitano che avevano 
compreso le sue parole. Ed egli a- 
veva. ecc. Questo segno ha dato 
forte nel naso ad alcuni, i quali a- 
vrebbero preferito il suono delflau- 
to o d'altro più svave stromento. 
Ma, per Dio, perchè vorrebber e- 

lino che, per rispetto del loro 

elicato naso , tradisse il Poeta 


| 


CANTO XXI, 
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Co’ denti verso lor duca, per cenno; 
Ed egli avea del cul fatto trombetta. 


l’arte, dei maestri le severe leg- 
gi, che vogliono che gli atti, le 
parol», ed ogni parte ritraente sia 
della natura del'tutto che compon- 
gono? Tacciasi adunque chiunque 
accusa Dante di aver usate parole 
brutte e sozze, non l’avendo falto 
se non rarissime volte, per ritrar 
sozze maniere di sozzissima gen- 
te, e avendol fatto soltanto deve 
l'obbligo della vera imitazione lo 
ha costretto. Ma questi saccenti 


leziosìi mi tornano a mente le sot- 
toscritte parole del gran Montai- 
gne, che ‘POETA forse senza 
torcere il grifo: nous produisons 
troîs sortes de vents; celui qui 
sort par en bas est trop sale; celui 
qui sort par la bouche porte quel- 
que reproche de gourmandise; le 
iroîsiéme est |’ elernuement ; et 
parce qu'il vient de la tèle, est 
sans blàme, et nous lui faisons 
un honnéte accueil. 


CANTO XXI. 


fini 


ARGOMENTO 


Proseguimento del viaggio deiPoeti:presa fatta dai diavoli d’un barat- 
tiere: strazio che di lui fanno; e malizia sua nuova ad inganno de- 
gli avversari suol; suo scampo: danno, impaccio e scorno di costoro. 


I’ vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo: 
Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir qualdane, — 5 
Ferir torneamenti e correr giostra, 


A—12. Il segno di partire fatto 
da Barbariccià ai compagni, ha 
dato campo al Poeta di dar prin- 
cipio grande e sublime al presen- 
te Canto, ove, per }’enumerazioni 
dei -diversi segni da far muover 
gente o scior nave, descritti con 
versi di belle parole e modi, e di 
armonia ripieni, tiene artatamente 


sospeso l’animo del lettore, finchè 
S’accorge ove ferir vuole |’ inten- 
zion sua. Molte bellezze sono pro- 
fuse in questo Canto, non di quel- 
le che al maggior numero piacer 
sogliono, ma bensì ai pochi, iqua- 
li nella natura le ricercano, onde 
le ha cavate il Poeta nostro, rive- 
stendole con semplici e schietti 


E VT PAPA 


270 DELL’ INFERNO 


Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con istrane; 
Nè già, con sì diversa cennamella, 10 
Cavalier vidi muover, nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra o di stella. 
Noi andavam con li dieci Dimoni: 
( Ah fiera compagnia!) ma nella chiesa 
Co’ santi, e in taverna co’ ghiottoni. 15 


colori, quali all’esser loro si con- 
vengono. Io le farò notar via via, 
ma non tutte, chè troppo mi strin- 
ge il tempo. Cavalier, soldato a 
cavallo. Anticamente cavaliere e- 
ra lo stesso che soldato. —Muover 
campo, marciare in ordinanza, 
o semplicemente marciare. Così 
spiegano ì comentatori. Io credo 
però che significhi în questo luo- 
go non l’azione di marciare în 
ordinanza, ma sì il principio del- 
l’azione medesima, e ciò in riguar- 
do al dipartirsi de’ diavoli al se- 
gno del loro capo. Stormo, pro- 
priamente moltitudine dè gente 
per combattere; qui combattimen- 
to.—-Far lor mostra, far la rasse- 
gna. Partiîr, cce., far la ritirata. 
Corridor vidi, ecc. Volge il par- 
lare agli Aretini, éd eccone la ra- 
gione nella postilla seguente rica- 
vata dalsignorde Romanis dal Cod. 
Caet. Tangit de Aretio; quia anti- 
quilus illa civitas, quando erat 


- in flore dabai se multis spectacu- 


lisac ludis, et eliam fuerunt mul- 
tae martialitates et seditiones in 


“Ma, et Dantes reperit se tempore 


guventutis. Il perchè si vedrà più 
giù. Corridor genti scorrenti qua, 
e là a far guasto e preda. Per la 
terra vostra, pel vostro territorio. 
Gualdane: cavalcate, dice il Bu- 
ti, citato dal Vocabol della Cr., Ze 
quali sì fanno alcuna volta su’! 


terreno de’nemici a rubare, ar- 
dere e pigliar prigioni. Adunque 
la differenza che fa il Poeta fra 
corridori e gualdane, si è il nu- 
mero onde le une e le altre bande 
si compongono, e l’esserle prime 
di cavalieri e di pedoni, e le secon- 
de soltanto di cavalli. Ferir tor- 
neamenti, cavalieri ferirsi in tor- 
neamenti, siccome correr giostra, 
correre in giostra, E l’uno e l’ al- 
tro sono atli d’arme fatti a ditet- 
to. Quando con trombe, ecc. Dice 
aver vedute le anzi dette azioni 
farsi ora a suono di trombe, ora 
a segni di castella (che sono, dice 
benissimo il Venturi, fumate di 
giorno e fuochi di noite) ora con 
cose o sia strumenti nostrali, de’ 
paesi nostri; ora con istrumenti 
stranieri. Con sì diversa cenna» 
mella. Cennamella che dicesi an- 
che ciaramella, dal frane. chalu- 
meau, è propriamente strumento 
a fiato; qui il Poeta, per istramén- 
to in genere.Diversa sè, da quella 
del diavolo. Nè nave, ecc., nè vi- 
di mai nave muoversì 0 regolare 
il suo corso, a segno di terra în 
alto mare apparita, o di stella in 
cielo veduta. 

44 e 15. Proverbio ben aggiu- 
stato alle circostanze attuali, e 
vero, perocchè ogni luogo è tale 
veramente quale lo fa la gente 
che vabita. | 


CANTO XXII, 


Qi 


Pure alla pegola era la mia intesa, 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente che ’ntro v' era incesa. 
Come i delfini, quando fanno segno 


A’ marinar con l’ arco della schiena 


20 


Che.s’ argomentin di campar lor legno; 
Talor così, ad alleggiar la pena, 

Mostrava alcun de’ peccatori ’] dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 


E com’ all’ orlo dell’ acqua d’ un fosso 


29 


Stan li ranocchi, pur col muso fuori, 

SÌ che celano i piedi e l’ altro grosso, 
SÌ stavan d’ ogni parte i peccatori; 

Ma come s’ appressava Barbariccia, 


Così si rilraean sotto i bollori. 


16—18. Intesa. Le voci intesa, 
infento, e mille altre, veri aggiun- 
tiin origine, ed clementi delle 
formule Îa mia mente intesa, il 
mio animo intento, ec., adopran- 
si anche a guisadinomi, a meglio 
dimostrare l’intensità dell’azione 
relativa. Bolgia. In più signifi- 
cati adopera questa voce. Qui il 
Poeta, per fosso; altri l'usò per 
prigione; e il Firenz., As. d'Oro, 
per tasca— Contegno, contento 0 
sia contenuto, ma in senso lato, 
siccome qui, pigliasi per condi- 
zione. La condizion che tal for- 
tezza serra. Inf. 1x. Incesa, arsa, 
per esser il fosso di bollente pece. 

19—28. Alf. not.—In due mo- 
di cercano i peccatori d’alleggiar 
la pena del grand’ardore; col sol- 
levarsi dalla pece a slanci, e col 
dosso in su; e col por fuori alla 

riva il capo solo, per tema d’esser 
colti dai diavoli discorrenti qua e 
Ùù sul margine. Questi due modi 
gli dichiara il Poeta con due simi- 
litudini sì proprie, e sì acconce al 
suggetto, ch° altre in natura non 
si troverebbero per avventura più 


} 
i 


30 


di queste convenienti. Come è del- 
fini, ecc. Questo balzar che fanno 
i delfini fuor dell’acqua è segno 
di imminente tempesta. E però 
nella Fiera: Come di pioggia son 
segno’ delfini.Nella stessa opera. 
in cui l’autore trapiantò tutti i 
modi del Poeta nostro, leggesi: 
Un destro schermo 
L’acquatlarmi mi fu, chinando il 


capo, 
E ’l1 saper benfar arco della schie- 
na. 
S'argomentin. Argomentarsi di- 
mostra losforzo el’attenzione del- 
la mente, secondata da quello de’ 
mezzi opportuni al far l azione, 
ondeglisi potrà contrapporre, sen- 
za discapito, ingegnarsi.— Alleg- 
giare(far leggiero), frane. alléger, 
alleviare, alleggerare, alleggerire, 
sollevare. E nascondeva in men, 
ecc. K bello il verso, e belle sono 
le parole. Pur col muso fuori, so- 
lamente col muso fuori dell’ ac- 
qua. E l’alo grosso, e l° altro 
corpo grosso. 
29—30. Alf. li nota. — Ma co- 
me, ecc.; ma così tosto come Bar- 
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Io vidi, ed anche ’l cuor mi s' accapriccia, 
Uno aspettar così, com’ egli incontra 
Ch’ una rana rimane e l’ altra spiccia, 

E Graffiacan, che gli era più di contra, 


Gli arroncigliò ie "mpegolate chiome, 


3Ò 


E trassel su che mi parve una lontra. 
I’ sapea già di tutti quanti 1 nome, 

Sì li notai quando furon eletti, 

E poi che si chiamaro attesi come. 


O Rubicante, fa che tu gli metti 


40 


Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, 
Gridavan tutti insieme i maladetti. 

Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 


Venuto a man degli avversari suoi. 


45 


Lo Duca mio gli s’ accostò allato, 
Domandollo ond’ e’ fosse, e quei rispose: 


bariccia , il quale, siccome capo 
andava avanti, e bastava ai pec- 
catori vedere il caporale per tirar- 
si sotto. 

34—36. Ed anche il cuor, ecc. 
Bella locuzione, notata anche da 
Alf. con la seconda terz. intera, il 
cui effetto si verifica , quando la 
rimembranza dell’impressione ri- 
cevuta è forte sì che possa il pri- 
mo effetto far di nuovo sentire. 
Incontra , accade, avviene. Spîc- 
cia: è stupenda questa parola, e- 
sprime a maraviglia la leggerezza 
e la prestezza del salto. Tuiti i 
comentatori sono stati imbarazzali 
da quel pronome egli che sta da- 
vanti incontra, e non hanno avu- 
to altro modo di sbrigarsi che il 
dire, che egli sta quì per vezzo, 
per grazia, per ripieno. Si riordi- 
ni il testo giusta il regolato par- 
lare, e chiaro vedrassi l’errore di 
tutti: come egli (cioè questo) în- 
contra che è, una rana rimane e 
l’altra spiccia se. ecc. — Più di 


contra, più dirimpetto, e perciò 
più vicino, perciocchè di più li- 
nee tirate da un punto a diversì 


d’un’altra linea, la perpendicolare 


è la più corta. Arroncigliare da 
ronciglio , roneola. E trassel su, 
in modo che, ecc. Perchè in cotal 


modo pigliasi ancora la lontra, a- . 


nimale anfibio che vive per lo più 
nei laghi, e si nutre di pesci. 


37—39. Volge il Poeta queste 


parole a chi gli chiedesse: e come 
sapevi tu così î nomi di tutti i 
diavoli? Adunque risponde che 
gli sapeva, 1.° per averlî notati 
quando gl’intese da Malacoda no- 
minare,applicando allora ad ognu- 
no le qualità personali dai nomi 
espresse ; 2.° per averlì notati 
mentre, andando insieme, si chia- 
mavano l’un l’altro. 

40-42. Alf. n. il secondo.—0 
Rubicante; volgonsi tutti a que- 
sto diavolo, perch’ egli era più 
presso. Scuoî, da scoiare, lo stes- 
so che scorticare. 


train ta, e Vee, cn n n LL. 


CANTO XXII, 273 
T'fui del regno di Navarra nato. 
Mia madre a servo d’ un signor mi pose, 
Che m' avea generato d’un ribaldo 50 
Distruggitor di sè e di sue cose. 
Poi fu’ famiglia del buon re Tebaldo; 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che i’ rendo ragione in questo caldo. 
E Ciriatto, a cui di bocca uscìa 5}, 
D’ ogni parte una sanna, come a porco, 
Gli fe’ sentir come 1 una sdrucìa. 
Tra male galte era venuto ’l sorco; 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 


48. È not. da AUIf.—I" fui, cce. 
lo fui nato nel territorio del regno 
di Navarra. Il nome di costui fu 
Giampolo, ovvero Ciampolo. 

49—51. Alf. not. il primo. A 
servo d'un signor, ecc. Questa lo- 
cuzione: porre uno a servo d’ un 
altro è bella assai. Che mi avea, 
eec. {Ta detto che sua madre lo 
pose a servo d’un signore, ora ne 
dice la cagione, e questa fu che il 
padre suo, dissipato tutto l’avere, 
lo lasciò povero. Ribaldo , detto 
pur dagli antichi rutaldo , come 
rubello per ribello. A chi manda 
male qualche roba, diciamo all’an- 
tica: oh/ ch'è roba di rubello? per- 
chè le cose confiscate de’ ribelli 
vendevansi a fiaccacollo. Distrug- 
gitor dì sè , ecc. Bel verso, e vi- 
“goroso e vero, 0 perchè quel ribal- 
do andò dietro alla rovina della 
sua roba con violenta morte, 0 
perchè sono e diconsi essere le ric- 
chezze sangue e vita dell'uomo. 


52— 54 AIF. not. il secondo e- 


il terzo.— Poi fw famiglia ; esser 
famiglia di uno è maniera ellitti- 
ca, il cui pieno, essere nella fa- 
miglia diuno; echiamasi famiglia 
la gente che sta con altri. Tebal- 
do, re di Navarra di quel lempo, 
il cui qualificativo buono, in boc- 
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ca del Poeta nostro, il dimostra 
veramente re. Quivi, cce. Diven- 
ne Ciampolo sì grazioso al suo re, 
e appo lui sì grande, che, passan- 
do per le sue mani gli uffici e le 
dignità, si pose a farne traffico, 
dandole a chi più caro le compe» 
rava; e questa sorte di traffico 
chiamasi baratteria — Rendo ra- 
gione, pagandone il fio. In questo 
caldo; in questo luogo caldo, per- 
chè dì bollente pece ripieno. 
35—517. AIf. not.—E Ciriatto, 
a cui, ecc. Però lo chiamò di so- 
pra sannuto.— Glife’sentir come, 
ecc. Leggasi questo verso giusta 
la disposizione degli accenti, e 
sì vedrà con quantl’arte costrutto 
l’ha il Poeta. Sdrucia, da sdruci- 
re; secondo alcuni sdrucire signi- 
fica propriamentescucire o sia di- 


sfare il cucito, lat. disserere; quì . 


lacerare, ecc. 

5$.Proverbio. Questi modi pro- 
verbiali, usati nelle più nobili 
scritture delle tre lingue più bel- 
le, greca, latina e italiana, collo- 
cati a tempo e luogo, di plebei 
diventan nobili, e spargono nelle 
scritture un sì grazioso lume che 
ne rimane la natia loro oscurità 
ecclissata. 

59—60. Alf. not.—State în là, 
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E disse: State ’n là mentr’ io lo ’nforco. 
E al Maestro mio volse la faccia: 

Dimanda, disse ancor, se più disii 

Saper da lui, prima ch' altri 1 disfaccia. 
Lo Duca: Dunque or di’ degli altri rii: 

Conosci tu alcun che sia Latino, 

Sotto la pece ? E quegli: I mi partii 
Poco è da un che fu di là vicino: 

Così foss’io ancor con lui coverto, 

Ch’i' non temerei unghia nè uncino ! 
E Libicocco: Troppo avem sofferto, 

Disse; e presegli’l1 braccio col runciglio, 

Sì che, stracciando, ne portò un lacerto. 
Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 


60. 


65 


10 


ecc. Accortosi Barbariccia che di- 
sponevansi i diavoli a disfar quel 
fo per dar tempo a Virgi; 
io di fargli altre dimande, Jo chiu- 
de fra le braccia, e comanda ai 
suoì di star in là, mentre lo infor- 
‘ca, cioè, come dice chiaramente 
nel verso di sopra, mentrelo chiu- 
de egli con le braccia , poichè il 
verbo înforcare significa, non solo 
pigliar colla forca, ma pur come 
0a modo a guisa di forca, e per- 
ciò stringer uno con le braccia, 
ed anche colle ginocchèa e le co- 
sce, per meglio tenerlo. Lombardi 
è dello stesso sentimento; il Vo- 
cab. della Cr. s'accorda con noi; 
e quando tutti fossero contrari, il 
verso 56 vale per mille, e spiega 
evidentemente il significato d’in- 
forcare in questo luogo. 

61-63. Quest’atto di Barbaric- 
cia di rivolgersi a Virgilio, quello 
che gli dice, e l'aver di sopra co- 
mandato ai suoi di stare in là, so- 
no infallibil prova che Barbariccia 
strinse tra le braccia quel pecca- 
tore per dar campo a Virgilio di 
fargli ulteriori domande se fosse 


in piacer. suo. 


64:65. Dunque; poichè ci si ac- 
corda il poterlo fare. Degli altri 
rii, intendi è nomi. Latino, ita- 
liano, per esser il Laziu parte del- 
l’Italia. ST 

GI—69. Poco è, poco tempo è 
passato. Che fu di là vicino; che 
fu vicino al paese di là, del Lazio; 
e, come di sotto vedremo, questo 
luogo vicino all’Italia è l’isola di 
Sardegna. Così, ecc. Questa par- 
ticella serve non solo a manifestar 
il desiderio di chi parla, ma pure 
a prova di quel che egli dice, e 
tale maniera è elittica, esi compie 
così: come ciò che diceè vero, co- 
sì vorreich'io fossi ancor, ecc., e 
la ragione di siffatto desiderio sì 
è che non temerebbe nè unghia 
nè uncino, armi terribili di quei 
diavoli. Ì 

10—72. Alf. not. i due ultimi. 
— È naturalissimo quest’atto di 
impazienza e di rabbiosa vendetta 
che mal soffre freno in chi è d’o- 
gni buon volere digiuno. Lacer- 
to, è la parte del braccio, la 
quale dal gomito alla mano si di- 
stende. ri 
13-75. Sono not. da Alf. — 


[ 
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Giù dalle gambe; onde ’1 decurio loro 
Si volse *ntorno intorno con mal piglio. 15 
Quand’ elli un poco rappaciati foro, 
A lui, ‘ch’ ancor mirava sua ferita, 
Dimandò ’1 Duca mio senza dimoro: 
Chi fu colui da cui mala partita 
Di’ che facesti per venire a proda? 30 
Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vasel d° ogni froda, 
. Ch’ ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fe’ lor sì, che ciascun se ne loda. 
Denar si tolse, e lasciògli di piano, 85 
Sì com’ei dice, e negli altri ufici anche 
Barattier fu, non picciol, ma sovrano. 


Anch'ei; Lombardi legge anche î, 
perchè questa lezione della Nidob. 
di miglior grazia al verso. Ma, o 
egli singanna all’ingrosso, ovve- 
ro questo clima m’ha stemperato 
affatto il timpano dell’ orecchio. 
Decurio, decurione , capo di die- 
ci, Sé volse, ecc. E bellissimo que- 
sfo verso, pieno di quelli’ autore- 
vole dignità che a un caposi con- 
Viene , e più dice con quel bieco 
éminaccevol guardo (con mal pi- 
glio), che con altro linguaggio 
non avrebbe significato. 

16-78. Alf. nota il primo. — 
Roppaciati, pacificati in vista, 
chiudono dentro la rabbia. Foro 
Per furono, v. poet. Che ancor 
Miava, ecc. Alto naturale, e che, 
se non fosse un offendere la pietà, 
moverebbe a compassione di quel- 


| linfelice. Dimoro per dimora, 


| 


Mon usasi oggi se non in rima. 
19-87. Àif. nota vasel d’ ogni 
foda, co’ due v. seg. — Da cui 
mala partita di’, ecc. Significa : 
dacui dici che, per tua mala ven- 
Wa, ti partisti; ed è grazioso 
modo di dire. Frate Gomita, fu 


Ù 


di Sardegna, frate di professione. 
Quel di Gallura, a maggio! rin- 
forzo e disprezzo. Vasel d’ ogni 
froda. L° Ariosto: Coluîì che fu di 
tutti è vizi d vaso. — Ch’ ebbe è 
nemici, ecc. Costui, abusando del- 
la grazia di Nino de’ Visconti di 
Pisa, signore di Gallura (in quel 


.«tempo il governo della Sardegna 


era diviso in quattro giudicati , 
che sì chiamavano Logodoro, Cal- 
lari, Gallura e Alborea), si mise a 
far baratteria, e infine tradì il suo 
principe , dando, per danaro, la 
libertà ad alcuni nemici caduti 
nelle mani di Nino , che lo fece 
però impiccar per la gola. E tal 
sia di chiunque inganna da tal 
parte il suo sovrano. Donno, dal 
lat. dominus, signore. E fe’ lor 
sì ecc. E gli trattò in modo che, 
ecc. Di piano , formula avverbia- 
le, esprimente I’ agevolezza con 
che lasciò andar via i nemici. Sì 
come e’ dice, perciocchè laggiù i 
rei si raccontano i loro vanti, sic- 
come pur fanno qui tra di loro; e 
chi più ne può contare da più è 
tenuto, e maggior gloria n’acqui- 
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Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e, a dir di Sardigna, 


Le lingue lor non si sentono stanche. 


90 


O me! vedete l’altro che digrigna: 

I’ direi anche; ma i’ temo ch’ ello 

Non s’apparecchi a grattarmi la tigna. 
E °1 gran Proposto, volto a Farfarello, 


Che stralunava gli occhi per ferire, 


95 


Disse: Fatti n costà, malvagio uccello. 
Se voi volete vedere o udire. | 
Ricominciò lo spaurato appresso, 


sta. Ma sovrano, cioè în grado 
supremo, come quell’altro: venga 
il cavalier sovrano. 

88—90. Usa con esso , pratica 
. con esso sotto la pece. Donno Mi- 
chel Zanche (titolo anche questo 
donno di maniera sardo-ispana ): 
dicono gli spositori, segnatamen- 
te Landino, Vellutello e Venturi , 
che questo Michel Zanche, di si- 
niscalco ch'era del re Enzo, mor- 


to lui, divenne signore di Logo-, 


‘doro in Sardegna, per essersi con 
fraudi e baratteria ottenuta in i- 
sposa la madre d’ Enzo. Ma, ci 
avverte il Lombardi , se per ispo- 
salizio acquistossi costui signo- 
ria, dovette acquistarsela sposan- 
do non la madre d’Enzo, ma quel- 
la medesima Adelasia che fu ad 
Enzo sposa, e per cui s’ acquistò 
Enzo stesso signoria nella Sarde- 
gna. E a dir di Sardigna, ecc. E 
le loro lingue non sono mai stan- 
che di parlar di Sardegna, rac- 
contandosi |’ un l’ altro i loro de- 
litti ; il come, il quando d’ ogni 
fatto , con lutti gli altri particola- 
ri alle loro famose opere relativi: 
e detto ha il Poeta non sî sentono 
stanche , perchè sempre s’odono 
discorrere sopra tal materia. E, 
se polessimo sentire i discorsi che 


fanno tra loro i malvagi, vedremmo 
avverato in questo ciò che dice 
Dante aver inteso nell’ altro in- 
ferno. - | 

9-93. Ome! o, grido di spa- 
venio ;} me, aiutate me. L’ allro, 
cioè Farfarello , come si scorge 
dal v. 94. Digrigna, intendi i den- 
ti,dentibus fremit.—A graltarmi 
la tigna, parla un vilissimo ba- 
rattiere, e il Pocta gli pone in hoc- 


«ca i modi di dire all’ esser suo 


convenienti. E a chi m° opponesse 
che s. Pietro , nel Paradiso, dice 
a Dante: E lascia pur graitar do- 
v' è la rogna, risponderei che s. 
Pietro le fa perchè indirizza quel- 
le parole a gente vile e sprezzata. 
94—95. Alf. not. volio a Far- 
farello, col v. seg.—Il gran Pro- 
posto, Barbariccia. Che straluna- 
va gli occhi, ecc. Stralunar gli 
occhi, storcerlì , cavarli della lor 
sedenaturale, distorquere oculos, 
atto che precede e accompagna 
quello del ferire. i 
96. Alf. not.— Fatti ’n costà , 
fatti in là, fatti indietro. Fatti in 
costà, non mi toccar, che tu har 
{roppo fatto d’armeper oggi. Boc- 
caceio. i 
97—99. Proponsi il peccatore 
di liberarsi dalle mani de’suoi av- 
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Toschi o Lombardi, i’ ne farò venire. 


Ma stien le Malebranche un poco in cesso, 


100 


Sì che non teman delle lor vendette; 

Ed io, seggendo in questo luogo stesso, 
Per un ch’ io so’, ne farò venir sette, 

Quando sufolerò, com’ è nostr’ uso 


Di fare allor che fuori alcun si metie. 


105 


Cagnazzo a cotal motto levò "1 muso, 
Crollando ’1 capo, e disse: Odi malizia 
Ch’ egli ha pensato per giltarsi giuso ! 


versari, e quantunque egli sia so- 
lo, ed essi dieci, giunge pure ad 
ingannarli: tanta è la sua malizia. 
E, se quelli che sono la malizia 
stessa rimangono dal frodolento 
ingannati, che sarà di chi, solito 
a camminare per la diritta , s' ab- 
bafte in uno di coloro i quali al- 
tra professione non hanno che di 
gabbare altrui? Adunque il barat- 
liere cerca stimolare la curiosità 
di Virgilio e di Dante, e la ven- 
detta de’diavoli, dicendo loro che 
può far uscir fuori, a farsi vedere 
e a parlare, molti de’suoi compa- 
qui Toscani e Lombardi. Spaura- 
to, non tanto pei male presente, 
quanto per le parole di Barbaric- 
cia: pria ch'altri il disfaccia. 
100—105. Dice che, se voglio- 
no i diavoli ritirarsi alquanto, sic- 
‘chè non temano di loro i peccato- 
ri. egli ne farà uscir fuorì alcuni, 
facendo creder ai diavoli esser tra 
loro questa usanza, che, uscito u- 
no del fosso, e visto non v'essere 
da temere, questi dà il segno agli 
altri con un fischio , ed essi ven- 
gono su la ripa ad alleggiar la pe- 
na, Ed è tanto verisimile questo 
che dice il barattiere, che gli cre- 
donoi demonii, e vi restano ingan- 
nati. Dal che ti vuol far intendere 
il Poeta che non ti dei fidare di 


chi avvezzo è ad ingannare nè pur 
quando ti promette cose che paion 
verissime. Le malebranche ; così 
denomina i diavoli dalle mani ar- 
mate d’unghioni, ch'è la purteon- 
dè più il barattiere impressionato 
in cotal punto. Stare în cesso, è 
lo stesso che sture in recesso, da 
parte, e però discosfo, più o meno 
secondole circostanze. Per un ch' 
io so, per uno ch'io sorio. Ia tor- 
to il Lombardi di scriver son in 
vece di so’, per aver letto così al- 
trove. So' per sono l'hanno usato 
assai volte i Toscani, e l’ha usato 
il Petrarca nel bel sonetto: Levom- 
ani il mio pensier, ecc. I°so° cole 
che ti diè tanta guerra; e altrove: 
E del continuo lagrimar so’ stan- 
co; benchè in questo luogo, per 
cessar la durezza del son stanco. 
— Selte, pone forse il determinato 
numero per | indeterminato. Su- 
folare, frane. siffler; fischiare. 
106—108. Alf. not.—Gagnazzo 
a cotal motto, ece. E vero e natu- 
rale quel levare il muso e quel 
crollar il capo che fa Cagmazzo, 
che indovina il pensiero del barat- 
tiere. E queste sono di quelle co- 
se le quali, perla loro frequenza, 
non fan colpo su l'occhio del vol- 
gare; e però, se l’indagatore del- 
la natura le fa osservare, le riceve 
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Ond’ ei, ch’ avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, —. 110 
Quando procuro a mia maggior tristizia. - 

Alichin non si tenne, e, di rintoppo. 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
I non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sovra la pece l' ali. 145 
Lascisi 1 colle, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali. 


il lettore siccome cose del tutto 
nuove. Questo avvertimento lo ri- 
peterò, più d’una volta. Odi mali 
zia. E detto graziosamente. Il 
Tasso usò simil forma nell’apolo- 
gia; e altri in simile sentimento: 
odi scatto! E 
409-411 Alf. not. il primo. — 
Ch'avealacciuolti, ecc. ll Boccac- 


. cio, quivi la donna, che avea a 


gran divizia lacciuoli, ecc. Ma- 
lizioso son io troppo, quando pro- 
curo a mia, ecc. Due lezioni si 
hanno di questo passo. La Comi- 
niana ed altreleggono quando pro- 
curo a mia maggior tristizia. Al- 
tre antiche.edizioni: quande pro- 
curo a'miei maggior, ecc. To pre- 
ferisco la seconda maniera, non 
per autorità, ma sì perchè credo 
ch’abbia forse scritto Dante a mie’, 
che per isbaglio de’ copisti, tra- 
seuratosi da uno l'apostrofo, enon 
intendendo poi un altro che cosa 
fosse a mie, abbia di sua testa 
corretto scrivendo a mia. Questo 
pens’ io: nondimeno, potendomi 
ingannare, ed essendo pur possì- 
bile che.Dante ‘abbia scritto a mia 
maggior trislizia, mi sono inge- 
gnato di cavarne pure un senti- 
mentojed è il contenuto in queste 


parole: sì, parlando con ironia sà;. 
da veroio son malizioso quando. 


vi propongo cosa che mi sarà di 


{ristizia maggiore,che4l presente 
male. Imperocchè, vuol dire, .i 
compagni da me traditi, quando 
torneranno sotto, mi daranno ad- 
dosso, e sarò da loro per sempre 
di tal frode: lacerato e straziato. 


‘ Questo sentimento è forse un po”. 


tirato; ma scrivendosi nell’ altro 
modo, più chiaro e facile si di- 


spiega.Allora siccome il comenta- 


tore, detto l’ Antico, chiosa, pi- 
gliandosi maliziosonell’altro sen- 
timento di facitor di male, diver- 


so da quello che attribuisce a que- 


sto vocabolo Cagnazzo, di scaltro 
e saputo, vorrà dire il barattiere 
così: certo io son malizioso pur 
iroppo, poichè cerco il male deî 
miei compagni; parola scaltra, e 
da quel barattiere che schiva de- 
stramente la risposta ad hoc. Vo- 
glio avvertir illettore che, quando 
s’ adopera la voce malizioso in 
questo sentimento, se vogliasi rin- 
forzar l’idea con quella d’un certo 


disprezzo inverso l’individuo, so- 


gliam dire maliziuto, in luogo di 
malizioso, siccome letterutoin ve- 
ce di letterato, 0.0... 

112 — 1171. AÎf. not. il primo 
e’! terzo della seconda terzina.— 
Alichin non si tenne. Pensava A- 
lichino fra sè, presso a poco, così: 
comelcostuipensadi gabbar noi? 
Adunque la parola non si tenne 
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O tu che leggi, udirai nuovo ludò. 
Ciascun:dall’ altra costa gli occhi volse; 
Quel prima ch’ a ciò fare era più crudo. 120 


vuol dire che non potè frenarsi e 
accettando quasi la prova e, sfi- 
dando quasi il barattiere, gli si 
volge prestamente, e gli dice: ed- 
ben vediamo la pruova. Se ti get- 
li giù, io non ti seguirò galoppan- 
do, ma sì volando sovra la pece. 
Quindi voltasi ai compagni, e dice 
loro: lasciamogli il sommo della 
ripa, e ponghiamoci dietro; e 
velgendosi ancora al barattiere, 
glisoggiunge: propongo questo, @ 
vedere se tu solo vali più di noi 
tutti. — Di rintoppo gli altri, è 
bella maniera, e significa di rin- 
contro o all'opposto, per essere A- 
lichino irritato dalla presunzione 
del barattiere d’ingannarli, e però 
di sentimento agli altri contrario. 
Ma batterò, ecc. E vago assai 
questo modo di dire. Lascîsi ”/ 
celle, ecc. Si figuri il discente es- 
sere fatto quel margine a schiena 
di asino, e intenderà tosto che la 
parte che chiama ìîl Poeta 4 colle, 
è la sommità d’essa ripa. Il Lom- 
bardi crede, che per errore abbia- 
no tutti scritto colle in vece di col- 
lo; ma s'inganna. È piaciuto a Dan- 
teappellar il sommo della ripa col- 
lo e colle; e sieno infallibil prova 
di-questo ch’ io dico i versi 43 e 
53 del seguente canto. E sia la ri- 
pa scudo; la ripa diveniva scudo 
ai diavoli calandosi dall'altra par- 
te, dove sha a credere che si na- 
Scondano spesso quatti quatti, e 
facendo capolino a vedere se al- 
cun se ne sciorina. A veder, ecc. 
Grande è la sfida e grande il ci- 
mento del barattiere; ma che gua- 
dagne il suo, se arriva a farla ai 
diavoli! 


118. O tu che leggi, ecc. Vuo- 
le il Poeta tutta Ì’ attenzione del 
lettore, a cui promelte far vedere 
di barattiere fare stare dieci dia- 
voli. 

119 e 120. Alf. not. il 120. — 
Ciascun dell’altra costa, ecc. Ila 
cert’aria di novità questa maniera 
d’accennar l'azione intera da quel- 
la che la precede, e che la secon- 


da segue tosto. Così nel canto 11 


di questa Cantica : Gli occhi lu- 
centilagrimando volse.—Dall’al- 
tra costa, perchè ha detto di so- 
pra dl colle , altra prova dell’ in- 
ganno del Lomb.(Quel prima, ecc, 
Ordine regolare: que! diavolo, che 
era più crudo più renitente) a far 
ciò, volse gli occhi dall'altra co- 
sta prima degli altri. Tutti i co- 


mentatori da me veduti dicono, 


che costui sia Cagnazzo che disse 
al barattiere: odî malizia, ecc. 0 
m’ inganno io, o tutti gli altri so- 
no ingannati. Non dicendo il Poe- 
ta che s’oppone Cagnazzo alla 
proposta d’ Alichino, nè che fece 
poì schiamazzo alcuno per la bef- 
fa fatta loro dal barattiere; all’op- 
posto, accennando più giù, v. 133, 
che Calcabrina , adiratosi della 
burla, si pinse addosso ad Ali- 
chino, per farne sopra di lui la 
vendetta, ragion vuol che dello 
stesso Calcabrina s’ intenda qui 
parlare, ch’ esso fu che sì mostrò 
più duro degli altri al consentire 
alla proposta del barattiere, e che, 
vinto dall’ostinazione di Alichino, 
chiudesse in sè la rabbia, si vol 


gesse tosto dall’altia costa con la. 


speranza che si dileguasse il ba- 


rattiere, e prendesse la risoluzio-. 
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DELL’ INFERNO 


Lo Navarrese ben suo tempo colse, 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse: 

Di che ciascun di colpo fu compunto, 


Ma quei più che cagion fu del difetto; 


125 


Però si mosse, e gridò: Tu se’ givinto. 
Ma poco valse; chè l' ale al sospetto 
— Non potero avanzar: quegli andò sotto, 
È quei drizzò, volando, suso il petto. 


Non altrimenti l’anitra di botto, 


130 


Quando ’l falcon s° appressa, giù s° attuffa, 
Ed ei ritorna su crucciato € rotto. 


ne di searicar addosso al compa- 
gno l’ira sua, siccome fece in ef- 
fetto. E s° ammiri l’ ingegno del 
Poeta d’aver tralasciato il dialogo 
de’ diavoli, e le diverse opinioni 
di chi voleva, e di chi non con- 
sentiva alla proposizione del ba- 
rattiere, e d’ aver lasciato al let- 
lore il piacere d’indovinar quello 
ch’ egli ha soltanto accennato ; e 
qui, siccome per iulto, si può dir 
di lui: : 
Semper ad eventumfestinat. et in 
l i medias res, 
Non secus ac notas, audttorem 
rapît. 
121 —423. Alf. nol. ben suo tem- 
po, ece., sino a saltò. — Lo Na- 
varese , il barattiere nativo di 
Navarra. Ben suo tempo colse; 
bella locuzione, che significa pi- 
gliar bene il contrattempo, l op- 


portunità, appena si vede è bel- 


lo. — Fermò le piante a terra, 
puntò i piedi per balzarsi giù. In 
un punto, c in punto medesimo. 
Proposto. Pruposito, proponimen- 


to; ch'era quello che avevano i 


diavoli per fare strazio di lui. 
124—126. Alf. not. il primo Di 

colpo, di botto, come più sotto. Pu 

compunto, trafitto di rabbiosa ira. 


Ma quel più, ecc. Ma Alichino, 


che volle fare il bravo, che fece. 


consentire i compagni alla prova, 


e perciò fu cagione del difetto, 


più d’ogni altro fu compunto. 
Però sì mosse, ecc. Notisi di que- 
sto verso la naturalezza dei con- 
cetti, le parole, e ’l numero. 

427 —129. Alf. not. Ma poco 
valse.—Chè l’ale ecc.; ? uno dei 
più bei modi di dire poetici che 
sì possano incontrare: e significa, 
che la paura diè più lena a fuggi- 
re al barattiere, che le ali a vola- 
re al diavolo. Quegli (il barattie- 
re) andò sotto, intendi alla pece. 
Vedi che le parole del Poeta van 
così ratte come |’ azione medesi- 
ma. (E quei Alichino) drizzò, ecc. 
Siccome, per legge naturale, do- 


velte abbassar giù il petto, volan- 


do dal margine al fosso, così gli 
convenne drizzarlo su, rivolando 
di sopra. E con questa circostan- 
za indivisibile dall’azione, ne vuol 
dire il Posta che Alichino rivolò 
SUSO. 
130—432. Alf. not.—Con nuo- 


va similitudine ritiene alquanto il - 


lettore su quello ch’ ha testè det- 


to. Non altrimenti, ecc. S'ammi-. 


ri la rattezza con che va questo 


è 


CANTO XXIII. 284 


Irato Calcabrina della buffa, 
Volando, dietro gli tenne, invaghilo 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 135 
E come 1 barattier fu disparito, 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra il fosso ghermito. 
Ma l’altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, e amendue 140 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 
Lo caldo schermidor subito fue; 
Ma però di levarsi era niente; 
SÌ aveano inviscate l’ ale sue. 


verso pei tre soli accenti, e pel 
dattilo che fa la voce anitra. — 
Giù s’ attuffa, si vede evidente. 
Ei, il falcone. Venturi, ma per 
ridere, intende Calcabrina. Cruc- 
ciato, per essergli sfuggita la 
preda ; rotto, per la stanchezza 
del rapido volo e per l’ affanno 
del cruccio stesso. 

133 — 135. Adirato è Calcabrina 
della beffa fatta ai diavoli dal ba- 
rattiere, e lieto ch’ egli siasi dile- 
guato, è per dar ad«iosso ad Ali- 
chino, al quale dovelle poc'anzi ce- 
dere; cd è costume dei malvagi di 
. rivolgersi l’un contro l’altro guan- 
do non possono altro sfogo avere 
alla loro malvagità. Buffa, befla, 
burla. Gli, cioè ad Alichino. Inva- 
ghito, lieto, contento: e non già 
bramoso, come Lombardi dice, es- 
sendo già il desiderio suo conten- 
tato. Quei, ilbarattiere. La 2uffa, 
o quella ch’ebbe di fatto, ovvero 
una dì quelle che sono soliti ad 
aver fra di loro. Per non aver in- 
dagato la ragione neila natura stes- 
sa delle cose. Ha creduto il Lom- 
bardi che l’ articolo /a, che deter- 
mina il nome zu/fa, sia piuttosto 
avverbio di luogo, e veglia dire 
là cioè sopra la pece. È iodevo- 


le l intenzione del comentatore, 
quanto biasimevole è la maliziosa 
negligenza degli altri, che non 
si degnano di far parola di queste 
minuzie gramaticali, amando me- 
glio prender granchi sbardellati, 
che scendere alla prima arte. 
Zuffa; di una lite, ove sono inter- 
venuti colpi e tiri, noi diciamo: 
s'è fatto un luppele tappete; ag- 
giungendo la seconda voce per 
assonanza. 

137. AIf. not. — Così, cioè così 
tosto. 

138. Alf, not. — Fu ghermito, 
fu aggranfiato celle granfie. 

139 — 141. Alf. n. —Fu dene. 
L’avverbio bene adopera assai in 
questo iuogo, ed è più facile sen- 
tirne l’effetto che spiegar!o. Puoi 
contrapporgli veramente, da ve- 
ro, o simile. Sparvier grifagno, 
sparvier addestrato già alla pre- 


da, e divenuto però superbo e a- 


nimoso ad artigliare. L’Ariosto: 
Come sparvier che nel pied» gri- 
fayno 

Tenga la preda e sia per farne Di 
sto. 

142-744. Alf. nota i due ulli- 
mi.—Lo culdo schermidor, ecc. 
costruzione: lo caldo fu subito 


._ DELL'INFERNO 
Barbariccia, con gli altri suoi, dolente, 


Quattro ne fe’ volar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi; e assai prestamente 
Di qua, di là discesero alla posta; -.. — 


Porser gli uncini verso gl’ impaniati, 
Ch' eran già cotti dentro dalla crosta: 
E noi lasciammo lor così ’mpacciati. 


schermidore. Chiama così il caldo 
della bollente pece, perch’egli di- 
fese i due diavoli, ghermitisi so- 
pra il fosso, spartendoli Però, va- 
le a dire benchè gli avesse îl cal- 
do dipartiti.—Dilevarsieranien- 
te. Ordine diretto: lo sforzo di 
vevarsi era niente, non potendo 
più volare, per aver l’ali ben be- 
ne inviscate. Ha detto sue, non 
già per loro, ma perchè nell’atto 
che scrive volgesi a ciascheduno 
di loro, e lo scorge aver l’ali sue 
in sì fatto modo; e chi volesse 
empiere il voto di questa ellissi, 
dovrebbe scrivere così: avevano 
le loro alì sì inviscate, ciasche- 
duno avendo le sue sì falta- 
mente. | 
145-154. Alf, nota la seconda 
terzina.—Dolente il caporale, sic- 
come capo, di questo caso, fa vo- 
lar tosto dall’altra costa quattro 
degli otto demonii che restano, 
per trar dalla pece co’loro uncini 
ì due impaniati. Qui sappia il let- 
tore che il Poeta ha immaginato 
questo incidente, non solo per 
darne diletto, e per dimostrarci 


150. 


la natura de’barattieri e l'indole 
dei diavoli, ma per aver il più na- 
turale, e il più semplice modo di 
sbrigarsi da loro, profitiando del 
presente impaccio, per non esser 
vittima delle loro vendette, che 
non avrebbe potuto schivare altri- 
menti, senza divino aiuto.Dall'al- 
tra costa. Di sopra v. 419, ha 
detto: Ciascun dall'altra costa gli 
occhi torse, che è quella ove i dia- 
voli s'acquattarono: adunque ora 
intende dell’opposta, ch'è lascesa 
del margine dal sommo in giù, 
ove il caporalefa volar tosto quat- 
tro dei suoi diavoli, i quali, ap- 
postandosi qua e là nei luoghi con- 
venevoli, porgono gli uncinì verso 
gl’impaniati, già cotti, o sia bru- 
ciati dalla crosta della bollente 
pece, appiccatasi loro su la pelle 
che doveva essere un piacere. Le 
quali cose dipinte sono dal Poeta 
con certo tuono di gravità che vi 
sì affissa l’anima tutta, e con tan- 
ta proprietà, evidenza e natura- 
lezza, che, se non sci scempio 
affatto, chiaro le vedi come sé 
presente vi fossi. 
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CANTO XXIII. 


ARGOMENTO 


Caccia dei diavoli ai due poeti: precipitosa discesa di questi nella se- 
sta bolgia, dove stanno gl’ipocriti; terribile loro supplizio: incontro 


d’ alcuni al nome e al fatto più noti. 


Taciti, soli, e senza compagnia, 
N’ andavàm l’ un dinanzi e l’ altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d’ Isopo 


. 1-23. Alf, li nota.—Meditando 
i Poeti su le cose testè vedute con 
che Dante vuol invitare il lettore 
a farlo stesso, si avviano al sc- 
quente ponte in gran silenzio; e 
soli, per esser rimasi iuiti i dia- 
voli-nell’anzi detto impaccio. Il 
primo e il secondo verso dipinge, 
PO è natura, benchè da niuno 

a stato sìn qui spiegato, se non 
da Lombardi malissimamente ; il 
quale, credendo che si contenga 
în lui l'idea d’andar l’ un dinanzi 
e l'altro dopo, dice che dovette al 
lempo del Poeta esser costume dei 
Francescani di viaggiare un dopo 
l'altro. Meschino sarebbe il con- 
‘etto del Poeta se tale si fosse, e 
sciocchezza vera lo. spaziarsi con 
ina similitudine affatto inutile in- 
lorno a sì fatto concetto, già nel 
Precedente verso spiegato. Adun- 
que, dice egli, e così fa Dante ei 
ban suoi | che andavano faciti, 
sk. senza compagnia, l'un di- 
Nanzi el'altro dopo, e, a perfe- 
uone del quadro, aggiunge e col 
capo basso, portando la fronte co- 


me chi l’ha carica di pensieri, fa- 
cendo di sé unmezzo arco dipor- 
te, 0 vero come fanno, per umile 
modestia , i Francescani, quardo 
vanno per via; perocchè il verso : 
come î frati minor, ece., significa 
appunto con bassa fronte. E se vo- 
lesse dir quello che Lombardi cre- 
de, sarebbe un ripieno inutile, un 
tacconaccio, e da far maravigliare 
quanto l'ingegno di Dante. È poi 
ci lamentiamo che i Francesi stra- 
pazzino il nostro Dante, che Vol- 
taire ne parli da non suo pari, e 
che altri (perchè ciò che fa la pri- 
ma l’altre fanno), mossi dalla co- 


stui autorità, si mettano a gridare. 


uanto ne lranno in gola. Ma che 
iavolo hanno a far costoro se, 1- 
gnari affatto del sermon nostra, 


‘vanno indovinando quel che pos- 


sono a lastone, e aiutandosi co- 


‘gl’ interpreti , i quali, o saltando 
a piè pari le cose difficili., 0 tor-' 


tamente spiegando , fan maggiori 
le difficoltà, e più profonde le te- 
nebre ? Gran biasimo meritano i 
nostri : e da scusar sono gli stra- 


- 
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Lo mio pensier, per la presente rissa, ò 
Dov’ ei parlò della rana e del topo; 

Chè più non si pareggia mo ed issa, 
Che Y' un con l’ altro fa, se ben s’ accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 

E come l’ un pensier dell’ altro scoppia, 10 
Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fe’ doppia. 

I’ pensava così: Questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
SÌ fatta, ch’ assai credo che lor nòi. > 15 

‘ Se l'ira sovra "1 mal voler s’ aggueffa, 


nieri, salvo quelli però che fanno- 
si presuntuosamente maestri, e, 
per servirmi delle parole del Poe- 
ta, che con la veduta corta d'una 
spanna,giudicar vogliono da lun- 
gi nille miglia. 

4-9. Dice che, a cagione della 
presente rissa, il suo pensiero era 
volto su quella favola d’ Esopo , 


ov’ egli parlò della rana e del to- 


po. Mo ed issa: Mo dal lat. mo- 
do, ora, cioè în quest’ ora ; issa, 
dal lat. ista e ipsa, in hac ipsa 
hora, în quest'ora stessa. Dico che 
l’avverbio ora non si pareggia più 
con la formula avverbiale @n que- 
st'ora, avendo il medesimo signi- 
ficato, che l’un con l’altro fu; cioè 
che l’ un fatto ( quello del topo e 
della rana ) fa, cioè sì pureggia 
con l’altro fatto (con quello di que- 
sti due diavoli ). E quesia corri- 
spondenza dell’un fatto coll’ altro 
scorgesi apertamente, se s'accop- 
pia (se sì confronta insieme) il 
principio e ’1 fine dell’un fatto col 


principio e fine dell’altro fatto. Il 


principio della rana fu l’ inganna- 
re il lopo, fingendo di volerlo pas- 
sare dall’altra riva: il principio di 
Calcabrina fu di dar addosso ad 
Alichino , fingendo di volare in 


suo soccorso. Il fine non si pareg- 
gia manco, poichè la rana e il topo 
furon preda del nibbio; Calcabrina 
e Alichino, della bollente pece. 

10-12. Alf. not. — Scoppia; 
bellissima parola, che dipinge co- 
me un pensiero spicca fuori del- 
l’altro, che lo contiene quasi come 
un giro un altro; sentimenio vero 
che leggiadramente nella Fiera co- 
Sì s'esprime: 

Mentre ch’or questo or quello 
Pensier succede, e visco all’altro 
fassi, 
E Valtro all’aliro, ecc. 

Di quello ; quanto meglio che 
da quello. a dimostrar l’agevolez- 
za con che un pensiero spiccasì 
dall’altro! La prima paura, quel-. 
la di cui ha parlato di sopra, in 
co’ del ponte. 

13 — 15. Questo è il secondo 
pensiero nato del primo. Con. dan- 
no, rispetto a Calcabrina e Alichi- 
no ; con beffa, riguardo a tutti. 
Ch'assai, ece.: ordine diretto, che 
io credo che ciò nòi loro assai. — 
Nòî da noiare, il cui effetto sì de- 
termina dalla cagione. 

16—18. Alf. not. il primo. — 
Ordine regolare: se l'ira s'agguef- 
fa sovra al mal volere ( indivisi- 


CANTO XXIIT, 
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Ei ne verranno dietro più crudeli 
Che cane a quella levre ch’ egli acceffa. 
Già mi sentia tutto arricciar li peli 


Della paura, e stava indietro intento, 


20 


Quando i’ dissi, Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, i’ ho pavento 
Di Malebranche: noi gli avem già dietro; 
I’ gl immagino sì che già gli sento. 


E quei: S' io fossi d’ impiombato vetro, 


25 


L' immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me che quella dentro impetro. 
Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei, 


bile dai diavoli), essi, ecc. S'ag- 
gueffa , s' aggomitola, cioè si so- 
prappone, s’aggiunge. E sono di 
quelle maniere nuove e ardite di 
Dante, che piacerebbero altrove. 
Acceffa , afferra col ceffo; adden- 
ta, ecc. 

19 e 20. Alf. not — Li peli, 
cioè é capelli. Virgilio: obstupui, 
sleterunique comae, ecc. L'Ario- 
sto: all’apparir.. ogni pelo arric- 
ciossi. E il Bocraccio, ch’ogni ma- 
niera e ogni voce del Poeta nostro 
imitar volle: quasi lutti è ca- 
pelli addosso misento arricciare. 
E altrove: tutti î peli gli incomin- 
ciarono adarricciare addosso. — 
Della paura, supplisci a cagione. 
— E stava indietro intento : cioè 
intento indietro;arrectis auribus; 
coll’occhio dinanzi e portando in- 
dietro | azione dell’ udito come 
uom che ascolta. E queste parole 
sono ritratto parlante. 

22—24. Si noi. da Alf. — I’ ho 
pavento. Pavento ha più forza che 
timore, come paventare. sceso 


dal lat. pavitare, ha più di feme-- 


re. — Di Malebranche, supplisci 
le vendette. — Noi gli avem già 
dietro i0 gl'iminagino sì, ccc. 
Effetto naturalissimo della paura, 


quand’ ella è veramente della 


buona e bella, di farvi veder pre- 
senti e sentire gli oggetti ancor 
lontani. 

_29—21. Virgilio dice in suc- 
cinto a Dante: se io fossi uno 
specchio, l’ immagine tua non 
s'imprimerebbe in me piuttosto 
di quello che penetro i tuoi pen- 
sierî; con la differenza però che 
questa espressione è d’ uomo ; 
quella, di Dante. S'io fossi, ecc.; 
cioè sio fossi corpo di vetro im- 
piombato. — Non trarrei, ecc., 
non attrarrei | immagine tua e- 
sterna. Che quella, ecc. Chiama 
immagine dentro, cioè di entro 0 
sia interna, l'essere dell'anima in . 
qualche passione occupata, per- 
ciocchè, secondo ie affezioni che 
la tirano, essa si figura. {mpetro, 
cioè altingo, e in me scolpisco. 
Questo sentimento non si potreb- 
be con maggior forza e con più 
belle manicre ritrarre. Quindi 
leggiadramente il Petrarca: 


Certo cristallo o vetro 
Non mostrò mai di fore 
Nascosto altro colore, 
Che l’alma sconsolata assai non 
mostri 
Più chiari i pensier nostri. 


28—30. Alf. not. — Pur mo, 
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Con simile atto è cen simile faccia, 
Sì che d’ entrambi un sol consiglio fei. 


30 


S° egli è che sì la destra costa'giaccia 
Che noi possiam nell’ altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l’ immaginata caccia. 

Già non compìo di tal consiglio rendere, 


Ch’ i’ gli vidi venir con l’ ale tese, | 
Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo Duca mio di subito mi prese, | 


3d 


Come Ja madre ch’ al romore è desta, 
E vede presso a sè le fiamme accese, 


Che prende ’] figlio, e fugge, e non Ss’ arresta 
Avendo più di lui che di sè cura, 


10 


Tanto che solo una camicia vesta; 
E giù dal collo della ripa dura’. 
‘ Supin si diede alla pendente roccia, 


Che 1° un de’ Jati all’ altra bolgia ‘tura. 


pur ora. Con simile atto e con 
simile faccia, intendi all'atto e 
alla faccia de’miei pensieri, per- 
chè anche Virgilio temeva dei dia- 
voli per Dante. La faccia dei pen- 
sieri e l'aspetto ovvero l’apparen- 
za loro interna; l’atto loro si è ‘il 
modo d’ affaeciarsi. D’entrambi 
non vuol dire per entrambi ma sì 
dal confronto e dalla corrispon- 
denza di entrambi. --- Un sol 
consiglio fei: 
D’uno stesso voler due desideri 
Si vengono a ’nceontrar. 
_34---33. S'egli è: ordine rego- 
lare: se egli (il falto) è così, cioè 
che, ecc. La destra costa, la mag- 
giore del sesto fosso, quella che, 
in andando, rimaneva dalla loro 
mano destra. Giaccia sè, sia pen- 
dente, sia inclinata sì (non erta, 
non ritta), che noi possiam, ecc. 
che possibil sia lo scendere nella 
bolgia seguente. L’ immaginata 
caccia, la caccia dei diavoli im- 
maginata da noi. In tutto questo 


15 


dialogo v’ ha un pregio di stile i- 
narrivabile. | 
34-36. AIÉ. not. — Non com- 
io di; supplisci l’azione. Noti il 
ettore che il Poeta, a meglio di- 
mostrare la frelta e la strettezza 
del tempo, finì i versi 32, 34, 36, 
coi dattili scendere,rendere, pren- 
dere, che tanto adoprano ‘in que-. 
sto luogo. 

31---45. Alf. li not. salvo il pri- 
mo e l’ultimo. - - Maravigliosi so- 
no questi versi, non solo pei bel- 
li pensieri che rinchiudono, ma 
per aver saputo il Poeta colle pa- 
role, non meno che col giro dél- 
le medesime, esprimere divina- 
mente il principale suo intendi- 
mento, ch'è di condur l’azione 
dal principio al fine, in modo 
ch’ una parte l’ altra incalzi, la 
prema, e le dia moto e vita, ac- 
celerando sempre verso il fine, sì 
che vadano le parole con la rat- 
tezza stessa del pensiero. Notisi; 
fra l'altre cose, la formula di 


e — 


| CANTO XXIII. 
Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
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A volger ruota di mulin terragno, 
Quand' ella più verso le pale approccia; 
Come’1 Maestro mio, per quel vivagno, 


Portandosene me sovra ’] suo petto 


50 


; Come suo figlio, e non come compagno. 
Appena furo i piè suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch’ ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi, ma non gli era sospetto; 


Chè, l alta providenza che lor volle 


dÒ 


Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 
Laggiù trovammo una gente dipinta, 


subito; al rumore (e non a romo- 
re, come con la Nidob, dice Lom- 
bardi, per far oltraggio al verso, 
alla grammatica e a Dante); il 
verso che prende il figlio e fug- 
ge, enon s'arresta; il sequente, 
onde forse il Petrarca: penscso 
più d’altrui che di sè stesso. — 
Dal colle, dal sommo. Dura, per- 
chè di pietra, e però non v'era 
altro modo a scendere che quello 
da Virgilio preso, cioè di lasciar- 
si andar giù sdrucciolando col 
dosso per la ripa, e tenendo 
Dante sopra il suo petto. . 

54. Alf. li nota, salvo il 
terso. Per la similitudine di so- 
pra ha dimostrato il Poeta con 
quanto amores’affrettò Virgilio di 
sottrarlo all'imminente pericolo: 
per questa, che pur copia dalla 
semplice natura, dimostra la ra- 
Bidità con che sdrucciolò per quel- 
la dura ripa così supino, come già 
ha detto.Doccia come sì è già av- 
vertito, canale.—Terragno, a dif- 
ferenza di quelli che fabbricano 
sopra i fiumi, eve non v' abbiso- 
qa canale percondurl’acqua d’al- 
to.in basso. Quand'ella più, ecc. 


In questa circostanza della mag- 


gior rattezza dell’acqua presso al- 
le pale della ruota, s’ appunta il 
secondo termine della comparazio- 
ne. Pale, sono quelle ali conficca- 
te nella ruota, così dette dal ri- 
cever l’acqua che fa volgere il mu- 
lino. Approccia, sottintendi se, 
s' avvicina. Come il Maestro mio, 
sottiniendi corse per, ecc. Viva- 
gno, estremità , fondo ; metafora 
tolta dal vivagno de’ panni. Così 
chiama il Poeta quella ripa. 
52—54. AIF. not.—Al letto del 
fondo, al suolo, al piano del fon- 
do, è ottima espressione, e credo 
che îo chiami così per essere il 
luogo ove si distendono, andando, 
e riposansi le piante dei piedi; di- 
cendo nel x del Purgatorio: ve- 
der lo letto delle piante tue.—Im 
sul colle sovresso noi, in sul som- 
mo dell’arginc, diritto sovra noi. 
Gli, lo stesso che È, in quel 


uogo. 
55—57. AIf. not.— Tolle, dal- 
l’antico tollere, è lo stesso che t0- 


lie. 
Ù 58—60. Alf. not.—Eccoci alla 
bolgia dove puniti sono gl’ipocri- 
ti. Terribile si è il supplizio di 
costoro, e bene alla loro malvagi- 


Berta 


Sa 7 NI Ve Aa ei Sa CS RE A VE VI I A dg ito 


288 DELL’ INFERNO 


Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta, 60 
Egli avean cappe, «con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fassi, 
Di fuor dorate son, sì ch'egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 65 
Che Federico le mettea di paglia. 
O in eterno faticoso manto ! 


tà conformato, poichè ricorda a 
un tempo a queste anime triste, e 
pon loro dinanzi agli occhi la ca- 
gione di quello, perchè sono sì 
crudelmente tormentate; il che mi 
riservo di dimostrare negli oppor- 
tuni luoghi via via. Dipinta. Con 
questa sola voce più esprime che 
non farebbe con molte altre assai, 
e chiama così gli ipocriti, percioc- 
chè, siccome in un corpo il colo- 
re artifiziale la sustanzia sua na- 
sconde, così in loro, dei bei colo- 
ri della virtù superficialmente di- 
pinti, celasi da questi il chiuso a- 
nimo maligno sotto l'esterna arta- 
ta apparenza. Che giva, ecc. Que- 
sto verso, pel numero degli accenti 
e per le elisioni, imita l’ andar 
le nto e stentato di quelle anime. 
Nel sembiante stanca e vinta, di- 
pinge a maraviglia e la stanchez- 
za del corpo e l'angoscia dell’ani- 
mo. Stanca, dell’orribile peso che 
l’opprime; vinta, dall’effeito del- 
l’interno affanno, sì che costretta 
è a cedere al dolore, e a figurarsi 
il sembiante giusta la passione 
dell’ animo. 

61—63. Bassi dinanzi agli oc- 
chi, sicchè coprivangli in parte. 
Fatte della taglia che, ecc. Pare 
da questo che portassero in quel 
tempo a Colonia i frati le cappe 
più ampie, e di più rozzo panno; 


e forse volle il Poeta in queste pa- 
role mordercoloro alla cui foggia 
riveste gl’ipocriti. 

64. Di fuor dorate son; quelle 
cappe di piombo sono dorate di 
fuori per la stessa ragione che ha 
detto di sopra, una gente dipinta, 
cioè perchè sotto l'apparenza della 
devozione e d’ogni altra virtà, 
nascondono gl’ipocriti l’anima più 
nera. Sì ch'egli abbaglia. Egli, 
cioè l’esser le cappe loro dorate, 
abbaglia: siccome fa l'apparenza 
negl’ ipocriti. 

° 66. Che lederico. ecc.; ordine 
regolare: che le cappe, che metiea 
Federico aì rei, erano di paglia 
appetto a quelle. Dicono che l'u- 
manissimo imperatore Federico 
Secondo puniva i rei di lesa mae- 
stà, mettendo loro indosso una 
veste di piombo, e postigli così 
vestiti in un vaso al fuoco, col 
piombo insieme disfacevansi le 
membra del dolente. Supplizio 
atrocissimo , che pure scarso 
parrebbe se ai soli traditori del- 
la patria, del sovrano, dell’ a- 
mico e del benefattore fosse ri- 
serbato. 

67. Alf. nota questo verso di- 
vino ; e debbe il lettore, oltre ì 
concetti, ammirare l’arte del Poe- 
ta nel costruirlo di tre soli accenti 
per non vi si poter il pensiero af- 
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Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 
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Ma, per lo peso, quella gente stanca 


10 


Venia sì pian, che noi eravam nuovi 

Di compagnia ad ogni muover d’ anca. 
Perch’ io al Duca mio: Fa che tu truovi 

Alcun ch'al fatto o al nome si conosca, 


E gli occhi, sì andando, intorno muovi. 


19 


E un, che’ntese la parola tosca, 


Dirietro a noi gridò: 


Tenete i piedi, 


Voi che correte sì per l’ aura fosca; 
Forse ch’ avrai da me quel che tu chiedi, 


Onde’) Duca si volse, e disse: Aspetta, 


80 


E poi, secondo il suo passo, procedi. 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 

Dell’ animo, col viso, d’ esser meco; 

Ma tardavagli ’1 carco e la via sIretta. 


fissare a lunga, che a tal vista ri- 
fagge indietro. 

68—72. Alf. not.—Ancor pure 
a man manca, siccome hanno 
sempre fatto, fuorchè nella città 
del fuoco, ove torsero un poco la 
via ripigliando poscia il solito, 
modo. Sì pian, cioè con passo sì 
piano. — Eravam nuovi di com- 
pagnia ad ogni muover d' anca, 
bel giro poetico e nuovo, che 
significa: eravamo in nuova com- 
pagnia ud ogni passo. 

13. AIf. not. fa che tu truovi. 
‘The 75. AI fatto, alle cose fa- 
mose da lui fatte. 0 al nome, sot- 
lintendi per qualche suo fatto fa- 
moso.--Sì andando, cioè, con par- 
lare intero, e in andandosì come 
andiamo, vale a dire e continuan- 
do adandare, e senza sospendere 
l'andar nostro, 0 simile. Il france- 
Se spiega benissimo questo modo 
con Ja formula et toui en allant. 

.16-78. Alf. not. Tenete i pie- 
di, col vers, seg.— La parola to- 

Dante— Vol. F. 


sca. Il Petrarea ove dice, ed al 
suono delragionarlatino, mostra 
che la lingua volgare sia una stes- 
sa con la latina : ma qui il Poeta 
accenna la lingua toscana, rico- 
nosciuta da quello spirito dalla 
pronunzia più che da altro. Te- 
nete i piedi, è maniera vaga assai, 
fermate è passo.—Voi che corre- 
te sì, ecc. Tanto quella gente an- 
dava piano, che pareva loro che 
Virgilio e Dante corressero; cir- 
costanza che forse ad altri sareb- 
be sfuggita, per la quale ci ricor- 
da il Poeta i’ enorme peso delle 
cappe, dal quale sono quelle ani- 
me affalicate e rattenute. — 
19—84. Alf. not. aspetia, coi 
vers. seg. — Forse ch’ avrai , cioè 
forse avverrà che avrai.— Si vol- 
se, verso me. Aspetta, quello spi- 
rito. E poi, cioè e poò che sarà 
giunto teco, procedi (vieni innan- 
zi) secondo èd suo passo. 
82—84. Alf. not. — Ordine re- 
golare: ristetti, e vidi duemostrar 
19 
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Quando fur giunti, assai con I occhio bieco 85 
Mi rimiraron senza far parola; 
Poi si volsero’n sè, e dicean seco: 

Costui par vivo all’ atto della gola: 
E, s' ei son morti, per qual privilegio 


Vanno scoverti della grave stola ? 


90 


Poi disser me: 0 Tosco, ch’ al collegio 
Degl' ipocriti tristi se’ venuto, 
Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 
Ed io a loro: i’ fui nato e cresciuto 


Sovra’l bel fiume d'Arno alla gran villa, 


95 


E son col corpo ch’ io ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 


col viso gran fretta dell’ animo 
d'esser meco ; dir vago e poctico 
oltre ad ogni credere. e sentimen- 
to verissimo. Viso s' ha a pigliar 
per gli occhi. E a persuasione di 
questo e a diletto 0 istruzione del 
lettore, ecco le parole del Poeta al 
proposito nostro , quali nel suo 
Convito scritte sono. Onde. con- 
ciossiachè sei passioni sieno pro- 
prie dell'anima umana, delle quali 
fa menzione lo Filosofo nella sua 
Rettorica, cioè grazia, zelo, mise- 
ricordia, invidia, amore e vergo- 
gna, di nulla di queste puote es- 
sere l’ anima passionata, che alla 
finestra degli occhi non venga la 
sembianza , se per grande virtù 
dentro non si chiude. Il carco e 
la via strelta ; il carico delle pe- 
santi cappe, e la via stretta, per 
essere dagli altri spiriti d’ ogni 
parte occupata. a 

85--90..Sempre ha in vista il 
Poeta singolarmente la natura, e 
nulla delle ombre sue più sottili 
gli può sfuggire. Bello si è quel 
guardar che fanno ì due spiriti 
con occhio bieco il Poeta, accor- 
gendosi già ch’ egli è vivo ; quel 
silenzio d' ogni atto, quel rivol- 


gersi poi l’un verso l’altro d’ am- 
mirazion pieni, e dirsi: Costui 
par vivo, ecc. All'atto della gela, 
cioè allo spirare, poichè, negli a- 
nimali di sangue caldo , segno 
principale del vivere si è la piena 
respirazione, auras vitalescarpe- 
re, la quale insensibile quasi è 
nelle ombre ; i corpi delle quali, 
siccome a suo luogo vedremo, di- 
spone la virtù divina soltanto a 
soffrir tormenti, caldi e geli, e a 
manifestar con sospiri, con le la- 
grime, e con lamentile pene onde 
sono afllitte. Della grave stola, 
che portiamo noi. Stola, lungo a- 
bito usato dai Greci c dai Latini, 

94 e 92. AIf. nota alcollegio, 
col vers. seg. — 0 Tosco, l’ha ri- 
conosciuto per Toscano alla pro- 
nunzia, . 

93. Non avere in dispregio, per — 
essere la condizion loro spregevo- 
lissima. x 

94. Il bel fiume, l’aggiunto bet 
distendesi al paese ove 1} Arno 
scorre. Alla gran villa, Firenze. 

97 e 99. AIf. nota @ cui tanto 
distilla, col vers. seg. — Divini 
sono questi versi, divina l’espres- 
sione tanto dolor distilla giù per 
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Quant’ i veggio, dolor, giù per le guance ? 
- E che pena è in voì che sì sfavilla ? 


E lun rispose a me: Le cappe rance 


Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenli fummo e Bolognesi, 
To Catalano e coslui Loderingo 


Nomati, e da tua terra insieme presi, 


105 


Come suol esser tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace e fummo tali 
Ch° ancor si pare intorno dal Gardingo. 


le guance, ponendo la causa per 
l’effetto, il dolore per le lagrime 
che spande; e divina questa : che 
pena è in voiche sì sfavilla, il cui 
significato chiaro e sfavillante sì 
dimostra sì, che chi nol vede dcb- 
be lasciar dì più legger Dante. 
Questo modo di sopra piacque tan- 
to al Petrarca che per due fiate l’i- 
mitò ; nè potè far, come altrove, 
sì che fosse 'l Furto nascoso. Nella 
v. Ballata della prima parte disse: 
Convien che ’l duol per gli occhi 
i dal cuor; e nel sonetto 
202: 
L’una piaga arde, e versa foco e 
fiamma. 
Lagrime l’altra, che il dolor di- 
.  stilla 
Per gli occhi miei del vostro sta- 
to rio. 
100—102. Rancio, dal lat. bar- 
baro aurantius, colore doré, v. 
fran. , dorato. Col ripetere talora 
gli accidenti medesimi, ma con 
un sol tocco vuole il Poeta rivol- 
ger l’animo del lettore all’ inten- 
zion principale, siccome qui, per 
l'idea della voce rence, a quella 
dell’ipocrisia, che altro mostra di 
fuori che quello ch’è dentro. Che 
li pesi fan così, ecc. Mirabile e 
nuovo e di gran forza impresso , 


si è questo dire poetico, ov’espri- 
mer vuol Dante l’orribil pressura 
di quegli spiriti sotto l° enorme 
carico delle cappe di piombo, pa- 
ragorando le anime sì vestite alle 
bilance che sostengono smisurati 
pesi, i quali le fanno cigolare e 
stridere, siccome le cappe rance 
fanno gemere e cigolare quelle 
ombre per lo sforzo di sostenere 
equilibrato il doloroso peso. 
103—108. Ordine regolare: not 
fummo frati Godenti, e fummo 
Bolognesi; io fuinominato Cata- 
lano, e costui fu nominato Lode- 
ringo. e, per conservare la pace 
della tua terra, fummo presi da 
leè insieme così, come un uomo 
solingo suole esser preso per con- 
servare la sua pace, e fummo 
tali che quello che noi fummo sè 
pare ancora intorzo dal Gardin- 
go. — Frati Godenti. Fu in Lom- 
bardia un ordine cavalleresco i- 
stituito da Urbano IV, col titolo 
di frati di Santa Maria, gl indivi- 
dui del quale avevano a combat- 
tere per la fede contro gl’infede- 
li: ma perocchè in vece stavano 
in pace a darsi bel tempo e a ‘go- 
dersela, gli chiamò il volgo frati - 
Godenti o Gaudenti.— Catalano. 
Napoleone Catalani. Loderingo, 
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Y cominciai: 0 frati, i vostri mali.... 


Ma più non dissi, ch’ a gli occhi mi corse 


Un, crocifisso in terra con tre pali. 
Quando mi vide, tutto si distorse, 

Sofliando nella barba co’ sospiri; 

E 1 frate Catalan ch’ a ciò s’ accorse, 


Mi disse: Quel confitlo, 


che tu miri, 


Consigliò i Farisei che convenia 


degli Andalò, il quale, siccome: 


asserisce Lombardi dietro 1’ auto- 
rità di Giovanni Villani, fu comin- 
ciatore di quell’ordine. E da (ua 
terra insieme presi, ecc. Soleva 
Firenze eleggere un podestà 0 
governatore ad amministrare la 
giustizia ; ma quella volta, per 
essere in maggiori discordie di- 
visa la ciltà, due n°’ elessero in 
vece d’uno, e furono costoro, per 
opera dei ERE comperati dai 
danari Guelfi, vennero i Ghibelli- 
ni discacciati; e dei loro pessimi 
portamenti vedevansi ancora i se- 
gni intorno del Guardingo, via 
in Firenze ov’erano le case degli 
Uberti , disfatte e arse da questi 
due frati. 

409—1114. Alf, nota agli occhi, 
ecc., col vers. seg. — Mosso da 
giustissimo sdegno il Poe'a con- 
tro costoro i quali, pei loro mali 
portamenti, cagionato avevano la 
rovina della sua patria, già ful- 
minavagli con parole condegné , 
siccome sopra fece di Bonifazio , 
quando ruppe la foga del suo ri- 
sentimento, e del suo caldo par- 
lare, un crocefisso a terra, che 
trasse a sè il suo riguardo, e con 
bella figura ; detta di reticenza , 
esprime cotale interrompimento 
così: 0 frati, i vostri mali... 

112-414. Alf. nota i due pri- 
mi.---Il distorcersi di questo spi- 
rito, e il soffiar co’ sospiri nell’ i- 


spida e folta barba che adombra- 
gli il mento, disse il Lombardi . 
esser cagionato dall’essersi accor- 
to che Dante era vivo, e che l’es- 
sere da lui calpestato sarebbegli 
stato d’ assai maggior tormento. 
Non posso consentire a questo 
sentimento del Lombardi; prima- 
mente, perchè non so se Dante, 
di panni vestito, poteva pesar più 
che quelle anime di larga cappa 
di piorabo ricoperte; secondamen- 
te, perchè doveva anzi pensar lo 
spirito che essendo Dante un vi- 
vo, e perciò scoperto. della grave 
stola , poteva facilmente varcarlo 
senza porgli sopra il piede, il che 
impossibil era agl’ incarcati; ter- 
ziamente, perchè meschinella, 
anzi che no, mi parrebbe 1’ idea 
del Poeta. Adunque io penso che 
cotale atto procedesse da rabbio- 
sa ira d’essere in sì vile supplizio 
da un vivo veduto, e però l’ ipo- 
crisia sua riconosciuta, e falta 
anche fra i vivi palese. Ch' a ciò 
s’accorse, cioè con pieno costrut- 
to: che, mirando a ciò, s’accorse 
della cagione delsubito interrom- 
pimento delle mie parole. Simil 
forma l’ adopera pure con ellissi 
il Petrarca: E se non fosse la di- 
screta aita. 
Del fisico gentil, che ben' s’ accor- 
80, CCC. 
115 —117. Quel confitto. Questi 
è Caifasso, il quale, nel concilio 
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Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 
Attraversato e nudo è per la via, 
Come tu vedi, ed è mestier ch’ e’ senta 


Qualunque passa com’ ci pesi pria. 


120 


E a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri dal concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa. 
Allor vid’ io maravigliar Virgilio 


Sovra colui ch’ era disteso in croce 


125 


Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 


adunato da’ sacerdoti e Farisei, 
coprendo , sotto vista di zelo e 
d'amore al popolo, il maligno suo 
animo contro Gesù Cristo, disse: 
expedit ut unus morialur homo 
pro populo, sentenza simile a 
quella delle parole del testo, con- 
venia porre un uomo, ecc. 

118 — 120. Alf. not. — Ed è 
mestier ecc. Ordine diretto:e que- 
sto è mestieri, cioè ch'egli senta 
come qualunque passa pesì pria 
che passi. E non può essere altri- 
menti, costretti essendo gli spiri- 
ti per lo gran peso a far passi bre- 
vi assai. 

121—4123. Il suocero di Caifas- 
so, fu il sacerdote Anna. Si sfen- 
ta.Il Lombardi fa cenno della spie- 
gazione del Buti, che interpreta si 
stende; ma pare che non l’approvi, 
ed ha ragione. Ha però torto di di- 
re che la particella si aggiuntasia- 
vi per grazia, siccome dicesî egli 
simangia,egli sì beve ecc.in vece 
di eglimangia, eglibeve ccc. Que- 
sto parlare, egli stmangia per egli 
. mamgia,non è italiano,a meno che 
non s’aggiunga altro complemon- 
to. Si può ben dire: eglî sì mangia 
tutto quello cheha;ma non mai egli 
st mangia in vece di egli mangia. 
Adunque spiego si stenta colla 
forma sî martira, che sono una 


stessa cosa. E gli altri dal conci- 
lio, suppliscisistentano a talmodo 
in questa fossa.Ha detto dal con- 
cilio, perciocchè da quel concilio 
trassero coloro l’infame ed eterna 
nominanza, che suona di loro in 
questo mondo. Gli autori della 
Nidob., per render il senso più 
piano ai fanciulli che studiano il 
Donadello, hanno scritto del con- 
cilio. Tradiscono, è vero, l’inten- 
zione del Poeta, ma che importa 
loro? Che fu... mala sementa, pe- 
rocchè i frutti che produsse furo- 
no e la rovina di Gerusalemme, e 
la dispersione e I’ avvilimento di 
questa nazione. . 

124. Maravigliar Virgilio, ecc. 
Per esser questo supplizio fuori 
dcl solito, e cosa del tulto nuova. 
Quod crebro videt, non miratur 
etiam, si cur fiat nescìt. Quod an- 
tenonvidit, id, sì evenerit, osten- 
tum esse, censet. La maraviglia 
non dovrebbe aver mai lungo nel 
cuore del savio, poichè quanto av- 
venir puote, per istraordinario che 
sia, nella legge universale della 
natura si comprende, ed è a lei 
conforme. | 

126.Tanto vilmente nell’elerno 
esilio, verso risonante di piena ar- 
monia. Vilmente, e per quel modo 
di essere, e perchè da qualunque 


ld 
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Poscia drizzò al frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S' alla man destra giace alcuna foce, 
Onde noi amendue possiamo uscirci, | 130 
Senza costringer degli angeli neri | 
Che vegnan d’ esio fondo a dipartirci, 
Rispose adunque: Più che iu non speri, 


S' appressa un sasso, 


che dalla gran cerchia 


Si muove, e varca tutli i vallon ferij; 135 
Salvo che questo è rotto e nol coperchia: 

Moniar potrete su per la ruina 

Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 


passa calpestato prima.. Nell’ eter- 
no estlio, nel luogo d’eterno esi- 


Tio. 


4129. Alla man destra, perchè 
rimontando a sinistra tornerebbe- 
ro indietro. Foce, dispogliato que- 
sto vocabolo di tutti gli accidenti 
che lo fan nome particolare, viene 
ad accennare, siccome in questo 
luogo, ogni qualsivoglia apertura 
onde si possa entrare ed uscire. 

131 c 132. Degli angeli neri; 
vi si sottintende a/cuno. Qui può 
vedere il Lombardi che l’aggiunto 


“neri appartiene ai diavoli tutti, 


non che ai soli del precedente fos- 
so. Che vegnan, affinchè ven- 
gano. 

433—4136. Risponde l’ombra a 


. Virgilio cl’'ivi vicino è uno scoglio 


che muovesi dal circolar muro che 
in sè chiude Malebolge, il quale 
scoglio varca sopra tutti ì fossi; 
eccetto a quesito ov’ora sono, ch'è 
rovinato, e però non lo copre.No- 
tisi bene che dice s° appressa un 
sasso, che, ecè., nen già perchè 
un solo sia un sasso che muovesi 
dal piede dell’alia ripa, e uno so- 
lo il ponte sopra ciascun fosso, chè 
a questo sentimento del Daniello, 


e dell’antor degli Aneddoti stam- 
pati in Verona, Dante stesso s’op- 
pone ne’sottoscritti vers.Inf.xvui: 
Così da imo della roccia sgogli 
Movèn, che ricidean gli argini e i 
fossi, 
Insino al pozzo che i tronca e rac- 
cogli; 
ma così s’ espresse il frate Catala- 
no, perciocchè uno solo era lo sco- 
glio più vicino, che aveva in ri- 
guardo, quello cioè ch’esser pote- 
va un mezzo d’uscir di laggiù i 
due Poeti. Salvo che questo è rot- 
to, ecc. Lombardi con la Nidob. 
vuole scrivasi salvo ch’ a questo, 
ecc. L’una e Î’altra lezione puote 
egualmente stare. Quella della Ni- 
bob. vuol dire: salto che è sasso 
è rotto sopra a quesito vallone, e 
però nol coperchia. La comune 
salvo che questo sasso è rotto e 
non coperchialo ( il vallone). 
137 e 138. Dice che potranno 
montar su per le rovine di uno dei 
capi del rotto scoglio, le quali for- 
mano un pendio in costa, e un 
rialzo in fondo. Ed è facile il figu- 
rarselo immaginando gli effetti dî 
un ponte che rbvini dall’uno al- 
l’ altro capo. | 


CANTO XXIII. 


Lo Duca sletle un poco a testa china, 
Poi disse: Mal contava la bisogna 140 
Colui che i peccator di là uncina. 
E’) frate: l’ udi’ già dire a Bologna 
Del diavol vizi assai, tra i quali udi’, 
Ch’ egli è bugiardo e padre di menzogne. 


Appresso ’ì Duca a gran passi sen gì, / 


Turbato un poco d’ ira nel sembiante; 
Ond’ io dagl’ incarcati mi parti’ 
Dietro alle poste delle care piante. 


139. Stelle un poco a testa clii- 
na, riflettendo a queste parole dì- 
verse affatto da quelle che disse- 
gli di sopra il diavolo: andalevene 
su per questa grolta, presso è un 
allro scoglio che via face. 

140 e 141. Alf. nota mal con- 
fava, cec., col v. seg.—.Mal con- 
tava, ecc. ; ordine diretto : colui 
che uncina i peccatori nel fosso di 
là, contava mal la bisogna, il bi- 
sogno nostro, dicendoci: presso è 
un altro scoglio che via face. 

142-444. Alf. not. — A Bolo- 
gna; perchè ivi nato e allevato. Ma 
certo io credo esser questo un 
frizzo satirico dato dal Poeta così 
alla passata, e sono in ciò confer- 
mato dai versi 58, 59 e seg. del 
xvi dell’ Inf. Del diuwvol. Non si 
poteva dar nome più proprio al 
reo e maligno spirito nemico no- 
stro, questa voce significando ca- 


lunnialore, nè trovandosi al mon- 
do più infame cosa della calunnia. 
Padre di menzogia. Il diavolo s0- 
lo esser puote veramente del ma- 
ladetto vizio del mentire il padre; 
vizio tale, che, se ne correscesse il 
mondo l’orridezza, il punircbbe a 
ferro e fuoco più che molti altri 
delitti. 

145-148. AIf. nota mi parl”, 
col vers. seg.—A gran passi sen 
gì, pel turbamento, che dice nel 
secondo verso nalogli da giusta 
ira di vedersi dal diaxolo ingan- 
nato, perciocchè Ja giunteria più 
spiace a chi più savio è. Sen gì 
s'accorda bene assai alla formula 
agranpassi.--Dagl’incarcali, da- 
glì spiriti incaricati del gran pon- 
do delle cappe. Poste, orme, pe- 
date. Delle care piante, parole 
piene di soave affezione, sottinten- 
di del mio caro maestro. 
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ARGOMENTO 


Partita dei Poeti dalla sesta bolgia , ond’ escono montando su per la 
ruina della destra costa. Vista del seguente vallon fiero, nel quale, 
in mezzo a terribile stipa di serpenti, van correndo 1’ anime dei la- 
dri, nude e spaventate. Prodigiosa trasformazione: insontro dell’in- 


famissimo Vanni Fucci. 


In quella parie del giovinetto anno, 
‘ Che’l sole i crin sotto l’ Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì sen vanno, 


1-45. Si not. da AÎf. salvo l’ul- 
timo, e del vers. preced. eprende, 


‘ecc.—Vago è il principio di que- 


sto Canto, e di gran bellezza que- 
sta nuova similitudine, tolta dalia 
stessa natura; esembra questo uno 
di quei luoghi ove il Poeta vuol 
mostrarsi quale egli è, cioè ad o- 


|. gni altro superiore. Il principale 


suo intendimento si è di ritrarre 
quanto fu grande il suo sbigotti- 
mento, benchè di poca durata, în 
veder Virgilio sì turbato. 
Comincia, ovvero, giusta il nuo- 
vo stile del Poeta, nasce Panno il 
primo di gennaio; il sole eatra nel- 


 laquario circa il 24 dello stesso 


mese, e vi sta sino incirca: al 21 
del seguente. Adunque l’anno es- 
sendo giovinetto per tutto quello 
Spazio che sta in Aquario e un po- 
£0 più oltre, puossi pigliar pel 
punto determinato dalle parole in 
quella parte, ecc., dal 21 di gen- 
naio al 24 di febbraio ; e per con- 


formarsi più col sentimento del 
terzo verso , tra il 45 e il 20 di 
febbraio, epoca in che può dirsi 


‘ancora l’anno giovinetto; che dl so- 


le tempera + crini nell’ Aquario, 
che le notti vanno al mezzo dì. 
Leggiadramente chiama il Poeta 
anno giovinetto il principio suo; 
e con non minor grazia dipinse il 
Petrarca la primavera in giovenil 
figura, per esser allora gli arbo- 
scelli c l’erbe come altrettante gio- 
vinette di quella stagione: 
Onde s’io veggo in-giovenil figura 
Incominciarsi ’l mondo a vestir 
d’ erba. 
Che, in che, nella quale parte del- 
Panno giovinetto. I crin: Qui ro- 
re puro Castaliae lavit crines so- 
lutos. Oraz. Tempra, nel senti. 
mento medesimo che usò Orazio 
temperare, lib. 3,0de xIx: quis a- 
quamtemperet'ignibus; onde fem- | 
pra significa ravviva d’ almo ca- 
lore, riscalda, e però, rinforza di 
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Quando la brina in su la terra assempra 


L’ imagine di sua sorella bianca, 


34) 


Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, onde’ ei si batte 1’ anca; 


Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 


10 


Come ’1 tapin che non sa che si faccia; 

Poi riede, e la speranza ringavagna, 
Veggendo ’1 mondo aver cangiata faccia 

In poco d' ora, e prende suo vincastro, 


E fuor le pecorelle a pascer caccia. 


vigor nuovo. —Al mezzo dì, cioè 
verso al mezzo del dì. Scemando 
allora sensibilmente le notti s’ av- 
viano verso l’equinozio, o sia ver- 
so il mezzo del dì. ch'è di 24 ore. 
La brina. assempra l’immagine, 
ecc. Assempra. Assemprare, dice 
il Vocabol. della Crusca, voce an- 
tica che vale ritrarre, copiare; 
pertanto significa quando la bri- 
na rilrae in sè l’imagine, ecc. 
Davanzati, Vit. d’Agr., dice: l’ef- 
figie della mente è eterna, nè con 
altra materia od arte straniera 
P assemprerai nè manterrai, che 
de’tuoi propri costumi. Adunque 
tal voce s° ha a poter adoperare 
ancor oggi. Di sua sorella bian- 
ca; così chiama graziosamente la 
neve. Ma poco dura alla sua pen- 
na tempra ; in questo però diffe- 
risce la brina dalla neve, ch’ essa 
dura poco. Ma che significa alla 
sua penna tempra? Tutti, per 
quanto veggo, i comentatori in- 
tendono che Dante. tolga questo 
figurato modo dalla penna da 
scrivere, la quale, se abbia una 
tempera o temperatura sottile, 
dura-poco , siccome perla sua 
temperatura la brina. Questa spie- 
gazione non mi è potuta mai en- 


15 


trare, e però mi sono ingegnato 
di trovarne altra, che sottometto 
al giudicio dei sapienti. lo credo 
che chiami penna tempra o tem- 
perata i raggi del sole già tempe- 
rati sotto l’Aquario, avendo pure 
il Petrarca chiamato penne i ca- 
pelli, e it Poeta nestro di sopra, 
crini, i raggi de! sole. Onde s'io 
non sor0 ingannato , vuoi dire, 
che rassomiglia la brina alla neve, 
se non che quella regge poco al 
raggio del sole temperato gia nel- 
l’Aquario. Lo villanello. Bisogna, 
dice il Venturi, che sia un villa- 
nello piccinino bene, se non sa di- 
stinguere la brina dalla neve, Più 
piccinino assai si dimostra egli 
con queste scede, non vedendo 
che parla il Poeta non d’una brina 
ordinaria, d’ una piccola spruzza- 
tura, ma sì d'una piccola nevata, 
come per le parole e vede la cam- 
pagna biancheggiar tutta , aper- 
tamente si manifesta. La roba, il 
bisognevole per sè e per la sua 
gregge. Si balle l anca, livguag- 
gio della natura. effetto d’impa- 
ziente dolore. Lat. femur ferit.— 
Qua e là sì lagna, parole che di- 
pingono. Tepino, umile, abbiet- 
to, misero. Ringavagna. 0 que- 
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Così mi fece sbigotlir lo mastro, 
Quando i’ gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo ’mpiastro: 

Chè, come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo Duca a me si volse con quel piglio — 20 
Dolce, ch’ io vidi in prima appiè del monte. 

Le braccia aperse dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 


E come quei che adopera ed istima, 


in 
St 


Che sempre par che ’nnanzi si proveggia, 
Così, levando me su vèr la cima 

D’ un ronchione, avvisava un’ altra scheggia, 
Dicendo: Sovra quella poi t' aggrappa; 


Ma tenta pria s' è tal ch’ ella ti reggia. 


sto verbo lo formò il Poeta da ca- 
vagna e cavagno, inutato il cin g, 
e varrà rimborsa, e nel più largo 
sentimento ripone in cuore; ov- 
vero, come spiega Lombardi, dis- 
se ringavagna nel senso stesso 
che ringavigna da ringavignare, 
pigliar per le cavigne , pel collo, 
o semplicemente pigliare. Nel 
principio del terzo libro dell’ Asi- 
no d’ Oro leggesi: laonde , tirate 
a me le gambe, e aggavignale le 
ginocchia colle intrecciate mani, 
ecc. Il mondo, la terra, giudican- 
do dalla prima impressione. In 
poco d'ora, in poco spazio d’ora. 
Queste parole: e prende suo vin- 
castro; con quelle del seguente 
verso , piene sono di soave sem- 
plicità c d’ affetto. 

18. Lo’mpiastro. A Dante solo 
è lecito usar voci triviali, perchè 
sa dar loro splendore e nobiltà, 
arte pur ben saputa dal Petrarca. 

20 c 21. Alf. not. — Con quel 
piglio dolce, vezzoso modo di di- 
re, che si distende all’ atto, all’ a- 
spetto, al guardo, ove l’ anima si 
dimostra. In una sua canzone, di 


30 


infinita leggiadria e di soavissima 
grazia ripiena, dice Dante: la spa- 
ziosa fronte e'l vago piglio. — Del 
monte, di quello che chiama nel 
primo Canto monte di tutta gioia. 
22-24, Alf. not.— Ordine re- 
golare: riguardando benprima la 
ruina, e dopo aver elelto seco al- 
cun consiglio (sul modo di farmi 
montare), aperse lebraccia, e die- 
demi di pigtio. Dar di piglio, pi- 
gliare, afferrare. Nella predetta 
canzone : | 
Vedi allegro dar di piglio 
Dentro a quel labbro sottile e ver- 
. miglio. 
25 —30. AIf. not.—Le cose che 
esprime in questi versi, di bellis- 
sime parole e maniere del dire 
composto, appena potrebbe altri 
con tanta grazia nel dire sciolto 
ritrarle. Che adopera ed estima, 
che nel tempo stesso fa un lavoro, 
e pensa a ciò che debbe far poi. 
Che. ..par, ecc.; dl quale pare 
(dall’animo preoccupato che gli si 
legge in fronte) che preveda sem- 
prequello che ha a far poi, prima 
che venga al fatto. Così, ecc. Per- 
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Non era via da vestito di cappa, 
Chè noi a pena, ci lieve ed io sospinto, 
Potevàm su montar di chiappa in chiappa. 
E, se non fosse che, da quel precinto 


Più che dall’ altro, era la costa corta, 


Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 

Ma perchè Malebolge invèr la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo sito di ciascuna valle porta 


Che l’ una costa sure e l’altra scende: 


40 


Noi pur venimmo infine in su la punta, 
Onde l’ultima pietra si scoscende. 
La lena m’ era del polmon sì munta, 


chè Virgilio nel levar Dante d'una 
scheggia , aveva già l'occhio alla 
seguente. E questo dipinto è sì al 
vivo che non si potrebbe meglio 
da Dante medesimo. Ronchione, 
ie punta di prominente sasso. 
n'allra scheggia, un’altra punta 
di quel rovinato masso. Sovra 
quella poi l’aggrappa, ecc.; poi 
ch'avrai lasciato questo, t’aggrap- 
pa sovra quella; ma pria U’ag- 
grapparviti, tenta (prova con la 
Mano) s’esso è tale che possa 
reggerti. Vedi per queste parole 
come Dante cava ulilissimi in- 
sSegnamenti dalle minuzie mede- 
sime, 

34-33. Si not. da Alf. — Du 
vestito da cappa, da farsi da uno 
vestito di cappa, siccome hai ve- 
duto gli ipocriti; e così ti ritorna 
il pensiero a quei tristi, el’espres- 
sione, ch'è per sè da muover le 
abbra a riso, ti stringe anzi il 
cuore. Che net, ecc., costruzione: 
perchè noi, egli essendo lieve 
(per esser l’ombre di lieve corpo 
AVestite), ed essendo io sospinto 
da lui, potevamo appena montar 
su di chiappa in chiappa, cioè, 
come ha testè detto, di ronchio- 
ne in ronchione, o di scheggia 


in scheggia, che pur chiamasi 
chiappu da chiappare, pigliare, 
allerrare. 

34-40. Per ben intendere que- 
sti versi, basta immaginarsi che, 
andando i margini delle bolge 
sminuendo a più a più nell’avvici- 
narsi al pozzo, ne siegue che il 
minor precinio o argine di cia- 
scun fosso è più basso del mag- 
giore. Non so di lui, cioè non go 
se questo sarebbe accaduto di 
lui, ma io sarei (stato) ben vinto 
dalla fatica. — l'una costa sur- 
ge, la maggiore alzandosi più 
dell'altra, (e l’altra scende) al- 
zandosi meno della maggiore. 

41 e 42. Pur, parlicella riem- 
pitiva, dice il Lombardi; ma s’in- 
ganna, perchè vuole il Poeta per 
questa voce rivolgere la mente 
del lettore agl’ impedimenti da 
lui vinti del montar su, e signifi- 
ca quanto malgrado la difficoltà 
dell’ardua via. — Onde, ecc., 
dalla qual punta l’ultima pietra 
del guasto ponte, ovvero della ro- 
vina, sì distacca; ma la voce sco- 
scende è sì bella che non ha com- 
penso. 

43 e 44. La lena, sì munta, 
espressione di molta forza, che 
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Quando fui su, ch'i non potea più oltre, 


Anzi m’ assisi nella prima giunta. 45 
Omai convien che tu così ti spoltre, 

Disse ’1 Maestro, chè seggendo in piuma, 

In fama non sì vien, nè sotto coltre: 
Senza la qual chi sua vita consuma, 

Cotal vestigio in terra di sè lascia, 90 


Qual fummo in aere, 


od in acqua la schiuma. 


E però leva su, vinci l ambascia 
Con l’ animo che vinee ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non Ss’ accascia. 
Più lunga scala convien che si saglia: 50 
Non basta da cosloro esser partito; | 
Se tu m' intendi, or fa sì che ti vaglia. 


dimostra quanto dovea essere per 
fa fatica lasso e ansante. Più 0l- 
tre, andar più oltre. 

46—54. Cari sono questi versi, 
di maschio vigore, di maestosa 
armonia, e mirabili insegnamenti 
vi sono inchiusi. Ti spoltre. Pol- 
trire significa stare nel letto, nel 
covo, ove l’uomo impigrisce, e pe- 
rò spoltrire , il contrario. Che, 
ecc., costruzione: perchè seggen- 
do în piuma, non sv viene n fa- 
ma, e stando sotto colire (poltro- 
neggiando nel letto) non st viene 
infama. Il Tasso, Gerusalemme 


Liberata: 


Signor, non sotto l’ ombra in 
Tn piaggia molle, 
Tra fonti e fior, tra ninfe e tra si- 
rene, 

Main cimaall’erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 
Chi non gela e non suda, e non 
s’estolle 


| Dalle vie del piacer là non per- 


viene. 
Senza la qual, ecc. Sono versi 
impareggiabili. Leva su, levati 
su. L’ambascia, qui la fatica e 


l’oppressione del corpo. Non s°ac- 


cascia; non s'abbandona, non ca- 
sca giù; ma non è possibile ri- 
trarre interamente la forza dell’ac- 
casciarsi. 1} sentimento di questa 
sentenza, che Dante solo poteva 
con sì gran forza e semplicità di- 
mostrare, è veramente degno che 
lo fermi ben chiuso nella memo- 
ria chiunque di bella fama è va- 
go. E qui cade in acconcio l'aurea 
sentenza di Cornelio Celso: igna- 
via corpus hebetat, labor firmat. 

.55 — 57, Intende la salita del 
Purgatorio, monte altissimo ema- 
lagevole assai a chi va su. E non 
creda il Lombardi che sia piutto- 
sto abbattere vie più che incorag- 
giare il ricordar maggior fatica 2 
chi già per fatica è stanco. Que- 
sto puole esser vero ad un abimo 
vile, che non abbia scopo alcuno 
al suo affaticarsi, ma non già al 
magnanimo, che aspetta al term!- 
ne delle sue fatiche ogni contento 
e riposo, Questo pel generale. Per 
quello che spetta al Poeta nostro, 
Virgilio sapeva bene che non v @- 
ra per lui stimolo maggiore, cheil 
ricordargli la lunghezza del cam- 
mino sin al luogo ove debbe la- 
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Levàmi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena ch’ i’ non mi sentia, 


E dissi: Va, ch’ i' son forte e ardito. 


60 


Su per io scoglio prendemmo la via, 
Ch’ era ronchioso, stretto, e malagevole 
Ed erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava, per non parer fievole; 


Onde una voce uscìo dall’ altro fosso, 
A parole formar disconvenevole. 


05 


Non so che disse, ancor che sovra "1 dosso 
Fossi dell’ arco già che varca quivi; 
Ma chi parlava ad ira parea mosso. 


Io era volto in giù, ma gli occhi vivi 


sciarlo con quella Beatrice, che 


gli sarà guida nel cielo. Però gli 
soggiunge che non basta esser par- 
Uto di quel fondo; e infine: se tu 
m'intendî, or fa sì che l' avermi 
infeso tè vaglia. 

98— 60. Alf. not.—Docile al- 
l'invito del caro maestro, rizzasi 
losto il Poeta, e stimolato dalle 
sueparole e dal desiderio della sua 
Beatrice, ripiglia animo e forza, 
€ più ancora ne dimostra, che non 
ne ha di fatto. La formula forte e 
ardito, che comprende e la forza 
del corpo e la franchezza dell’ani- 
mo, l'usò pur Virgilio presso a Ge- 
none, dicendo ivi a Dante: or sie 
orie e ardito; e par che voglia dir 
ante al suo duce : or va, ch'io 
son forle e ardito, siccome m'hai 
misegnato di sopra che convien 
essere in ogni passo malagevole. 

61-63. Alf, nota il secondo.— 

per lo scoglio; quello che var- 
ca il settimo fosso. Ronchioso, da 
ronchio , masso scabro. Erto, e- 
Tetto, all’in su. Che quel di pria, 
che il quinto, poichè l’arco sesto 
qiace rotto al fondo. 
6%, Alt, not.—Parlando anda- 
va, per, ecc. Faceva il Poeta come 


10 


Chi sen va, nè luce porta, 
La notte errando, 
Col canfar si fa la scorta, 
Fra gli orror la voce alzando. 
FIERA. 
65 e 66. AIf. nota una voce - 
scio, col vers. seg. — Onde, ecc. 
Costruzione:onde una voce discon- 
venevoleaformar parole uscì dal- 
l’altro fosso. Onde. cioè perch’ io 
andava parlando, e fu perciò la 
mia voce udita nell’ altro fosso, 
cioè nelseguente. Disconvenevole 
a formar parole, perciocchè chi 
parlava mosso era da ira, come 
dirà tosto îl Poeta, e in chi da for- 
te passione è agitato non è atta la 
lingua a bene scoipir le parole, e 
riesce il parlare indistinto e con- 
fuso. 
67 — 69. Alf. nota l’ ultimo. — 
Non so che disse, non so che quel- 


‘lavoce disse (perchè ne erano con- 


fusi o mal distinti i suoni) ancor 
che già fossi sul colmo dell’arco, 
e però a piombo sopra il fosso, e: 
dovessì perciò più facilmente in- 
tendere. Ma chi parlava, ecc. Ec- 
co perchè indistinte e mozze erano 
le parole di quello spirito. 

10. Alf, lo nota col vers. seg. 
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Non potea ire al fondo per l’ oscuro; 
Perch’ i: Maestro, fa che tu arrivi 

Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro: 
Chè, com’ i” odo quinci e non intendo, 


Così giù veggio e niente affiguro. ‘ 


Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far, chè la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’ opera tacendo. 


— Gli occhi vivi. Lombardi, die- 
tro al Vellutello, spiega vivi, cioè 
viventiin carne, es'inganna gros- 
sareente , e più ancora soggiun- 
gendo, che in quell’ombre l’anima 
sola era quella che faceva tutto di 
per sè senza bisogno corporeo; 
sentimento falsificato da queste 
parole del 1x dell’inferno: 


Attento si fermò, com’uom ch’a-. 


scolta, 

Chè l'occhio nol potea menare a 

lunga 

Per l’aer nero e per la nebbia 

| folta. 

E per queste del x del Purgato- 
rio: 

e 3 000 + e e + + La grave con- 

| dizione 

Bi lor tormento a terra gli rau- 

. nicchia 

Sì ch’ i miei’ occhi pria n’ebber 

tenzione. 

Per le quali chiarissimo si mani- 

festa che Virgilio, e per conseguen- 

za le altre anime ancora, per mez- 

ze dell'organo della vista trasmet- 

tono all’ anima le immagini delle 

cose. E perchè come perle soprap- 


poste parole si fa chiaro , gli oc-. 


chi di Virgilio avevano più acu- 
tezza nel vedere che quelli di Dan- 
te, per abbisognare gli occhi viv? 
di più forte impressione a metter- 
gli in azione; io conchiudo che, 
in riguardo a questa differenza, 
| disse Dante gli occhi raiei vivi 0 


sia ancora în vita non potevano 
ire al fondo, non ricevendo di 
laggiù quell’ impressione che al- 
l' esser loro si conviene per tra- 
smettere all’ anima le immagini 
delle cose. Potrebbesi pure spie- 
gare così : ma gli occhi, cioè la 
vista mia non poteva ire viva si- 
no al fondo; viva,vale a dire con 
quella vivacità chesi conviene per 
attingere gli oggetti. 
13. Dall'altro cinghio, ch'èl'ar- 


gine ottavo, il minore dei due che 


cingono intorno l’ottava bolgia, e 
però più basso dell’altro. Dismon- 
tiam lo muro. Chiama muro la te- 
sta del ponte che s'alza sopra l’ar- 
gine in cui si posa; e questo dì. 
scendono, siecome più giù verso 
19 chiaramentedice Dante stesso. 
Onde grandemente s’inganna il 
Lombardi dicendo che scendesse- 
ro i due Poetil’argine stesso, non 
pensando che Dante non si sareb- 
be lasciato indur sì facilmente € 


‘calar laggiù in mezzo agli orribili 


serpenti, ond’è la bolgia ripiena. 

14 e'15. Alf, not. — Ché, ecc., 
cioè con pieno costrutto: io ti do- 
mando questo perchè siccome nul- 
la intendo per udire, così nulla 
raffiguro per vedere. 

16— 78. Piene di grazia sono 
le parole di Virgilio a Dante; va- 
ga si è la sentenza che in esse sì 
racchiude: e chi alla prima lettura 
non le dà grazioso luogo nel cuo- 


' 


CANTO XXIV. 203 
Noi discendemmo "1 ponte dalla testa, 


Ove s’ aggiunge con l’ ottava ripa. 


E poi mi fu la bolgia manifesta: 
E vidivi entro terribile supa 
Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria ìl sangue ancor mi scipa. 
Più non si vanli Libia con sua rena; 85 
Chè, se chelidri, jaculi e faree 
Produce, e cencri con anfesibena, 
Nè tante peslilenzie nè sì ree 
Mostrò giammai con tutta l’ Eliopia, 


Né con ciò che di sopra ’1 Mar Rosso ce. 


re e nella mente, ha ben da doler- 
si assai della natura. 

19. ITporte dalla testa; ecco ciò 
che intese Dante per lo muro. A- 
danque Lombardi s’ è ingannato. 

81.E poi, supplisci: che fummo 
discesi dalla testa del pon!ein sul 
margine.— Mi fu la bolgia mani- 
festa. Perciò pazzo sarebbe stato 
di scendere giù nel fon:lo. 

81-84. Si not. da AIf.—Terri- 
bile e spaventosa scena si è que- 
sta che s' apre adesso agli occhi 
del lettore; e chiunque non abbia 
di triplicato ferro cinto il cuore, 
non potrà non raccapricciare più 
d'una volta. Si puniscono in que- 
Sta bolgia i ladri. Cosiretti a cor- 
rere continuamente in mezzo a or- 
bili serpenti, vedremo i miseri 
spiriti, attorti e legati da quelle 

ere, ai loro feroci morsi avvam- 
par subitamente, ridursi in cene- 
le, rinascere, trasmutarsi in mille 
modi, l’uomo in serpente , il ser- 
pente inuomO, e tutte queste cose 
dipinte con sì forti colori, che più 
non farebbe il vederle, rincalzan- 
do una immagine spaventosa con 
altra più terribile ancora; e quan- 
do l'uomo si pensa che l’immagi- 
Nazione del Poeta sia munta e af- 


90 


fatto esausta, rialzasi con mag- 
gior impeto, e con forza tale che 
ne rimane altonito il pensiero. Di 
quante bellezze nel rimanente di 
questo cauto, e in tutto il seguen- 
te ridondano, io verrò scegliendo 
e additando quelle soltanto , le 
quali meno brillar possono all’oc- 
chio del discente, lasciando le al- 
tre alla sua discrezione. Slipa , 
ammasso, calca; moltitudine; vo- 
ce, che coll’aggiunto terribile, già 
ti spaventa. Mena, sorte, condi- 
zione; diversa, da quelle che qui 
si vedono. Mi scipa, mi guasta, 
agghiacciandolo d° orrore; effetto 
della ricordaziane proporzionato 
all’ impression forte riecvuta già 
dall’orribile vista. PS 

85 —90. A rincalzo e dimostra- 
mento di sì spaventosa immagine 
una similitudine arreca il Poeta, 
che bene al suo comprendimento 
S'aggiusta. Si costruîsca la parola 
del testo così: Libia con sua are- 
na non sì varti più di produrre 
orribilissimi serpenti,perchè s°el- 
la produce chelidri, jaculi, faree 
ecencri con anfesibena, essa con 
tutta l'Eliopia , nè con ciò che è 
di sopra al Mar Rosso, non mo- 
sirò mai nè pestilenzie tante, nè 
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DELL’ INFERNO 


Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: 


Quelle ficcavan per le ren la coda 


95 


‘ El capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un, ch’ era da nostra proda, 
S'avventò un serpente, che ’l trafisse 
Là dove ‘1 collo alle spalle s’ annoda. 


pestilenzie sì ree come queste. La 
Nidob. scrivendo chersì, sorte di 
serpenti, in vece,di che se, e pro- 
ducer in luogo di produce, affie- 
volisce, anzi che no, ia foga del- 
1’ impetuoso parlare. Non s° è già 
obbligato Danlea porgli tali e qua- 
li, nè tanti e quanti ne pose Lu- 
cano, cui non ebbe in mira d’imi- 
tar in questo luogo. Chelidri, spe- 
cie di serpenti che sta in terra e 
in acqua; jaculi, altra specie, così 
detti dal lanciarsi dagli arbori su 
i viandanti ; faree, serpi che pas- 
seggiano su la coda strisciata a 
terra, e coll’ altro fusto elevato; 
ceneri, serpenti così detti dall’es- 
sere di picciole macchie punteg- 
giati, simili al miglio detto în 
urecocencros; anfestibena,serpen- 
ti creduti aver un capo per ogni 
estremo. Nè con ciò che, ece., in- 
tende l’Egilto.£e, in vece di è, si 
concede ai Poeti. Forse ebbe in 
mira questo luogo l’Ariosto nel 
Furioso ove disse: 
E ciò che dall’Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la calda sab- 
bia, ecc. 
‘91-93. Alf. nota i due primi. 
— Tra questa cruda e iristissima 
copia, supplisci dî serpenti, ed è 
terribile questo verso. Nude, spo- 
gliate dei primi corpi. Spaventa- 
te, aggiunto che fa grand’effetto 
m questo luogo. Senza sperar 


perlugio per nascondersi, 0 elitro- 
pia, perinvolarsi, avendo l’elitro- 
pia la virtù di rendere altrui in- 
visibile, siccome dassi ad inten- 
dere a Calandrino. Nell’espressio- 
ne senzasperar pertugio 0 elîitro- 
pia, si racchiudono quanti mezzi 
possibili aver possa unodi nascon- 
dersi o involarsi all’altruì sguar- 
do; ed ha forse in vista il Poeta 
la grand’arte e i mezzi senza no- 
vero che hanno i ladri, di schifa- 
re la pena che gli perseguita. E 
poichè mi viene in taglio, sarà be- 
ne avvertire il lettore che imma- 
ginò il Pocta sì fatto supplizio pei 
Jadri, a dimostrare l’astuzia: e la 
malizia loro; il trasformarsi che 
fanno in mille quise, l’agevolezza 
loro d’insinuarsi nei chiusì Inoghi, 
e i gran mali che dalla loro rapa- 
cità nascer sogliono : cose tutte 
che nella maligna natura dei ser- 
penti riconoscono i savi. j 

94—96. Son not. da Alf, —Dice 
che le rapaci loro mani sono le- 
gate di dietro con serpi le quali, 
mettendo la testa e la coda: nelle 
reni, passano fuor fuori dall’altra 
parte, ove s’attorciglia insieme la 
testa con la coda: immagine ter- 
ribile, e con vivi e forti colori ri- 
tratta. | | 

97—99. Alf. not. — Edecco, 
formula ch’ accenna subito e ino- 
pinato evento. Da nostra proda, 


CANTU XXIV, 305 


Nè O sì tosto mai nè I si scrisse, 


Com' ei s’ accese, e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 
E poi che fu a lerra sì distrutto, 


. La cener si raccolse, 
In quel medesmo ritornò di bulto. 


e, per sè stessa, 
105 


Così per li gran savi si confessa 
Che la Fenice muore e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 
Erba nè biada in sua vita non pasce; 


Ma sol d' incenso lagrime e d’ amomo, 
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E nardo e mirra son |)’ ultime fasce. 
E quale è quei che cade, e non sa como, 


più presso all’ argine sul quale si 
erano fermi Virgilio a Dante. Si 
avventò, ottima parola, ch’ espri- 
me l’ azigne falta con la rattezza 
e impeto del dardo. Là dove ”l 
collo, ecc., ove si congiunge con 
fe spalle il collo, e lo dice Dante 
con maniera tutta sua. 

100—402. Alf. nota. — Nè 0 sì 
tosto, ecc. Nuove, e proprie di 
Dante , sono queste similitudini ; 
e lascia pur dir chi vuole in con- 
trario. Com’ ei s'uccese, ecc. Im- 
possibile era con più caldo e pre- 
sto parlare esprimere i tre diver- 
si stati di quello spirito; e notisi 
ch’ a maggior fretta del pensiero 
compose il terzo verso di tre soli 
accenti. 

4103 —105. Alf. not. Sì distrut- 
to, è bella maniera di dire. Nel 
resto del terzetto si dipinge mi- 
‘ rabilmente il ritorno dello spirito 
nel primo suo stato, e nell’ultimo 
verso, di tre soli accenti compo- 
sto, il subito passaggio dall’ uno 
all’altro. Di butto, form. poet., dì 
botto, in un subito, in un at- 
timo. 

106— 1114. Alf, nota la prima 
terz.—Per lì gran savi. I gran sa- 
vi però, brontola Venturi, che di- 


Dante—v0/.I. 


cono questa favola, si riducono a 
pochi. Tanto meglio, rispondia-. 
mo noi; perchè, se fossero in gran 
numero, non sarebbero savi.Quat- 
tro apparizioni raccontano gli an- 
tichi storicidi questo favoloso uc- 
cello, che fingono nascere nei de- 
serti dell’ Arabia. La primiera fu 
nel regno di Sesostri , la seconda 
in quello d’Amasi, la terza in quello 
del terzo Tolomeo, la quarta la 
raccontano Tacito e Plinio. Plinio 
dice che vive mille e cinquecento 
sessanta anni, Solino 540: Pom- 
ponio, Ovidio e ‘Tacito 500 ; altri 
1,000. Claudiano dipinge la Fe- 
nice leggiadramente assai nei sot- 
toposti versi: 

Arcanum radiant oculi jubar; 
igneus ora 

Cingit honos. Rutilo cognatum 
vertice sidus 

Attollit cristalus apex, tenebras- 
que serena 

Luce secat;lyrio pinguntur crura 
veneno. 
Ante volani zephyrum pennae 
quas caerulus ambi 

Flore color, sparsoque super dite- 
scit in auro. 

142 — 114. Alf. not. — Como, 
per come, lic. poet. Per forza di 
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li ceste 
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Per forza di demon ch'a terra il lira, 
O d’ altra oppilazion che lega l’ uomo, 
Quando si lieva, che ’ntorno si mira, 145 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch' egli ha sofferto, e guardando sospira; 
Tal era ’1 peccator levato poscia. ‘. 
O giustizia di Dio quanto è severa, 
Che cotai colpi per vendetta eroscia! 120 
Lo Duca il dimandò poi chi egli era; 
Perch’ ei rispose: l’ piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 
Vita bestial mi piacque e non umana, 
Sì come a mul ch’ i’ fui: son Vanni Fucci, 125 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 
Ed io al Duca: Dilli che non mucci, 
E dimanda qual colpa quaggiù 1] pinse; 


x 


demon, ecc., siccome negli osses- 
si. 0 d’altra oppilazion, siccome 
negli accidenti apopletici, epileti- 
ci, osimili, pei quali, riserrate 
essendo le vie agli spiriti vitali, 


.cade l’uomo e diventa insensibile, 


rimanendo perciò quasi legato 0 
sla impedito nell’ esercizio della 


115-417. Alf. not.—Vigorosi 
sono questi versi, ove tutto è di- 
pinto con verità e semplicità mi- 
rabile. | 

118. E not. da Alf, — Tal era, 
ece. Costruzione: i peccalore era 
tale poscia che si fu levato. 

120. Croscia. Dal fracasso che 
fa nelcadere diroita pioggia tolta 


.@la metafora. Misurando dagli ef- 


fetti gli accidenti, il che fassi mol- 
tiplicando le idee, e arricchendo 
la lingua adoperò il Poeta questo 
verbo ad esprimere l’ impeto e la 
violenza con che la vendetta eter- 
na scarica e manda giù i suoi col- 
pi. Il Boccaccio in una sua canzo- 


Ch' io ’1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 


ne: 4° colpi che di fuor forluna 
croscia. 

122 e 123. I’ piowvi, figurata- 
mente per caddî, —inquestagola, 
in questa stretta fossa; fera, cru- 
dele , animando quasi quell’ orri- 
bil luogo. 

125 e 126. Sì come a mul ch'v 
fui. Questo messer Fuccio dei Laz- 
zeri, nobile pistoiese, fu veramen- - 
te bastardo, e però chiamasi mu- 
lo, nome che pure ‘ai bastardi si 
suol dare. Bestia, così chiama sè, 
e forse chiamavanlo gli altri in vi- 
ta, perciocchè fu uomo di sangue 
e di corrucci, ladro, e infamissimo 
calunniatore. Tana, per aver det- 
to bestia, e nel tempo stesso, sic- 
come ai luoghi conformi sono le 
persone, distende cotal nome agli 
abitanti di tutta la città. 

127-129. Chenonmucci. Muc- 
ciare, spiega il Vocabolario della 
Crusca, e ne dà gli esempi oppor- 
tuni, significa burlare , schifare, 
fuggire. Adunque vuol direin que- 
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‘El peccator che intese, non s'’ infinse; 130 
Ma drizzò verso me l’animo e 1 volto, 
E di trista vergogna si dipinse; 
Poi disse: Più mi duol che tu m° hai colto 
Nella miseria dove tu mi vedi, 
Che quand’ io fui dell’ altra vita tolto. 135 
I' non posso negar quel che tu chiedi; 
In giù son messo tanto, perch’ i' fui 


Ladro alla sagrestia 


de’ belli arredi, 


E falsamente già fu apposto altrui. 
Ma, perchè di tal vista tu non godi, 140 
Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi: 


sto luogo, che nonsi muova, che 
si ferma un peco ; perchè non sia 
il mio desiderio frustrato di sape- 
re qual colpa lo balzò quaggiù. 
Si maraviglia Dante di veder co- 
stui fra iladri, avendolo conosciu- 
‘to in vita uomo brutale e sangui- 
nario, delitti pei quali doveva es- 
sere più su punito. È bella ma- 
niera assai del dir poetico questa: 
uom di sangue e di corrucci. 
130 — 132. Si not. da Alf. — 
L’animo e ’l volto, perchè si può 
volgere il viso a un oggetto e l’a- 
nimo altrove.E di trista vergogna, 
ecc. Franco si è l'andare di que- 
sto verso, ove per l’aggiunto tri- 
sta, qualifica il Poeta quella rea 
vergogna, di cui si dipinge i’ uo- 
‘mo per confusione del suo delitto, 
ben diversa da quella che dirà al- 
trove far l’uomo talvolta degno di 
perdono. Sî dipinse, è leggiadra 
questa maniera, e vera non meno, 
e ne fanno frequente uso i Poeti 
nostri. Il Petrarca: Quando la gen- 
te di pietà dipinta, ove la pietà 
dimostra lo smarrimento dell’ani- 
mo ancor dipinto su i volti. Il 
Tasso: E di trista vergogna acce- 
so e muto; e di Clorinda: E di 


pallida morte si dipinse, c il Boc. 
nel Filoc.: a queste parole Bian- 
cofiore dipinse il suo candido vi- 
so,pervergogna,di bellarossezza. 

133 — 135, Alf. not.—Sono que- 
ste porole di concentrata rabbia e 
gran confusione manifesto segno. 

437-138. Perch’ ? fui ladro , 
ecc. Aveva rubato la sacrestia del 
duomo. 

139. E falsamente, ecc. , e il 
furto fu apposto falsamente ad al- 
trui. Questo infame ladro indusse 
un certo Vazni della Nona a na- 
scondere il furto in casa sua, il 
quale v’ acconsenti a solo fine di 
scampar l’amico. Detenuto il ladro 
per semplice sospetto , insinuò al 
podestà di far cercare in casa del 
povero Vanni della Nona. Fu fat- 
to, e ritrovandosi ivi i preziosi ar- 
redi gli sì appose il delitto, e fu 
impiccato. Va poi, e fa del bene 
allo scellerato, e sii sicuro che 
n’avrai tosto o tardi pentimento 
e danno. 

140—142. AIf. nota il primo. 
—Ma perchè (se avverrà mai che 
tu esca di questi luoghi tenebrosi) 
tu non goda d’avermi colto nella 
miseria ove mi vedi, ascolta il 
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Pistoia in pria di Negri si dimagra, 
Poi Firenze rinnuova genti e modi, 


Tragge Marte vapor di Val di Magra, 


145 


Ch’ è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impeluosa ed agra 
Sopra campo Picen fia combattuto; 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 


Sì ch’ ogni Bianco ne sarà feruto: 


terribile annuuzio che ti fo io. E- 
ra costui della parte avversa a quel- 
la di Dante: cioè il Poeta nostro 
della parte de’ Bianchi , e il ladro 
di quella dei Neri. Apri glì orec- 
chi, ecc. Virgilio: Accipile ergo 
animis, atque haec mea figite 
dicia. —. 

143 e 144. Due avvenimenti s0- 
no accennati in questo luogo; l’u- 
no, lo sbandimento dei Neri dalla 
città di Pistoia accaduto per l’aiu- 
to che i Bianchi di Firenze porse- 
ro a quelli di Pistoia: fatto che si 
accenna poeticamente con la for- 
mula sì dimagra di Negri, essen- 
do gli abitanti, rispetto al luogo , 
quello che la polpa al corpo del- 
l’animale, cioè avvenenza e fortez- 
za. Il secondo avvenimento si è, 
che saranno poscia cacciati di Fi- 
renze i Bianchi dai Neri, ov’ essi 
rientreranno dominatori, e rinno- 
verà perciò la città sue genti, leg- 
gì e costumi. 

145—150. Sotto questa allego- 
ria, di vigorose immagini e nuo- 
ve adornata, s’' accenna l’ uscita 
che nel 1301 fece di Val di Magra 
Marcello dei Marchesi Melaspini, 
alla testa dei Neri scacciati di Pi- 
stoia , il quale, assalito dai Bian- 
chi nel Campo Piceno, diede loro 
impetuosa baltaglia, e gli ruppe. 
Quindi poco dopo i Neri vincitori 
scacciarono i Bianchi di Firenze. 


150 


Tragge Marte, ecc. Si riordini il 


testo così: Marte tragge di Val' 


di Magra un vapore, ch'è involu- 
to di torbidi nuvoli, eche (questo 
vapore sì fattamente iuvoluto) sarà 
combattuto con tempestaimpeluo- 
sa ed agra sopra Campo Piceno; 

onde egli (esso vapore di torbidi 

nuvoliinvolto) spazzerà repente la 

nebbia sì fattamente, che ogni 

Bianco ne sarà ferito. — Dì Val 
di Magra, cioè dal paese di Val 
di Magra, valle così detta dal fiu- 

me Ma ra, che, per corto cammi- 

no, parte il Genovese dal Toscano, 

Vapor, cioè un vapore fulmineo. 

Ch' è, ecc., il quale chitso è da 

torbidi nuvoli onde possa con mag- 
gior impeto e scoppio uscire. In 

questo vapore d’oscuri nuvoli av- 
volto figurasi il suddetto Marcel- 
lo, e l’ esercito suo di Neri com- 
posto. E... fia ecc. Dice che que- 
sto fulmineo vapore sarà impetuo- 
samente assalito da turbine avver- 
so, cioè dai Bianchi, e che allora 
esso vapore spezzando la nebbia, 
o sia i torbidi nuvoli che 1° invol- 
gono, n° uscirà con impeto tale, 
che ogni Bianco ne sarà ferito. E 
dice ogni, perchè intende Dante 
ch’egli ancora ne sarà ferito; per- 
chè di fatto dopo questa rotta se 
n’andò, senza mai più tornare, nel 
suo doloroso esilio il Poeta. Plu- 
tarco, de rom. Apophteg. Anni- 
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E detto l’ ho perchè doler ten debbia. 


bal itaque ad amicos; Non sae- 
pevobis, inquit, praedixi monta- 
nam illam nebulam imbrern ali- 
quando innos emissuram?11 Lom- 
bardi, per aver volutu leggere con- 
tro ogni ragione, dietro alla Ni- 
dob., che di torbidi nuvoli. in ve- 
ce di ch'è di, ecc., ha quastato la 
lingua, lo stile, il sentimento, e 


più ancora, se più da guastar v'e- 
ra. Se vuoi vedere i suoi scempiati 
farfalloni, va leggi, e vedrai s’ io 
dico vero. 

151. AIf. lo nota—E detto l'ho, 
ece. Piene di veleno e di rabbiosa 
ira sono queste parole, lanciate da 
quella infernal bocca a contristar 
l'animo del Poeta. 


CANTO XXV. 


ARGOMENTO 


Atto sconcio dell’ empio Fucci contro Dio: sua pronta vendetta e fuga. 
Vista di Caco in forma di Centauro, Arrivo di tre spiriti sotto i 
Poeti: trasmutamento inaudito di due di loro. 


AI fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando: Togli, Dio, ch’ a te le squadro. 


1—3. Alf. not. i due ullimi.— 
È intendimento del Poeta d’avver- 
tir il lettore che, siccome la rab- 
bia fa che le bestie sfoghino il do- 
lore che sentono coutro la pietra 
o il ferro da cui sono ferite; così 
la passione spinge l’anima nostra 
a disfogarla contro a falsi oggetti, 
se non trovi come esclarla altri- 
menti. Serse fece battere il mare; 
Ciro trattenne più giorni l’esercito 
a vendicarsi del fiume, per la pau- 
ra ch’ebbe in passarlo; Caligola 
rovinò una bella casa pel piacere 
che v’ ebbe la madre; Augusto, 


battuto dalla tempesta, per ven- 
dicarsi di Nettuno, fe’ tor via nei 
Giuochi Circensi l’immagine del 
Nume posta fra quelle degli altri 
Dei; i Traci tiran dardi contro il 
cielo quando tuona o lampeggia; 
e tanta è la sfrenatezza e la follia 
dell’uomo in questa parte, che 
spesso con orribile empietà rivol- 
gesi contro Dio medesimo. ‘Così 
fa ora l’arrabbiato cd empio spi- 
rito coll’atto sconcio e viluperoso 
che contro Dio rivolge. Con am- 
beduo le fiche. Questl’atto, che di- 
cesi pure fur le casiagne, fassi in 
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Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch’ una gli s’ avvolse allora al collo, h) 
Come dicesse: I non vo’ che più diche; 
E un’altra alle braccia, e rilegollo, 
Ribadendo sè stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 


Ah Pistoia, Pistoia, chè non stanzi 


10 


D’ incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che n mal far lo seme tuo avanzi? - 


dispregio o vituperio altrui, fram- 
mettendo il dito pollice tra l’indi- 
ce e ’l medio. Fannosi colle mani 
altri gesti di beffe: che diconsi: 
far lecocche o coccare, far mani- 
chino, far pepe, far îl pizzo, e 
con la bocca similmente, che di- 
cesi far le bocche— Togli, Dio. 
Togliere ha qui il sentimento di 
Di opigliare.—Lesquadro, 
e indirizzo, le aggiusto, le fo a 
te; ma non'è possibile esprimere 
con altre parole la forza che ha 
qui il verbo squadrare, misurar 
colla squadra, strumento da met- 
tere în quadro o in diritto qualsi- 
voglia cosa. Il Lombardì s’îngan- 
na forte credendo che squadrare 
sia qui sincope di squadernare, 
dispiegare 0 mostrare, che nulla 
vale appetto al primo. 

4-6. Alfieri not.—Da indi în 
qua. Dice che divenne amico alle 
serpi, che sono tanto in orrore 
all’ uomo a dimostrare quanto fu 
il piacer suo di veder sì punito 
quell’empio cella sua orribile be- 
stemmia. Come dicesse, quasi 
avesse voluto significare. I° non 
vo’, ecc. Così s'ha a leggere, e 
non già non vo’ ecc., come con 
la Nidob. il Lombardi , togliendo 
il nome fo, che aggiunge gran 
forza. 

1-9. Alf. not. - E un’altra, 
sottintendi gli s° qvvolse — Rile- 


gollo, avvolgendosegli intorno al 
corpo, e ad ogni braccio forman- 
do un anello, e venendo poi ad 
annodarsi con la testa e con la 
coda dinanzi sì che non poteva 
muover punto le braccia. Ribadi- 
re dicesi propriamente del ritor- 
cere la punta del chiodo in asse 
confitto. Lombardi spiega, sicco- 
me disse il Poeta nel precedente 
Canto, v. 94. e seg., che gli le- 
gasse la serpe le braccia di die- 
tro, e che ficcassegli per le reni 
la testa e la coda, venendoglisi 
ad aggroppar con esse dinanzi. 
Può dir vero, ma veramente non 
ne fa alcun cenno il Poeta, e vi 
s’' oppone in parte il sentimento. 
10 — 12. Alf. nota i due primi. 
—Ha gran vigore ed è a proposi- 
to quest’apostrofe da giustissimo 
sdegno spirata; grande n° è il sen- 
timento, e istruisce e piace ad un 
tempo. Ché, sottintendi per; per- 
chè. Non stanzi, non ti deliberì, 
chè pure in tal senso s' adopera 
stanziare.—D’ incenerarti, di ri- 
durti in cenere. Più non duri, 
sicchè tu non duri più tempo, 0 
sia, sicchè tu cessi di essere. Lo 
seme tuo avanzi, perciocchè le 
generazioni si vanno a più a più 
guastando come benissimo il gran 
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Per tutti i cerchi dello 


’nferno oscuri 


Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri. 15 
Ei si fuggì che non parlò più verbo; 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridan:!o: Ov'è, ov'è l’ acerbo ? 
Maremma non cred’ io che tante n’ abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 20 
Infino ove comincia nostra labbia. 
Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con l’ ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s’ intoppa. 


Nos nequiores mox daluros 
Progeniem viliosiorem. 
Il Lombardi ed altri comentatori 
intendono pel ma! seme i pessimi 
soldati di Catilina riftrggili nell’a- 
gro Pistoiese. 

13—45. AI. not.—In Dio tan- 
to superbo , espressione di gran 
forza a ragione della preposizione 
in, che dimostra Dio siccome ter- 
mine, ove s’indirizza e s' appunta 
l’azione. Non quel che, ecc. Co- 
struzione: non vidi lanto superbo 
in Dio quello spirito che a Tebe, 
ecc: cioè Capaneo, di cui nel can- 
to xrv mirabilmente il dispettoso 
e feroce animo dipinge. 

16— 18. Alf. nota ìl primo. — 
Ei sì fuggì, in modo che, ecc. 
Lombardi vuole che si legga el 
in luogo di ei, perchè così legge 
la Nidob., e perchè si può pur dir 
el per ello. Ma poichè l'uno e l’al- 
tro può stare, e poichè la Crusca 
legge ei, per qual ragione sosti- 
tuire a questa graziosa voce una 
che non è sì leggiadra nè sì usi- 
lata? Non parlò più verbo ; a ca- 
‘ gione della serpe ch’ eraglisi av- 
volta al collo, non profferì più 
una parola, chè tale si è il sì- 
gnificato di verbo, come l’usa pur 


l’Ariosto: Non vuol più dell’accor- 
do intender ver:o.—Edio;la par- 
ticella congiuntiva ed dimostra la 
prontezza dall'una all’altra azione. 
Un Centauro, Caco, di cui più 
sotto. L’ acerbo, cioè lo spirito 
che non può, come disse altrove, 
il supplizio maturare, metafora 
tolta dalle frutta, la durezza dellé 
quali coll’ acerbezza loro si man- 
tiene. Questo Centauro va perse- 
guendo il superbo spirito per pu- 
nirlo del vituperoso atto di di- 
spregio fatto contro Dio. 

19. Alf. not. col v. seg.—Luo- 
ghi marittimi di Toscana, uv è 
gran copia di serpi. 

21. Nostra labbia, la nostra u- 
mana forma. Già s’accorge.il let- 
tore da sè che questo Centauro è 
posto in questo fosso, non tanto 
per suo supplizio, quanto per ac- 
crescer quello degli abitanti di 
laggiù. 

22—24. Dalla coppa, ovvero 
dalla nuca; ch'è la parte di dietro 
al capo. Draco, per drago, for. 
poet. E quello affuoca, ecc. , e 
quel drago affuoca qualunque spi- 
rito in lui s’ abbatte ; rappresen- 
tando per esso quei globi di fiam- 
ma e di fumo che vomitava Caco 


it 
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Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 25 
Che, sotto ’1 sasso di Monte Aventino, 
Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co’ suo’ fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolente ch° ei fece 
Del grande armento ch’ egli ebbe a vicino; 30 
Onde cessàr le sue opere biece. 
Sotio la mazza d’ Ercole, che forse 
—_Gliene diè cento, e non sentì le diece. 
Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 
E tre spiriti venner sotto noi, 39 
De’ quai nè io, nè ’1 Duca mio s°’ accorse, 


“dalla bocca: atros ore vomens 


ignes. Virgilio. 

25—27. Quegli e non questi, 
come vuoi Lombardì, perchè si 
accenna un oggetto già lontano. 
Caco, figlio di Vulcano, mezzo 
uomo e mezzo satiro, mostro di 
smisurata slatura, ebbe per di- 
mora una caverna al piè del Mon- 
te Aventino, uno dei sette colli di 
Roma. Laco, per lago, for. poet. 

28—30. Co’ suoi fralei; ecc. 
Chiama fratelli di Caco i Centauri 
veduti nel settimo cerchio, benchè 
în quelli la parte ferina sia di ca- 


| vallo, e in costai di satiro, pel so- 


lo riguardo della bestiale forma 
dall’ una e dall'altra parte coll u- 
mana congiunta, e con esse luna 
e l'altra natura, quella cioè d'uo- 
mo e quella di bestia. Per lo fu- 
ror frodolente, ecc.; perchè i furti 
di costui eran fatti con gran fro- 
de, mentre quelli de’Centauri fu- 
rono rapine accompagnate da vio- 
lenza. in fatti Caco rubò le vacche 
ad Ercole mentre l’croe dormiva; 
e perchè nol tradissero le tracce 
dei piedi, le tirò alla spelonca sua 
perla coda all’indietro. Il Lombar- 
di con la Nidob. guasta il verso, 
credendo ch’abbia più bel metro, 


così. Per lo furar che frodolente 
ei fece ; non s’accorgendo della 
grand’arte del Poeta d’imprimer- 
gli un andar negletto conforme al- 
l'idea che s’esprime. Del grande 
armento, quello che Ercole tolse 
in Jspagna a Geriohe. Ch'egli (Ca- 
co) ebbe a vicino. La formula a- 
vere a vicino per avere in vici- 
nanza, è da notarsi. 

34-33. Alf. nota 1° ultimo. — 
Onde, per lo qual furto frodolen- 
te. Biece, bieche, obblique, e, în 
più largo senso, inique. Sotto la 
mazzi d'Ercole: perchè, secondo 
Ovidio, Ercole uccise colla gran 
mazza. Altri dicono che lo stran- 
golò colle robuste mani. Ché for- 
se gliene diè cento, a dimostrare 
il fiero sdegno, e il desiderio di 
vendetta non ancor sazia per la 
morte del reo. E non sentì le die- 
ce ; diece per dieci, lic. poet. ; e 
disse le dîeci, perchè sottintese 
l’addiettivo prime, le dieci prime 
botte. E così ne dimostra e 1° ac- 
ciecato animo dell’Eroe dal furo- 
re, ela possanza del robustissimo 
suo braccio. 


34-36. Ed ei trascorse ; e Èl | 


Centauro ; e dice che trascorse, 
corse ollre , per assicurarne che 
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Se non quando gridàr: Chi siete voi? 
Perchè nostra novella si ristetle, 


E intendemmo pure ad essi poi. 
T' non gli conoscea: ma e’ seguette, 


Come suol seguitar per alcun caso, 

Che 1’ un nomare all’ altro convenette, 
Dicendo: Cianfa dove fia rimaso ? 

Perch’ io, acciocchè ’] Duca stesse attento, 


Mi posi ’1 dito su dal mento al naso. 


45 


Se tu se’ or, leitore, a creder lento 

Ciò ch’ io dirò, non sarà maraviglia; 

Chè io, che ’1 vidi, appena il mi consento. 
Com’ i’ tenea levate in lor le ciglia, 


E un serpente con sei piè si lancia 


raggiugnerà Vanni Fucci, e lo pu- 
nirà dell’anzidelto insulto fatto a 
Dio. Sotto noi, sotto l’argine sul 
quale eravamo , giù nel l'ondo, e 
accosto all’argine stesso. Nè io, 
supplisci m’accorsì. 

38 e 39. Nostra novella, il rac- 
conto che facevami Virgilio di Ca- 
co. E intendemmo , ecc. Costru- 
zione: e poichè ci fummo accorti 
di loro, noî intendemino pure ad 
essì. 

40—42.I°' nongli conoscea, ec. 
Così s'ha a leggere, e non io nolli 
conoscea, ma ei seguette, come il 
— Lombardi; essendo il primo modo 
di maggior grazia assai che l’altro. 

Ma e’ seguelle, ecc. Ordine rego- 
lare: ma elli, cioè che il nomare 
l'uno convenette(convenne) all’al- 
‘tro, seguette ( seguì, avvenne) co- 
sì, come l uno nominare Vl’ altro 
suoleseguilare per alcun caso; ma 
benchè inverso sia l'ordine del di- 
re del Poeta, conciso ed ellillico, 
più chiaro procede dell'altro, tan- 
ta si è l’arte e l'ingegno di questo 
scrittore. 
43. Cianfa, della nobile fami- 
glia de’ Donati di Firenze, il quale 


50 


essendo stato grande nella repub- 
blica, s'ha a credere che facesse 
come molti famosihanno fatto mo- 
dernamente perdiventarstraricchi 
in poco tempo. Dove fia rimaso? 
Era venuto sino a certo luogo in- 
sieme con questi tre, ed era spa- 
rito che non se n’accorsero, per 
essersi dietro loro trasformato nel 
serpente a sei piedi, che vedremo 
or ora apparire per trasformarsi 
di nuovo con uno di costoro. 

44ke 45. Sono not, da Alf. — 
Mi posi’! dito, ecc. È bello que- 
sto linguaggio della natura, ed 
opportuno assai in questo luogo, 
perchè, se avesse Dante parlato , 
quegli spiriti, inteso il parlar to- 
scano, sarebbersi dileguati. Met- 
tendosi alla bocca quel dito, che 
algrosso è più propinquo, dice il 
Firenz. Asin. d'Oro. 

46-48. AI. not. — Così prepa- 
ra il Jettore alla maravigliosa tra- 
sformazione ch’è per dire. Appena 
il mi consento è vago modo del 
dir toscano. 

49 e 50. Come, esprime pro- 
priamente la maniera ; ma per la 
sua analogia col tempo puossi l’un 


tile te IR 
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Dinanzi all’ uno, e tutto a lui s’ appiglia. 
Co’ piè di mezzo gli avvinse Ia pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 
: Poi gli addentò e l’ una e l’altra guancia. 
Gli diretani alle cosce distese, 59 
E miseli la coda tr’ amendue, . 


E dietro per le ren su la ritese. 
Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come l’’ orribil fiera 
Per l’ altrui membra avviticchiò le sue. 60 
| Poi s’appiccàr, come di calda cera | 
Fossero stati, e mischiàr lor colore: 
Nè lun nè l’altro già parea quel ch° era; 
Come procede innanzi dall’ ardore, 
Per lo papiro suso, un color bruno, 65 
Che non è nero ancora, e ’1 bianco muore. 


modo per l’altro adoperare. Un 
serpente con sei piè. Cianfa detto 
dì sopra. 

52—517. Vuole il Poeta toccare 
il costume che hanno i ladri, e se 
ne son veduti famosi esempi nel 


, mondo, di darsi addosso l’un l’al- 


tro, nonostante alleanza loro nel 
rubare. Noti il lettore che quello 
che dice qui il Poeta, espresso è 
con fanta chiarezza, e con sì fer- 
vido stile, che non si puote più 
oltre pensare. 

58-60, Alf. not.— Di gran for- 
za piena si è questa similitudine, 
acconcia assai al suggetto, e le pa- 
role, abbarbicata e avviticchiò, 


d’espressione ad ogni altra dispa- 


ri. Per l'altrui membra, per le 


‘ membra dell’uno deitre spiriti che 


tosto nominerà. 

61-63. Come di calda cera, 
ecc.; come se fossero stati corpi 
di cera calda.Hfischiàr lor colore; 
confondendosi le due forme insie- 
me, debhesi il natio colore dell’u- 
na e dell’ altra confondere ancor 
esso. Nè l'un; ecc. Costruzione; e 


già nè l’uncolore nè l'altro colore 
non pareva quello ch’egliera pri- 
ma che s’ appiccassero sì falta- 
mente. 

64 — 66. Alf. not. — Qualsivo- 
glia Italiano che legga anche per 
la ventesima volta queste parole, 
lo vedi far maraviglie nuove, e più 
i più dotti, di tanta bellezza e no- 


vità sparse sono. Chi vuole capir 


meglio che per le mie parole, ac- 
cenda da un capo un pezzetto di 
tela bianca, e vedrà un color bru- 
no preceder via via la fiamma, il 
qual colore bruno non essendo nè 
il primitivo della tela, nè quello 
che sarà poi dopo l’ incendio, nè 
bianco, nè ancor nero si è quel 
terzo colore, cherappresenta quel- 
lo dei confusi colori del serpente 
e dell’uomo, appiccatisi come ha 
detto. Abbia il lettore ben in vista 
questi due termini della compara- 
zione; e il passar che fa il natio 
colore delta tela, prsma în bruno, 
poi in nero: e così credo che capi- 
rà bene ogni. parte. Nulla monta 
poi, potendo essere l’uno e l’altro, 
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Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: 0 me Agnel, come ti muti ! 
Vedi che già non se’ nè duo nè uno. 


Già eran li duo capi un divenuti, 


10 


Quando n’ apparver due figure miste 
In una faccia, ov’ eran duo perduti. 
Fersi le braccia duo di quattro liste; 
Le cosce con le gambe, ’] ventre e ’1 casso 


Divenner membra che non fur mai viste. 


19 


Ogni primaio aspetto ivi era casso. 


che s’intenda comé vuole Venturi 
per papirola carta, così detta dal 
papyrus, arbuscello che nasce în 
Egitto în luoghi paludosi di cui 
sì faceva la carta, come ora si fa 
dì cencilini; ovvero come, dietro 
al Landino e al Vellutello, spiega 
Lombardi, il lucignolo, fatto del 
papiro, ch'è un’erba detta appo 
noi giungo, siccome Pier Crescen- 
zio, contemporaneo di Dante e dal 
Lombardi allegato, che ne fa la te- 
stimonianza. 

"1 — 69. Alf. nota l’ultimo. 


Lombardi propone di pronunziar . 


riguardavano con ispezzalura, co- 
me fassi occorrendo degli addiet- 
tivicaninamenle,misuralamente, 
e sì fatti. Gli si risponde, prima- 
mente, chetalespezzatura è disfor- 
me affatto; secondamente non ne- 
cessaria, non abbisognando que- 
sto verso d’alcuna singolare ar- 
monia. O me, lo stesso che oi me 
0 sia oiîmé.—Agnel. Vogliono gli 
antichi spositori che sia costui A- 
gnolo Brunelleschi, cittadino fio- 
rentino, Il MS. attribuito al Boc- 
caccio legge Angel, e così la Cru- 
Sca In margine, troncamento più 
conforme all’intero nome Agnolo. 
Leggendosi Agnel, darei quasi ra- 
Mione al Lombardi che sì appel- 
lasse costui Agnello e non Agno- 


lo, come pur si comprova dalla 
postilla del Cod. Cassin. riferita 
dal sig. De Romanis. Ma, per sa- 
pere qual sia il vero, io non ne 
volgerei la mano sottosopra. Nè 
due, nè uno; cioè nè due enti, nè 
uno ente; perciocchè per quella 
compenetrazione eappiccatura dei 
due corpi, perdevansi le forme 
specifiche,e confondevansi in mo- 
do che più nè l'uno, nè l’altro si 
poteva riconoscere. 

10—712. Alf. not. — Li duo ca- 
pi, del serpente e dell’ uomo. 
Quando ecc.; costruzione: quan- 
do due figure si apparvero miste 
in una medesima faccia, ove 
(nella quale) due diversi aspelti 
erano perduti, 0 sia confusì, cia- 
ssuno avendo perduta la primiera 
sembianza. 

13 e 74. Fersi le braccia, ecc. 
Le braccia, di quattro liste ch'e- 
ranprima, sifecero (diventarono) 
due sole liste, perciocchè le brac- 
cia del peccatore, e i piedi ante- 
riori del serpente, con che gliele 
prese prima; s’appiccarono insie- 
me. Casso, cassa del petto. 

16—78. Casso, cassato, annul- 
lato. Due e nessun, ecc. Costru- 
zione: l’immagine perversa (per- 
vertila, stravolta) pareva due di- 
versi enti, e non pareva nessun 
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Due e nessun l’ imagine perversa 
Parea, e tal sen gia con lento passo. 
Come I ramarro, sotto la gran fersa 
De’ di canicular, cangiando siepe, 80 
Folgore par, se la via attraversa; 
Così parea, venendo verso l’ epe 
De gli altri due, un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 
E quella parte, donde prima è preso 85 
Nostro alimento, all’ un di lor trafisse; 


ente conosciuto. — E tal sen gia, 
ecc. Dipingono queste parole l’an- 
dar lento e stentato del nuovo 
mostro. 

19—84. Alf. nota i primi tre e 
l’ ultimo. — Stanca esser debbe 
}’ immaginazione del lettore e 
quella del Poeta per tante mara- 
vigliose descrizioni; ma simiglian- 
te ad Anteo, che dalla percossa 
terra nuova forza riceve, di vigor 
novello rimbalza l’inesauribile îm- 
maginare di Dante, e quando cre- 
desì che, da troppo lungo e trop- 
po alto volo affaticato sia per di- 
scendere terra terra, s'alza ad un 
iratto ad altezza tale, che seguir- 
lo puote appena il pensiero. Tale 
sì dimostra in mille luoghi, ma 
qui forse più ch’ altrove. Siequi 
attentamente ogni cosa, e avrai da 
ammirarvi ad ogni passo e vigor 
di stile e purezza di lingua, e 
tratti forti e modi nuovi, e, dal 
principio al fine, un dir sì conci- 
so e sì chiaro che non ti parrà 
possibile potersi altrettanto nel 
parlare sciolto. 

Ad esprimere la velocità con 
che un serpente (che, come più 


giù vedremo, è l’ anima di Guer- 


cio Cavalcante sì fattamente tra- 
sformata ) viene verso i due altri 
Spiriti per trasformarsi |’ uno nel- 


l’altro, adopera Ja presente simi- 
litudine del ramarro, che nei più 
caldi giorni di state, tempo che i 
rettili hanno più forza e spiriti 
più vivaci, attraversando un cam- 
mino per andar dall’una all’ altra 
siepe, va con incredibile prestez- 
za, per essere quest’ animale di 
nalura timidissima. Sotto la gran 
fersa, intendi del sole. Folgore 
ar, ecc.; bellissimo verso , ove 
il dattilo della voce folgore ado- 
pera assai alla velocità dell’ azio- 
ne. Verso l’epe; epe, plur. d’epa, 
pancia. Veniva strisciandosi su la 
posterior parle del corpo , e col- 
l'anteriore levata. Un serpentello, 
un viecol serpente: e così più ma- 
ravigliosa sarà la sua trasforma- 
zione in uomo. Acceso , supplisci 
di furore.—Livido e nero, e però 
di vista più orribile. Come gran 
di pepe, immagine che piace as- 
sai agl' ftaliani per la novità del- 
l’espressione, e per la sua verità 
e semplicità. I 
- 85- 87. Costruzione: e trafisse 
all’un di loro quella parte del 
ventre, donde (dalla quale) l'alî- 
mento nostro è preso prima (que- 
sta parle è il bellico , onde riceve 
l'alimento la creatura ancor chiu- 
sa nel ventre materno), e pot che 
l’ebbe sì lrafitta, cadde giù di- 
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Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 
Anzi co’ piè fermati sbadigliava, 


Pur come sonno o febbre l’ assalisse. 


90 


Egli il serpente, e quei lui riguardava; 
1° un per la piaga, e l’ altro per la bocca, 
Fummavan forte, e ’l fummo s’ incontrava. 
Taccia Lucano omai là dove tocca 


Del misero Sabello e di Nassidio, 


95 


E attenda a udir quel che or si scocca. 
Taccia di Cadmo e d’ Aretusa Ovidio; 

Chè, se quello in serpente, e quella in fonte 

Converte, poetando, i’ non lo ’nvidio; 


Chè duo nature mai a fronte a fronte 


100 


Non trasmutò, sì ch’ amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 


steso innanzi al ferito. Il Tasso: 
Poi fere Albin là ’ve premier s’ap- 
prende 

Nostro alimento. 
— 89e 90. Co’ piè fermati; per- 
chè per arte divina legato rimane, 
e mal suo grado consentir debbe 
all’orribiletrasmutamento che sie- 
que. Chi si maravigliasse dell’ef- 
fetto che produce il morso del ser- 
pente in quello spirito, si ricordi 
che il morso dell’aspide, o vipera 
d’ Egitto, cagiona un profondo 
sorno da cui si passa alla morte. 
V1—93. Alf. not. — Questo fu- 
mo, che fl uomo spira per la pia- 
ga e il serpente per la bocca, ha 
in sè la virtù trasformativa , per 
la quale le forme dell'uno in quel- 
le dell’altro trapassano. Il postil- 
latore del Cod. Caet., riferisce il 
sig. de Romanis, dice: ste fumus 
significat obscuritalem in qua 
| furantur ut celent lurpiludinem 
vitii. Ma s’ inganna d’ assai, e 
ognuno ne vede la ragione da sè. 
94-402. Bel principio si è que- 
sto, e bel modo di preparar l’ani- 


mo del lettore alle maraviglie che 
succedono , promettendogli cose 

iù nuove e sorprendenti di quel- 
e che tanto in Lucane e in Ovidio 
fanno stupire. Racconta Lucano 
che un soldato di Catone, delto 
Sabello, ferito, negli arenosi cam- 
pi della Libia, in un piede da un 
serpente, si distrusse in brev’ ora 
il suo corpo, e diventò polvere; e 
che a un altro, detto Nassidio, fe- 
rito da un altro serpente, gli si 
gonfiò in modo il corpo, che ne 
scoppiò la corazza. Del misero 
Sabello, e di, ecc., supplisci l@ 
misera morte. Quel che ora si 
scocca, espressione di gran forza 
dotata, essendo le cose che dirà 
per imprimersi nell’animo del let- 
tore. siccome discoccata saetta in 
suo scopo. Di Cadmo e d’Aretusa, 
supplisci le trasformazioni. - Che 
se, ecc.; costruzione : perchè se 
Ovidio, poetando ( nelle sue poe- 
sie)converte quello (Cadmo)inser- 
perle, e questa (Aretusa) în fonle, 
io non l’invidio. -- Chè, ecc. Ecco 
perchè non l’invidia il poeta no- 
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Insieme si risposero a lai norme, 

Che ’1 serpente la coda in forca fesse, 

E ’l feruio ristrinse insieme l’ orme. . 105 
Le gambe con le cosce seco stesse 

S' appiccàr sì, che "n poco la giuntura 

Non facea segno alcun che si paresse. 
Togliea la coda fessa la figura 

Che si perdeva là, e la sua pelle 110 


Si facea molle, e quella di là dura. 


I’ vidi entrar le braccia ‘per l’ ascelle, 

E i due piè della fiera, ch’ eran corti, 

Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 
Poscia li piè dirietro, insieme attorli, 115 

Diventaron lo membro che l’uom cela, 

E ’1 misero del suo n°’ avea duo porti. 3 
Mentre che ’1 fummo l’ uno e l'altro vela 

Di color nuovo, e genera ’1 pel suso 

Per l’ una parte, e dall’ altra il dipela, 120 
L’ un si levò, e l’altro cadde giuso, 

Non torcendo però le lucerne empie, 


stro, perchè Ovidio non trasmutò 
mai due diverse nature I’ una a 
fronte dell’ altra, in modo che in 
amendue pronte fossero le materie 
a cambiar le propric forme. 
103—108. A tai norme, a nor- 
me tali quali ora dirò; che direb- 
besi in altra forma: în cotal gui- 
sa, în sì fatto modo, ecc. La coda 
in forca fesse, perchè delle duc 
parti in che si fende la coda si 
formeranno piedi d'uomo, gambe 
c cosce. E ’l feruto, ecc. E lo spi- 
rito, ch’ cra stato ferito dal ser- 
pente, ristrinse prima i piedi, poi 
le gambe, in fine le cosce, che si 


‘appiccarono sì che non v° appari- 


va più giuntura, perciocchè i pie- 
di, le gambe e le cosce sì con- 
giunte, sì trasformarono in coda 
di serpente. 

109—144. A misura che i pie- 


di dell’uomo, le gambe e le cosce 


si trasformano in sì fatta guisa, 
le due parti della coda fessa del 
serpente diventan piedi, gambe e 
cosce d'uomo; e le due azioni so- 
no contemporanee. Togliea , pi- 
gliava. Là , nell’ uomo. La sua 
pelle, quella del serpente. Quella 
di là, quella dell’uomo. 

212 —414. Il serpente ha quat- 
tro piedi. Odi maraviglia! Le due 
braccia dell’uomo s’ accorciano, 
mentre i piedi anteriori del ser- 
pente si allungano, quelli diven- 
tando piedi di serpente, questi 
braccia d’ uomo. 

1415—417. Dei piedi diretani del 
serpente attorti insieme formasi 
il viril membro, e quello dell’uo- 
mo fendesi in due, e trasmutansi 
le due liste in piedi di serpe; e sa- 
ranno quei di dietro. 

118—423. Il serpente che pi- 
glia forma d’uomo s'alza su i pie- 
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Sotto le quai ciascun cambiava muso. 
Quel ch'era dritto, il trasse "n vèr le tempie, 
E di troppa materia che’n là venne, 125 
Uscîr gli orecchi delle gote scempie. 
Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fe’ naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 
Quel che giaceva il muso innanzi caccia, 130 


di giù umani, e l'uomo, i cui pie- 
di gambe e cosce sono già coda 
di serpe, casca a terra. Mira l’or- 
ribile mostruosità dell’ uno e del- 
altro, che proprio ti gela d’orro- 
re ; vedi l’uno e l’altro affissarsi 
con occhi ebbri di veleno e di spa- 
vento, nell’atto che, per virtù del 
già detto fumo, piglia l’ uomo il 
color livido e nero del serpente, e 
questo il naturale dell’ uomo, fa- 
cendo sparire dall’ uno il pelo, e 
producendolo nelle parti conve- 
nevoli all’ altro. Questo verso: 
non torcendo però, ecc., li mo- 
stra un guardar fisso , orrendo, 
empio, pieno di furore e di mor- 
te. Muso, faccia. 

124 — 129. Alfieri not. il 127 
c_128. 

— Pochi sono i versi notati da 
Alfieri in questo Canto, nè vi 
sarebbe mezzo di scusarlo se non 
avesse egli stesso dichiarato in 
fine del suo estratto delle bellezze 
di Dante, che se avesse avuto a 
rifar lo stesso lavoro, avrebbe co- 
piato dal primo all’ultimo verso, 
avendogli mostrato l’ esperienza 

che più s'impara nei difetti di 
‘ queste Poeta che nelle bellezze 

egli altri. Parole memorande 
che ogni Italiano scriver debbe , 
e chiudersi ben in mente, e ogni 
straniero avere in riguardo prima 
di lasciarsi sdrucciolar la penna a 
temerario e ontoso giudicio. Quel 


ch'era dritto, il serpente trasfor- 
mato in uomo, e già levatosi in 
piedi, ma che ha ancora il muso 
di serpente, trasse il (il muso) in- 
ver le tempie, facendolo rientra- 
re per formarne la faccia. E di 
troppa, ecc., cioè e della troppa 
maleria che venne in là ( verso 
le tempie) uscirono, ecc. Qui il 
Lombardi fa uno grosso errore, 
scrivendo l’orecchie‘in vece di gli 
orecchi per accordar con questo 
nome l’aggiunto scempie, il qua- 
le non agli orecchi, ma sì alle 
gote s’' ha a riferire; e chiama 
il Poeta le gote del serpente 
scempie, voce che scende dal lat. 
simplex (semplice, non compo- 
sto). per non aver naturalmente 
quelle escrescenze delle orec- 
chie, c per esser però le gote 
sue lisce 0 quasi sceme di quelle. 
E che domin significherebbe le 0- 
recchie scempie? Quello che vuole 
Lombardi separate, divise,sporte 
in fuori? Poteva il Pocta non dir- 
celo, che ognuno selo vede da sè. 
Ciò che non corse în dietro, ecc., 
la parte del muso serpentino che 
non rientrò, e però si ritenne di- 
nanzi, servì a formare il naso, e 
adingrossare proporzionatamente 
le labbra. 

130-132. Ora dice quello che 
avveniva della faccia dell’ uomo 
steso a terra, e già in gran parte 
serpente, mentre il serpentino mu- 
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E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face le corna la lumaccia; 

E la lingua, ch’ aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 


Nell’ altro si richiude, e ’1 fummo resta. 


135 


L’ anima, ch’ era fiera divenuta, 

Si fugge sufolando per la valle, 

E l’ altro dietro a lui, parlando, sputa. 
Poscia gli volse le novelle spalle, 


E disse all’ altro: I° vo’ ehe Buoso corra 


Com’ ho fatt io, carpon, per questo calle. 
Così vid’ io la settima zavorra : 


Mutare e trasmutare; 


e qui mi scusì 


° La novità, se fior la lingua aborra. 


so in uman volto si trasformava. 
Quel che giaceva, Y uomo che in 
serpente si trasmuta, spinse dl 
muso innanzi (mentre l’altro il 
trae verso le tempie), e ritira le 
orecchie perentrolaiesta (mentre 
dalle gote scempie dell’altro escon 
gli orecchi), e fa questo siccome 
la lumaca fa ritirando le corna. 
133435. Nulla riman da tra- 
sformarsi se non la lingua. Onde 
dice che mentre la lingua dell’uo- 
mo, unita prima e atta a formar 
parole, si fende, e diventa forcu- 
ta, come credesi esser quella d’al- 
cuni serpenti, la lingua forcuta 
, del serpente s’ unisce, e diventa 
lingua d’uomo; e tutti i membri 
trasmutati, cessa tosto il fumo, 
potenziato della virtù di produrre 
quei tali cambiamenti. 
196-138. L’ anima, ecc. Lo 
spirito che era diventato serpente. 


Si fugge, ecc., fugge tosto stri- | 
sclando con orribili fischi, indizio 


di collera e di furore. E l’altro, 
ecc., e il serpente, divenuto uo- 
mo, lo perseguita correndo con 
gridi, con parole di minacce, e 
però con bava e schiuma alla boc- 


ca, contrassegno di rabbiosa ira; 


. poichè questo è i] vero segno del- 


la collera, come l’esperienza ci di- 
mostra, o come il gran Montaigne 
c'insegna in queste parole:rougis- 
je? écume-je?... cesontlàlesvrais 
signes de la colère. Debbo dire a 
gloria del Lombardi ch’ egli è il 
solo ch’abbia capito questo modo 
parlande sputa. 

139 e 140. Poscia che ebbe qual- 
che tempo perseguitato il serpen- 
te gli volse le spalle novelle (no- 
vellamente avute) e tornò al solo 
spirito che rimaneva dei tre, di- 
cendogli: io voglio che Buoso ecc.; 
e così il Poeta ne scuopre nel mo- 
do più naturale il.nome del tra- 
smutato in serpente, che doveva 
desiderar di sapere ardentemente 
il lettore ai tempi cheil Poeta seri- 
veva. Era costui Buoso degli Aba- 
ti, nobile fiorentino. — 

(42144. Zavorra, ghiaia me- 
scolata con rena, che si mette 
nella sentina della nave, accioc- 
chè stia pari e non barcolli. Vo- 
cab. della Cr. Nell’atto che scrive 
s’affaccia al Pocta l’immagine del- 
la più bassa parte d° un navilio, 


CANTO XIV. 
È avvegnachè gli occhi miei confusi 


Fossero alquanto, e 1’ animo smagato, 
Non potèr quei fuggirsi tanto chiusi, 
Ch’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 
Ed era quei che sol, de’ tre compagni 


Che venner prima, non era mutato; 


150 


L'altro era quel che tu, Gaville, piagni. 


alla quale ilnome dell’impura ma- 
teria, che contiene mentalmente, 
attribuisce; e quindi, per la quasi 
similitudine che la detta parte del 
navilio ha con questa bassa bol- 
gia, ricettacolo di tanta bruttura, 
il nome stesso le dà che alla detta 
parte dei navigliomentalmente ha 
imposto. E queste sono di quelle 
arditezze che si debbono in Dante 
lodare, non che perdonare. La set- 
tima zavorra mutare e trasmuta- 
re, altribuendo al continente l’ a- 
zione che al contenuto s’appartie- 
ne, come fassi tuttodì, anche nel- 
lo stile domestico. E qui mi scu- 
si, ecc. Eccone il sentimento: e se 
la lingua mia, in raccontar sì stra- 
ne cose, aberra un pochetto , u- 
scendo fuori dei limiti della bre- 
vità e precisione convenevole nel 
racconto dei fatti, la novità mi 
scusi. Chiede d’essere scusato in 
grazia della novità delle cose, per- 
ciocchè si è disteso un poco trop- 
po in queste trasmutazioni, aven- 
done raccontate tre, e con ogni 
minuta particolarità, mentre due 
sole, ed anche una poteva basta- 
re. Ma non aveva certo bisogno 
di chiedere che si scusasse di 
quello, di che chi più sa più gli 
è di nuova grazia legato. Abborra, 
mutato l’e in o, per la rima, è Io 


Dante— Vol. I. 


stesso che abberra. — Fiore, fra 
gli altri significati ha quello d’ac- 
cennare una minima particella di 
che che sia. 

125—141. Gli occhi..... con- 
fusi, effetto dello smarrimento 
dell’ animo, perchè smagato lo 
stesso è che smarri!o, e lo smar- 
rimento gli nacque dall’orrore e 
raccapriccio delle vedute cose, 
Chiusi, all'occhio mio, e però na- 
scosì. 

148—451. Puccio Sciancato, 
cittadino di Firenze, che doveva 
esser famoso fra i ladri di quel 
tempo. De’ tre compagni, di quei 
tre che vennero insieme sotto l’ar- 
gine ov’erano i Poeti, e il solo non 
trasformato. L’ altro , cioè quello 
che lasciò testè le forme dì ser- 
pente, e diventò uomo. Che tu, 
Gavilie, piagni. E così per que- 
st’apostrofe finisce con bel trat- 
to il canto. Era costui Francesco 
Guercio Cavalcante, ancor egli cit- 
tadino fiorentino, il quale ucciso 
in Gaville, borgo di Val d’ Arno 
dì sopra, fu cagione che i suoi, 
per farne vendetta, fecero ammaz- 
zare Ja maggior parte degli abì- 
tanti di detto luogo. Onde a ra- 
gione dice il Poeta che Gaville 
piange costui, o sia che per lui 
piange ancora. 


21 


letale ai e a ra te 
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CANTO XXVI. 


ARGOMENTO 


Vista dell’ ottava bolgia tutta risplendente di fiamme giranti per la 

gola del fosso, entro alle quali si martirano i fraudolenti consiglieri. 

Ulisse e Diomede in un fuoco medesimo di sopra diviso insieme pu- 
niti : racconto fatto dal primo del suo ultimo viaggio, e fine, 


Godi, Firenze, poi che se’ sì grande, 
Che per mare e per terra batti l' ali, 
E per lo ’nferno il tuo nome si spande. 
Tra gli ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 5 
E tu in grande onranza non ne sali. 
Ma, se presso al maitin del ver si sogna, 
Tu sentirai, di qua da picciol tempo, 
Di quel che Prato, non ch’ altri, t' agogna: 


4—2. Alf. not.—Fa gran colpo 
il principio del presente Canto per 
quest’ apostrofe di fierissima iro- 
nia ripiena con versi di maestà 
nuova e di eloquente stile ridon- 
danti. Molto poetico è questo dire 
batti l’ali per mme e per terra a 
dimostrar la celebrità di Firenze, 
per le discordie e le iniquità dei 
suoi cittadini famosa; e grande 
l’idea delle parole: E per lo ’infer- 
no il nome luo si spande, facendo 
intendere che, in ogni cerchio del- 
l’inferno incontrandosi Fiorentini, 
in essa città più ch’ altroye com- 
mettevansi le maggiori scellera- 
tezze. 

4 — 6. Tra gli ladron, e però 


più ontoso. Cinque, gli annovera- 
ti di sopra. Cotalî, intendi quali 
vedutigli hai, cioè non plebei, ma 
de’tuoi primati. E iu in grande 
onranza ecc., maniera di dire, 
ch’usasi anche nel parlar domesti- 
co, esignifica: etu n’acquisti on- 
ta e disonore. ela 
7-9. Ma se è vero che presso 
al mattino sognasi l’imagine del 
vero, ecc. Che i sogni del mattino 
sieno piuttosto visioni che altro, 
eccone altre poetiche prove. Ovi- 
dio: 
Namque sub auroramjam dormi- 
tante lucerna 
(Tempore quo cerni somnia vera 
soleni 


CANTO 
E, se già fosse, non saria per tempo. 
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Così foss’ ci, da che pure esser dee; 
Che più mi graverà com’ più m' attempo. 


Ma non si creda, come creduto ha 
Lombardi, che sognasse il Poeta 
in su l’aurora le cose che dirà. Oi- 
bò! Vuol dire che, siccomeisogni 
del mattino mostrano del vero, co- 
sì il guasto e disordinato vivere 
della città faceva antivedere i di- 
sastri ch’ erano per sopravvenire 
alla medesima. Tu sentirai, ecc. 
Costruzione: tu sentirai diqua da 
picciol tempo gli effetti di quello 
chenon solo altri popoli l’agogna- 
no, ma che Prato stessa l’agogna. 
Tanto alla rattezza del pensicro 
adopera la ellissi! E agognare si- 
gnificando desiderare veemente- 
menieecon desiderio strabocche- 
vole, s'arguisce da questo quanto 
si rallegrarono delle calamità di 
Firenze, non solo le ville lontane 
che non potevano essere afflitte, 
ma Prato stessa che, per la vici- 
nanza,poteva ben esserlo,quanto, 
dico, si rallegraron di quelle ca- 
lamità, le quali, dal Poeta nostro 
ingegnosamente pronosticate, se- 
guite erano, e furono la rovina del 
Ponte alla Carraia, pieno di popolo 
spettatore d’uno spettacolo fatto 
in Arno; l’ incendio di circa 1700 
case, con infiniti tesori consumati 
dalle fiamme ; e infine lc terribili 
discordie tra i Bianchi e i Neri. 
10—42. Alf. nota il12.—E, se 
già fosse, ecc. E se il male che ti 
si aqognafosse accaduto già, egli 
non sarebbe accaduto troppo to- 
sto, meritandolo tu da un gran 
pezzo. Così foss’eî. Slancio d’ani- 
mo altamente ‘sdegnato, e di ven- 
detta avidissimo; e vuol dire: e 
poichè egli debbe inevitabilmente 
avvenire, vorrei che fosse avvenu- 


to già. Che più mi graverà, ecc., 
significa per quanto più invec- 
chio, tanto più ni sarà grave que- 
sto male. Ma quale si è fa ragione 
di sì fatto fencmeno ? Il Landino, 
il Daniello, cd altri saltano questo 
luogo. Il Vellutello , cui seque il 
Venturi, chiosa così: quanto più 
l’uomo invecchia, tanto più gli 
pesano i suoi mali. Il Lombardi 
diversamente: bramando il Poela 
l’esiglio suo in più fresca età, per 
aver seco nella disgrazia minor 
numero di f.gliuoli, e per non es- 
ser costretto a cercarsi paese, ca- 
sa e pane, menlre cominciava ad 
aver bisogno di quieleeriposo.La 
prima inierpelrazione si dimostra 
falsa per le sottoposte parole ri- 
cavate dall’operadi P.J. Cabanis, 
intitolata : Rapports du physique 
et du moral de l'homme, tome 1, 
4 mémorie, lequalisono: on a re- 
marqué dupuis longlemps, que, 
dans la vieillesse. les impres- 
sions les plus recentes s'affacent 
aisément... Le cerveau perdant 
le poînt d'appui que lui prélaient 
la force des muscles, et l'ensemble 
des habitudes acquises pendant 
la vie,se retrouve, pour ainsi di- 
re, auméme poini, que lorsque 
la mollesse des organes ne lui op- 
posaît aucune résistance. 
Leggasi l’ intero paragrafo a 
maggior prova della verità che si 
dimostra. Quello che il Lombardi 
dice non ha punto che fare col- 
l'intenzione del Poeta; e poi quel- 
lo ch’ei dice, agli animi vulgari 
può solo applicarsi, perchè gli an- 
ni della vecchiezza sono quelli 
nei quali alto sentimento genera 
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Noi ci partimmo, e, su per le scalée 

Che n’ avean faile i borni a scender pria, 

Rimontò ’1 Duca mio, e trasse mee. 15 
E, proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra’ rocchi dello scoglio, 

Lo piè, senza la man, non si spedia. 


nei magnanimi più disdegno. Ma 
considerando che il savio debbe 
anzi desiderare che gli avvengano 
le traversie piuttosto nella vec- 
chiezza che nella giovinezza, poi- 
chè la cortezza e la lunghezza del 
tempo raccorcia e allunga la noia, 
e niente puote nella vecchiezza 
esser lungo, la vecchiezza mede- 
sima non essendo lunga; leggen- 
do nel Boccaccio, di cui pur sono 
le soprascritte parole, che non sa 
quanto dolce si sia la vendetta, nè 
con quanto ardor si desideri, se 
non chi riceve l’offesa ; ricavando 
da mille luoghi del presente poe- 
ma, siccome dai versi del presen- 
te passo, quanto bramoso della 
vendetta fosse Dante, e quanto in 
ciò l'animo e l'ingegno adoperas- 
se; rammentandomi quel detto di 
Publio Siro : inimicum ulcisci vi- 
tam accipere est alteram; leg- 
gendo che Biante diceva ad un 
malvagio: so che tosto 0 tardi sa- 
rui punito, ma iemo di non po- 
terlo vedere; compiangendo gli 
Orchomeni, perchè la punizione 
che ebbe Licisco del tradimento 
fatto loro accadeva in tempo che 
non restava più alcun di quelli 
che vi dovevano aver più parte, 


“appartenendo piùa loro che ad al- 


tri il godimento di quella vendet- 
ta; conchiudo essere intendimen- 
to del Poeta nostro, che maggiore 
sarà la pena sua della ritardata 
vendetta, perchè minore sarà, per 
la vecchiezza sua, il tempo che 


potrà goder il piacere della ven- 
detta medesima. E vagliami d’ar- 
gomento questa parola del divino 
Michel Agnolo Buonarroti: Chè il 
gioîr vecchio picciol tempo dura. 
— Com’ più n’attempo. Com’ per 
come è licenza presa pur dal Pe- 
trarca : Com’ perde agevelmente 
in un mattino. E il gran Buonar- 
roti, imitando pur il sentimento e 
la parola: E quel più scaccia co- 
mn’ più maltempo. È 

13—A45. E su per le scalee, ecc, 
Io già detto che la testa del pon- 
te, appoggiata nell’argine, forma 
un rialto che s'alza sopra l’argine 
medesimo. Da questo scesi erano 
sull’ottiva ripa, dalla quale si di- 
partono, rimontando per quel me- 
desimo rialto pieno di scabrose 
punte, che fan loro le scalee, 0 
vero scale, come già avean fatto 
a scender prima. Bornî, così con 
parola presa dal francese dornes 
( pietre vicino ai muri piantate a 
ripararli dagli urti delle ruote) 
appella il Poeta i rocchi o sia mor- 
sì della detta testa del ponte, e 
non già, come vuol Lombardi, 
dell’erlo scoglioso argine.— Mee, 
per me, lic. poet. o 

46—18. Si not. da AIf.— Solin- 
ga. Forse a ricordarci che tale 
non fu di sopra , quand’ erano in 
compagnia de’ diavoli. Schegge... 
rocchi, quelle scabre punte ine- 
quali del nuovo ponte. Lo piè, 
senza la man non si spedia , è 
bel modo d° esprimere l’ andar 


Li 


LI 
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Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio, 


Quando drizzo la mente a ciò ch' io vidi; 


20 


E più lo ’ngegno affreno ch’ i non soglio, 
Perchè non corra che virtù nol guidi ; 

Sì che, se stella buona o miglior cosa 

M' ha dato "1 ben, ch’ io stesso nol m' invidi. 


Quante il villan, ch’ al poggio si riposa, 


25 


Nel tempo che colui che l’ mondo schiara 

La faccia sua a noi tien meno ascosa, 
Come la mosca cede alla zanzara, 

Vede lucciole giù per la vallea, 


Forse colà dove vendemmia ed ara; 


carpone; che altrove nel Purgato- 
rio dice così: E piedi e man vole- 
va il suol di sotto, rappresentan- 
do le nuove immagini can sempre 
nuove e più leggiadre maniere. 
149—24. Alf. li nota, salvo il 
primo. — Vuole in questi versi 
preparar già l’ animo del lettore 
alle cose maravigliose ch'è per 
dire, e per quello che di sè e fra 
sè far suole, insegnargli come af- 
frenar debbe le voglie sue in pre- 
sente, per non essere in futuro e- 
ternamente punito. Ma questo av- 
vertimento risguarda in particola- 
re gli uomini d’ingegno, i quali a- 
doprano, ovvero possono adoprar 
male l’argomento della mente. Al- 
lor, vedendo quello che vidi: e mi 
dolgo ora di nuovo, ripensando a 
ciò che vidi. E più. ecc. e sapendo 
esser quel tormento per coloro che 
piegano 1° ingegno al male, io af- 
freno l’ ingegno mio più del soli- 
to, affinchè non corra senza esser 
quidato da viriù (perciocchè qua- 
lunque altissimo ingegno, se non 
ha la virtù che lo guidi, corre sfre- 
natamente al male).Se stella buo- 
na.... mi ha dato’l ben. Il bene di 
cui si intende qui si è l’ acutezza 
e sublimità dell’ ingegno, che da 


30 


propizio influsso del cielo ricono - 
sceva il Poeta, come apertamente 
nei seguenti versi dichiara. Pa- 
rad. xx, 112 e seg. 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù , dal quale io rico- 

nosco 
Tutto, qual che si sia, il mio in- 
gegno. 

O miglior cosa , la divina provvi- 
denza senz'altro mezzo. Ch'io0 stes- 
so nol m' invidi. Non è possibile 
intendere questo costrutto se non 
vi si supplisca col sottinteso non 
avvengache,il quale col sì che del 
precedente verso s’appicca, sì che 
non avvenga ch'io stesso nol mi 
invidi, e vuol dire: sì che non av- 
venga ch'io me ne privi i0 stesso, 
essendo effetto dell’invidia il voler 
torre altrui la cosa che in noi de- 
sta sì fatta passione. Ed è questo 
modo di dire vago assai, siccome 
sono tutti questi versi, e l° avver- 
timento in essi contenuto. 

. 25—30. Alf. nota i primi tre, — 
È grand’arte del Poeta di propor- 
zionare alla grandezza del senti- 
mento non solo la scelta delle pa- 
role, e la maestà de’ concetti; ma 
pur il lungo e disteso giro del pe- 
riodo, il quale, discorrendo con la 
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Di tante fiamme tutta risplendea 
L’ oitava bolgia, sì com’ io m' accorsi 
Tosto che fui là ’ve ’1 fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con gli orsi, 


Vide ’] carro d’ Elia al dipartire, 


39 


Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 

- Che nol poiea sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, in sù salire; 


Tal si movea ciascuna per la gola 


40 


Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. 


debita chiarità, rende più attento 
il lettore, e gran piacere gli ar- 
reca il tenerlo per lungo tratto so- 
speso e desideroso. Tale si è l’ef- 
fetto della presente similitudine. 
Il sentimento si è: quante lucciole 
vede il villano di state sul farsi 
sera dal colle ove si riposa giù 
nella valle, dov’ ha forse suoì cam- 
pi. Ma con bella perifrasi in vece 
di dire la state, dice nel tempo 
che colui che illumina il mondo 
tiene, ecc., per essere allora più 
brevi le notti, e in vece di dire sul 
farsi sera, come la mosca cede il 
campo alla zanzara.— Dove ven- 
demmia edara;cioè dove forse ha 
suoi campi che suol lavorare, e 
vendemmiare nei tempi opportu- 
ni. Lucciola, lat. noctiluca chia- 
masi in greco animal dalla lucen- 
te coda. 

33. Là ”ve, là ove; cioè tosto 
che fu sul mezzo del ponte, come 
già in più luoghi ha spiegato. 

—_ 34—42. L'intenzione del Poeta 
si è di darne ad intendere che in 
ogni fiamma era nascoso un pec- 
catore, ma in modo ch'egli era in- 
visibile, non vedendosi che la fiam- 
ma sola discorrere qua e là pel 
vano del fosso. Però servesi della 


similitudini del carro di fuoco sul 
quale fu Elia rapito, il quale, se- 
guitato coll’ occhio dal profeta 
Elisco per quanto gli fu possibile, 
giunse, levandosi sempre in alto, 
ad un segno che, per la distanza, 
l'occhio del riguardante, non di- 
scernendo più nè le forme del car- 
ro, nè dei cavalli, nè del rapito 
profeta, apparivagli soltanto la 
fiamma alzantesi più e più sicco- 
me una nuvoletta. E questa espe- 
rienza la può fare ognuno allon- 
tanandosi a poco a poco da un 
oggetto, finchè le forme indistinte 
sono allo sguardo, nè: può altro - 
discerner che il tutto in confuso. 
Coluî che si vengiò, ecc. Il profe- 
ta Eliseo che si vendicò di 42 fan- 
ciulli che lo beffeggiavano, male- 
dicendoli; onde furono tosto sbra- 
nati dagli orsi della vicina selva 
per suo comando usciti. Adunque 
ordinerò il testo così: ciascuna 
fiamma si moveva per la gola del 
fosso tale, quale (al dipartirsi E- 
lia di questo mondo) Eliseo vide 
il carrod’ Elia quando (allora che) 
i cavalli levaronsi al cielo erti sì, 
che nol poteva seguir più coll’oc- 
chio, sì che vedesse altro che la 
fiamma sola salire in su sì come 


CANTO XXVI. 
I’ stava sovra ’l ponte a veder surto 


SÌ, che, s' ì' non avessi un ronchion preso, 


Caduto sarei giù senza esser urto. 


E "1 Duca, che mi vide tanto atteso, 
Disse : Dentro da’ fuochi son gli spirti ; 


Ciascun si fascia di 


quel ch’ egli è inceso. 


Maestro mio, risposi, per udirli 


Son io più cerlo; ma già m° era avviso 


uo 


*) 


Che così fusse, e già volea dirti: 
Chi è ’n quel fuoco che vien sì diviso 


nuvoletta (ciascuna fiamma, dico, 
si moveva per la gola del fosso 
tale, in quisa tale) perchè ogni 
fiamma invola un peccatore e nes- 
suna mostra il furto.—Erti, eret- 
li. Gola, figuratamente, cavità. 
Furto. Chiama così l’anima che in 
sè nasconde la fiamma in riguar- 
do a invola del seguente verso. 
43-45. Alf. not. — Surto, le- 
vato in piedi, e non più carpone, 
com’ era andato dal principio del 
ponte sin allora. Vedi i versi 16, 
17,18. Sì, s’appicca col surto; 
surto sì, e però non solo levato în 
piedi, ma su la pianta dei piedi 
erelto, e alquanto verso il fosso 
inclinato, come apertamente più 
giù, v. 69, dichiara, e come il re- 
sto del terzetto egualmente dimo- 
stra. Urto , urtato. Queste minu- 
Ze, che ti stuccherebbero negli 
altri, ti dilettano sommamente, 
per la naturalezza c verità loro, 
In Dante. 
16-48. Atteso, attento. Dentro 
da’fuochi. Dicesi: dentro ad una 
cosa, dentro da una cosa, dentro 
n una cosa; non già perchè a sia 
lo stesso che da, è da che în, co- 
Me col suo Cinonio afferma Lom- 
bardi; ma perchè per la prima for- 
ma vuolsi accennar soltanto l’atto 
ella mente che si volge al termi- 
ne della‘sua intesa; per la secon- 


da, il giro dell'occhio o della men- 
te intorno intorno al contenuto; 
perla terza il luogo solo nella sua 
capacità,senz’altro riguardo. Que- 
sti errori, che s'incontrano ad o- 
gni passo in Lombardi, non gli 
avverlirò più; ma tu, lettore, di- 
sce omnes.—Ciascun, ecc., ordi- 
ne regolare : ciascuno spirito si 
fascia dal viluppo di quel fuoco 
dal quale egli è inceso; arso, ab- 
bruciato. 

Quanto convenevolmenteimma- 
ginato sia questo tormento a pu- 
nire i frodolenti consiglieri, ognu- 
no per sè stesso lo vede, riflet- 
tendo che l’arte di costoro si è di 
menar le frodolose loro insinua- 
zioni per vie coperte e inaccessi- 
bili ad ogni sguardo. Onde: cuel 
fuoco che gli nasconde, nell’ ar- 
dergli sì crudelmente, ricorda loro. 
insieme, con doppia puntura, la 
cagione della loro miseria. 

49-51. Nota il cortese parlare 
del Poeta al maestro suo. Non di- 
ce come tanti, ch’ esser vogliono 
tenuti nobili, detto avrebbero per 
avventura: lo sapeva anch'io; me 
l’era indovinato anch'io, ecc. Tut- 
to s'impara in Dante. Questo mo- 
do iosonpiù certo per udirti è del 
bello stile. M' era avviso, ecc. , 
m’era avvisto, avveduto. 

52—54. Alf. n.— Sì diviso di 
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Di sopra, che par surger della pira 
Ov' Eteòcle col fratel fu miso ? 


Risposemi: Là entro sì martira 


90 


Ulisse e Diomede, e così insieme 

Alla vendetta corron, com” all’ ira } 
E dentro dalla lor fiamma sì geme 

L’ aguato del caval, che fe la porta 


Ond’ uscì de’ Romani ’1 gentil seme. 


60 


Piangevisi entro I arte, perchè morta 
Déidamia ancor si duol d’ Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 


sopra. Diviso, separato; di sopra, 
nella parte di sopra, cioè nella 
punta, formando quel fuoco come 
due coni compenetrati in modo 
che la circonferenza dell'uno pas- 
si pel centro di quella dell’altro. 
Pira, rogo, massa d’ ammontate 
legna ove s’abbruciano i cadaveri. 
Ov'Eteocle, ecc., perchè per ul- 
timo segno dell’immenso odio de 
due fratelli, le fiamme del rogo o- 
ve s’abbruciavano i corpi loro, si 
divisero fuggendo l’una il contat- 
to deli’altra, come se in loro pas- 
sato fosse il sentimento stesso dei 
nemici fratelli c ancor vivesse nei 
loro cadaveri. Onde Stazio: 

» + + Tremuere rogi, et novus 
advena busto 
Pellitur: erundani diviso vertice 

flammae. 
E Lucano: 
Scinditur in parles, geminoque 
cacumine surgit 

Thebanos imitata rogos. 

55—5T.AIf. not.—Dice che so- 

no tormentati in quel fuoco (divi- 
so di sopra, a dimostrar che egli 
invola due anime) Ulisse e Dio- 
mede, che vannoinsieme alla ven- 
detta eterna : perchè insieme cor- 
sero allo sfogo dell’ira loro contro 
i Troiani, e per mille frodi. 


58—60. Ora scende il Poeta ad 
alcuni particolari, ove esercitaro- 
no le frodi loro. Il primo si è il 
Cavallo, famosissima macchina di 
frode. Che fe’la porta, onde, ecc. 
Spiegano i comentatori così: per 
introdurre él qual cavallo, fecesi 
nelle mura, quello squarcio , del 
quale Enea: dividimus muros, el 
moenia pandimus urdi.— Onde, 
per cagione del quale squarcio, 
fenditura, o guasto delle mura, 
fuggì di Troia Enea, ch'è il gen- 
tile o nobil seme de’ Romani. Er- 
rano soltanto gl’interpreli in que- 
sto, che non avvertono il lettore 
che non riferisca l’idea dell’onde 
uscì il seme, ccc., all’idea della 
rottura delle mura, per incoerenza 
dell’una coll’ altra. Pertanto spie- 
gheremo così: l’aguato del caval- 
lo che fece laporia, onde (dal qua- 
le agguato) nacque l’ incendio di 
Trova, principio ecagione del fug- 
girsi quindi Enea, e venirsene in 
Italia a propagarvi la sua razza, 
ond’ebberoorigine i Romani. Tor- 
no a dirlo, la proposizione che fe’ 
la porta, s'ha risguardar sic- 
come equivalente ad un semplice 
aggiunto a cavallo, al quale sì ap- 
picca e in lui si sigilla. 
61-63. L’arte. S'ha a intende- 


CANTO XXVI. 


329 


S' ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, diss’ io, Maestro, assai ten prego, 605 
E ripriego che ’1 priego vaglia mille, 
Che non mi facci dell’ attender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna; 
Vedi che del desio vèr lei mi piego. 


Ed egli a me: La tua preghiera è degna 


10 


Di molta lode, ed io però l’ accello ; 

Ma fa che la tua lingua si sostegna. 
Lascia parlare a me, ch’ i' ho concetto 

Ciò che tu vuoi; ch’ e’ sarebbero schivi , 


Perch’ ei fur Greci, forse del tuo detto. 


re, come spiega benissimo il Lom- 
bardi, il frodolente parlar di Ulis- 
se ad Achille, a cui disse aver 
predetio gli oracoli non potersi 
senza di lui Troia soggiogare, ta- 
cendogli l’ altra predizione che, 
andando Achille all'assedio di Tro- 
ia, vi sarebbe morto. Deidamia , 
figlia di Licomede, sposa di Achil- 
le, ch'egli lasciò gravida di Pirro. 
Ora dice che costei, benchè mor- 
ta, duolsi ancora d’' Achille. Ma 
donde nasce che Deidamia dolgasi 
ancora del marito ? Lo dice forse 
il Poeta a dimostrare quanto fosse 
| grande il dolore di quella sventu- 
rata nel vedersi lasciar così gra- 
vida dal marito che più non rivi- 
de?- O veramente vuol farne inten- 
dere che dolgasi Deidamia per ca- 
gione dell’infedeltà d’Achille, cui 
Il novello amore di Polissena spin- 
sea morte? Del Palladio, della 
statua di Pallade, rapita da loro 
nel tempio della Dea, ove s’intro- 
dusse Ulisse e Diomede per vie 
segrete: impius ex quo Tydides , 
ecc. Virg. 

6£4—69. Alf. nota il 67 e l’ ulti- 
mo.—Da quelle faville; da quelle 
fiamme, in riguardo all’analogia 
della parte col tutto. Assai ten 


15 


prego, e ripriego, ecc. Scherzo di 
parole, dicono alcuni: sia pure ; 
ma per espressione di gran desi- 
derio , effetto di nobile curiosità, 
la pigliam noi; e sì fatti modi sen- 
tonsi tutto dì nel domestico par- 
lare, ed hanno eloquenza grande. 
Dell’ attender niego, espressione 
dantesca , e però degna di grata 
accoglienza, e dal Boccaccio imi- 
tata nel Filostrato: 
sleale sa Ten prego, 
Non voler fare a questa grazia 

niego. 
Cornuta , perchè divisa di sopra, 
com’ ha già detto. Vedi che del 
desto, ecc., cioè vedi che per la 
forza del desiderio, che ho di sen- 
tirtì parlare, mì piego verso la 
fiamma. Questo verso spiega quel- 
to che ha detto di sopra, v. 43,44, 
45, e ne dimostra che, scorgendo 
già venir da lungi quella cornuta 
iamma, s’ adattasse così per me- 
glio raffigurarla. 

10—72. La tuapreghiera è de- 
gna, ecc.; nobile e dignitosa si è 
questa risposta. Sî sostegna, si 
tenga da parlare: e però dicesi 
uno arrestato, sostenuto in vece 
di rifenuto in prigione. 

713 — 75. Alf.nota il primo, ed 


vali 
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‘ Poichè la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi: 

O voi che siete duo dentro a un fuoco, 
S’ i' meritai di voi, mentre ch' io vissi, 80 
S’ i’ meritai di voi assai 0 poco, 

Quando nel mondo gli alli versi scrissi, 
Non vi movete; ma l’ un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 89 


Cominciò a crollarsi, 


mormorando 


Pur come quella cui vento affalica; 


il seg. ciò che tu vuoi. — Dice 
Virgilio a Dante, che lasci parlar 
lui, perchè, siccome Greci, qui, 
come scrive Tacito, sua tantum 
mirantur , e però altieri e sprez- 
zanti di qualsivoglia altra nazione 
non tanto famosa, non degnereb- 
bersi forse ui far risposta a lui, 
che non aveva appo loro alcun 
merito , nè era per celebrità fa- 
moso ancora. Virgilio, come nel 
Seguente Canto si prova, parla 
loro italiano ; ma chi è il buon 
uomo che voglia sapere come in- 
tendano coloro questa lingua, 
poichè sono intesi? Ho concetto , 
ho conceputo; lat. conceptus. — 
Sarebbero schivi del tuo detto, è 
leggiadro modo del dire. Dicesi 
schivo e schifo; 1 un e l’ altro si- 
gnifica disprezzo con ritrosia, sde- 
gno e disgusto. Ne ho mostrato 
la differenza altrove. 

78. Audivi, secondo la for. lat. 
per la rima, udîì. E 

19—84. Alf. not. 80, 81, 82.— 
Dentro a un fuoco; supplisci me- 
desimo. S'î meritai di voi, sun- 
plisci la grazia. Nel terzo verso 
notisi il modesto parlare di tan- 
l'uomo. Gli alti versi, quelli del- 
l’Eneide, che chiama alti per l’al- 


tezza dello stile del poema eroi- 
co, necessaria a quella delle cose 
che canta. E in questo stesso sen- 
timento , disse nel ventesimo di 
questa Cantica , parlando dell’ E- 
neide, l’alla ma tragedia, e non 
già per vana ostentazione. L’un 
di voi, perchè Ulisse solo è l' og- 
getto della curiosità di Dante. Do- 
ve per lui perduto gissi (si andò) 
a morire; dove egli perduto si an- 
dò a morire. Ma s’inganna il Lom- 
bardi, spiegando con Volpi, ch’ è 
questo modo di dire simile a quel- 
lo del primo Canto, v. 126. 

85— 87. Lo maggior corno, mo- 
stra che delle due punte, quella 
ov’ è Ulisse sia maggiore, per es- 
ser più di Diomede per fatti fa- 
moso, e chiama fiamma antica 
quel fuoco rispetto al tempo che 
vissero coloro. Cominciò 4 crol- 
larsi; perciocchè le parole emer- 


‘ genti dall’inchiuso spirito davano 


alla fiamma quel guizzo che dagli 
organi della parola ricevevano. 
Mormorando, (la fiamma) facendo 
quel mormorio medesimo che fa 
quella ch’ è da vento agitata; ma 
tanto vago è il dir del Poeta cui 
vento affatica , che null’ altro vi 
arriva. 


CANTO XAVI. 331 


Indi, la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: Quando 90 
Mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
Me più d’ un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 
Nè dolcezza di figlio, nè la piéta 
Del vecchio padre, nè ’1 debito amore dd 
Lo qual dovea Penelope far licta, 
Vincer potèr dentro da me l’ ardore, 
Chi’ i° ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizi umani e del valore; 
Ma misi me per l’ alto mare aperto 100 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 


88. Due azioni devi distinguere 
nella fiamma, la prima si è quella 
che ha testè detto, dl crollare e 
“Îmormorare insieme , prima che 
siansi le parole fatto il passaggio 
per uscire; la seconda quella che 
or dice, il menar quae làla cima, 
a seconda del muoversi della lin- 
gua che parla. 

90 — 93. Fa bel principio alla 
parlata d’ Ulisse il quando, spic- 
cato dal resto del verso. Circe; 
veggasi la favola. Adescato dagli 
allettamenti della Maga, rimase 
seco Ulisse per più d’ un anno, e 
però dice che ella lo sottrasse per 
questo tempo a sè e alla gloria, 
ritenendolo al Monte Circeio 0 
Circello, tra Gaeta e Capo d’An- 
zio; e ciò avvennegli prima del- 
l’arrivo d’Enea in Italia, epoca de- 
terminata dalla nuova appellazione 
data da Virgilio a Gaeta, ove mo- 
Ti, efu sepolta la sua nutrice così 
nominata. Eneid., lib. 7: 

Tu quoque littoribus nostris, E- 
neia nutria, 

dlernam moriens famam, Caje- 
ta, dedisti: 


Etnunc servathonos sedem tuus; 
ossaque nomen 
Hesperia in magna, sì qua est ea 
gloria, signal. 

94-99. AI. li nota, salvo il ter- 
zo.—Dice che non solo niuno dei 
tre potentissimi motivi che dove- 
vano ritornarlo alla patria, ma nè 
anche tutti insieme poteron supe- 
rare l’ardor suo d’andar cercando 
il mondo. Notinsi le vere e diver- 
se espressioni dei santi affetti di 
natura: dolcezza di figlio (Tele- 
maco); la pietà del vecchio padre 
(Laerte): il debito amore, che do- 
veva far lieta la fedelissima sua 
Penelope. E leggasi pur, conforme 
alla comune, dolcezza di figha, e 
non del figlio, e dentro da me, in 
vece di dentro a me, siccome col- 
la Nidlob. il Lombardi. 

100 — 102. Misi me; così, me- 
glio del misimi del Lombardi, 
s'ha a leggere con la Crusca. Sol 
con un legno, con un legno solo. 
Compagna, compagnia. Deserto, 
abbandonato. L’ allo mare aper- 
to, l’Oceano: alto, profondo: aper- 
to,diversamente dal Mediterraneo. 


Pene dal ie ia INI na 
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L’ un lito e l’ altro vidi infin la Spagna, 
Fin nel Marrocco, e l’ isola de’ Sardi, 
E l'altre che quel mare intorno bagna. 105 

Io e i compagni eravàm vecchi e tardi, 

Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 

Acciocchè l’ uom più oltre non si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, . 110 
Dall’ altra già m° aveva lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all’ occidente, 

A questa tanto picciola vigilia 

De’ vostri sensi, ch' è del rimanente, 115 
Non vogliate negar l’ esperienza, 

Diretro al Sol, del mondo senza gente. 


103 — 105. L’un lito e l’altro, 


dell'Europa e dell’Affrica. Marroc- 
co, provincia dell’Africa. L'isola 
dei Sardi, la Sardegna. E l'altre, 
ecc.. ele altre isole che quelmare 
(il Mediterraneo) bagna intorno. 
06—4109. Vecchi, e però tardi, 
ed è I iners di Orazio. Quando, 
€cc., per avere speso molto tempo 
a circuir i sopradetti luoghi c 
gli altri del Mediterraneo, 4 quel- 
la foce stretta. Questa foce, che 
dice stretta, rispetto all’immensi- 
tà dei due mari che congiunge, si 
è lo Stretto di Gibilterra. Lt suoi 
riguardi, i due monti Abila o Ab- 
da e Calpe detti le colonne d’Er- 
cole. Solino: Calpe et Abda Mon- 
libus, quos dicuni Columnes Her- 
culîs.Belloè veramente quel segnò 
lì suoi riguardi, per esser quei 
segni destinati a far cauto e ri- 
guardato l’uomo, acciocchè non si 
metta a voler passar oltre. L’A- 
riosto: 
Vide le Gade, ela meta che pose 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 
 M0O—111. Sibilia, detta comu- 


nemente Siviglia, città della Spa- 


gna vicina allo Stretto. Setta, og- 
gi Ceuta, città dell’ Affrica nello 
Strelto medesimo. 

112. In questa breve orazione 
d’Ulisse ai compagni, sentesì quel 
franco e maestoso andar virgilia- 
no che al verso suo sa così bene 
e a proposito imprimere l’Epico 
Latino. Volle il Poeta nostro in 
questo luogo imitando il maestro 
suo nell’orazione che ponein boc- 
ca ad Enea: o socti, ecc., dimo- 
strarsi non già imitatore, ma de- 
gno suo rivale ed emulo, e lo vin- 
se senza dubbio, se non in altro, 
nella nobiltà dei sentimenti. 

113.All’occidente, perchè giun- 
ti erano all’estremità occidentale 
del nostro emisferio. 

. SI4—AT7. Ordine diretto: voî, 
andando diretro al sole, non vo- 
gliatenegare a questa vigilia tan- 
to breve deî vostri sensi, che è del 
rimanente (non vogliate negare) 
l’esperienza delmondo senzagen- 
te. — A questa... vigilia, ecc., a 
questo poco spazio di vita che vi 
rimane, avendo detto di sopra: Io 
ei compagni eravam vecchi e far- 
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Considerate la vostra semenza; 
Fatti non foste a viver come bruti, 


Ma per seguir virtute e conoscenza. 
Li miei compagni fec' io sì acuti, 


120 


Con quest’ orazion picciola, al cammino, 
Ch’ appena poscia gli avrei ritenuti. 
E, volta nostra poppa nel mattino, 


De’ remi facemmo ale al folle volo, 


125 


Sempre acquistando del lato mancino. 


di.— Diretro al sol, andando di- 
retro al sole, cioè da oriente in 
occidente. Del mondo senza gen- 
te. Mostrasi Dante per queste pa- 
role del tutto avverso del dubbio 
sin d’allora corrente intorno agli 
antipodi. £ chi ne desidera altre 
prove, mediti quello ch'egli dice, 
Inf. xxxrv, dal vers. 122 al 426; 
nel primo del Purgatorio, delle 
quattro stelle. Non viste mai fuor 
ch’ alla prima gente, e pur ivi i 
versi 130, 131, 132, e ne rimarrà 
convinto, senza le altre cose, che 
per brevità si tralasciano. Adun- 
que il merito di presentire, sicco- 
me di scoprire quella nuova terra 
abitata, serbato era tutto a Cristo- 
foro Colombo onore e lume di due 
mondi, e massimamente della bel- 
lissima città di Genova, sua patria. 
E perchè mi viene in taglio, non 
voglio tacere che questa generale 
opinione della patria del gran Co- 
lombo, fondata su l’autorità in- 
concussa delle ragioni, della tra- 
dizione e dei tempi, essendo stata 
combattuta, alcuni anni sono, dal 
sig. conte Napione, scrittore be- 
nemerito tanto della lingua e della 
letteratura nostra, in una sua Dis- 
sertazione di bella eloquenza e di 
rara erudizione fiorita, ove impre- 
se di mostrare, che non in Geno- 
va, sì bene nel castello di Cuccaro 


in Monferrato nascesse il discuo- 
pritore del Nuovo Mondo; l’Acca- 
demia di Genova, a rivendicar la 
patria gloria, commise a tre suoi 
di raccogliere e assembrare quan- 
te ragioni, dimostrazioni, argo- 
mentì e prove si potessero, e pub- 
blicò tosto un memoriale (vedi il 
3.° vol. degli Atti di detta Accad.) 
che non lasciò più, nè Jascia luogo 
a verun dubbio. Questo memoria- 
le, scritto dal dottissimo e valo- 
rosissimo sig. marchese Girolamo 
Serra, allora rettore dell’Accade- 
mia, è un monumento durevole 
innalzato non tanto al vero che vi 
si dimostra, quanto alla gloria di 
quella nobilissima parte d’ Italia, 
che Liguria s’ appella. 

119 e 120. Si not. da Alfieri. 

121 — 123. Acuti... al cammi- 
no, è stupendo modo del dire. 
L'ultimo verso del terzetto è gua- 
stato da Lombardi, che con la Ni- 
dob. scrive fenulì , in vece di ri- 
tenuti. 

124—126. Alf. nota il secondo. 
— Nel mattino, cioè nella parte 0 
verso la parte ove nasce il matti- 
no, ove si fa giorno, ove spunta 
il sole: perciocchè, com ’ha detto 
disopra, andavano navigando die- 
tro al sole. De’'remi, ecc., facem- 
mo dei remi ali al folle volo. 
bello il verso, belle le parole, bel- 
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Tutte le stelle già dell’ altro polo 
Vedea la uotte, e ’1 nostro tanto basso, * 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 
Cinque volte racceso, e tante casso, 530 
Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch’ entrati eravàm nell’ alto passo, 
Quando n° apparve una montagna bruna 
. Per la distanzia, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n’ aveva alcuna. 135 
Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 


la l’immagine che dipinge l’ardo- 
re dei naviganti, e bello infine 
l’aggiunto folle, per l’infelice fine 
di quella navigazione. Il Tasso: 
Ei passò le Colonne, e per l’aperto 
Mare spiegò de’remi il volo au- 
dace. 
Del lato mancino. A chi entra 
dal Mediterraneo nell'Oceano sta 
il polo antartico a mano manca. 


Perciò vuol dire che s’andavano 


sempre al polo antartico acco- 
stando. 

127 — 429. Ordine regolare, e 
spiegazione: i0 vedeva già in la 
notte tutte le stelle dell’altro polo 
(dell’antartico), e vedeva già il 
nostro polo basso tanto, che non 
surgeva fuori del suolo marino, 
(che non s’alzava punto sopra alla 
superficie del mare). | 

130—432. Alf. nota .i due pri- 
mi. — Ordine regolare del testo: 
da poì ch'eravamo eniati nell’al- 
to passo (per l'alto mare aperto, 
detto di sopra) il lume s'era rac- 
ceso cinque volte, e s'era casso 
(cassato, spento) nella parte di 
sotto dalla luna tante volte. Vuol 
dire che cinque mesi erano scor- 
si da ch’ erano entrati nell’ 0- 


‘Ceano. 


133 e 134. Una montagna bru- 
na per la distanza; quanto è più 
sublime del virgiliano: x 
Quarto terra die primum se tol- 

lere tandem 

Visa, aperire procul montes, ac 

volvere fumum. 

Veramente dove i due poeti s'în- 

contrano, quello che da Virgilio 

in più lussureggianti pennellate, 

dal Poeta nostro con un sol tratto, 
ch’assai più adopera si ritrae. 

Questa montagna, veduta da U- 
lisse ancor lontano, è quella stes- 
sa, come a suo luogo vedremo, 0- 
ve finge il Poeta il Purgatorio. 

136—4138. Alf. not. — E tosto. 
La congiuntiva e, dice Lombardi, 
ha qui forza dell’avversativa ma. 
No; ell’ ha il proprio suo natural 
sentimento , e giova inoltre a di- 


‘ mostrare il subito trapasso dall’al- 


legrezza al pianto. E fosfo, sup- 
plisci il nostro allegrarsi.—Che, 
perchè. Nuova, novellamente ap- 
parita. Un turbo, un furibondo e 
procelloso vento. Del legno îl pri- 
mo canto, la prima parte della na- 
ve, o sia la prora. 

L’acque. ove navigava Ulisse 
erano, a giudizio del Poeta, tali, 
che non era licito varcarle ad uom 
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Tre volte il fe’ girar con tutte 1’ acque; 


Alla quarta levar la poppa in suso, 


140 


E la prora ire in giù, com’ altrui piacque, 
Infin che ’1 mar fu sopra noi richiuso. 


vivo. Però, Purg. Canto 1, vers. 
130 e seg. 

Venimmo poi in sul lito diserto, 
Che mai non vide navicar su’acque 
Uom, che di ritornar sia poscia e- 

sperto. 

139—442. AIf. not.—Tre volte, 
ecc. Ti par proprio vedere quel- 
la furia delle onde e del vento, e 
quegli aggiramenti della nave col- 
le acque. Alla quarta... volta, il 
turbine fece levar la poppa in su, 
e andar giù la prora, finchè fu i- 
nabissata la nave. Altrui. Questo 
nome si riferisce a Dio, perchè o- 
ra vede Ulisse, che per suo volere 
negato era navigar per quelle ac- 
que ad ogni mortale ; e non l’ac- 
cenna Ulisse per altro nome, per 
esser ciò disconvenevole al luogo 
e a sè, e dimostra anche per que- 


sto un certo orgoglio che sta bene 
in quel magnanimo. 

Dante in questo luogo ebbe in 
mira quel di Virgilio: ast illum 
ter fluclus ibidem torquet agens 
circum, el rapidlus vorat aequore 
vortex. Ma qui non può dirsi che 
l’uno sia all’altro superiore, aven- 
do voluto il Poeta Latino far ve- 
dere in unistante e la violenza del 
flutto espressa nel torquet, e gli 
aggiramenti della nave, c l'essere 
dall’onde sommersa; mentre piac- 
que a Dante dar più largo campo 
a sì paurosa immagine, variando 
in parte e accrescendo i parlicola- 
ri, e aggiugnendo altri accidenti, 
i quali, lungi dall’infievolire l’im- 
magine, le danno anzi più spaven- 
to e terrore. 


CANTO XXVII. 


ARGOMENTO 


Dipartita del fuoco d’ Ulisse e Diomede. Arrivo d’ altra fiamma, dalla 
quale l’ anima del conte Guido da Montefeltro manifesta la cagione 
del suo essere sì fattamente punita. 


Già era dritta in su la fiamma e queta, 
Per non dir più, e già da noi sen gia, 


1—3. Ordine regolare: la fiam- 
ma, per non dir più (perchè non 
diceva , non parlava più ) era già 


dritta in su, e queta, e già sen gi- 
va lungi da noi, con la licenza 
del dolce Poeta. Siccome, per le 
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Seni et 
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Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un’ altra che dietro a lei venìa, ; 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, h) 
Per un confuso suon che fuor n° uscìa. 

Come ’1 Bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui, e ciò fu dritto, © 
Che l’ avea temperato con sua lima, 

Mugghiava con la voce dell’ afflitto 10 
SÌ, che, con tutto ch’ e’ fosse di rame, 
Pure ei pareva dal dolor trafitto; 

‘Così, per non aver via nè forame 
Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 15 


scosse che riceveva dalla lingua , 
piegavasi qua e là la fiamma, a- 
gitandosi; così, cessando di muo- 
versi la lingua, ritornava la fiam- 
ma nel suo naturale essere, ch’ è 
di star colla punta in su e quieta. 
Finito il parlare d’ Ulisse, gli diè 
licenza Virgilio con le parole rife- 
rite di sotto, vers. 21, îssa ten 
vd, più non l’aizzo. 

6. Per un confuso suon, ecc. 
Questo confuso suono è il mormo- 
rare della fiamma prima ch’abbia- 
no le parole colta l’uscita. 

1—15. Sono not. da Alf, — Sem- 


| pre sorprende Danteillettore colla 


novità e proprietà delle similitu- 
dini, producendo colle più sem- 
plici immagini e più naturali l’ef- 
fetto stesso, che altri per le più 
straordinarie cercano invano di 
produrre. Il bue Cicilian. Il fa- 
moso toro di bronzo immaginato 
da Perillo , architetto ateniese; a 
dilettar con sì atroce e nuovo tor- 
mento l’animo di Falaride, tiranno 
di Sicilia, detta anticamente Cici- 
lia. Che muggliò prima, ecc. Ma 
il tiranno per farne la prova vi fe’ 
chiuder tosto Perillo, e così quel 
toro mugghiò prima del pianto del 


suo ritrovatore. Fu drétto, fu ben 
giusto; perocchè l’arte che è buo- 
na, ed esser deve giovevole alla 
vita umana, fu da Perillo fatta 
cattiva e dannosa. E però Falaride 
meritò d’ essere in questa crudel- 
tà sommamente lodato. Tempera- 
to consua lima. La tempera è uno 
accidente del ferro lavorato, la li- 
ma uno degli strumenti coi quali 
il ferro si lavora ; da questi due 
particolari forma il Poeta !° idea 
generale d’una qualsivoglia cosa 
fatta per mezzo degli opportuni e 
artificiali strumenti a ciò adopera- 
ti. Adunque era quel bue organato 
in modo che, con la voce dell’ af- 
flitto, mugghiava sì che, quantun- 
que di rame, pareva egli stesso 
trafitto dal dolore del paziente. 
Così, ece. Questo passo è slato 
spiegato male da tutti, e guasto 
dal Lombardi, che scrive colla ve- 
neranda Nidob. nel fuoco, în luo- 
go della vera lezione del fuoco. 
Eccone il sentimento vero e age- 
volissimo : così le parole grame , 
per non aver dal principio (non 
avendo da principio che profferi- 
vansi dall’ anima chiusa in quel 
fuoco) via nè forame per uscire 


E eno 
j 
s 
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Ma, poscia ch’ ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 


Che dato avea la lingua in lor passaggio 


bi 


Udimmo dire: 0 tu, a cui io drizzo 


La voce, che parlavi mo Lombardo, 
Dicendo: Issa ten va, 


Ni ( 20 
più non l’aizzo; 


Perch’ i’ sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t’ incresca restare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, e ardo. 


Se tu pur mo in questo mondo cieco 


25 


Caduto se’ di quella dolce terra 

Latina, onde mia colpa tulta reco, 
Dimmi se i Romagnuoli han pace o guerra; 

Ch’ i fui de’ monti là intra Urbino, 


E ’1 giogo di che Tever si disserra. 


del fuoco, si convertivano in suo 
linguaggio , cioè nel linguaggio 
del fuoco , ch’ è quel mormorare 
che fa la fiamma che il vento affa- 
tica. Le parole son dette grame , 
perchè ritraenti della misera con- 
dizione del dolente spirito. 
16—18. Ebber collo lor viag- 
.gio, ecc. Poichè le parole ebbero 
preso l’ avviamento loro su per la 
punta onde uscivano, dandole quel 
medesimo molo vibrato, che la 
lingua parlante aveva dato alle pa- 
role nel passaggio loro, cioè nello 
schiudersi dagli organi della voce. 
19—21. 0 du. ecc. Volge il par- 
lare a Virgilio. Mo. dal lat. modo, 
ora, testè. Lombardo; dalle ulti- 
me parole ch’intese quello spiri- 
to:. Issa ten va, ecc.-comprese 
che Virgilio parlato aveva ad U- 
lisse il linguaggio lombardo , 0 
sia italiano , perciocchè laggiù, 
per uno di quei miracoli che per- 
messi sono alla poesia, ogni par- 
lare v'è inteso, e lo fa avvertire il 
Poeta, affinchè altri non si metta 
a dire: e che linguaggio parlò 
Virgilio ad Ulisse? greco? latino? 
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30 


italiano? e altre sì fatte domande 
da fanciulli. Issa. Vedi c. xx, 
vers, 7, ove s’è spiejato il senti- 
mento di questa voce. Più non 
’aizzo, non ti stimolo più a par- 
lare. Queste parole: issa fen va, 
più non t'aizzo, furono le ultime 
di Virgilio, con le quali diè licen- 
za ad Ulisse, 

‘23 e 24. Alf. not.— Lombardi, 
per svariare, dice egli, o per dar 
negli svarioni, scrive: non lì rin- 
cresca stare,in vece di non ti in- 
cresca restare, per cagiondell’in- 
cresce del seguente verso. È ar- 
do, e pure io ardo, io abbrucio. 

29—27. Pur mo, ora appunto. 
Cieco, tenebroso. Dolce, pel con- 
fronto attuale di questo, col sog- 
giorno della terra latina o sia ita- 
liana. Onde mia colpa, ecc.: dal- 
la qual terra latina son venuto 
quaggiù aggravato dal peso del- 
la mia colpa; ed accenna così e 
il luogo onde fu, e, in parte, l’e- 
normità del suo delitto. 

28—30. Alf. nota l'ultimo. Ro- 
magnuoli, gli abitanti deila pro- 
vincia d’ Italia, chiamata Roma- 


22 


| 
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Io era in giuso ancora attento e chino, 
Quando ’1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 

Ed io, ch’ àveva già pronta la risposta, 


Senza ’ndugio a parlare incominciai: 

O anima, che se’ laggiù nascosta, 
Romagna tua non è, e non fu mai 

Senza guerra ne’ cuor. de’ suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 
Ravenna sta come stat’ è molti anni: 40. 

L’ aquila da Polenta là si cova 

Sì, che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 


gna. Ch'è fui, ecc. Ordine rego- 
lare: io ti domando questo per- 
ch'io fui abitante dei montì che 
sono là intra Urbino e’l giogo dal 
quale il Tevere si disserra. Cir- 
conscrive così Montefeltro, città 
posta sui monti tra Urbino e la 
arte dell'Appennino ove nasce il 
evere. Ed è maraviglioso il Poe- 
ta nostro in tutte queste circon- 
scrizioni locali, non tanto per la 
giustizia. quanto per la squisitezza 
dell’espressioni , e per quei tratti 
poetici con che alle cose più scu- 
re sa dar lustro e splendore. 
34-33. Alf. nota. i due primi. 
— Altento e chino, nella stessa 
posizione detta di sopra. Mi fenlò 
di costa , leggiadra espressione, 
che significa: m’avvertà toccando- 
mi leggermente ne: fianco, simile 
a quella del Canto x11, vers. 67, 
poi mi tentò. Vedine ivi la spie- 
gazione. Latino, italiano. 
36. 0 anima che, ecc. Perchè 
Dante non sa ancora chi sia.. 
37 — 39. Si not. da AUf. — Ro- 
magna tua, supplisci patria.— 
Senza guerra ne’ cuor, ecc.; di 
grande e d’incomparabil forza do- 
tato si è il sentimento di queste 
parole, per le quali significa che 


quantunque non vi fosse aperta 
guerra fra i tiranni di quella pro- 
vincia, era pure e fu sempre nei 
cuori loro, di sobbollita ira, di 
vendetta, e di continua querra ef- 
fervescenti e straziati. Ma come 
potè scriver Lombardi non è nè 
mon fu mai, in vece del non è, e 
non fu mai, che portala comune? 
E che importa ch’ abbia letto nel 
Passavanti nè nonin vece di enon? 
E chi giura che meglio non avesse 
fatto il Passavanti dicendo nè sem- 
plicemente, ovvero e non ? 

40 — 42. AI, li nota. — Come 
stat'è, ecc., com'è stata per molti 
anni rispetto allo stato suo poli- 
tico. Laquila da Polenta, ecc. 
Guido da Polenta, signore di Ra- 
venna, aveva per arme un’ aquila 
mezzo bianca in campo azzurro, € 
mezzo rossa in campo d’oro. Però, 
con bella e nuova forma, dice il 
Pocta che l'aquila della famiglia 
da Polenta si cova Ravenna, e la 
tien sotto sì, che ricuopre con le 
sue ali Cervia, piccola città dodici 
miglia distante ila Ravenna. 

Questa, e leseguenti circonscri- 
zioni dei diversi governi delle ter- 
re di Romagna, sono oltremodo 
ricche di immagini, di varietà e 


_._ 42... 
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La terra, che fe’ già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 


Sotto le branche verdi si ritrova: 


45 


E ’1 Mastin vecchio e ’1 nuovo da Verrucchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, fan de’ denti succhio. 
La città di Lamone e di Santerno 


Conduce il leoncel dal nido bianco, 


50 


Che muta paste dalla state al verno: 


d’espressioni, e da far maraviglia- 
re i veri sapienti. 

43—45. Alf. nota i due primi. 
— Circonscrive ora Forlì, città di 
Romagna, per due accidenti degni 
di nota. Adunque in tempo che lo 
spirito che parla, era signore di 
quella terra avvenne che Martino 
IV mandò contro lui un esercito 
composto in gran parte di Fran- 
cesi, suoi compatriotti. Sostenne 
in tale occasione quella città un 
lunghissimo assedio, e però dice 
il Poeta che fe’giàla lunga prova 
di costanza e di valore; e, siccome 
poscia per bellica frode dello stes- 
so parlantespirito, difensore della 
terra furono i Francesi trucidati, 
però soggiungeeche fece sanqui- 
noso mucchio di Franceschi, e- 
spressione che ben ritrae quell’or- 
ribile strage. Sotto le branche ver- 
di. Sinibaldo Ordelaffi, tiranno di 
Forlì, aveva per impresa (dice il 
Venturi) un leon verde col campo, 
dal mezzo in su d’oro, dal mezzo 
in giù con tre liste verdie tre d’o- 
ro. Però , ad esprimere che te- 
neva il tiranno tra l’ ugne stretta 
quella nazione, dice con bella fi- 
gura, che quella terra trovavasi 
sotto le branche del leon verde. 

46-48. Queste porole fan de’ 
denti succhio, dimostrano perchè 
i due individui, dei quali parla 
qui il Poeta (Malatesta padre, e 


Malatesta figlio, tiranni di Rimi- 
ni), fossero già appellati mastini. 
Dice da Verrucchio!, castello vi- 
cino a Rimini, donato dal comune 
al vecchio Malatesta, poichè poi 
dal detto castello trasse la fami- 
glia dei Malatesta il nome. Far 
mal governo, è maniera signifi- 
cante far mal traltamento, espres- 
sione alla quale gli accidenti deon 
dar l’estensione relativa. 
Montagna, nobilissimo cavalie- 
re di Rimini, capo della fazione 
ghibellina , fatto da loro crudel- 
mente morire. Fan de’ denti suc- 
chio ; espressione che fa proprio 
sentir lo stridere sotto il feroce 
dente la viva carne di cui fa stra- 
zio. Il succhio o succlviello, è 
strumento che leva piccola porzio- 
ne, per esempio, dal legno, bucan- 
do, e tirala su, e quasi lo succhia. 
49—51. Ordine delle parole : 
il leoncello del nido bianco, che 
muta parte dalla stale al verno’, 
conduce la città di Lamone e di 
Santerno. Vuol dire che Mainardo 
o Machinardo, soprannominato il 
Demonio che aveva per arme un 
leoncello azzurro in campo bian- 
co, che mutava parte (mettendosi 
ora coi Guelfi, ora coi Ghibellini), 
e facilmente e sovente, governava 
allora Faenza, che chiama ciltà di 
Lamone, perchè scorre ivi vicino 
il fiume detto Lamone, e Imola, 
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‘E quella, a cui il Savio bagna Il fianco, 
Così com’ ella sie’ tra ’l piano e 1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 
Ora chi se’ ti prego che ne conte: - 35 
Non esser duro più ch’altri sia stato, 
Se 1 nome tuo rel mondo tegna fronte. 
Poscia che ’1 fuoco alquanto ebbe rugghiato 
- AI modo suo, l’ aguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 60 
S'i’ credessi che mia risposta fosse 
A persona, che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse; 


che appella città di Santerno, dal 
fiume di tal nome, in riva ai qua- 
le si siede. Notisi che dice di co- 
stui il leoncello e non il leone, a 
dimostrare che il tiranno, di cui 
si parla, ha ben la ferità di que- 
sto animale, ma non le forze, € 
che però muta spesso parte, met- 
tendosi col più forte, circostanza 


che non lascia sfuggire il Poeta a. 


dimostrare i’ orribile disprezzo di 
questo personaggio. 
52— 54. AIf. not.-Quella città, 
a cui il fiume Savio bagna il fian- 
co, si è Cesena, la cui situazione 
o località è simile allo stato suo 
politico; e però dice, che siccome 
parte di quesia città siede in co- 
sta al monte, e parte si distende 
al piano , così vivevasi tra libertà 
(ch'è lo stato franco) e tirannia ; 
vale a dire ch’ era il governo suo 
Y imperio d’ uno, o di più prepo- 
tenti, e dello stato popolare. 
55-57. Chi se’. Ha ben detto 
di sopra la patria, ma non ancora 
il nome nè i particolari di cui è 
curioso il Poeta. Che ne conte, 
che ci conti, o racconti. Duro, 
inflessibile, non pieghevole alla 
preghiera che ti fo di palesarmi il 
nome tuo , più che altri sia stato 


\ 


(più ch'io non sono stato). Se è 
nome, ecc. Seio desidero che,ccc, 
Tegna fronte, bel modo di dire, 
ov'ha difetto della parola al tem- 
po u all’obblio. E gli dice questo 
il Poeta, perchè ignorandosi nel 
mondo dai più il fetto ch'è per 
dire, v aveva forse lasciato una 
buona opinione di sè, 
58—60. Alf. nota il secondo; e 
dell’ultimo: è poî diè cotal fiato. 
—1Il rugghiare del fuoco al modo 
suo, cioè siccome fiamma che il 
vento affatica, e il muovere della 
punta qua e là, sono le circostan- 
ze già con termini non men vaghi 
e diversi dal Poeta accennato, e 
che deono aver luogo prima che 
le parole siansi fatta l’ uscita del 
fuoco stesso. Quest’idea è piaciu- 
ta assai al Poeta, poichè. per la. 
terza volta, e con sì belle espres- 
sioni, la riproduce. | 
61—63. Da questo s’argomenta 
che quello ch’ è per dir ora, non 
era ancora ben conosciuto. Questa 
fiamma, ecc. E grazioso assai que- 
sto modo d’accennar le cose per 
uno degli accidenti loro, pel qua- 
le le più triviali piglian cert' aria 
di novità che sorprende. Ma vuol- 
sì avere perciò e gran giudicio, e 
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Ma perciocchè giammai di questo fondo 


Non ritornò alcun, s'i' odo il vero, 


65 


Senza tema d' infamia ti rispondo: 

I’ fui uom d’ arme, e poi fu’ cordigliero, 
Credendomi, sì cinto, fare ammenda; 
E certo il creder mio veniva intero, 


Se non fosse il Gran Prete, a cui mal prenda, 


10 


Che mi rimise nelle prime colpe; 

E come e quare voglio che m' intenda. 
Mentre ch'io forma fui d’ ossa e di polpe, 

Che la madre mi die’, l’ opere mie 


Non furon léonine, ma di volpe. 


somma perspicacità. Pertanto sic- 
come al guizzo della lingua par- 
lante rispondono necessariamente 
le scosse della fiamma , in luogo 
di dire : i0 non parlerei più ver- 
bo, dice: questa fiamma, ecc. 

64—65. Si nota l’ultimo da Alf. 
— Questi versi sono un’altra prova 
che la cagion della dannazione di 

uesto spirito era celata al ron- 

o. Lombardi con la Nidobceatina 
guasta il secondo verso, scrivendo 
non tornò vivo alcun, non s’ ac- 
corgendo della ellissi della frase 
non ritornò alcun, ch'è la stessa 
che quella del v. 62 che mai tor- 
nasse al mondo. — Senza lema 
d’infamia, ecc. Vhauna certa no- 
biltà in questo verso, per l'ordine 
degli accenti che sorprende il 
lettore. 

67 e 68. Alf. nota dal 67 all'85. 
— L’ anima che parla è Guido di 
Montefeltro che visse ai tempi del 
Poeta, e fu prode soldato e astu- 
tissimo capitano , e fecesi infine 
frate francescano. Cordigliero: 
così, dalla corda onde vanno cin- 
ti, diconsi francescamente quei 
frati. Credendomi, ecc., cioè cre- 
dendo farammenda delle mie col- 
pe coll’ andar cinto così. 


19 


69—72. Il creder mio veniva 
intero, bel modo del dir toscano, 
che imitò il Boccaccio così: e cer- 
to il suo desiderio gli veniva in- 
tero, insegnandoci come s’impara 
dai gran poeti anche la forma del 
dire sciolto. Se non fosse, sup- 
plisci stato. — Il Gran Prete, il 
sommo pontefice, Bonifazio VIII, 
che non lascia di trafiggere il 
Poeta ad ogni incontro. A cui mal 
prenda, modo imprecativo inter- 
posto sì fattamente a dar segno 
dello immenso odio di chi parla 
contro colui che rimiselo nelle 
prime suc colpe nel modo ch’ è 
per dire. Il come risguarda la 
rnaniera, e formasi dalla latina 
formula qua mente, o sia cum 
qua mente ; il quare, composto 
delle voci qua re, cioè pro qua 
re, risguarda la cagione. 

13 —15. Questi versi, con tutto 
il rimanente della parlata di que- 
st anima, sono stati tradotti da 
Voltaire in modo che non poteva 
meglio quel grand’ingegno dimo- 
strare la sua poca dottrina del no- 
stro poetico linguaggio. Ma Alfie- 
ri, miglior giudice dì lui, ha nota- 
to di questo passo quasi i due 
terzi, e non è slato troppo largo. 
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Gli accorgimenti e le coperte vie 
I’ seppi tutte, e sì menai lor arte, — 
Ch' al fine della terra il suono uscie. 
Quando mi vidi giunto in quella parte 


Di mia età, dove ciascun dovrebbe 


80 


Calar le vele e raccoglier le sarte; 


Qui discuopre chi ba ingegno più 
bellezze di natura e d’arte ch’al- 
tri non potrebbesi immaginare, le 
quali consistono in quella squisi- 
tezza di dir naturale, in quel can- 
dore di stile, nelle forme e modi 
più eleganti, nel rivestir i senti- 
menti più umili sotto forme sì 
pellegrine e sì vaghe, nelle novi- 
tà delle sentenze, e ad ora ad ora 
in quei fervidi tratti che , quanto 
meno preveduti , tanto più colpi- 
scono , e fan durevoli ic impres- 
sioni. Ora di tutti questi pregi 
spogliato ha il traduttore !° origi- 
nale, non già per malizia, com’al- 
tri forse potrebbesi figurare, ma 
per ignoranza della lingua, e per 
quella folle .vanità di voler tutto 
sapere. Forse fo io troppo conto 


di quello che da sprezzare è ; ma . 
m’è piaciuto farne cenno, perchè 


non sospeltassero i mieì compa- 
triotti che, per viltà, o per inde- 
gna altra cagione, mi fossi taciu- 
to. Ma torniamo al proposito no- 


| stro. To, cioè io anima parlanie. 


— Forma; chiamasi forma, rispet- 
to al corpo, l’anima; adunque 
vuol dire : mentre îo fui anima , 
o sia la parie informante ovvero 
animatrice.—D’ ossa e di polpe, 
Cioè di quelle ossa e di quelle 
polpe, a cagione della propesizio- 
ne determinante, che la madre 
mi die’, ch'io spicgo, che la ma- 
dre comune o sìa la natura mi 
diede, e non già come gli altri 
che la mamma mia, ecc., ed è 


mirabile questo modo di dire nel 
Poeta nostro. Non furono leoni- 
ne, ecc., avendo in mira quel di 
Cicerone : fraus vulpeculte , vis 
leonis videtur. 

16—78. Queste parole: î0 seppi 
gli accorgimenti, e tutle le coper- 
te vie, sono del bel dire toscano, 
e questo menati lor arte, è modo 
di parlare vago assai, siccome il 
verso ch'al fine della terra, ecc., 
è pieno di grandezza e di maestà, 
come proprio l’ immagine della 
potentissima fama ., che dall’ un 
termine della terra all’ altro si 
distende : uscìe per uscì, voce 
poet. Il Tasso | 
Gli accorgimenti e le più occulte 

frodi, 
Ch’ usi o. femmina o maga, a lei 
; i . son note. 

719— 81. Grandi sono Ì senti- 
menti morali chiusi in questa sen- 
tenza, i quali spiega il Poeta stes- 
so nel suo Convito così. Rendesi 
dunque a Dio la nobile anima in 
questà età (nella vecchiezza), e 
attende Ja fine di questa vita «con 
molto desiderio, e uscire le pare 
dell’albergo, e ritornare nella pro- 
pria mansione ; uscire le pare di 
cammino, e tornare in città; usci- 
re le pare di mare ce tornare în 
porto. 0 miseri e vili, che colle 
vele alte correte a questo porto, 
e, laddove dovresle riposare, per 
lo impeto del vento rompete, € 
perdete voi medesimi là ove tanto 
camminato avete! Certo il cava- 
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Ciò che pria mi piaceva allor m’ increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 


Lo principe de’ nuovi Farisei, 


8ò 


Avendo guerra presso a Laterano, 
E non con Saracin nè con Giudei, 
Chè ciascun suo nimico era Cristiano, 

E nessuno era siato a vincere Acri, 


Nè mercatante in terra di Soldano; 


liere Lancilotto non volie entrare 
colle vele alte, nè il nobilissimo 
nostro latino Gnido Montefeltrano 
( è il nome dell’anima con cui ora 
parla). Bene questi nobili calaron 
le vele delle mondane operazioni, 
che nella loro lunga età a religio- 
ne si renderono, ofni mondano 


diletto e opera diponendo. Aduns 


90 


pensiero, che il suo pentirsi e con- 
fessarsi sarebbegli giovato se non 
fosse quello ch’ ora dirà. 

85 - 90.11 sentimento di queste 
paroles’appicea colgiovato sareb- 
be per mezzo del sottinteso se non 
fosse stato questo che è, che il 

jpio dolore non permise al do- 
nte spirito di profferire. Chiama 


que vuol dire che essendo la mor- nuovi Farisei i cardinali e i pre- 


te quasi porto e riposo di lunga 
navigazione, siccome il marinaro, 
che al porto s’avvicina, cala le ve- 
le ed entra soavemente in quello; 
così l’uomo debbe nella vecchiez- 
za calarle velc delle sue mondane 
operazioni, tornarsi a Dio di cuo- 
re, e venir con tutta pace a quel 
riposato porto. Questi sentimenti 
medesimi leggono si nel profondo 
Montaigne, là ove, parlando della 
solitudine, dice: ce n'est pas une 
legère partie que de faire sùre- 
anent sa retraite; elle nous empè- 
che assez sans y méler d'autres 
entreprises, ecc. E Seneca, Epist. 
19:sane multum temporis sparsi- 
mus, incipiamusin seneclule va- 
sa colligere.Numquidinvidiosum 
est? In freto viximus, moriamur 
in portu. 

83 e 84. Ed essendomi pentito 
e confessato, mi rendei a Dio. Ahi 
miser lasso!Esclamazione spirata 
da infinito dolore, cagionatogli dal 


lati viziosi di quel tempo, onde 
il papa principe loro,ed era allo» 
ra Bonifazio VIII, Presso a Late- 
rano. perchè la guerra che faceva 
quel papa era contro la nobilissi- 
ma famiglia Colonnese di Roma, 
e le persecuzioni eranle fatte dal 
papa nella città stessa. Di queste 
persecuzioni fatte daBonifazio VIII 
alla casa Colonnese scrive il Pe- 
trarca: fulminabat ille de lerris, 
et, ad eremplum Tonantis aethe- 
rei, cujus gerebat vices, et diclis 
minacibus intonabat. E nel sonet- 
to: Gloriosa Colonna, ece., diretto 
a un Colonnese, che, per esser 
perseguitato, non si cra partito 
o virtù, nè piegato ad alto 
vile: 
Ch’ancor non torse dal vero cam- 
mino 
L’ ira di Giove per ventosa piog- 
gia. 
E non con Saracin. Notinsi tutte 
queste circostanze che maggiori 
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Nè sommo uficio, nè ordini sacri 
Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solea far li suoi cinti più macri: 

Ma, come Costantin chiese Silvestro 


Dentro Siralli a guarir della lebbre, 


99 


Così mi chiese questi per maestro 
A quarir della sua superba febbre. 
Domandommi consiglio, ed io iacetti 


Perchè le sue parole 


dimostrano le ingiustizie di quel 
papa, e maggior odio destano in 
chi legge: Avendo querra presso 
a Laleraho ; non con Saracini 
(nemici della fede nostra); non con 
Giudei pur nemici nostri); ogni 
suo nemico era Cristiano; nessu- 
no di questi suoi nemici avgua 
aiutato è Saracini a vîncer Acri. 
(ove più di settantamila Cristiani 
furono uccisi);nè mercatante,ece. 
E nessuno di quelli ai quali era 
nemico, era stato a far traffico il- 
lecito în terra diSoldano, recan- 
do, per cupidigia di danaro, prov- 
visioni di qualsiglia sorte ai Sa- 
racini medesimi, 0 mercanzie 
dalle leggi nostre proibite, vizian- 
dosi col commercio con loro, ecc. 
Crede Lombardi che la preposi- 
zione dî riposta sia innanzi alla 
voce Soldano, in vece di del. Non 
veggendo perchè il Poeta possa 
aver detto di Soldano in vece di 
del Soldano, penso che abbia a- 
doperato questo vocabolo Soldano 
(signore) in senso generico a si- 
ppiecarcogni qualuniglio paese in- 
edele. Se ‘m’inganno, intendasi 
come gli altri, cioè negli stati del 
Soldano. 
94—93. Non ebbe riguardo al- 
euno in sè, nè al sommo ufficio di 
Cristo, nè agli ordini sacri di sa- 
‘cerdote; in me, a quella corda, 


parvero ebbre. 


che, ecc. Il sentimento dell’ultimo 
verso è un di quei frizzi satirici 
che sa vibrar-il Poeta sì a tempo 
e luogo; |’ espressione è in ogni 
sua parte bella e nuova. 

94—97. AIf. nota i due primi. 
—Dicesi che Costantino chiamas- 
se san Silvestro papa, rinchiuso in 
una spelonca del monte Soratte, 
detto pur Monte san Silvestro, 
perchè lo guarisse dalla lebbra; e 
che Costantino ebbe dal deltosane 
to il battesimo, o fu da lui gua- 
rito. A noi non istà il ricercare 
se sia vero il fatto o favoloso, co- 
me il crede Venturi. Il Poeta se 
ne sta con chi lo crede, tanto ba- 
sta per chi Io legge. Alla lezione 
delle lebbre, cheleggesi nella Cru- 
sca, ragionatamente il Lombardi, 
dietro lutte le antiche edizioni, ha 
sostituito della lebbre, supponen- 
do che il Poeta abbia, in grazia 
della rima, scritto Zebbre per leb- 
bra, mutata l’ a ine. Questi, il 
detto papa. Della sua superba 
febbre, sublime espressione della 
passion di quell’animo da deside- 
rio di vendetta, e da superbia e- 
gualmente infiammato. 

8 e 99. Domandommi consì- 
glio, tendenfe a soddisfare l’una 
e ? altra passione. Ed io tacetti; 
bello è questo silenzio, dalla sor- 
presa di sì fatta domanda, e da 


CANTO XXVII. 
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Fin or t' assolvo, e tu m’insegni fare 

Sì come Penestrino in terra getti. 
Lo ciel poss’ io serrare e disserare, 

Come tu sai; però son duo le chiavi, 


Che ’1 mio antecessor non ebbe care. 


105 


Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve 1 tacer mi fu avviso il peggio, 


giusto ribrezzo prodotto. Parvero 
ebbre; mi parvero parole d’uomo 
ebbro , o sia inebbriato da insana 
passione, e delirante. 

100—405. AIf. nota dal 100 al 
4111.— Accorgesi Bonifazio del ri- 
guardo ond’era l'animo del consi- 
gliere ritenuto ; e discaccia ogni 
sospetto colle seguenti parole, mo- 
numento eterno d’empietà e d’in- 
famia di quel papa. E poi mi dis- 
se. Lomb. scrive e poi ridisse ; 
perchè se lo faccia , egli solo il 
può sapere, ma non già io. Mi 
ansegni.Nella Nidob. m’insegna, e 
però anche nell’egizione del Lom- 
bardi. Confesso che riesce più chia- 
ro il sentimento colla forma del- 
l'imperativo, siccome più vago, e 
di maggior forza per quella del 
soggiuntivo, dipendente da altro 
verbo sottinteso che necessità, 0 
dovere o volere assoluto esprima. 
Penestrino.} Colonnesi s'erano ri- 
fuggiti , e fatti forti nella terra di 
Penestre. Che ’l mio antecessor 
non ebbe care, sono parole di cru- 
dele strazio , per le quali mostra 
il Poeta che il frodolente t’ingan- 
na prima , e poi si fa anche beffe 
di te: ma per queste parole mag- 
giore si risveglia l’ odio e il di- 
sprezzo verso colui da-cui sono 
profferite. - 

106 e 107. Era l’animo di fra 
Guido dal timore di mal fare ri- 


£ 


tenuto in prima ; e poi sospeso 
fra il male che faceva parlando , e 
quello che far poteva tacendo, 
Spinto infine dalla necessità di 
pa:ilare o d° incorrere lo sdegno 
del papa, siccome dalle lusinghe 
del medesimo, sceglie dei due mali 
quello che pargli il minore ; e, 
poichè l’assolve già il papa del pec- 
cato che sa, e che confessa di fa- 
re, pronunzia infine queste paro- 
le: Lungapromessacon l’attender 
corto, ecc. (assai promettere e 
poco attenere ), divenute poscia 
l’ espressione di questa massima 
orribile, che pur troppo praticata 
è nel mondo. 

Le conseguenze di questo per- 
fido consiglio, piaciuto somma- 
mente al papa, e dal Poeta taciuto 
con arte, e perchè nera pieno il 
mondo, furono, che il detto papa, 
fingendo pietà , fece intendere ai 
Colonnesi, che era pronto a per- 
donar loro, purchè venissero ad 
umiliarsi al suo cospetto. Vennero 
Iacopo e Piero, cardinali: chiese- 
ro umilmente perdono al papa, che 
promise anche di render loro tutti 
i beni edignità, ma che dovessero 
prima rimettergli Penestre. Fu fat- 
to: e Bonifazio la fe’tosto disfare , 
riedificando la novella Palestrina 
nella Valle. E così vinti furono e 
traditi quei gentili signori, e godè 
Bonifazio del suo trionfo sin che, 
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E dissi: Padre, da che tu milavi 
Di quel peccato ove mo cader deggio; 
Lunga promessa, con l’ attender corto, 140 
Ti farà trionfar nell’ alto seggio. 
Francesco venne poi, com’ i’ fu mortg, 
Per me; ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse: Nol portar, non mi far torto. 
Venir se ne dee giù tra’ miei meschini, 115 
Perchè diede ’1 consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato gh sono a’ crini; 
Ch’ assolver non si può chi non si pente; 
Nè peniere e volere insieme puossi 
Per la contraddizion che nol consente. 120 
O me dolente! come mi riscossi; 
Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi ch’ io loico fossi. 
A Minos mi portò; e quegli attorse 


fatto prigione in Alagna da Sciar- 
ra Colonnese , si morì, com’ ho 
delto, di rabbia. 

—_ 112 —4142. Ordineregolare: poî, 
cioè com’io fui morto, Francesco 
venne per pigliar me; ma un... 
disse: non lo dei portare lassù 
tra° beati, non mi dei far torto. — 
Francesco, cioè san Francesco, del 
cui ordine era fra Guido. Neri 
Cherubini, o come altrove, angeli 
neri, sono i diavoli. 

115—147. Alf. nota i due ulti- 
Mì, e scrive in margine al terzo : 
lo dice îl diavolo. — Meschini , 
miseri schiavi, per essere ì dan- 
nati della qualità di costui alla 
erudele rabbia dei diavoli, signori 
dell’ inferno, sottoposto. Il consi- 
glio frodolente;il sopraddetto lun- 
ga promessa , ecc. Dal quale in 
quà , ecc. Pare che i consiglieri 
frodolenti, come danno consiglio, 
sono tosto in preda al diavolo, che 
sta loro con l’ugne addosso, e gli 
tiene pel ciuffo sino all’uscir loro 
della vita; e vuole per questo far- 


ne avvertiti il Poeta a star avve- 
duti con chi s'è in cotal modo con- 
taminato, non si potendo aspettar 
più da lui verun bene. Questa forma 
siare ai crini a uno è bella assai, 
118 —120. Alf. not. — Il Pe- 
trarca: 
Che non ben si ripente 
Dell’un mal, chi dell’altro s'appa- 
recchia. 
Anche il Boccaccio, giorn. 3, n. 
5, usa pentere in quel modo pro- 
verbiale : sì è egli meglio fare e 
pentere, che stars e pentersi. 
124. AÎf. lo nota col vers. seg. 
— Come mi riscossi. È bello il 
senso della voce riscossi, che e- 
sprime quel subito passaggio da 
sorpresa e sbigottimento accom- 
pagnato, che fa l’anima da un sen- 
timento ad uu altro contrario. — 
123. AIf. not. — Loîco, per lo- 
gico , frodato il g. E veramente 
non si può meglio argomentare di 
quello che fa ora il diavolo. 
124—126. Si not. da Alf.—Su- 
blime affatto è quest’impeto del- 


CANTO XXVII. 3417 


Otto volte la coda al dosso duro, 125 
E, poichè per gran rabbia la si morse, 
Disse: Questi è de’ rei del fuoco furo: 
Perch' io, là dove vedi, son perduto, . 
E sì vestito andando mi rancuro. 
Quand’ egli ebbe ’1 suo dir così compiuto, 130 
La fiamma, dolorando, si partio, 
Torcendo e dibattendo ’l corno aguto. 
Noi passammo oltre, ed io e ’1 Duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l’ altr’ arco, 
Che cuopre’] fosso in che si paga il fio 135 
A quei che, scommettendo, acquistan carco, 


l’infernal giudice all’arrivo d’un’a- 
nima sì nera. 

4127 —129. Chiamansi rei del 
fuoco furo, ferace, o sia, in più 
largo senso, nasconditore, quelli 
che puniti sono in questa bolgia 
entro alle fiamme. Là dove, nel 
luogo dove. E sì vestito, e vesti- 
to, avviluppato sì come tu vedi. 
Ma rancuro. Questo verbo non ha 
sinonimo, esprimendo lo attristar- 
si e dolersi per cupo e profondo 
dolore, che non si può con pianti 
nè con parole esalare. 

131 e 132. Bello è l’artificio del 
primo verso; bella la parola dolo- 
rando; bello l’attribuire alla fiam- 
ma il sentimento dell’ anima in- 
chiusavi; bello il verbo partìo, che 
p el suono dell’ io; dimostra |’ an- 
darsuo via via, e l’occhio seguace 
del Poeta, che l’accompagna. Tor- 


cendo e dibattendo. ecc., segni 
del dolore, onde è l’animaagitata. 

130-432. Sono not. da Alf. 

133 — 136. Noi passammo ol- 
tre, sottintendi al luogo doveera- 
vamo— Su per lo scoglio, suppli- 
sci andando.—Si paga îl fio; dal 
primiero uso al quale adoperata 
fu questa maniera , significante 
pagare il debitotributo al signore 
del feudo, si è dedotta al senti- 
mento generale di far pagare o 
sopporiarla debita pena pel com- 
messo delilto.— Che scommetten- 
do, cioè disunendo, supplisci gli 
animilegatipervincolo di natura 
o peraltro aggiunto poi. — Acqui- 
stancarco, aggravandola coscien- 
za loro del peso del peccato onde 
si fanno rei, e seminatori di scan- 
dalo e di scisma. . | 


si Mi ani iii 


348 


DELL’ INFERNO 


CANTO XXVIII. 


Coes-cenea 


ARGOMENTO 


Arrivo alla nona bolgia, dove stanno coloro che furon in vita semina- 
tori di scandalo e di scisma. Immagini di raccapriccio e spavento: 
tronche membra, tagli crudeli, squarciature di quelle ombre. 


Chi porìa mai, pur con parole sciolte, È 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno — 
Ch’ i' ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno, 


1-3. Alf. not. chi porìa mai, 
col vers. seg.— Ordine regolare 
del testo: chi maî, volendo dire 
del sanqueedelle piaghe ch’iovi- 
di ora, potrebbe dirne appieno, 
pur con parole sciolte, e per nar- 
Tar più volte le stesse cose? Tale 
si è l’ impressione che riceve il 
Poeta da sì spaventosa vista, che 
non crede potersi dire le vedute 
cose in prosa, non che in verso, 
nè anche raccontandole più volte; 
preparando così l’animo del letto- 
re, perchè supplisca con l’imma- 
ginazione al difetto dell’arte, se 
pur puossi immaginando andar 
più oltre. Un altro poeta avrebbe 
forse qui falto uso di quella forma 
del dire di Omero, imitata da Vir- 
gilio: Nonmihisi linguas centum 
sint, oraque centum; poi dal Tas- 
so: Non d0 se cento bocche e lin- 
que cento, ecc., e della quale Per- 


sio si burla nella quinta satira. Il: 


Petrarca però s’accosta al Poeta 
nostro, dicendo: 


Ed ecco da traverso 
Piena di morti tutta la campagna, 
Che comprender nol può prosa nè 
Verso. 
Parolesciolte; diconsi quelle della 
prosa, perchè vanno dal vincolo 
della rima, del numero, ecc., di- 
sciolte. Ch' è ora vidi. Sì lagna 
il Lombardi che nessuno degli e- 
spositori nè dei gramatici abbia 
posto mente che l’avverbio ora si- 
gnifica in questo passo qui, in 
questo luogo. Male avrebbe falto, 
siccome fa il Lombardi, chi det- 
to avesse questo sproposilo: poi- 
chè ora elemento della formula 
in quella ora o in questa ora, 
vale appunto ciò che la voce suo- 
na. Chi vuole scorgere perchè ab- 
bia il Poeta detto ora, piutto- 
sto che quivi, iui, 1a quel luo- 
go, ece., noti il rapidissimo pas- 
saggio che fa dal precedente sco- 
glio a questo; Canto precedente, 
vers, 133. 
4-6 AIf. not.—Verria meno, 
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Per lo nostro sermone e per la mente, ò 
Ch° hanno a tanto comprender poco seno. 
Se s’ adunasse ancor tulta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 


Per li Romani, e per la lunga guerra 
Che dell’ anella fe’ sì alte spoglie, 


10 


Come Livio scrive, che non erra, 
Con quella che sentio di colpi doglie 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 


E l’ altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 


15 


A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz’ arme vinse il vecchio Alardo; 


sarebbe difettiva, manchevole; e 
ciò per due ragioni. La primiera 
si è che il sermon nostro, cioè il 
sermon umano ha poco seno (po- 
ca capacità) per comprendere (e 
però per esprimere) sì fatte cose: 
e questo poco seno gli viene dalla 
scarsezza e dalla debolezza delle 
‘voci, dei modi di dire, delle for- 
me, ecc.; prova infallibile che 
quanto più una lingua è in voci 
e maniere di dire abbondevole, 
lanto maggiori sono di chi la 
scrive i mezzi di esprimere i più 
forti concetti. La seconda ragio- 
ne si è, che anche la mente uma- 
na lla poco seno a comprender 
concetti proporzionati a sì grandi 
cose. Adungue vuol dire che la 


debilità dell’intelletto, e la cortez- 


2a del parlar nostro sono cagione 
che non si possano queste cose 
uao ritrarre. Simile a questo 
sl è quello del Petrarca : 
a E tal diventa, 
Che ’l dir nostro e’l pensier vin- 
ce d’ assai. 
E lo stesso, altrove: 
Nove cose, e giammai più non 
‘vedute. 


Nè da veder giammai più d’una 
volta ; 
Ove tutte le lingue sarian mute. 
Perchè quando le più feconde 
lingue avesser detto tutte quelle 
parti delle bellezze e delle todi di 
Laura, mute sarebbero giudicate 
per rispetto delle cose che reste- 
rebbero da dire. 

7-21. Alf. nota il 13 cil 15. 
— Il lungo giro di questo periodo 
di quindici versi, le varie sue par- 
ti che vanno più a più rincalzan- 
do, gli interposti, la foga, la pie- 
nezza, l'armonia, tutto adopera 
alla grandezza e all’orridezza del- 
le immagini che il Poeta è per 
ispiegare innanzi agli .occhi del 
lettore. Sha notare in questa trat- 
ta di pennello, non meno la vi- 
vezza e la forza dei colori, che le 
immagini per essi ritratte. Ecco 
Ja lettera: Tutta la gente che, ecc. 
La gente che morì nella Puglia 
per li Romani si è quella che perì 
(Coss. G. Petelio e L. Papirio) 
negli anni di Roma 429; e tra gli 
altri fatti I’ uccisione di due mila 
Pugliesi fatta dal Console P. Dc- 
cio, che per T. Livio si dichiara. 
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E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d’ agguagliar sarebbe nulla 20 
Il modo della nona bolgia sozzo. 


L'aggiunto fortunata , non vuol 
già dire disgraziata , come spie- 

a malamente il Lombardi, ma sì 
orlunosa, ovvero fortunale, co- 
me il Boccaccio: e altri fortunati 
avvenimenti si vedranno, dove 
fortunato suona quanto soggetto 
a strane vicende e rivolgimenti 
di fortuna. Ma lodo il Lombardi 
di sostituir Romani a Trojani, 
lez. da lui trovata in due MSS. e 
dal Venturi in alcuna edizione, 
perchè così non v'è bisogno d’in- 
tendere che chiami Dante i Roma- 
ni, Trojani, per dritto di discen- 
denza. La gente che ecc., si è 

uella che perì nella seconda 
suerra Cartaginese, che durò più 
di tre lustri, e sì famosa per la 
sconfitta de'’Romani a Canne, ove 
le anella tolte dai vincitori dalle 
dita dei morti, e portate in Affri- 
ca, furono, come afferma nel suo 
Convito Dante stesso, tre moggia. 
Livio , lib.2, Dec. 3, riferendo 
I’ opinione d’ altri scrittori, dice 
che furono quelle anella tre mog- 
gia e mezzo; ma, secondo la fa- 
ma, non più d’ un moggio. Onde 
non posso credere che roglia qui 
Dante lodare il contegno di Livio 
in riguardo alle parole sue da 
Lombardi riferite ; fama tenuit, 
quae proprior vero est, haud plus 


fuisse modio, alle quali parole 


oppongonsi evidentemente quelle 
del Pocta, che così stanno nel 
Convito : quando per la guerra 
di Annibale, avendo perduti tan- 
li cittadini che tre moggia d’ a- 
nella in Affrica erano portate. 
Adunque è mio sentimento chedi- 


ca Dante di Livio, che non erra, 


perchè s' attiene a queste parole 


dello storico dimidium super tres 
medios, e che pur tale si fu il sen- 
timento del Poeta nostro. Con 
quella (gente) che, ecc. Siccome 
accenna il Lombardi con gli altri, 
s' intende per questa gente , la 
moltitudine dei Saraceni disfatta 
in Sicilia e in Puglia, e indi fuga- 
ta da Roberto, poichè Alessio im- 
peratore di Costantinopoli ebbe 
occupata la Sicilia con parte della 
Calabria. L’espressione che sentìo 
dî colpî doglie è dantesca, e di 
gran forza dotata, e s’ ha a senti- 
re, non si potendo in altra trasmu- 
tare. E l’altra (gente) id cui, ecc. 
Questa gente, di cui ne dimostra 
il gran numero coll’espressione & 
cutossame ancor, ece., le cui 0s- 
sa veggonsi ancora ammonticella- 
te e sparse a Ceperano (piccol bor- 
go ai confini della Campagna di 
Roma verso Monte Cassino), sì è 
quella che fu spenta nella prima 
battaglia tra Manfredi re di Pu- 
glia e Sicilia, e Carlo conte d’An- 

iò. E dice che ciascun Pugliese 
Ùa, bugiardo a Cepcrano, perchè 
ivi la terza schiera, composta di 
Pugliesi,abbandonòManfredi, pas- 
sando dall’altra parte. E là da Ta- 
gliacozzo, ecc. Costruzione:e l’al- 
tra, il cui ossame ancor sì acco- 
glie là ecc. Questa gente, dice be- 
nissimo il Lombardi, è quella spen- 
ta a Tagliacozzo (castello nell’A- 
bruzzo ulteriore), nel fatto d’arme 
tra il detto Carlo d’Augiò, dive- 
nuto re di Sicilia e di Puglia, e 
Corradino nipote dell’ estinto re 
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Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com' i’ vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento infin dove si trulla. 


Tra le gambe pendevan le minugia; 


La corata pareva, e’l tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 


Manfredi. Ivi Alardo di Valliere, 
cavalier francese, vinse senz’ ar- 
me, cioè senza far uso dell’arme, 
del consiglio che dette al re Car- 
lo, e fu questo. Disfatti i due ter- 
zi dell’ esercito suo, assaltò im- 
provvisamente coll’ altro, riposto 
n agguato, i vincitori qua e Îà di- 
spersi a far preda, onde costerna - 
li fron messi in precipitosa fuga. 
Ora ritorni il lettore un poco in- 
dietro ad esaminare con quanto 
belle e varie forme, tolte pur dalle 
circostanze , e con che raltezza 
raccolto ha il Poeta tante cose in 
si breve spazio. E qual, ecc. E se 
di quanti in tutte le predette guer- 
ro furono in tanti e sì strani modi 
malconci, altri mostrasse un suo 
membro forato , altri il mostrasse 
mozzo, ecc., nulla o vana sarebbe 
l'impresa d'agguagliare le staglia- 
(e membra, gli orribili squarci, le 
spaccature della presente bolgia. 

22-24. AIf. nota il terzo. — 
Costruzione: dico giù che veggia, 
per perdere mezzule o lulla, non 
spertugia così, come io vidi uno 
spirito rotto dal mento insin dove 
st irulla.—Veggia, botte: e inten- 
de il Poeta d’una di quelle che 
hanno il fondo composto di tre 
pezzi, il mezzano dei quali chia- 
mast mezzule, c ognuno degli al- 
tri due di qua e di là , Julla. — Si 
rulla. Trullare, si è fare del cul 
trombetta. Dice adunque che una 
dotte per perdere un qualsisia pez- 
20 del suo fondo, non si pertugia 


così, come vide uno, ecc.; imma- 
gine dantesca, © convenientissima 
a far ritratto dell’ enorme spacca- 
tura di quello spirito. 

26 e 27. Alf. nota l’ ultimo. — 
Vista orrenda e schifosa, ma pure 
quale al fedel ritratto si conviene. 
Minugia o minugie, i piccioli in- 
testini ; e chiamansi pur così le 
corde degl’ istrumenti da suono 
dei quali si fanno. La corata, il 
viluppo del cuore; pareva, appa- 
riva, si vedeva. E "l tristo sacco, 
il maggiore intestino *, in cui si 
converte il cibo preso in escremen- 
ti; tristo, rispetto alle triste ma- 
terie da lui trasformate così falta- 
mente. Si trangugia. Trangugia- 
re è propriamente con îngordigia 
inghiottire; ma lo dispoglia il Poe- 
ta di tale circostanza, e lo piglia 
per lo semplice inghiottire. Ri- 
guardo a sì fatti vocaboli il letto- 
re sì ricordi (dice il Lombardi ) 
che potevano al tempo del Poeta 
essere meno volgari quelle espres- 
sioni e quei termini che il conti- 
nuo uso ha poscia renduti volga- 
rissimi. Questa non la cred'io la 
difesa vera, poichè i nomi di que- 
ste cose vili tali erano ai tempi 
del Poeta quali sono ai nostri , 
non si potendo i nomi delle cose 
nobilitare se le cose da loro nomi- 
nate non si fan nobili prima; c pe- 
rò è mio parere che debba basta- 
re, per iscusa, la legge che vuole 
ch’ ogni cosa col proprio nome si 
appelli; e chi non vuol vedere gli 
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Mentre che tutto in lui veder m'’attacco, 
Guardommi, e con le man s' aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi come i’ mi dilacco: 30 
Vedi come storpiato è Maometto; 
Dinanzi a me sen va piangendo Alì, 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 
E tuiti gli aliri che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 39 
Fur vivi, e però son fessi così. 
Un diavolo è qua dietro che n’ accisma 
Sì crudelmente, al taglio’della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 
Quando avèm volta la dolente strada; 40 
Perocchè le ferite son richiuse 
Prima ch’ aliri dinanzi li rivada. 


spiacevoli per le vie, se ne stia in 


casa sua, nè si miri allo specchio. 


28. AIf. lo nota coi due seg, — 
In lui veder m'attacco, espression 
forte, a dimostrare il gran desi- 
derio che simil vista gli dette, e 
che significa ficco gli occhi in lui. 

30. Mi dilacco. Lacco, e lac- 
chella, spiega la Crusca, diciamo 


all’anca e coscia degli animali qua- 


drupedi. Adunque }° espressione 
mi dilacco dee significare mi spac- 
co, cioè sono spaccato, o sia fesso 
sino alle anche. 

31-33. Vedi come Maometto, 
che sono î0, è sconciamente qgua- 
sto. Maometto , fondatore della 
setta che da lui prende il nome, 
la cui legge contiensi nell’Alcora- 
no. Alì, discepolo, anzi genero di 
Maometto, di cui avea tolto una fi- 
glia per moglie. Benchè seguace 
del falso profeta, fu pur da lui in 
alcune cose discordante. Ciuffetto, 
ciocca di capelli sopra la fronte; 
dunque era fesso dal mento sino 
al principio superiore della fronte, 

34-36. Questi versi son fatti 
con arte molta , la quale consiste 


nell’averglì il Poeta spogliati d’ar- 
monia, dimostrando con ciò e pci 
tronchi qui e così, il poco conto 
di sì fatte persone. 

31-42. Alf. nota il primo. — 
Si vanno le anime aggirando con- 
tinuamente per la bolgia. Un dia- 
volo appostato è in certo luogo 
per ove ciascuna ha da passare, il 
quale, con una tagliente spada, 
sconcia, taglia e guasta così ognu- 
na al passargli davanti , percioc- 
chè le ferite si racchiudono per sè 
prima che le anime andanti attor- 
no sieno giunte al crudel passo ; 
dimostrandoci così l’ eternità del 
dolore, l’eterno rinnovarsi di quel- 
l’orribile strazio, e, ad un tempo, 
a far doppio il duolo la cagione 
che a ciò le mena. E questo è il 
vero e solo intendimento del Poe- 
ta. Accismare, da scisma , scom- 
messione , divisione, piglia senti- 
mento analogo alle circostanze; e 
però significa qui, tagliare, squar- 
ciare, fendere, ecc. Al taglio, ecc. 
Costruzione: rimettendo al taglio 
della spada ciascuno dì questari- 
sma; che significa: mettendo a fi- 


CANTO XXVII 353 


Ma tu chì se’che ’n su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d° ire alla pena, 
Ch' è giudicata in su le tue accuse ? 45 
Nè morte ’l giunse ancor nè colpa ’1 mena, 
Rispose 1 mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma, per dar lui esperienza piena, 
A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo *nferno quaggiù di giro in giro; __50 
E ques!’ è ver così com’i’ ti parlo. 
Più fur di cento che, quando l’ udiro, 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando ’] martiro. 
Or di’ a fra Dolcin, dunque, che s' armi, DÒ 
Tu che forse vedrai il sole in breve, 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi, 
Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi Ja vittoria al Noarese, 
— Ch’ altrimenti acquistar non saria lieve. 60 


lo di spada, ecc., dice, rimetlen- 
do, per rinnovarsi eternaimente 
l’azione stessa. Risma, post'è qui 
figuratamente, .in significato di 
moltitudine, turba, greggia, ecc. 
Stupendo è l’aggiunto dolente del 
seguente verso. 

43. Alf. lo nota. — Muse, per 
musì, lic. poet. da musare, sceso 
dal greco muo, fut. muso, lat. con- 
nivere, significa combaciar le lab- 
bra, star col muso serrato, come 
quando uno s° affissa in cosa che 
tiri asè tutta l’attenzione. Il franc. 
s amuser scende dalla medesima 
sorgente. 


45, Ch'è giudicala,coi giri che. 


fa colla coda Minosse intorno a 
sè, pe’ quali s'aecenna quanti gra- 
di ha l’anima da esser messa giù. 
In su le tue accuse, perciocchè 
giunta appena dinanzi all’ infalli- 
bil giudice, l’anima si confessa 


tutta. 
46—51. AIf. nota il terzo. —Le 
DavxteT— Pol. I. 


parole: né morte il giunse ancor, 
fanno bella immagine, e ti ricor- 
dano quella d’Orazio: anteceden- 
tem scelestum deserutt pede poe- 
na claudo; ce l’artificio del Poeta 
nell’interporre l’incidente, rispo- 
se’l mio maestro, adopera qui 
assai. L'ultimo verso: e quest’è ver 
così, ecc.. fa bel fine al periodo. 

54. Alf. lo nota coi due prece- 
denti. — Questo verso , di vera e 
semplice natura ritratto, è vago 
oltre ogni dire, anche per l’andar 
suo maestoso e ratto ad un tem- 
po, e per le parole che lo com- 
pongono. 

99— 60. Parole di Maometto a 
Dante. Costruzione: cr dunque tu 
che vedrai forse il sole in breve, 
di’ a fra Dolcin che, s’ egli mon 
vuole seguitarmi qui tosto, s° ar- 
mi di vivanda sì , che stretta dèi 
neve non rechi al Noarese la vil- 
foria, che non sarebbe lieve ac- 
quistar altrimenti. Fra Dolcino, 
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Poichè l’ un piè per girsene sospese, 
Maometto mi disse esia parola, 
Indi a partirsi in terra le distese. 
Un altro, che forata avea la gola. 
E ironco ’1 naso infin sotto le ciglia, 65 
E non avea ma ch’ un’ orecchia sola, 
Restato a riguardar, per maraviglia, 


romito pervertito, che, predican- 
do, fra le altre dissolutezze. la 
comunanza per sin delle mogli, 
erasi fatto da tremila seguaci con 
assai donne, e dopo due anni, ri- 
dottisi nei monti del Novarese, ivi 
per mancanza di viveri, e dalle 
gran nevi impedito ; preso fu per 
fame da quei di Novara. Attana- 
gliato ed arso vivo, con incredi- 
bile fortezza d'animo sostenne si- 
no all'ultimo lo strazio più crude- 
le, nè mai in mezzo ai supplicii 
si vide mmar faccia, nè far il mi- 
nimo lamento , predicando anzi 
di conlinuo ai seguaci che persi- 
stessero ne’suoiinsegnameti. Mar- 
gherita sua moglie non fu d’ ani- 
mo minore, la quale, bella e ricca 
molto, volle anzi sostenere ì me- 
desimi supplici che rinnegar i 
precetti del marito. Che s’ armi 
di vivanda , che sì provegga dei 
necessari viveri. Stretta di neve, 
espression leggiadra , assedio di 
neve , per cui non possa procac- 
ciarsi da sussistere. Altrimenti ; 
se non per istretta di neve, però 
per fame. Sostennesi fra Dolcino 
nel monte circa un anno. 

61 — 63. Alf. nota il primo e 


 l’ultimo.—Levato aveva Naomet- 


to, per ardarsene, il destro piede; 
quando, per nuovo pensiero, sì 
fermò in tal atto, e disse le so- 
prapposte parole a Dante, dopo le 
quali distese il sospeso piede, e 


sì parti. In tale alteggiamento na- 
turalissimo lo dipinge Dante e co- 
tale l’bai a veder tu, e ammirare 
che null’atto della natura, per mi- 
nimo che sia, sfuggir puote al 
sottil guardo del Poeta nostro. 

64. Due orribili ritratti t'ha po- 
sto innanzi il Poeta? ecco il terzo, 
ed altri poi. Siccome io non posso 
distendermi ad ogni parte, tocca 
a te a discerner ben bene colla 
varietà delle immagini quella dei 
forti colori ritraenti le medesime. 

65. Alf. lo nota. 

66. Ma che, rivedine la spiega- 
zione, c. Iv. v. 26. Il sig. de Ro- 
manis intrude qui e altrove maî 
che, in luogo deila vera lezione 
ma che, e rimanda il lettore, per 
la spiegazione di questa barbara 
formula del Cod. Cas., alla nota 
del vers. 26, Inf. Iv, ove ci av- 
verte che it secondo Postil. del 
detto Codice segnò nist, parola 
con la quale, siccomme altri fa col 
se non, eltro che, cce., il Postil. 
spiega il sentimento del ma che, 
scansando destramente l’analisi 
della vera forma da lui non inte- 
sa, solo mezzo di pervenire alla 
verità. E mi maraviglio che il sig. 
De Romanis si metta a biasimare 
quelli i quali, in luogo di guasta- 


re, si sono ingegnatl di spiegare 
il sentimento e l’origine vera delle 


cose, del che sono anzi da lodar 
sommamente , come sono sicuro 


CANTO XXVIII. 


359 


Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 
Ch' era di fuor d’ ogni parte vermiglia, 


E disse: 0 tu, cui colpa non condanna, 


10 


E cui già vidi su in terra latina, 

Se troppa simiglianza non m° inganna, 
Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano 


Che da Vercello a Marcabò dichina. 


10 


E fa sapere a’ duo miglior di Fano, 
A messer Giudo ed anche ad Angiolello, 
Che, se l' antiveder qui non è vano, 
Gittali saran fuor di lor vasello, 


E mazzerati presso alla Cattolica, 


80. 


Per tradimento d’ un tiranno fello. 
Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 


ch’essi sono da chi vede lume. 

68 e 69. Innanzi agli altri, 
prima degli altri restati con lui a 
riguardar per maraviglia. La can- 
na, della gola, e però la bocca per 
parlare. Vermiglia , pel sangue 
grondante dal tronco naso. 

14—75. AIf. nota il secondo, 

coi due ultimi. — Terra latina , 
Italia. Se troppa simiglianza, in- 
tendi fra te e quello ch'io ti credo 
essere: ed è questo assai bel modo 
del dire. Pier da Medicina. Co- 
stui , così detto dal luogo di sua 
nascita , nel contado di Bologna , 
semînò discordie fra i cittadini di 
quella città, e fra il conte Guido 
da Polenta e Malatestino da Ri- 
mini. Lo dolce piano che, ecc., la 
Lombardia, pianura amenissima 
fra i detti confini. Vercello, Ver- 
celli, in Piemonte; a Marcabò, ca- 
stello, oggi distrutto, su la foce 
del Po, non quari lontano da Ra- 
venna. 

16—84. Alf. nota del vers. 78 
se l’ antiveder, ecc. — Guido del 
Casseroe Angiolello da Cagnano, 
due migliori, e de’ più nobili cit- 


tadini di Fano, città sul lido a- 
driatico, invitati da Malatestino a 
desinar seco, per trattar d'un ne- 
gozio d’importanza, ordinò a suoi 
sgherri che, giunti alla Cattolica, 
terra tra Fano e Rimini, posta sul 
lido del mare, li sommergessero 
amendue, come seguì. Venturi. 
Onde gran lode merita il Poeta di 
trasmettere agli avvenire, per in- 
segnamento di tutti , così crudeli 
tradimento. Sel’antivederquinon 
è vano, sottintendi come veramen- 
te non è vano.—Vasello , vascel- 
lo, navigilio. Mazzerati ; mazze- 
rare è propriamente gittar in ma- 
re uno in un sacco, legato le mani 
e’ piedi, con dentrovi un sasso. 
Ma forse l’ impiega qui il Poeta a 
far cenno della semplice azione di 
essere precipitati in mare. Per tra- 
dimento, ecc. Verso di gran suono 
e gran forza dotato, ove l’aggiun- 
to fello, adopera assai. Questo ti- 
ranrio si è il crudele signor d° A- 
rimino, detto di sopra dal Poeta 
Mastin nuovo, e ’1 padre, Mastin 
vecchio. 

82—84. Gran rincalzo fa questo 
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Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, nou da gente argolica. 


Quel traditor, che vede pur con l’ uno, . 


85 


E tien la terra, che tal è qui meco 

Vorrebbe di veder esser digiuno, - 
Farà venirgli a parlamento seco; 

Poi farà sì ch'al vento di Focara 


Non farà lor mestier voto nè preco. 
Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 


90 


Se vuoi ch’ i’ porti su di le novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 
Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse, 95 
Gridando: Questi è desso, e non favella. 


sentimento all'idea di sopra espres- 
sa, ed è questa la vera eloquenza. 
Costruzione. Netluno non videmaî 
tra l'isola di Cipri e quella di 
Maiolica fallo sì grande, non lo 
vide commesso da pirati, enonlo 
vide commesso da gente argolica. 
— Tra l'isola, ecc., e però in tut- 
ta quanta la distesa del Mediter- 
raneo, Cipri, 0 sia Cipro, essendo 
la più orientale delle due isole, e 
Maiolica, o Maiorca, ia più occi- 
dentale. | 
89—87. Che vede pur con l’ u- 
no, sottintendi occhio ; espressio- 
ne dantesca, ad accennare che il 
sopraddetto Malatestino era cieco 
d’ un occhio. I Toscani , d’ uno il 
quale ha un occhio solo, dicono 
stare a sportello, che non ha fini- 
to di serrar la bottega: perchè eî 
da un occhio sta a sportello. Mal- 
mant. Col secondo accidente, con 
che circoscrive la patria del tiran- 
ho, dà luogo ad una domanda del 
. Poeta, onde nasce naturalmente 
l’occasione d’un nuovo orribile rf- 
tratto. Che tal, ecc. Costruzione: 
che tale, che è qui meco, vorrebbe 
essere digiuno di averla veduta; 


che uno spirito , ch’ è qui meco, 
non vorrebbe aver mai veduta, 
Questo bel modo di dire poetico 
piacque assai a Dante, poichè al- 
trove: Già di veder costui non 
son digiuno; e lo trapiantò il Boc- 
caccio nelle sue prose, dicendo 
nel Corbaccio: della quale tu vor- 
restidiavervedula esser digiuno. 

89 e 90. Al vento di Focara. 
Focara, alto monte in mare, pres- 
so alla Cattolica, onde nascono 
impetuosi venti che fanno ricorre- 
re i marinari a far voti e preghie- 
re. Ma di questi voti e preghiere 
nou avranno bisogno costoro poi- 
chè non dai venti, ma dai mini- 
stri scellerati del tiranno balzati 
saranno ìn mare. |, 

92 e 93. Alf. nota il primo, — 
Se vuoi. Tanto nobile è .il deside- 
rio di fama, che pur laggiù, salvo 
però i traditori, ne son vaghii 
dannati. Dalla veduta amara,bel- 
la maniera poetica; al quale ama- 
ra è la veduta di quella terra ; 
costa caro, ecc. 

96. E non favella ; e non può 
favellare, per aver la lingua ta- 
gliata, come tosto dirà. 
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Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che ’1 fornito 
s Sempre con danno l’ attender sofferse. 


O quanio mi pareva sbigottito, 


100 


Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, ch’ a dicer fu così ardito! 
Ed un, ch’avea l’' una e l’ altra man mozza, 


97—99. Scaccialo, cioè essen- 
do stato scacciato , esigliato di 
Roma. L’ espressione sommerse în 
‘Cesare îl dubitare (spense in Ce- 
sare il dubbio che lo teneva dal 
passar il Rubiconc) è molto bella. 
E lo fece con affermargli che il 
fornito (l’uomo fornito 0 provvi- 
sto del necessario ad una impre- 
sa ) sofferse sempre con danno 
Vattendere. Ed è quel di Lucano, 
Seno nocuit differre paratis. 

100—302. Aif. nota i.due pri- 
mi. — L’aggiunto sbigottifo più 
d’ ogni altro dipinge lo smarri- 
mento di quell’ anima dal doppio 
dolore cagionatogli. Con la lin- 
gua , perchè la lingua fu il prin- 
cipale stromento del suo fallo. Cu- 
rio, o sia Curione, scacciato fu 
da Roma dai Pompciani siccome 
Cesariano. Dicer; oggi, fuor del 
verso, dire. 

103-408. Alf. nota la prima 
terzina. — Altro ritratto notabile 
egualmente per la forza e la verità 
delie imagini e delle tinte. L’una 
e l'altra man mazza, perch’ esse 
furono lo stramento dell’ assassi- 
namento; onde tante discordie fra 
i Toscani. Moncherini. Chiamansi 
così le braccia monche o sia man- 
canti delle mani, che il peccatore 
sulleva per far il vivo , che non 
conosce, pietoso di sè. Per l'aura 
fosca ; e questo fosco dell’ aria fa 
più orribile la vista di quel san- 
gue. Sì ; attendi a questa parti- 


cella, per la quale si dimostra che 
levò i moncherini in modo, che il 
grondente sanque ricadessegli su 
la faccia. Mosca, Lamberti, dicelo 
e ripetelo Giovan Villani, ed an- 
che Paolin Pieri; degli Uberti, di- 
cono il Landino, Daniello e Vellu- 
tello; e degli Uberti de' Lamberti, 
dubbiosamenie il Venturi ed il 
Volpi. Così, senza decidere, riferi- 
sce Lombardi tutte le opinioni; ed 
io fo lo stesso, peresser altro l’in- 
tento nostro. Che dissi ; altri a- 
vrebbe scritto che disse, ma tal sia 
di lui. Lasso! Interiezione di do- 
lorosa ricordanza della cagione 
del presente stato, che cade assai 
in acconcio. Capo ha cosa fatta. 
Offesi gli Amedei da Buondelmon- 
te de’ Buondelmonti, che promes- 
so aveva tor per moglie una della 
loro famiglia, e pigliò poi una de’ 
Donati, tennero co’ parenti e ami- 
ci loro un consiglio per risolversi 
di quello che da far fosse; e trat- 
tandosi della vendetta, Mosca de- 
gli Uberti consigliò che dovessesi 
assolutamente uccidere Buondel- 
monte, chiudendo tal risoluzione 
col proverbio: cosa falta ha capo, 
che significa cosa fatta ha poi fi- 
ne, vale a dire, s’ aggiusta pot, 
non vi manca riparo. E fu poscia 
ucciso infatti dal Mosca con alcuni 
suoi il detto giovane, e funestissi- 
mo fu quello assassinamento alla 
repubblica , dividendosi tutta la 
città, formandosi le parti Guelfe e 
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Levando i moncherin per l’ aura fosca 


Sì, che’l sangue facea la faccia sozza, 


105 


Gridò: Ricorderatti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu ’1 mal seme della gente Tosca, 
Ed io v’ aggiunsi: E morte di tua schiatta; 


Perch’ egli, accumulando duol con duolo, 


110 


Sen gio come persona trista e matta. 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 

E vidi cosa, ch' i” avrei paura, 

Senza più prova, di contarla s010; 


Se non che conscienzia m’ assicura, 


145 


La buona compagnia, che l’ uom francheggia 
Sotto l usbergo del sentirsi pura. 

I' vidi certo, ed ancor par ch’ io ’1 veggia, 
Un busto senza capo andar sì, come 


Andavan gli altri della irista greggia: 


120 


E "1 capo tronco tenea per le chiome, 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 


le Ghibelline, cacciandosi l’ una 
e l’ altra con incendii, morti e ro- 
vine. che fu proprio la distruzione 
di sì deliziose contrade. 

109-144 E morte di tua schiat 
ta ; parole dettate da subito sde- 
gno, e verissime , poichè quasi 

tutti quelli degli Uberti furono poi 
distrutti. Accumulando duol con 


duolo , sentimento bello e.vero, . . 


not. da AÎf. , con non men bella 
forma espresso: e perchè meglio 
il rimordimento e il disperato e 
rabbioso duol di quell’ anima si 
comprenda , soggiunge: Sen gio 
come persona irista e matta. 
114. Senza Pity prova, senza a- 
ver prova più forte che quella del- 
la mia sola veduta. E, però sog- 
giunse quella che nei suoi pari 
valer debbe per mille. 
115 — 117. Si not. da Al. — 
Grande sentenza in versi maestosi 
espressa , e vera quanto la verità 


stessa, poichè siccome la coscien- 
za ciempie di paura e di sospetto, 
così pure di sicurezza e di confi- 
denza. Ovid., Fast., 1. I: 

Conscia mens ut cuique sua est , 
ita concipit intra 
Pectora, pro facto, spemque me- 
tumque suo. 

E Oraz., lib. 1., Epist. I: 
. Hic murus aheneus 
: esto, 
Nil conscire sibi, nulla palle- 
scere culpa. 
118—120.Alf. nota sino al î32. 
—Eccol’ultimo, e però il più spa- 


‘  ventoso dei ritralli che nel pre- 


sente Canto ci sono offerti. Ed 
ancor par ch' io ”l veggia, e così 
maggior fede acquistano le sue 
parole. Andar sì, ecc., cioè, sui 
piedi suoi, e spedifamente sicco- 
me gli altri della trista greggia, 
di quella sconcia turba di anime. 

122. Peso, pesolo spenzolo- 
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E quei mirava noi, e dicea: 0 me! 
Di sè faceva a sè stesso lucerna; 


Ed eran due in uno, e uno in due: 


129 


Com’ esser può, quei sa che sì governa. 
Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò ’1 braccio alto con tutta la testa 

Per appressarne le parole sue, 


Che furo: Or vedi la pena molesta 


130 


Tu, che, spirando, vai veggendo i morti; 
Vedi s’ alcuna è grande come questa: 

E, perchè tu di me novella porti, 
Sappi ch’ i' son Bertram dal Bornio, quelli 


Che diedi al re Giovanni i ma’ contorti. 


ne, sospeso in aria con mano. 

123. E quei, e il capo. 0 me! 
S'ha a leggere, in grazia della ri- 
ma, ome, coll’accente tonico in su 
la prima. Questa forma 0 me ha 
per intero: otu che sei lassù, mi- 
ra e compiungi me. 

124-126. Di sè, cioè con par- 
te di sè, e questa parte è il capo. 
Ed eram, ecc. Eran due in uno, 
perchè il busto e il capo animati 
erano da un solo principio, ed era 

‘ad un’ora uno în due, un indivi- 
duo solo in due appartati corpi, 
il capo e’l busto, per la stessa ra- 
gione. Com’esserpuò, ecc.Costru- 
zione: quei che governa sicome io 
dico, sacome ciò può essere; quel 
Dio solo che colla sua onnipotenza 
e sapienza governa sì fattamente, 
sa solo come possibil sia ch’ uno 
stesso principio animi ad untem- 
po due diversi corpi. 

121—4129. Diritto, dirimpetto 

a noi. Fue, per fu, lic. poet. Tat- 
ta la testa. Tutta non è, nè qui 
| Rè altrove, particella riempitiva; 
ma posto v'è ad esprimere lo sfor- 
zo di quello spirito a levar la te- 
sta ben bene, perchè la voce da 
quei deboli organi dischiusa sia 
meglio dal Poeta intesa. 


135 


131. Spirando. I Greci, per si- 
gnificar sono, dicono: respiro, chè 
talesiè il significato delloro com- 
posto eimi: e i Latini significano 
Il vivere col vitalesauras carpere. 

134 e 135. Al.nota il secondo. 
—Bertramo o Bertrando da Bor- 
nio, visconte del castello d’ Alta 
forte in Guascogna, onde piglia 
suo titolo la nobile famiglia Yaw- 
tefort tuttavia esistente in Fran- 
cia, vissuto sul fine delsecolo XII, 
fu valente trovatore e poeta pro- 
venzale. E lodato dal Poeta nostro 
nel suo libro De vulgari eloquio 
sive idiomate. Fu prode gurrrie- 
ro, ma turbolento, furibondo, in- 
quieto, e per seminare scandali e 
discordie valse tant’oro. 

Ora veniamo alla spiegazione 
del verso che diedi, ecc. Enrico II, 
re d’Inglilterra, e sovrano fra l’al- 
tre provincedi Francia, della Gua- 
scogna, ebbe quattro figli; cioè 
Enrico destinato alla successione 
del trono, fatto incoronar re d’In- 
ghilterra sin dalla età di 15 anni, 
e però detto il re Giovane; Ric- 
carco, Cuor di Leone; Goffredo; 
in ultimo Giovanni, chiamato il 
re Giovanni, perchè nel 4176 fe- 
ce Enrico un regno d'Irlanda da 
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T feci "1 padre e ’1 figlio in sè ribelli. . 
Achitofel non fe’ più d’ Absalone 
E di David co’ malvagi pungelli. 


lui conquistata, e nominò re il fi- 
glio Giovauni, allora d’età di soli 
undici anni. 


Due volte fual padre ribelle En- 


rico detto il re Giovane, e fu se- 
condato dal terzo genito, il quale 
rimesso poscia in grazia del pa- 
dre, gli si ribellò di nuovo, e tal 
si morì. E non v'ha dubbio aleuno 
che in quelle ribellioni dei figli 
d’Enrico avesse gran parte l’anzi- 
detto Bertramo, qual consigliato- 


| re,istigatore, formentatore delle 


occorse discordie. 
Ma Dante parla del quarto ge- 


— nito d’Enrico, e dice essersi ribel- 


lato dal padre, e pei mali conforti 
di Bertramo. Il detto del Pneta 
bastar dovrebbe a dimostrare la 
legittimità del fatto. sapendosi da 
ognuno quanto egli sia preciso 
anche nelle minime cose, eclie se 
talvolta , siccome nel xmi di que- 
sta Cantica, parlando di Firenze, 


distrutta da Attila, si scosta dal-’ 


l’istoria, il fa per non opporsi al- 
Ta corrente, sicuro che gli uomini 
d’ingegno scorger possono age- 
‘volmente l’intenzione sua; ma sic- 


;come questo che Dante qui rac- 
‘conta viene da alcuno impugnato, 
«convien dimostrare colle ragioni 


e coni fatti l'inganno di chì tanto 


presume. 


‘Nell'ultima guerra d’ Enrico II 


-contro il figlio Riccardo collega- 


tosi con Filippo re di Francia, il 


‘re Giovanni, ultimo figlio di En- 
ico, e da lui tenerissimamente a- 
mato, vinto già Enrico, fugato, e 
‘quasi da tuiti i suoi partigiani e 
amici deserto, si distatcò pur egli 


Ù 


dal padre, e l’abbandonò, acco- 
standosi al fratello ribelle; il che 
sentito da quel re infelice, fu da 
tanto dolore soprappresso, che ne 
morì. a DA 
Ora, questo distaccarsi che fe- 
ce il re Giovanni dal padre e col- 
legarsi col fratello, lo chiama Dan- 
te ribellione, e dice che il re Gio- 
vanni fu a ciò condotto dai con- 


forti, insinuazioni, lusinghe, per- 


suasioni di Bertamo. 

Ma parendo al sig. Ginguené > 
che lo abbandonar che fece Gio- 
vanni il padre suo non possa dir- 
si ribellione, deduce da questa 
sua erronea prevenzione, o ch’ab- 
bia Dante.commesso un grave er-, 
rore, 0 che guasta sia la scrittura 
del testo; e perciò a riparo di tan- 
to disordine propone di scrivere 
Giovane in vece di Giovanni, 
perchè s’intenda del maggiore, € 
non del minore dei figli d'Enrico, 
maravigliandosi che personne en 
Italie mait vu jusqu à présent 
dams ce vers, ou une faute grave 
du Poète, ou une alteration im- 
portante dans le texte. 

Noi sì che dobbiamo maravi- 
gliarci , e ci maravigliamo da ve- 
ro, che il sig. Giuguenè siasi in- 
gannato cotanto, e che non abbia 
avuto riguardo che, se appellò 
Dante Virgilio, ribellante alla leg- 
ge di Dio, pa non averlo. cono- 
sciuto, potè con più ragione chia- 
mar Giovanni ribelle al padre qual 
fu veramente; che il non averne 
gl’ Italiani per tanti secoli avuto 
nè pur il minimo sopetto è argo- 
mento d’autenticità del fatto stes- 
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Perch’ i’ parti’ così giunte persone, 


Partito porto il mio cerebro, lasso! 


140 


Dal suo principio ch' è ’n questo troncone. 
Così s’ osserva in me lo contrappasso. 


s0; che il mutamento che egli pro- 
one ripugna ad ogni orccchio 
italiano, presentando un accozza- 
mento di parole, che ron è più nè 
verso nè prosa ; che Dante infor- 
mato era di quelle cose, siccome 
noi delle presenti nostre ; che in- 
fine, a muovere a maggior odio 
chi legge contro l’ esecrato Ber- 
tramo, l’aggravò giudiziosamente 
il Poeta sotto il peso del maggior 
suo delitto, cioè d’ aver fatto ri- 
belle al padre quello aucora dei 
figli suoi che più degli altri era 
da lui amato e beneficato. 
Meglio assai che non ho saputo 
far io. ha combattuto l'errore del 
sig. Ginguené l’ egregio nostro 
sig. Carpani in una sua erudita 
Dissertazione, inserita nel Giorna- 
le Letterario di Milano. E pregio 
dell’ opera che io raccomandi di 
leggerla ad ognuno. 
— 136—138. Alf. nota il primo. 
— Ribelli , in riguardo all’ effetto 
che siegue la ribellione. Achito- 
fel, mise discordia tra Absalone e 
Davide. Non fe’ più, sottintendi 
nella ribellione, e così chiaro e 


limpido viene il sentimento. Coi 
malvagi pungelli. Pungello, che 
propriamente significa pungolo , 
s’adopera figuratamente come si- 
nonimo di censigli, istigazioni, 


ecc. 

139 —141. Sono not. da Alf. — 
Così giunte, pei santi vincoli di 
natura. Partito... îl cerebro; non 
poteva meglio proporzionar Îa pe- 
na col delitto. Lasso/ elemento 
della forma: mira me lasso! ed è 
naturale l’ interrompimento per 
questa sorte ‘d’ interiezione. Dal 

, suo principio; cioè dal cuore, ove 

gli antichi riposero la sede dal- 
l’anima, forse perchè nella gene- 
razione è il primo, e l’ultimo a 
dar segno di vita. Troncene, così 
chiama il busto, per essere scemo 
del capo. 

142. Lo contrappasso; la pena 
del taglione, chiamata da Aristoti- 
le, con una voce che nella tradu- 
zione antica parola a parola si 
traduce colla lat. conira passum, 
cosa patita allo ’ncantro ; cioè dl 
contraccambio în sè di quello che 
uno ha falto ad altri. 


Penta ratti 
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CANTO XXIX. 


ARGOMENTO 


Decima bolgia , stanza di chi falsò i metalli con alchimia. Discesa dei 
Poeti di là dal ponte su 1’ argine minore. Descrizione del nuovo tor- 
mento. Racconto degno di nota fatto da un certo Griffolino, e incon- 
tro di Capocchio, }’ uno e l’altro alchimisti in quel tempo famosi. 


La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie sì inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe. 
Ma Virgilio mi disse: Che pur guate ? 


1-3. Le bellezze che s’incon- 


— trano in questo Canto non sono 


di sorta che ogni lettore possa 
conoscerle , e però ammirarle, 
consistendo quasi tutte nella squi- 
sitezza dei modi del parlar poeti- 
co, nella scelta delle parole , nel 
dir chiaro e conciso assai, quale 
al dialogo si conviene, e nella 
congruenza delle espressioni coi 
concetti che per esse si rappre- 
sentano ; cose tutte che, a gua- 
tarsi, vogliono gran senno e giu- 
dizio. Ho voluto prevenir di ciò il 
lettore, perchè chi da tal parte è 
manchevole non prorompa in te- 
merario giudicio, come per av- 
ventura è avvenuto ad alcuni sac- 
centoni dei quali non trarrei per 
nulla al mondo i nomi dall’obblio 
dove stanno sepolti. Le diverse 
piaghe , ond’ erano quella molta 
gente sì erudelmente straziate. Sì 
nebriato, sì pregne o impregna- 


te di lagrime, e ciò per soverchia 
compassione. Che, ecc., che le 
mie luci (gli occhi miei, erano) 
invaghéte di restare, fisse in quel- 
le anime, a piangere. L’ espres- 


sione sì înebriate, e quella del 


terzo verso, sono di molto leggia- 
dre. Di pianger vaghe. Il Petr. 
Fanno le luci mie di pianger 
vaghe. 

£4—-6. Che pur guate ? Guate 
per guati , ‘da guatare, affissarsi 
ad un oggetto con animo passio- 
nato dalle circostanze. Pur, anco- 
ra; ma rigorosamente significa: 
malgrado che abbi tutte vedute; 
malgrado la strettezza del tempo, 
ecc. Si soffolge laggiù, si appog- 
gia, e però s’affigge, s’attacca lag- 
giù. Tra l’ombre, ecc. Queste pa- 
role mostrano quel guardo attoni- 
to e fisso in un luogo,in modo che 
essendo l’animadaforte sentimen- 
to assorta, non si distinguono 
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Perchè la vista tua pur si soffolge hi 
Laggiù tra l’ ombre triste smozzicate ? 
Tu non hai fatto sì all’altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le eredi, 
Che miglia ventidue la valle volge: 


E già la luna è sotto i nostri piedi; 


10 


Lo tempo è poco omai che n°’ è concesso, 
E altro è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos’io appresso, 
Atteso alla cagion per ch’ i’ guardava, 


Forse m’ avresti ancor lo star dimesso. 


13 


Parle sen gìa, ed io retro gli andava, 
Lo Duca, già facendo la risposta, 


quasi più le forme. Triste smoz- 
zicate ; cioè smozzicale e triste 
per esser l’uno dell'altro immedia- 
to effetto. 

. Tumnon hai fallo sì, ecc., 
perchè nelle altre bolge non aveva 
avuto il motivo che dirà tosto. 

9. La valle volge. E convenien- 
te assai questo dire, a dimostrare 
l’aggiramento circolare di quel 
luogo. 

10—14. E già la luna, ecc. Ha 
detto , Canto xx, vers. 127, che 
l’altra notte fu la luna fonda, cioè 
piena; adunque s’essa è ora solto 
al piedi suoi , è già mezzogiorno, 
siccomesarebbe mezzanotte s'ella 
fossegli sopra al capo. Lo lempo 
è pocoomai, ecc. Non gli restando 
più tempo da passar nell’ Inferno 
che da quel punto sino al farsi 
sera, ora in che n’uscirà fuori. 

12. Che tu non vedi. L’ edizio- 
ne della Crusca legge che tu non 
eredî, ripetendo per la rima la 
voce stessa del verso 8, contro la 
pratica del Poeta nostro, contro 
uso e ragione. Adunque mi sono 
permesso questa leggiera sostitu- 
zione, fatta dal Lomb. dietro la 
Nidob. ancora, che n’indovina pur 


una. Fo avvertito chi mi volesse 
riprendere di questa sostituzione, 
che anche il MS. Stuard. legge 
che lu non vedi: e Alfieri nel suo 
estratto delle bellezze di Dante, 
notando questo verso, scrive, e 
certo con intenzione di corregge- 
re, che tunon vedi; il che, se non 
m’inganno, vale per mille autori- 
tà; che infine anche in margine si 
nota dagli Accademici vedi, in 
luogo di credi. 

13-15, Allese, posto mente. 
Forse m'avresti, ecc. Espressione 
leggiadra, che significa: forse mi 
avresti perdonato (e però conces- 
so) dî stare ancora un poco più. . 

16 e 17. Parte sen gia, ecc. Ap- 
pena Virgilio ha finito il suo di- 
scorso a Dante , colla parola : ed 
altro è da vedere, ecc., s' avvia. 
Dante lo seguita, e, così andando, 
gli fa la risposta: se fu avessi , 
ecc. Adunque con la forma parte 
sen gia, ecc. vuole esprimer che 
dall’una delle due parti (da quella 
di Virgilio ) si andava, e dall’ al- 
tra (da quella di Dante ) si segui- 
tava facendo la risposta, 0 sia, che 
Virgilio avviatosi, lo Sseguitava 
Dante , facendogli la risposta. La 
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E soggiungendo: Dentro a quella cava, 

Dov” i' teneva gli occhi sì a posta, 
Credo ch’ un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse ’l Maestro: Non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' ello; | 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga. 

.  Ch’i’ vidi lui, appiè del ponticello, i 25 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
E udìl nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 


Che non guardasti in là, sì fu partito. 0 30. 


voce parte, elemento di da una 


parte ovvero da sua parte, usasi 
‘a far cenno di due diverse azioni 
fatte da una o più persone, a una 
ora stessa, 0 quasi ad un tempo. 
Così l’adopera il Petrarca in que- 
sto luogo. E parie ad or ad or si 
volge a tergo. Così il Boccaccio : 
parie chelo scolare diceva questo, 
la misera donna piangeva conti- 
nuo. E però il Lombardi, il Cino- 
nio , la Crusca, ecc. s’ ingannano 
dicendo che parte significhi in- 
tanto 0 mentre ; e quindi le tante 
clance che raccontano Vellutello, 


Daniello e Venturi, ecc. 
18. Fa bel riposo al parlar dia- 


— logatoquesto taglio del verso. Ca- 


va, perchè cavato è il fosso nel 


Sasso, 


19—21. A posta, formula av- 
verbiale modificante l’ azione ri- 
spetto all’ intensità e continuità 
sua; e certo non significa appo- 
stati, affissi, come dice il Lom- 
bardi. Del mio sangue, mio pa- 
renie. La colpa che, ecc. Quella 
di seminar discordie , scismi e 
scandali. 

22—24. Nonsi franga, ecc. Leg- 
giadro dire, malamente dal Lom- 


' 


bardi, dal Venturi, ecc. spiegato, 


e significa: non sia }1 proseguimen- 
to dei tuoi pensieri attesi ad altro, 
da quello spirito franto, cioè în- 


ferrotto, vale a dire, non interrom- — 
pere il pensier tuo con quello di 
questo spirito; e però: non pensar 


più a lui. — 


d er là si rimanga, — 


e così dimostra esser quello spiri- | 


to più di disprezzo che di pietà de- 
no. Nn 
î 26. Minacciar forle col dito, e 


ciò per grande sdegno di vedere . 


un suo parente, uno di quelli che 


pure, secondo lui, avrebber dovu- 
to vendicare la violenta sua morte. 

27. E udì, ecc. Costrazione: e 
udii altri nominarlo Geri del Bel 
lo. Fu costui, come da tutti sì 


racconta, fratello di M. Cione Ali- 
ghieri, consanguineo di Dante, 
uomo perverso, e commettitor di 
mali e inimicizie, ucciso infine da 
uno de’ Sacchetti. 


28—30. Impedito, per esser 
tutto col pensiero in lui assorto. 


Sovra colui, ecc. Bertramo , già 


nel precedente Canto nominato, e . 


cui più che gli altri affissò il Poe- 
ta, per la nuova e maravigliosa 
sua pena. Altaforte, vedi nel pré- 


CANTO IXIX. 


O Duca mio, la violenta morte 
Che non gli è veudicata ancor, diss’ io, 
Per alcun che dell’ onta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso; onde sen gio 


Senza parlarmi, sì com’ io stimo; 


35 


Ed in ciò m'ha e’ fatto a sè più pio. 

Così parlammo insino al luogo primo, 
Che, dello scoglio, l’ altra valle mostra, 
Se più lumi vi fosse, tutto ad imo. 


cedente Canto, la nota, v. 134. Sì 
fu partito. Dicon tulti che questo 
sì posto è in luogo di sinchè. Ben- 
chè luna forma possa tradur l’al- 
ta, io credo il pieno costrutto 
sia: sì così egli fu partito, quan- 
do tu guardasti là. 

34-36. Così naturalmente c’in- 
forma del modo onde fu tolto di 
vita quello spirito , e della cagio- 
ne del suo disdegnb. Che non gli 
è vendicata , ecc. non vendicata 
per alcuno della nostra famiglia, 
che fu a parte dell’oltraggio. Dice 
però il Landino, che 30 anni dopo 
fu fatta questa vendetta da un fi- 
gliuolo di M. Cione, che trucidò 
un Sacchetti su la porta della sua 
casa. Com’ io stimo, l'io fassi di 
duesillabe. Lomb. con la Nidob., 
per ovviare a questo grande in- 
conveniente,scrive com’io istimo, 
e così guasta il suono, e non ripa- 
ra altrimenti al supposto incon- 
veniente. Ed in ciò cce. Tatti 
spiegano male, e Lombardi s’ ag- 
gira, e poi dà in nonnella. ll sen- 
limento . vero si è questo : ed în 
ciò vale a dire rispetto a ciò (al 
disdegno suo di non vedersi an- 
cora vendicato per alcuno dei con- 
sorti dell’onta) egli m'ha falto più 
pio a sè (mi ha mosso a maggior 


pietà di sì). Due cose vuole che. 


Si Scuoprano sotto il velo di quo- 


sta parola il Poeta : 1’ una ch’ era 
veramente degno quello spirito di 
maggior pietà , non potendo go- 
dere la soddisfazione della desi- 
derata vendetta; l’altra, che vuole 
il Poeta stimolare quelli, ai quali 
s' aspetta, alla vendetta pur da 
lui desiderata; perciocchè è sen- 
tenza di Publio Siro, inimicum 
ulcisci vitam accipere est alte» 
ram. Nè v'è riguardo d'uomo che 
possa distorre il savio da sì dolce 
e bramata cosa; ma sì di Dio , al 
quale questa e ogni altra cosa si 
ha a sacrificare. 

37 — 39. I luogo primo dello 
scoglio (il qual luogo mostrereb- 
be la seguente bolgia tutta sino 
al fondo sc vi fosse più lume) e 
il principio di esso scoglio o pon- 
te ove sono venuli dal sommo del 
precedente, discorrendo siccome 
s'è veduto. Così come ho detto. 
Al luogo primo che, ecc., cioè con 
dritto parlare, al luogo primo 
dello scoglio, che ‘mostra l’ altra 
valle tulto (in tutto, in ogni sua 
parte) sino ad imo (sino al fondo 
imo, basso, se vi fosse più lumi. 
Più lume, legge il Lombardi , e 
il MS. attribuito al Boccaccio, in 
in vece di più lumi, e parmi da 
preferirsi. | 

4) — 42. Non v essendo lume 
abbastanza per discernere gli spi- 
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Quando noi fummo in su i’ ultima chiostra 


40 


Di Malebolge, sì che i suoi conversi 

Potean parere alla veduta nostra; 
Lamenti sieltaron me diversi, 

Che di pietà ferrati avean gli strali, 


Ond' io gli orecchi con le man copersi. 


15 


Qual dolor fòra, se degli spedali 
Di Valdichiana, tra ’l luglio e ’1 settembre, 
E di Maremma, e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre; 


Tal era quivi, e tal puzzo n’ usciva 


50 


Qual suole uscir delle marcite membre. 
Noi discendemmo in su l’ ullima riva 


riti dalla testa del ponte, vanno i 
Poeti sul colmo, onde pel dritto 
raggio possan meglio discernere 
gli atti e i volti. Chiama questa 
bolgia chiostra, e i suoi abitanti 
conversi, per traslazione dei chio- 
stri, i rinchiusi nei quali chia- 
mensi conversi. | 

43—45. Bellissimi d’espressio- 
ne, da gran forza vibrati sono i 
primi due versi, e quali nel solo 
Dante s'ammirano, e che già pre- 
parano il lettore agl’ infiniti mali 
che s’ appressano. Lamenti.. di- 
versi, perchè da diverse persone, 
diversamente offese, si saettano. 
Sacttaron, ad esprimere l’ inten- 
sità ec la forza di quei lamenti. 
Che di pietà, ecc.; per aver detto 
saettarono continua questo bel fi- 
gurato modo, dicendo che avean 
le punte non di ferro, ma di pie- 
tà, a farci capire l’impression for- 
te da loro prodotta ; onde segue 
l’atto naturalissimo, espresso nel 
terzo verso , di coprirsi gli orec- 


chi con le mani. Quindi it Pe-. 


trarca : 

Una saetta di pietade ha presa, 

E quinci e quindi lor punge ed 
assale. 


46—51. Ora con una similitudi- 
ne assai a proposito spiega la qua- 
lità e l’orridezza dei veduti mali, 
e rinforza l’orribile immagine già 
per la precedente concepita. Co- 
struzione e spiegazione del testo: 
quivi (secondo che per li lamenti 


‘si sentiva) era dolor tale, quale 


sarebbe in una fossa, se tutti î 
mali degli spedali di Valdichiana 
(vallata tra Siena e Perugia, ove 
corre e stagna il fiume Chiana), 
tra "l luglio el settembre, lulti è 
mali di Haremma (spiaggia di 
Siena lungo il mare toscano), (ra"! 
luglio e ’ settembre, fossero in- 
sembre (insieme) in essa fossa; e 
un puzzo tale ne usciva, quale e- 
gli suole uscire dalle membre 
(membra), marcite. Notisi chei tre 
luoghi suddetti, nel tempo che dal 
Poeta s'accenna, cioè nel mese d’a- 
gosto, sono infetti d’aria pestifera,' 
e perciò più ch’in allro tempo so- 
no ivi gli spedali ingombri di ma- 
lattie diverse. 

52 — 51. Dal colmo del ponte 
discendono i Poeti sul margine 
ove s’appoggia, per meglio vede- 
re, e pur da mano sinistra, sicco- 
me sempre hanno fatto, e quindi 
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Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
E allor fu la mia vista più viva 
Giù vèr lo fondo dove la ministra 55 
Dell’ alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator che qui registra. 
Non credo ch’ a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 


Quando fu l’ îer sì pien di malizia, 


60 


Che gli animali, infino al piccol vermo, 
Cascaron tulti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristoràr di seme di formiche, 


Ch’ era a veder per quella oscura valle 


65 


Languir gli spirtì per diverse biche. 
Qual sovra 'l ventre e qual sovra le spalle 


la vista sua fu pîù viva, perchè, 
avvicinatosi più, era l'occhio più 
forte dagli oggetti impressionato. 
Dice del lungo scoglio, nona caso, 
nè per riempitura , ma bensì per 
condurre un istante l'occhio del 
ettore dall'uno all’altro estremo 
di quel lungo scoglio, e rinnovar- 
gli con l’idea della parte quella di 
tutto il luogo che tosto lasceran- 
no. Dell'alto Sire infallibil giusti- 
zia, verso degno della grandezza 
del sentimentoinlui contenuto, e 
vaghissime sono le parole /’ infal- 
lib giustizia ministra,ecc.Ifal- 
sator che qui registra; ì quali tal- 
satori, l’infallibile giustizia divina 
lì registra qui, in questo mondo, 
ove si fanno rei di falsità, scri- 
vendo coi nomi i delitti loro in 
quel volume, ove tutte le reità de- 
gli uomini scritte sono, e del qua- 
le parlasi pure nel.x1x del Paradi- 
so. Nella voce /alsatori si com- 
prendono non solo i falsificatori 
di metalli, ma ogni altro genere 
di falsità; e in questo nome si con- 
vengono tutti quelli che, per viltà 
ebassezza d’animo, si nascondono 


solto una maschera, che gli fa pa- 
rere diversi da quel che sono, av- 
viandosi così alla perfidia. Bello 
siè amare e odiare apertamente; e 
lo giudica Ariostotile virtù del ma- 
gnanimo. 

A proposito del chequiregistra, 
finse Plauto che Giove mandasse 
pel mondo le sue stelle, siccome 
spie, che avevano a scrivere i buo- 
ni costumi, separatamente dai - 
malvagi, in diverse tavole. 

58—66. li lungo giro di questo 
periodo, la similitudine della pe- 
stilenza d’Egina con le circostan- 
ze che Ja fanno più spaventosa an- 
cora, empiono l’ anima di tanta 
tristezza e ribrezzo, che rifugge 
quasi dall’orrenda vista di quegli 
spiriti ammucchiati e languenti, 
come con sì forti e diversì colori 
da Dante solo sì poteva ritrarre. 
Costruzione del testo: non credo 
che fosse maggiore tristizia (più 
tristo spettacolo) a veder in Egna 
(isola adiacente alla Morea, dove a 
tempo d’Eaco suo re morirono tut- . 
gli uomini e gli animali per fie- 
rissima peste) il popelo lutto tn- 
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L’ un dell’ altro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 
Passo passo andavàm senza sermone, 10 
Guardando e ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 
Io vidi duo sedere a sè appoggiati, 
| Comea scaldar Ss’ appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo a' pie’ di schianze maculati: 


fermo, quando l’aere fu pieno sì 
di malizia (di malignità) che gli 
animalituttiinsino al picciolver- 
me cascurono morti, epoi le genti 
antiche si ristorarono di seme di 
formiche secondo chei Poeti han- 
no per fatto fermo, non credo, di- 
co, che fosse maggior tristizia a 
vederil popol tutto infermo, ch’ e- 
ra'ilveder per quella oscura val- 
le, gli spîrili, ecc. Le genti anti- 
che...si ristorar, ecc. Ovidio, Me- 
tamorf. lib. 7, racconta, che dopo 
sì fatta mortalità d’ Egina, Giove, 
pregato di ciò da Eaco, traformò 
quelle formiche in altrettanti uo- 
mini. Adunque l’espressione si 
ristorar di seme di formiche, vale 
quanto sì rifecero di sostanza di 
formiche, o semplicemente di for- 
miche.—Bica, significa propria- 
mente il cumulo che fa il grano o 
altre biade segate, o ammonticel- 
late su l’aia; ma l’usa qui il Poeta 
soltanto per mucchj. 

671—69. Ora, venendo ai parti- 
colari dipinge il diverso stato di 
quei miseri, altri dei quali giac- 
ciono l’ uno sul ventre dell'altro, 


l’altro su le spalle, ed altri carpo- 


ne va mutando luogo. Carpone, 
dal carpir la terra, ctoè camminar 
coi piedi e colle mani per terra. 

T0. Pei molti accenti onde si 
compone, questo verso dimostra 
col suosuono l’andarlento de’Poe- 


ti; e vanno in silenzio perchè Dan- 
te abbia luogo di riflettere su le 
vedute cose. 

12. Levar, sollevare. Si vedrà 
la congruenza di questo supplizio 
col peccato, considerando chel’ar- 
te di questi falsatori fu d’alterare 
e corrompere la natura e le cose 
sue. E questo supplizio ricorda a 
un tempo ai rei la cagione della 
loro miseria; il che raddoppia il 
tormento. 

13—T5. Questo luogo e le due 
seguenti similitudini, con altre 
poche voci, sono cose biasimate 
dal Bembo. Siccome io non sono 
uomo da ribadir questo chiodo, 
gli farò rispondere da due miei 
campioni, l uno dei quali gii può 
essere maestro nello scrivere to- 
scano, come l’ altro in filosofia. Il 


primo si è il non mai lodato abha- 


stanza, l’ inarrivabile Davanzati, 
che in una sua lettera agli Acca- 
demici alterati così s'esprime:non 
sono bellezze le proprietà dai no- 
bili e dall'uso approvate, ma for- 
ze e nervi; nè Omero nè Dante le 
schifuno ne’ loro poemi altissimi, 
nei luoghi ove operano gagliar- 
damente. Ai luoghi adunque bi- 
sogna aver gli occhi. Così ebbe 
Donatello nel famoso Zuccone del 
nostro campanile del Duomo, nel 
fargligli occhi,che di lassù paion 
cavati con la vanga; che se gli 
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E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso, 
Nè da colui che mal volentier vegghia, 


scolpiva di terra, la figura par- 
rebbe cieca, perché la lontanan- 
za si mangia la diligenza. E una 
sprezzalura magnanima avviva 
îl concetto e non l’abbassa , ri- 
traendo, per esempio,una grande 
ira, disonestà , sedizione o furia 
con parole nonmisurale, ma ver- 
sate. Nè anche la rustichezza de’ 
bozzi nei gran palagi scema, an- 
zî accresce la maestà. Il secondo 
si è il gran Montaigne. Odansi le 
sue parole: Si faul-il savoir re- 
làcher la corde à toute sort de 
tons, et le plus aigu est celuì qui 
vient le moins souvent en jeu. Il 
ya pour le moins autant perfe- 
clion à relever une chose vide, 
qu’ è en soutenir une pesante. 
Tantòt il faut superficiellement 
manier les choses, tantòt les pro- 
fonder. Je sais bien quela plu- 
part des hommes se tiennent en 
ce bas étage , pour ne concer:oir 
les choses que par cette première 
fcorce; mais je sais aussi que les 
plusgrands maitres, et Xenophon 
et Platon, on les voît souvent se 


ralàcher è cette basse facon el 


populaire de dire et de traiter 
les choses, la soutenant des gra- 
ces quine leur manquent jamais. 
Ora veggasi nell’oracolo della lin- 
gua d’ Italia, come si risponde al- 
le critiche del Bembo capo per ca- 
po. Torniamo al testo. A sè ap- 
poggiati. Tra le divere posizioni 
di quelle anime, ne scorge due 
appoggiate l’ una all’ altra, in mo- 
do che il lato destro o sinistro del- 
l'una appoggiando la destra mam- 
mella su la spalla sinistra dell’ al- 
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tra, come pur si mettono tegghie, 
piatti, e simili. Alfieri però spiega 
appoggiati a tergo ; così altri, e 
forse meglio di me. Schianze, 
croste. — Maculati 0 macolati, 
macchiati ovvero fatti sozzi, qua- 
lificando la cosa dalla impressione 
che riceve l’ occhio. 

16—78. Critichi pur chi vuole, 
io mi compiaccio di credere non 
potersi trovar in natura similitu- 
dine più di questa confacente a 
dimostrar ìl continuo dimenar che 
fanno le mani a sollievo del rab- 
bioso pizzicore che sli divora. 
Stregghîa, 0, con più gentil suo- 
no, striglia, stromento di ferroda 
ripuliri cavalli. Aragazzo.Il Lom- 
bardi. ma meno fiorentinamente, 
legge daragazzo, perchè s’accor- 
da meglio co! nè da colui del se- 
quente verso; ma io credo, e cre- 
der credo il vero, che Dante abbia 
seritto a ragazzo , e sotto nè da 
colui. — Ragazzo, garzone di stal- 
la, che ora dicesi mozzo di stalla, 
dallo spagnuolo mozo, che signi- 
fica ragazzo. — Signurso, forma 
triviale, per signor suo, siccome 
disse il Boccaccio signorto , per 
signor tuo; mogliema, per moglie 
mia; fratelmo, per fralel mio; l'a- 
doperò qui convenevolmente il 
Poeta per doversi colla bassezza 
del tutto le parti tutte confare. A- 
dunque dice non aver mai veduto 
ragazzo aspettato dal padrone, 0 
stimolato dal sonno, menar sì pre- 
sto la striglia per esser pronto al 
dovere, e andarsene a letto. Il 
sommo Buonarroti il giovane, me- 
no schifo del Bembo, ma più per- 
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i Come ciascun menava spesso il morso 


Dell’ unghie sovra sè, per la gran rabbia 


30 


Del pizzicor che non ha più soccorso: 
E si traevan giù l unghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
O d’ altro pesce che più larghe l’ abbia. 
O iu che con le dita ti dismaglie, — 85 
Cominciò ‘1 Duca mio a un di loro, 
E che fai d’ esse talvolta tanaglie, 
Dimmi s’ alcun Latino è tra costoro 


Che son quine’ entro, se l' unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. | 
‘ Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 


fetto scrittore di lui, trapiantò que- 
sta similitudine nella sua Fiera: 

eg E fian molto giovevoli 

Per colui che,rinvolto nella 6 

ia, 

Con tanta fretla si rade e sì scor- 

| i . tica, 

Ch’io non vidi giammai sì presta 

| streggghia 

Menar da servo che ’1 signor sol- 

j leciti. 

E par proprio che, a dispetto del 

Bembo, v abbia pur messo la pa- 

rola scabbia. 

19-81. Di molta espressione 
sono questi versi, e siccome il tut- 
to insieme, così ogni sua parte. 
Notinsi queste: 4 morso delle un- 
ghie; la gran rabbia del pizzico- 
- re; che ha più soccorso ( che non 
‘ha più soccorso di quello dello 
strazio delle unghie). 

82. E lo sforzo delle unghie, e 
il guasto che fa il morso loro, mi- 
rabilmente dipinge il suono di 
. Questo verso. 

83 e 84. Come coltel, soltinten- 
di frae giù le scaglie di scardova 
o d’ altro pesce che abbia le sca- 
glie più larghe. — Scaglia, la 
spoglia del pesce, per similitu- 
dine della quale chiamasi quella 


90 


della serpe speglia dal lat. spo- 
lium. 

85. Dismaglie, per dismagli, 
lic. poet. da dismagliare , disfar 
le maglie (che sono que’cerchietti 
di ferro de’ quali compongonsi le 
armature dette di maglia), s’ ado- 
pera qui figuratamente in senso 
di scorticare, lacerare, ecc. 

81. E che fai, ecc., strappando 
talvolia la carne viva. Quindi il 
Buonarroti, il quale, siccome han- 
no fatto e faran sempre i nostri 
più sommi scrittori, ricerca i pen- 
sieri e la veste loro in Dante, che 
tutto seppe e disse: 

N° ho una gran pietà di quel me- 
schino, 
Che fa dell’ ugne pettini da lino. 

88 —— 90. Latino, italiano. Se 
l’unghia, ecc. Costruzione: se de- 
sidero che l'unghia ti basti eter- 
nalmente a tal lavoro, dimmi m 
ricambio ecc. Venturi avrebbe vo- 
luto che Virgilio, in vece di desi- 
derare a quello spirito il solo ri- 
storo che puote ivi avere, gliene 
avesse desiderato uno impossibi- 
le, o contrario al desiderio suo. 
Bravo il sig. critico! 

91. Latin sem noi, che, ecc. 
Noi siamo Latini, noi che vedi, 
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Qui ambedue, rispose l’ un piangendo; 
Ma tu chi se’ che di noi dimandasti ? 
E "1 Duca disse: I sono un che discendo 


Con questo vivo giù di balzo in balzo , 


95 


E di mostrar l’ inferno a lui intendo. 
Allor si ruppe lo comun rincalzo, 

E tremando ciascun a me si volse 

Con altri che l’ udiron di rimbalzo. 


Lo buon Maestro a me tutto s’ accolse 


100 


Dicendo: Di’ a lor ciò che tu vuoli. 

Ed io cominciai, poscia ch’ ei volse: 
Se la vostra memoria non s’imboli 

Nel primo mondo dall’ umane menti, 


Ma s' ella viva sotto molli Soli, 


105 


Ditemi chi voi siete, e di che genti; 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 


ecc. Qui Lombardi, riordinando , 
disordina al solito. 

94—96. Queste parole di Virgi- 
lio sono d’uomo autorevole, e pe- 
rò dignitose. Intendo, da inten- 
dere, aver l’animo inteso a, ov- 
vero , con più forza, în una 
cosa. 

97 —99. Bello si è quest’effetto 
prodotto-da insolita maraviglia, 
ed è dipinto da maestro. Lo co- 
mun rincalzo, l’ appoggio comu- 
ne di que’due spiriti. Tremando, 
ecc., due visibili effetti produce in 
quelle ombre la gran maraviglia 
di veder quivi un vivo, il tremare, 
di cui è in parte ragione la debo- 
lezza loro, e il sostenersi senz’ap- 
poggio per l’istantanea forza che 
dà loro i! sentimento medesimo. 
Con altri, supplisci spiriti ivi vi- 
cinì, che udirono Virgilio. Di rim- 
balzo, vaga maniera e ben giusta, 
per non essere stata a loro diret- 
tamente fatta la risposta. 

100 e 101, A me tutto s’accolse, 


s’ accostò a me, spiccandosi dal- 
l'intendere ad essi. Vuoli, benchè 
meno irregolare che vuoi, non 
s'usa fuor di rima. 

103—108. Belli per l’andar loro 
franco , pei pensieri e per la lin- 
qua sono questi versi. Se, cioè: 
seo desidero che, ece., ma 8’ io 
desidero che... ditemi voi, in ri- 
cambio chi siete, ecc. Imboli, da ‘ 
imbolare, oggi più comunemente 
involare. — Nel primo mondo, 
nella prima vita. Mente, memo- 
ria. Sotto molti soli, intendendo- 
si per ogni nuovo sole ua nuovo 
anno, per molti anni. — Sconcia 
e fastidiosa, per quello che ha 
già detto vers.79 e seguenti. Non 
vi spaventi. Niuna altra forma 
può contrapporsi a questa, che 
ritrae benissimo lo spavento che 
ha l’ uomo, conscio del suo avvi- 
limento d’appalesarsi ad altri; ma 
qui vinto è questo sentimento dal 
desiderio di fama, e da quel na- 
turale affetto ch’ uno ha pure di 
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I’ fui d’ Arezzo, e Albero da Siena, 
Rispose 1 un, mi fe’ mettere al fuoco; 110 
Ma quel perch’ io mori qui non mi mena. 


Ver è ch’ io dissi a lui, 


parlando a giuoco: 


I° mi saprei levar per l’ aere a volo, 
E quei, ch’ avea vaghezza e senno poco, 
Volle ch'i’ gli mostrassi l’ arte; e, solo 145 

Perch' i’ nol feci Dedalo, mi fece | 
Ardere a tal che l’ avea per figliuolo: 

Ma nell’ ultima bolgia delle diece 
Me, per I’ alchimia che nel mondo usai, 
Dannò Minòs a cui fallir non lece, 120 

E io dissi al Poeta: Or fu giammai 
Gente sì vana come la Sanese ? 
Certo non la Francesca sì d’ assai. 


raccontar le sue miserie, siccome 
sfogo dell’anima passionata. 
109—114. I’ fui d° Arezzo. Di- 
cono tutti essere stato un certo 
Griffolino alchimista d'Arezzo. Al- 
bero (Alberto) da Siena mi fe'met- 
tere al fuoco. Ecco la storia. Dis- 
se costui per giuoco ad un giova- 
netto, che saprebbesi levare a vo- 
lo per l’aria: ebbe voglia quel va- 
narello di imparar l’arte; ma non 
gliela potendoinsegnare, l’accusò 
Il giovane al vescovo di Siena, suo 
zio o parente, il quale corsegli fu- 
riosamente addosso con un pro- 
cesso, e lo fece ardere come reodi 


‘negromanzia. Ma quel, ecc. ; ma 


quel motivo, pel quale fui dannato 
a morte, non è quello che mi con- 
duce qui. 
112— 147. Alf. nota sino alla 
voce ardere dell’ ultimo verso.— 
Parlando a giuoco, è graziosa ma- 
niera. Vaghezza, significa qui vo- 
glia che fa l’animovago, vagante, 
finchè giunga all’ oggetto amato. 
Senno, senso interno, giudizio. 
L’arte, intendi di levarsi per l’ae- 
re a volo. — Dedalo, volatore. A 


tal che, ecc. S'accenna il detto 
vescovo di Siena, il quale aveva 
quello sciocco giovane per figliuo- 
lo, forse per l’amore che gli por- 
tava, e forse ancora perchè tale 
era per natura, come dicono alcu- 
ni, eccome le parole del Poeta fan- 
no pur sospettare. 

118—120. Costruzione: Ma Mi- 
nos, a cui il fallire non lece, dan- 
nòmenell’ullima bolgia delle die- 
ci bolge, per l'alchimia che usaî 
nel mondo. Bello si è il sentimen- 
to della parola a cui fallir non le- 
ce, non tanto per contrapposto al 
fallire di quel vescovo. quante di 
quelli che siedono su la terra mi- 
nistri della giustizia , la maggior 
parte dei quali ritratti sono dal 
Boccaccio nellanovella di Tebaldo. 

122 e 123. Vana. vòta; e così 
chiamasi una testa vota , di pen- 
sieri vani, e che perciò d’ogni mi- 
nimo che s’ invoglia. E siccome 
non lascia occasione il Poeta di 
por la falce dove può trovare ap- 
picco, così la volge a tempo e a 
proposito contra la francesca gen- 
te, che, come pare, era tale aitem- 
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Onde l’ altro lebbroso che m' intese, 


Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca, 


125 


Che seppe far le temperate spese; 
E Niccolò, che la costuma ricca 

Del garofano prima discoperse 

Nell’ orto, dove tal seme Ss’ appicca; 


“E tranne la brigata in che disperse 


130 


Caccia d’ Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l’ Abbagliato il suo senno profferse. 
Ma perchè sappi chi sì ti seconda 


pì del Poeta. Nè persona sc ne dee 
offendere, essendo stile di Dante, 
e di chi può come lui, flagellare 
il vizio, menar la mazza a tondo, 
e chi non ha quell’usbergo di cui 
parlò di sopra, suo danno. 

 124—126.L’altro lebbroso.L'al- 
tro spirito, cioè Capocchio che 
era con Griffolino, soggiunge per 
ironia: tranne lo Strîicca, ecc. In 
Siena al tempo di Dante certi gio- 
vanastri ricchissimi, messi insie- 
me dugento mila fiorini d’oro, si 
diedero a vivere splendidamente, 
e a far lautissima tavola, sicchè 
in venti mesi ne impoverirono. 
Tra questi erano Stricca e Niccolò 
Salimbeni, e altri scialacquatori 
(Venturi). 

127—129. E (tranne) Niccolò. 
Questo Niccolò fu il primo che in- 
ventasse il metter garofani, e al- 
tre spezie nei fagiani, ecc., e l’uso 
di altri dispendiosi condimenti fi- 
no a far cuocere gli arrosti a bra- 
gia di camnella; onde quel modo 
sfoggiato di cucinare chiamavasi 
la costuma ricca. Venturi. Nel- 
l'orto, ecc. Chiama Siena, orto, 
figuratamente, siccome per la vo- 
ce seme, che significa qui l’intro- 
duzione della costuma ricca; il 
che vuol dire: nella città, dov: sì 
smoderato uso piglia piede, e va 
crescendo. 


130-132. La brigata, l’accen- 
nata nella nota di sopra di quei 
giovani godenti, nella quale Cac- 
cia d’ Asciano (Asciano castello 
del Sanese onde costui era)) di- 
sperse la vigna e la fronda.—Vi- 
gna, campo coltivato a viti: fron- 
da, bosco. Adunque, l’aggiunto 

rande a fronda, dimostra che 
osse costui assai ricco di boschi. 
Non so perchè piacgue scrivere al 
Lombardi Caccia d’ Asciano la 
vigna e la fronda. Almeno ci a- 
vesse detto perchè. E l’Abbaglia- 
to. La Nidobeatina, che seguita il 
Lombardi, scrive così: E l’abba- 
gliatosuo senno profferse, facendo 
della voce abbagliato un aggetti- 
vo, mentre che pigliasi dagli altri 
per nome proprio. Ma siccome, do- 
po aver detto che Caccia diperse 
in quella brigata tutti i suo] po- 
derì, vigne e boschi, il seguire e 
nella qualeeglimostrò l'abbaglia- 
to suo senno, sminuisce, anzi che 
no, la prima idea, piacemi prefe- 
rir le lezione della Crusca, onde 
limpido sentimento si ricava, si- 
gnificando e nella quale brigata 
(detto è con ironia) l’Abbagliato 
mostrò il suo senno. 

133-135. Chi sì tì seconda, 
ecc. Per aver detto Dante di so- 
pra: Or fu giammai gente sì vana 
come ecc. Sì che la faccia mia, 
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Contra i Sanesi, aguzza vèr me l’ occhio, 

Sì che la faccia mia ben ti risponda: — 135 
Sì vedrai ch'i’ son Y ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia, 

E ten dee ricordar, se ben t' adocchio, 
Coro’ i’ fui di natura buona scimia. 


ecc. Bel modo di dire dantesco. 
Ti risponda, cioè risponda al de- 
siderio tuo di conoscermi, e però: 
mi ti appalesi. 

136 c 4137. Dicesi che questo 
Capocchio studiò filosofia naturale 


CANT 


con Dante, che dettesi poi all’arte 
di falsificare i metalli, e vi riuscì. 
Che falsai. Altri direbbe che fal- 
sò, ma non Dante. 

139. Buona scimia, imitator 
buono, perfetto. 


O XXX. 


tare 


ARGOMENTO 


Altre maniere di falsatori nella stessa bolgia diversamente puniti. Vi- 
sta della scellerata Mirra e di Gianni Schicchi, entrambi da furiosa 
rabbia menati. Contesa di Sinon greco da Troia col maestro Adamo 


falsator di monete. 


Nel tempo che Giunone era crucciata, 
Per Semelè, contra ’l sangue Tebano, 
Come mostrò una e altra fiata, 
Atamante divenne tanto insano, 
Che, veggendo la moglie co’ duo, figli h) 
Andar carcata da ciascuna mano, 
Gridò: Tendiam le reti, sì ch’ io pigli 


1—42. Si not. da Alf. salvo i 
quattro primi. — Magnifico fa il 
principio del Canto questo lungo 
periodo e ’1 seguente, non tanto 
per l'andamento del verse, grave 
e sostenuto , quanto per le forti 
immagini che vi si ritraggono, te- 


nendo il lettore per lungo tratto 
sospeso, attento e desideroso; nei 
quali sentimenti sino al fine è for- 
zato di sostenersi con diletto, Ven- 
gasi alla lettera. Nel tempo che, 
ecc. Invaghitosi Giove di Semele, 
figliuola di Cadmo, fondator di 
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La lionessa e i lioncini al varco, 
E poi distese i dispietati artigli, 


Prendendo 1’ un, ch’ avea nome Learco, 


10 


E rotollo, e percosselo ad un sasso, 
E quella s’ annegò con l’altro incarco: 
E quando la fortuna volse in basso 
L’ altezza de’ Troian che lutto ardiva, 


Sì che ’nsieme col regno il re fu casso, 


15 


Ecuba trista, misera e cattiva, 
Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 


Forsennata lairò sì come cane; 


20 


Tanto dolor le fe’ la mente torta. 


Tebe, clla il fe’padre di Bacco; in- 
gelosita Giunone, concepì immen- 
so odio contro il sangue tebano, 
e gli fece provar più volte gli ef- 
fetti della sua fierissima vendetta. 
Una e altra fiata, più fiate, più 
volte. Se avesse detto l'una e l’al- 
tra fiata, sarebbersi determinate 
le volte a due sole. Il Lombardi 
con la Nidob. scrive: Come mostrò 
già una ed altra fiata, ma senza 
necessità alcuna, e quel già è un 
vero taccone. Alamante, re di 
Tebe, marito d’Ino, figlia di Cad- 
mo, assalito e reso furioso da Te- 
sifone, concitatagli contro da Giu- 
none, vedendo la moglie con due 
figliuolini in collo, uno per brac- 
cio, credendola una leonessa con 
due leoncini, si spinse forsennato 
contro di lei, le svelse dalle brac- 
cia un figliuolo detto Learco, e 
l’ infranse in uno scoglio, sicchè 
la dolorosa madre s° annegò col- 
l’altro. È bello assai il rapido pas- 
saggio del forsennato Atamante, 
dal sentimento fendiam le reti , 
ecc., all’atto contrario al pensiero 
che lo precede: e poi distese, ecc. 
Rotollo; questa sola forma espri- 


mer poteva l’ azione, poichè ogni 
altra, il rotò, lo rotò, rotol, sa- 
rebbe un guasto; e non meno con- 
veniente sì è l’ effetto del dattilo 
seguente percosselo, a far sentir 
la prestezza e la forza di quel brac- 
cio furibondo. E quella, ecc. Se- 
que super ponium, nullo tardata 
timore, Mattit, onusque suum. 
13—21. Si not. da Alf. sino al 
19. — Volse în basso, precipitò 
giù, e disse volse în basso, in ri- 
guardo alla voce altezza che tosto 
segue. Che tutto ardiva, per Var- 
dimento di Paride rapitore d’Ele-. 
na. Sì che insieme, ecc., s'appic-. 
ca col primo verso, e determina. 
la forma în basso. —Casso, cassa- . 
to, spento, distrntto. Ecuba, ecc. 
Visto l'incendio di Troia, il mari-. 
to e la OI spenta, Polissena 
sacrificata da Pirro, e infine su ì 
tracii lidi il cadavere dell’ estinto . 
suo Polidoro , fu tanto il dolore 
che l’invase, che, non lo potendo 
la mente sostenere, la rese forsen- 
nata sì, che andò latrando per li 
campi come cane. 
O, qual Ecuba, gia conversa in. 
rabbia, . 
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Ma nè di Tebe furie, nè Troiane 
Si vider mai in alcun tanto crude, 


Non punger bestie, non che membra umane, 


Quant io vidi du’ ombre smorie e nude, 


29 


Che, mordendo, correvan di quel modo 


Che ’1 porco quando 


del porcil sì schiude. 


L’ una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 


Del collo 1 assannò, 


Grattar gli fece il venire al fondo sodo. 


E l’ Aretin, che rimase 


sì, che, tirando, . 
30 
tremando, 


Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 


E va rabbioso altrui 


Vistosi morto Polidoro al fine. 

» i ARIOSTO. 
L’ espressione del testo le fe’ la 
mente torta, è vaga molto , nè si 
può in altra tradurre. 

22—25. Si not. da AIf. sino al 
28. — A dimostrare che il Lom- 
bardi non ha inteso questo luogo, 
il quale con la sua Nidob. scrive 
il vers. 29 vidi în due ombre, co- 
me pur la Crusca in margine, in- 
vece della lezion vera vidi du om- 
bre , basta scriver queste parole 
nel diritto loro costrutto: ma nè 


‘ furie tebane fanto crude, nè furie 


troîane tanto crude si videro mai 
in alcuno, non si videro tanto 
crudepungerbestie, nonche mem- 
bra umane, quanto crude io le vi- 
di pungere due ombre smorte e 
nude—Che, mordendo, ecc. Che 
correndo siccome il porco affama- 
to, quando schiudesi il porcile, 
rabbiosamente mordevano le om- 
bre che incontravano: Lombardi 
dice che la pena di questi falsato- 
ri è conforme col peccato, percioc- 
chè, siccome operarono sotto al- 
trui forme, così le furie sotto la 
loro. Questa interpretazione mi 
pare troppo lungi dal vero, atte- 
so che l'essere le furie in quelle 


così conciando. 


ombre nascose, non è il tormento 
loro, ma sì una modificazione del 
tormento stesso; adunque io cre- 
do che nasconda il Poeta le furie 
in quegli spiriti a rammentar loro 
la qualità del delitto, e la cagione 
dell’attuale supplizio loro, il che 
serve a far doppio il dolore; es- 
sendo questo sistema uno dei 
suoi misteri, come lascia talvolta 
travedcre all’attento lettore. 

29 e 30. Alf. not.—L’assannò, 
per istar nella metafora del por- 
co, dice il Lombardi, dietro il 
Vellutello: ma io credo che sia 
soltanto a dimostrar la rabbia e 
la forza dell’ arrabbiato spirito, 
siccome per l’effelto si vede, stra- 
scinandolo un tratto col ventre 
sul fondo, che dice sodo, perchè 
nella viva pietra scavato. Chiamasi 
sodo anche il terreno trasandato, 
lasciato senza lavorarlo. Notisi 
che col verbo grattare ci ricorda 
il Poeta le schianze, onde era 
quello spirito da capo a piè co- 

erto. | 

31—33. AIf. not. il secondo — 
L’Aretin, il sopraddetto Griffoli- 
no. Tremando, per paura di sè. 
Folletto, spiritello. Chiamiamo 
folletti quegli spiritelli, pazzarelli 
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Oh, diss' io lui, se l’ altro non ti ficchi 


Li denti addosso, non ti sia fatica 


35 


A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Ed egli a me: %uell è l'anima antica 

Di Mirra scelerata, che divenne 

Al padre, fuor del dritto amore, amica. 


Questa a peccar con esso così venne, 


40 


Falsificando sè in altrui forma, 

Come l' altro, che ’n là sen va, sostenne, 
Per guadagnar la donna della torma, 

Falsificare in sè Buoso Donati, 


Testando, e dando al testamento norma. 


E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Sovra i quali io avea l’ occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

I’ vidi un, falto a guisa di liuto, 


e matti, che diconsi far cose ridi- 


colose, e grandi scrosci di risa 
sopra quelle. Gianni Schicchi, 
Fiorentino, della famiglia dei Ca- 
valcanti, di mirabile attitudine a 
contraffar le persone. Postosi in 
letto, donde era stato tratto il ca- 
davere di M. Buoso Donati, fin- 

endo sè esser lui, fè testamento, 
asciando erede (benchè vivevano 
quei che per più stretta parentela 
sarebbono succeduti ab intestato) 
Simon Donati, da cui ricevè, in 
premio di tanta frode, una bel- 
lissima cavalla prima pattuita (Ven- 


turi). Così conciando. Così, come 


vedi; e tocca a chi legge a deter- 


‘ minar dall'anzi detto il significato 


del conciare. Diciamoironicamen- 


te, conciare pel dì delle feste. 


34-36. Se; formoletta, si gor- 
goglia nella strozza il Venturi, di 
leggiadra preghiera. Forse sareb- 
be meglio quadrato al Venturi, se 
Dante avesse desiderato a quel 
misero un caldaio di broda. Non 
ti sia fatica, maniera di molta 


” 


grazia. Si spicchi. Per la legge- 
rezza che accompagna l’azione di 
spiccare, si fa cenno del correre 
di quello spirito.’ 

37—39. Alf. not.— Antica, ri- 
spetto al tempo che visse di qua, 
molti secoli da quello del parlan- 
te spirito lontano. Mirra, empia 
e scellerata, la qual fuor del drit- 
to giusto e legittimo amore, in- 
namoratasi del padre, si giacque 
con lui, dal buio della notte e 
dalla balia di Ici ingannato. 

41-45. Alf. not. — L'altro. Il 
sopraddetto Gianni. Sostenne, il 
soffrì, consentì. La donna della 
torma, indicazione dantesca d’una 
bellissima cavalla promessagli in 
premio dell’ inganno. Dando al 
testamento norma, sauzionando- 
lo col vigore delle forme legali. 

49—51. Si not. da Alf. coi tre 
vers. precedenti sino al 49.—Di- 
ce, a dimostramento dell’orribile 
disproporzione dei membri, che 
vive uno spirito, il quale, se aves- 
se avuta la parte, ch’è dalla an- 
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Purch' egli avesse avuta l’ anguinaia 


50 


Tronca dal lato che l’uomo ha forcuto. 
La grave idropisia, che sì dispaia 

Le membra con l’ omor che mal converte, 

Che ’1 viso non risponde alla ventraia, 


Faceva lui tener le labbra aperte, 


DÒ 


Come l’etico fa che, per la sete, 

1? un verso "1 mento e l’ altro in su riverte. 
O voi, che senza alcuna pena siete, 

E non so io perchè, nel mondo gramo, 


Diss' egli a noi, guardate, e attendete 


60 


Alla miseria del maestro Adamo: 

Io ebbi, vivo, assai di quel ch’i’ volli, 

E ora, lasso! un gocciol d’ acqua bramo. 
Li ruscelletti, che de’ verdi colli 


Del Casentin discendon giuso in Amo, 


65. 


Facendo i lor canali e freddi e molli, 
Sempre mi stanno innanzi, e non indarno;. 
Chè l immagine lor via più m’ asciuga, 

Che ’1 male ond’io nel volto mi discarno. 


guinaia in giù, troncata, sarebbe 
stato fatto a guisa di liuto , stro- 
mento musicale con largo ventre 
e soltil collo. 

52-57. Alf. not.— Grave; per 
l’effetto che produce l’idropisia 
d’aggravar il corpo a terra. Che 
dispaîa, ecc., che tanto dispro- 
porziona la pancia dalle altre par- 
ti del corpo. Con l’omor che mal 
converte ; gli antichi credevano 
che ciò procedesse dalla mala ela- 
borazione degli umori; Cabanis, 
dall’umido dell’ aria pe’ pori della 
pelle penetrante. Che ”l viso, ecc , 
che la faccia non è più proporzio- 
nata all’ingrossata ventraia (voce 
bassa, ma che bene coll’idea pre- 
sente si confà). Nell idropisia 
smagrisce e si scarna la faccìa, 
mentre s’ingrossa e gonfia il ven- 
tre. Faceva lui, meglio assai che 
la Nidob. dal Lombardi preferita, 


faceva a lui. — Come etico, ecc. 
Dipingono queste parole ; nè me- 
gliò, nè come in simiglianti cose. 
si debbe fare, con più rattezza si 
poteva ritrarre. Etico. — Febrîs 
hectica, cioè abituale—L’un ver- 
so ”l mento, cioè l’un labbro, . . € 
l’altro labbro. GI’ idropici, come 
li etici, sono da gran sete riarsi. 
però Orazio: 
Crescit indulgens sibi dirus hy- 


drops, 
Nec sitim pellit. 
61. Maestro Adamo, Bresciano, 
a richiesta dei conti di Romena, 
falsificò la lega del Batista , cioè 
del fiorin. d’ oro, che ha da una 
banda S. Giovanni Batista, e dal- 
l’altra il giglio: fu preso e abbru- 
ciato (Volp!). 
64 — 69. AIf. li nota coi due 
vers. preced.—-Questa parlata del 
Maestro Adamo, compresa in ven- 
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Tragge cagion del luogo ov’ i” peccai 

A metter più gli miei sospiri in fuga. 
Ivi è Romena, là dov’ io falsai 

La lega suggellata del Batista, 


Perch’ io il corpo suso arso lasciai. 


19 


Ma, s' i’ vedessi qui l’ anima trista 


tisette versi, in ogni sua parte 
d’ogni bellezza perfetta. Li ruscel- 
letti, ecc. } alto e natural senti- 
mento, che in queste parole si na- 
sconde, è non meno notabile per 
la leggiadria del dire poetico in 
che si contiene. Il Lombardi con 
la Nidobeatina toglie al terzo ver- 
so non so che grazia, scrivendo 
freddi e molli, non s° accorgendo 
che la congiuntiva adopera qui 
non poco a rinforzo del sentimen- 
to, coll’ affissar maggiormente il 
pensieroin su l’idea oca aggiun- 
ti freddi e molli, ove l’anima di 
chi parla è tutta intesa. E vedi 
quanto s’inganna il Lombardi cre- 
dendo che, se Dante fosse stato 
vago di usare la particella e di 
soverchio (cosa alla ragione e alla 
buona logica contraria), l'avrebbe 
pur messa innanzi all’ aggiunto 
tristo nel verso: a lagrimar mì 
fanno tristo e pio, ove non debbe 
in verun modo aver luogo, pernon 
infievolire l’affettuoso sentimento 
‘ che in lui s’affretta, allentando 
l’espressione relativa. I] sentimen- 
to di questo bel passo s° è imitato 
da due appassionati ammiratori 
del nostro Dante, il Boccaccio e 
il Tasso. Questi, Gerusalemme 
Liberata, ne’ seguenti bei versi: 
Che l’immagine lor gelida e molle 
L’ asciuga e scalda, e nel pensier 
. ribolle. 
Quegli nella nevella dello Scolare, 
parlando della sventurata donna: 


e vedeva Arno, îl quale, porgen- 
dole desiderio dellesue acque,non 
scemarva la sele, ma l’accresceva. 
Vedeva, ancora în più luoghi bo- 
schi, e ombre, e case, le quali tut- 
te similmente l’ erano angoscia 
desiderando. 

Forse lo tolse il Poeta nostro da 
Platone, che dice nel Filebo, l’ani- 
ma, per mezzo della memoria es- 
ser rapita a quelle cose che da lei 
sono desiderate; e si reca questo 
esempio della sete. 

10 — 72. Mi fruga, mi punge. 
Giustizia mi frughi, e 'l favellar 
gli annorli, Fiera. Tragge cagion 
del luogo, ecc.: colla immagine 
sempre presentedi quei ruscellet- 
tì, il desiderio non contentato dei 
quali, tanto più forte quanto mi- 
nore si è la speranza, è ciò che fa 
doppia l’angoscia di quel misero. 
Gli miei sospiri in fuga. Un “sa 
so sbaglio commette qui il Lom- 
bardi, credendo che metter più in 
fuga significhi far più veementi, 
pernonaver avvertito che l’espres- 
sione de] testo, che non si può per 
altra traslatare, intende a dimo- 
strar la frequenza dell’ azione, e 
non l’intensità sua. 

712 e 74. Romena, terra del Ca- 
senlino. Suggetlato (impressa col- 
l’ effigie) del Batista, cioè di S. 
Gio. Batista. Vedila nota del v. 61. 

16—78. Alf. not.—Espressione 
d’infinito odio e vendetta, la cui 
soddisfazione sarebbe a quell’om- 
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Di Guido; o d’ Alessandro, o di lor frate, 
Per Fonte Branda non darei la vista. 

Dentro ée l’ una già, se l’ arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 80 
Ma che mi val, ch’ ho le membra legate ? 

S'i' fossi pur di tanto ancor leggiero, | 
Ch’ i potessi in cent’ anni andare un’ oncia, 

l’ sarei messo già per lo sentiero, | 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 85 
Con tutto ch° ella volge undici miglia, 

E men d’ un mezzo di traverso non ci ha. 


bra più grata che il maggior sol- 
lievo che possa esser alsuo male. 
L’ anima trista, V anima fatta tri- 
sta, dolente, attristata meco dalla 
stessa pena. Di lor frate. Aghinol- 
fo, complice.coi fratelli. Per fonte 
Branda, ecc.; fierissimo slancio 
d’animo di vendetta ghiotto. Bran- 


. da, fonte d’acque copiosa presso 


una porta di Siena, detta perciò 
Porta Fonte Branda. 

19-84. Alf. not. — Dentro èe, 
ecc. Alcuni testi leggono c’è, e 
Lombardi, con la Nidob., con mi- 
nor grazia ci è, perchè, dice egli, 
sdegnosetto, anzi che no, contro 
la Crusca e chi la segue, Dante 
non usò de, se non in rima. Ma 
potè adoperarlo quì fuor di rima, 
siccome presso gli antichi si fece 
pur in prosa. Se l’arrabbiate om- 
bre, ecc. Intendi le due dette di 
sopra, Gianni, e Mirra: ma non 
credano però Venturi e Lombardi 
ch’esse sieno le sole che vadano 
in giro mordendo sì fattamente, 
poichè di simili falsatori ve ne so- 
no d’ogni paese e più d’uno. Le- 
gate, rispetto all’ effetto, che è 


quello di non si poter muovere.. 


82-87. Alf. li nota, salvo il se- 
sto. — Ultimo tratto, e però più 
forte, di quell’anima arrabbiata. 
Di tanto ancor leggiero, costru- 


zione: ancor leggiero (spedito, 
sciolto) per scorrere lo spazio di 
tanto cammino. —Oncia, se trat- 
tasi di misura, siccome qui, ell’è 
la duodecima parte del braccio; 
se di peso, la duodecima della 
libbra. Sconcia; concio, conciato, 
dal lat. concinnalus,'acconcio; 
adunque sconcio, sconciato, gua- 
sto, sfigurato, disformato, ecc. E 
men, ecc. Lodo sommamente il 
Lombardi, benchè sia stato di ciò 
scaltrito dal Vellutello, d’avere, 
dietro l'esempio della Nidob., che 
pur tal volta imbrocca, con l’au- 
torità dell'edizione della Crusca 
che porta in margine men in luo- 
go dipiù, con quella di trenta 
altri testi veduti dagli Accademi- 
ci della Crusca, preferilo questa 
lezione alla comune: e più d’un 
mezzo di traverso non ci ha, che 
non può stare in conto alcuno; 
mentre da questa chiarissimo sì 
ricava il sentimento. La fossa ha 
22 miglia di giro, e non ha meno 
di un mezzo miglio di traverso, Îl 
MS. Siuard. legge pure e men, 
ecc. Debbo avvertir gli stranieri, 
che queste parole non ci ha si 
hanno a leggere come se fosse 
una sola di due sillabe coll’ac- 
cento in su la prima: nònetha, 
nòncia; licenza. simile a quella 


CANTO XIX, 


381 


I’ son per lor tra sì fatta famiglia: 
Ei m’ indussero a battere i fiorini 


Ch’ avevan tre carati di mondiglia. 


90 


Ed io a lui: Chi son li duo tapini 
Che fuman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a’ tuoi destri confini ? 
Qui gli trovai, e poi volta non dierno , 


Rispose, quando piovvi in questo greppo, 


dò 


E non credo che deano in sempiterno. 
L’ una è la falsa che accusò Giuseppo, 

L’ altro è l'falso Sinon Greco da Troia: 

Per febbre acula giltan tanto leppo. 


dell’Ariosto: E, mentre dice in- 
darno misero me, che rima col 
precedente finito dalla voce nome. 

88—89. Alf. not. — Perlor, per- 
ch’essi l’indussero a falsificare i 
fiorini, così detti dal fiore in essi 
impresso, siccome in oggi giglia- 
ti, dal giglio. Tre carati di mon- 
diglia. Carala, peso ch'è la vige- 
simaquarta parte dell’oncia. Mon- 
diglia, parte immonda, impura, 
sceverata dalle cose che si mon- 
dano, significa qui lega. 

91—93. Alf. nota i due primi. 
— Tapini, dal cr. tapcinoi, umi- 
Ji, abbietti. Come man bagnata 
(fuma in) dl verno. Questo svapo- 
ramento rendesi più visibile nel 
verno, per essere l’aere dal fred- 
docondensato. A°luoî destri confi- 
ni, alla tua destra poppa, al tuo 
destro fianco o lato, alla tua de- 
stra mano. 

94—96. Alf. not. — Costruzio- 
ne: egli rispose quando îo piovvi 
in questo greppo, gli trovai qui, 
e poi (e da quel punto in qua) non 
dierno (dettero (vo:la non si mos- 
sero di là), e noncredo che deano 
volta (che siano per moversi) in 
sempiterno. — Piovvi, esprime 
bene assai il modo del piombar 


laggiù quelle anime dop» la sen- 
tenza di Minosse. Greppo. Chia- 
masi così il ciglio o ciglione delle 
fosse ; adunque , per similitudi- 
ne colle rive di quelle infernali 
fosse, e ponendo la parte pel 
tutto, chiama così il Poeta, quella 
bolgia. 

97 e 99. Alf. li nota, solvo il v. 
99.—La falsa, la moglie di Puti- 
farre, così detta dal Poeta per a- 
ver falsamente accusato il pudico 
e leale Giuseppe, che per la rima 
scrive Dante Giuseppo — Da Tro- 
îa, perchè dal tradimento da lui 
fatto a Troia piglia la sua famo- 
sità. Per febbre acuta, ecc. Pu- 
nisce Dante questi falsatori con 
acuta febbre per due ragioni. La 
prima si è di ricordar loro che le 
false parole con che menarono le 
loro frodi, furono effetto di mente 
delirante, siccome uno è nelle feb- 
bri acute o croniche di ogni sor- 
te; delirio che nasce dalle altera- 
zioni dei visceri del ventre, cagio- 
nate le più volte da quelle delle 
facoltà morali. Cabanis. La secon- 
da, di raddoppiare il tormento 
loro con la ricordazione continua 
della qualità o maniera del loro 
delitto. Leppo, fumo emergente 
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E } un di lor, che si recò a noia 100 
Forse d’ esser nomato sì oscuro, 
Col pugno gli percosse l’ epa croia. 
Quella sonò come fosse un tamburo; 
E mastro Adamo gli percosse "1 volto 
Col braccio suo, che non parve men duro, 105 
Dicendo a lui: Ancor che ni sia tolto 
Lo muover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 
Ond'’ ei rispose: Quando tu andavi 
AI fuoco, non l’avei tu così presto; 110 
Ma sì e più l’avei quando coniavi. 
E l’Idropico: Tu di’ ver di questo; 


da materie sucide e untuose, a 


‘cui s’ appicca la fiamma. 


100-102. Alf. notasino al 114. 
— (Questo dialoghetto fra due vi- 
lissimi, con parole all’esser loro 
convenientissime , è stato biasi- 
mato da molti, e ne conosco io 
più d’uno. Ora io m’accingo a di- 
mostrare, che costoro, così falta- 
mente opinanti, sono stati mossì 
da poca riflessione, per non ser- 
virmi d’altre parole, che pure sta- 
rebbero lor bene. Sappiano adun- 


‘ que essere stato intendimento del 


Pocta di far nascere naturalmente 
l'occasione di dare al lettore una 


— nuova lezione, degna d’essere ben 


accolta da ogni anima ben nata, 
quella cioè che contiensi appunto 
nell’ ultimo verso del Canto , che 
spiega la sentenza di Virgilio, 0 
sia la lezione che si propone di 
darci il Poeta. Un’ altra conse- 
guenza di questo dialogo indegno 
agli occhi di chi non ne sa gustar 
le bellezze di lingua e altre non 
poche, si è la graziosa similitudi- 
ne che gli vien dietro; e poi que- 
sta gran noia non consiste che in 
trenta versi. 

- Ma vedi quant’ io debbo com- 


piacermi della mia opinione, ac- 
corgendomi che tutti questi versi, 
tanto da altri biasimati, tranne lì 
185, 116, 447, 119, 122, 128, 
125, sono stati notati da Alfieri 
per altrettante bellezze. Ma que- 
st'orzo non è fatto per coloro dei 


‘quali io intendo. Ora vediamo se 


si può trar qualche pezzetto d’oro 
da questa supposta feccia. St recò 
a noia, leggiadro modo del dire, 
ebbe a male o per male. — Oscuro, 
non è, come vorrebbe il Lombardi, 
avverbio, ma sì elemento della for- 
mula in modo oscuro, e tocca a chi 
legge a veder che quel dire. Greco 
da Troia, non'è tropponobile. L’e- 
pa croîa, la pancia tirata, e però 


«dura, come la pelle d’un tamburo. 


109 — 111. Andavi al fuoco, 
perchè v’ era condotto colle mani 
legate. Non l’ avei, non avevi il 
braccio così sciolto, cioè così spe- 
dito, mal’avevi spedito altretian- 
to, e più, quando coniavi quei fal- 
sì fiorini. Così, per vendetta, gli 
rimprovera il delitto , e la pena 
che ne ricevette, e lo trafigge dop- 
piamentie. 

112—444. L’ idropico ribadisce 
il chiodo, rinfacciando al Greco la 
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Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
Là ’ve del ver fosti a Troia richiesto. 


S' i’ dissi falso, e tu falsasti ‘1 conio, 


115 


‘ Disse Sinone, e son qui per un fallo, 

E tu per più ch' alcun altro dimonio. 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 

Rispose quei ch’ aveva enfiata l’ epa, 


E sieti reo che tutto ’1 mondo sallo. 


120 


A te sia rea la sete, onde ti crepa, 
Disse ’1 Greco, la lingua, e l’ acqua marcia 
Che ’1 ventre innanzi agli occhi ti s' assiepa. 
Allora il monetier: Così sì squarcia 


La bocca tua per dir mal come suole; 


125 


Chè, s’ i’ ho sele, e umor mi rinfarcia, 
Tu hai l’ arsura e "1 capo che ti duole, 

E, per leccar lo specchio di Narcisso, 

Non vorresti a ’invitar molte parole. 


Ad ascoltarli er’ io del tutto fisso, 


sua falsa testimoniadza. La ’ve; là 
ove fosti, ecc., a Troia. 

4115—117. Rinforza il Greco le 

sofistiche sue ontose parole, e qua- 
si fa parer più reo di sè il mone- 
liere. E tu per più, ecc., suppo- 
nendo in lui tanti falli quante fal- 
se monete coniate aveva. 
. 118—4120. L’idropico non può 
resistere all’argomentare dell’av- 
versario, e pon mano alle ingiurie. 
E sieti reo che, ecc., e sia tuo 
| supplizio il sapere che tutto il 
mondo sa il tuo fatto. 

124—123. Alf. nota i due ulti- 
mi.—Sopraggiunge ancora il Gre- 
co, dicendo : sia supplizio luo la 
sete, onde ti crepa la lingua, esia 
tuo supplizio l’acqua marcia, ecc. 
Lombardi, con la Nidob., legge sì 
t assiepa, e fa un po’ di guasto, 
volendo dire il Poeta che él! ventre 
gli (all'idropico) fa siepe (riparo) 
innanzi agli occhi; e non già, co- 
me s'ha a intendere con Lombar- 
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di, che sì a te fa siepe innanzi a- 
gli occhi. 

124—129. Ecco l’ ultima botta 
del monetiere al Greco, che lo con- 
fonde con fargli vedere che egli è 
pure travagliato da altrettanta se- 
te, e che se non ha la pancia gon- 
fiata, ha, in quella vece, l’ acuta 
febbre che lo divora. Cosìsi squar- 
cia; così, come solito è di fare. Sì 
squarcia; (si fende, si spalanca) 
la boccatuaa parlarmale.—Chè, 
tu sai che. E umor mi rinfarcia 
(mi riempie, spiega Alf.) forman- 
do questo verbo dal Jat. infarcire, 
onde pur scende il francese far- 
cir. — Lo specchio di Narcisso, 
cioè l’acqua della fonte, ove, spec- 
chiandosi, Narcisso si invaghì di 
Sè stesso, e disse leccare, in ri- 
guardo alla voce specchio, e non 
per beverlo sino a leccarne dl fon- 
do, come si figurò il Venturi, il 
quale prese pure in questo luogo 
un altro granchio sbardellato, vo- 
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Quando ’1 Maestro mi disse: Or pur mira, . 


Che per poco è che teco non mi risso. 
Quand’ io ’1 sentii a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 


Ch’ ancor per la memoria mi si gira. 


135 


E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che, sognando, disidera sognare, 


L.! 


SÌ che quel ch’ è, 


come non fosse agogna; 
Tal mi fec’ io, non potendo parlare, 
‘ Che disîava scusarmi, e scusava 


140 


Me tuttavia, e nol mi credea fare. 


lendo che il monetiere finisca la 
sua Dotta al vers. 126, e che sia il 
seguente ferzetto la risposta del 
Greco.Non gli posso perdonare lo 
sconcerto sensiìbilissimo che risul- 
terebbe da questo supposto, nel 
sentimento e nella costruzione del 
testo; ma gli perdono di non es- 
sersi accorto dell’ intenzione del 
Poeta di lasciar sospeso il lettore, 
e l'arte con che, mentre è già di- 
venuto curioso della risposta del 
Greco, lo distoglie dalla sua inte- 
sa, con altre cose che debbon re- 
cargli maggior giovamento e di- 
letto. hi 
130—132. AIf. not. con tulto il 
resto del Canto.—In queste paro- 
le del tutto fisso, par che voglia 
accusarsi francamente Îl Poeta del 
suo difetto. Or pur mira, parole 
di minaccia, che significano se- 


guita pure a mirare, detto con a-, 


mara ironia, che per poco è, ece., 
poco manca ch'io ti riprendo, e 
sgrido aspramente. Il Lombardi 
traduce così questa parola: che se 
non lo sai. poco vi manca che non 
mi scappila pazienza, et'abban- 
doni. Che l’abbandoni? Oh questa 
sì ch'è di quelle! 

133—135. Parlar con îra, dir- 
gli iratamente le soprapposte pa- 
role. Volsimi; a tempo cade qui il 


dattilo a dimostrar la prestezza 
con che si volge il Poeta. Con tal 
vergogna, cioè con la fronte sì ca- 
rica di quel rossore che fa l’uomo 


talvolta degno di perdono. Ch an- 


cor, ecc. Questo è uno di quei ver- 
si che si fanno solo da Dante, e 
dai pochi degni di seguir le sue 
orme. E però limita nel Decame- 


rone il Boccaccio così : e che fer- 


mamente , s° egli vi venisse, ella 
gli farebbe sì fatta vergogna, che 
sempre, ch'egli alcuna donna ve- 
desse, glisi guerebbe perlo capo. 

136—141. Ecco ancora uno di 
quei luoghi , ove si scorge che 
Dante ricava le più volte i suoi 
tesori da quelle minuzie le quali, 
per la loro leggerezza , difficile è 
tanto di poter discernere. Ognuno 
può aver sognato di trovarsì in 
gran periglio, e desiderato in quel 
sogno di sognare, credendolo rea- 
lità, e così desiderando che. fosse 
quel ch'era di fatto. Con questa 
similitudine spiega Dante il suo 
stato attuale. Pieno di vergogna e 
di confusione desidera parlare e 


‘scusarsi; e non può parlare, per- 


chè muto lo fa stare la vergogna; 
ma, contro il creder suo, quella 
confusione e vergogna è appunto 
ciò che lo scusa appo Virgilio. 4- 
gogna, da agognare, desiderare 


CANTO IX, 
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Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse ’1 Maestro, che’l tuo non è stato; 
Però ch' ogni trislizia ti disgrava; 


E fa ragion ch' i’ ti sia sempre allato, 


145 


Se più avvien che fortuna t’ accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato; 
Chè voler ciò udire è bassa voglia. 


veementemente: quasi agonizza- 
re, emorir d’ansietà e di desi- 
0. 

142. Verso magnifico , la cui 
sentenza si è, che minor vergogna 
basterebbe a lavare (e però a far 
perdonare)difetto maggiordelsuo. 

143. E però deponi ogni tristez- 
za e affanno; ma questo si dice 
da Dante a modo suo. 

_143—148. Costruzione : se au- 
viene più che fortuna l’ accoglia 
(ti faccia capitare) in luogo dove 
genti sieno în piato simigliante, 


fa ragion (fa conto, figurati) ch'io 
ti sia sempre allato, perchè il vo- 
ler udir ciò è voglia bassa.— Pia- 
to, lite, dal lat. barbaro placifare. 
— Che voler, ecc. Questo si è l’in- 
segnamento, al quale ci ha mena- 
ti per la via, che gli è parsa mi- 
gliore, perchè più naturale nella 
presente situazione; insegnamento 
utilissimo, e che però espone il 
Poeta in un verso tale che, chi pur 
una volta lo legge, non se lo sdi- 
mentica più, per ismemorato che 
egli sia. 


CANTO XXXI, 


ARGOMENTO 


Partita dall’ ultima bolgia, e arrivo alla proda del nono cerchio , tor- 
reggiata dagli orribili giganti, fra i quali Anteo, pregatone da Vir- 
gilio, mette i Poeti nel fondo dove Qualunque trade in eterno 


è consunio. 


Una medesma lingua pria nîi morse, 
Sì che mi tinse l’ una el’ altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 


1—-3. Alf. not.—Una medesma 
lingua, ece. Onde il Petrarca: Fin 
che mi sani’l cor colei che’l mor- 
se. — Mi morse, mi punse con a- 


Dante— Vol. I. 


spro rimprovero. Sì che mi tinse, 
ecc., intendi, di quel nobile colo- | 
re che fa l'’uom degno di perdono, 
ed è vaga forma del parlare. La 
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Così od’ io che soleva la lancia 


D’ Achille, e del suo padre, esser cagione 


Prima di trista e poi di buona mancia. 
Noi demmo ’1 dosso al misero vallone, 
Su per la ripa che ’1 cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. . 
Quivi era men che nolte e men che giorno, 10 
SÌ che 1 viso m° andava innanzi poco: 
Ma io senti’ sonare un alto corno, 
Tanto ch’ avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, contra sè la sua via seguitando, 
Dirizzò gli occhi miti tutti ad un loco. 15 


Dopo la dolorosa rotta, 


medicina mi riporse; colle parole, 
maggior difetto , ecc., le quali a- 
vendo dissipato la sua vergogna e 
confusione, furono perciò medici- 
na conforme al suo male. 

ò e 6. E del suo padre, Peleo. 
Esser cagione, ecc., siccome ne 
fece l’esperienza Telefo, re di Mi- 
sia, ferito prima, e con altro col- 

o della stessa lancia risanato. 
anca, presente, dono, regalo. 

1-9. Alf. nota il primo.—La- 
sciano i Pocti il margine dell’ ul- 
tima bolgia, e s’avviano all’imboc- 
catura del seguente pozzo, attra- 
versando la circular ripa che cinge 
intorno il pozzo medesimo, come 
ell’ è da essa bolgia circondata. 


Senza alcun sermone, per medi- 


tare Je vedute cose, e soprattutto 
il Poeta nostro, fra | altre la pun- 
tura testè ricevuta da Virgilio. 


0 e 11. Si not, da Alf. — Men 
che notle, ecc. Si descrive conbel- 
la maniera l'ora tra ’l fine del dì e 
il pifpio della notte. Il viso, la 
VON "Is ardi, con la sua ca- 


» Scrive n° ° 
Dante che e n’andava; ma è 


del viso © parla, e dee parlar solo 


deva 0, e però disse m' an- 


quando 


42—15. Alf. nota i due primi e 
l'ultimo, — Costruzione: ma iosen- 
tiiun corno alto (in alto luogo) 
sonare (forte) tanto , che il suo 
suono avrebbe fatto fioco ogni lua- 
no, il quale suono (gli occhi miei 
seguitando la vita sua contro sè) 
dirizzò gli occhi miei tuttì ad un 
sol luogo. L'ordine delle parole 
così disposte basta a far ben capir 
l’ intenzion del Poeta; nondimeno 
eccole con altre parole: sentii da 
alto sonar forte un corno, e por- 
tando gli occhi in quella stessa 
direzione onde il suono venuto e- 
ra, ivi gli affissai attentamente. 
Notisi che la voce alto (in luogo 
alto) desta già nel lettore una cu- 
riosità di più, che sarà tosto sod- 
disfatta. Questo dire, ogni tuon 


‘fatto fioco, è proprio del bello sti- 


le di Dante, e la voce fioco, spa- 
n. floco, lat. flaccus, significa 
Facco, debole, ecc. il verso: che 
contra sè, ecc., è proprio dante- 
sco, e ne dimostra lo sforzo e l'at- 
tenzione del Poeta tutto inteso al- 
I’ azione, siccome quel tutt ag- 
giunto a gli occhi miei, il guardo 
e l’animo ivi affissi. — — 
16—48. Alf. nota l’ultimo. — 


CANTO XXXI. 
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Carlo Magno perdè la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 
Poco portai in là alta la testa, 
Che mi parve veder molte alte torri; 20 
Ond' io: Maestro, di’ che terra è questa ? 
Ed egli a me: Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 
Tu vedra’ ben, se tu là ti congiungi, 25 
Quanto ’1 senso s’ inganna di lontano; 
Però alquanto più te stesso pungi. 
Poi caramenie mi prese per mano, 


Costruzione: Orlando non sonò il 
corno suo terribilmente sì dopo la 
rolta dolorosa quando Carlo Ma- 
gno perdè la santa gesta. — La 
dolorosa rotta, quella di Ronci- 
svalle, dove, per tradimento di 
Gano trentamila soldati di Carlo Ma- 
gno furono trucidati. La santa ge- 
sta, l'impresa, dice il Venturi, di 
cacciare i Mori della Spagna. Il 
terzo verso col suo terribil suono 
spaventa. Scrive Turpino che Car- 
lo Magno, otto miglia o leghe lon- 
tano dal luogo della sconfitta, in- 
tese il suono del corno di Orlando. 

19-21. AIf. nota il primo. — 
Lombardi guasta davvero scriven- 
do qui volta la festa, in vece di 
alta la testa, con che dimostra 
il Poeta l’andar suo con gli ecchi 
tutti all'alto luogo onde venne il 
suono. — Mi parve veder, ecc. Il 
sensuale parere, dice nel suo Con- 
vivio Dante, secondola più gente, è 
molte volte falsissimo, massima- 
mentene’sensibilicomuni,laddove 
il senso spesso volte è ingannato. 
Sono i sensi il fonte delle nostre 
cognizioni ; ma pur sono le più 
volte incerti e fallaci, siccome per 
innumerevoli prove si dimostra. 
Ma se vero fosse quello che dico- 


no gli Epicurei, che, se le appa- 
renze sono false, noi non abbiamo 
scienza ; e quello che pur dicono 
gli Stoici, che le apparenze dei 
sensi sono sì ingannevoli, che non 
possono darci niuna scienza; po- 
trebbesi conchiudere a danno del- 
luna e dell’altra di queste Sette, 
non esservi scienza alcuna. 
22,—24. AIf. nota, salvo troppo 
dalla lungi.—Trascorri per le te- 
nebre, vai oltre col viso per le te- 
bebre. Dalla langi, (dalla distan- 
za ch'è lungi, da lungi, da luhiga. 
Nel maginare, nell’ immaginare ; 
troncamento poetico. Aborri, per 
aberrì , cioè erri lontano del 


vera. 

25—21.AIf. not-—Se tu là ti 
congiungi (se tu giungi te col luo- 
go, 0 coll’oggetto ch'è là), se t’av- 
vicini. Il senso, intendi della vi- 
sta, perchè riferendosi a tutt’ i 
sensi il s'inganna dî lontano, non 
sarebbe vero. Te stesso pungi, in- 
tendiadaffrettar il passe, a cam- 
minar più presto. 

28. Alf. lo nota. — Con questo 
atto di prenderlo Virgilio cara- 
mente per mano, vuol mostrare il 
Poeta cuale debbe esser l'uomo 
verso chi errò, e levò poi il suo 
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E disse: Pria che noi siam più avanti, 
Aceciocchè ’1 fatto men ti paia strano, —. 30 
Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son.nel pozzo, intorno dalla ripa, 
Dall’ umbilico in giuso tutti quanti. 
Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 35 
Ciò che cela ’1 vapor che l’ aere stipa; 
Così, forando l’ aer grossa e scura, 7 
Più e più appressando inver la sponda, 
Fuggémi errore, e giugnémi paura; 


difetto. Senon è questa l’intenzion 
del Poeta, cerchi l’altra chi vuole, 
poichè certo si è che in ogni mi- 
nimo atto che descrive, intende 
ad un fine; poichè nulla pone la 
penna sua in carta, che non iscen- 
da da mente sana e da chiaro in- 
telletto. E sia detto una volta per 


sli 
31-33. Alf. not.— Giganti. Si- 
gnificano i giganti, oltre ai cat- 


° tivi uomini, singolarmente i catti- 


vi signori, i quali, inebbriati dal- 
la loro possanza, superbi, vani e 
altéri presumono contra gli uo- 
mini e contra Dio. Intorno, alla 
ripa, e circondati da essa. Umbi- 
lico. Si dimostra da Vitruvio, nel- 
l’uomo il mezzo o contro della cir» 
conferenza delle distese sue brac- 
cia, Però più sotto, vers. 62, de- 
termina il punto stesso con la e- 
spressione dal mezzo. Da questa 
voce s’è formato lo stare în bilico, 
cioè tra le due, tra’! sì eil no, 
come in equilibrio. 

34-36. Alf. not.—Mirabil per 
la naturalezza e la semplicità, ma 
più ancora per l’ espressioni, si è 

uesta similitudine. Stipa, ad- 
ensa, o, come altrove Dante, fa 
intento. —Il vapor che, ecc. Ecco 
come Dante stesso nella canzone: 


Io son venuto al punto della rota, 
spiega questo vapore: 
Versan le vene le fumifere acque 
Per gli vapor che la terra ha nel 
ventre, 
Che d’ abisso gli lira suso in alto. 
31—39. Alf. not.—Forendo; a 
maraviglia esprime questa voce lo 
sforzo dell’ occhio tra quell’ aria 
densa e scura. Ci avverte il Lom- 
bardi di aver tolta la virgola in 
fine del presente verso, che vi 
pongono altre. edizioni. Ha fatto 
bene, ma meglio ancora avrebbe 
fatto, se n’avesse posta una dopo 
la prima voce del vers. 34, sicco- 
me dopo la prima del presente, 
che sono necessarime , poichè il 
come del detto verso si appicca 
con la proposizione /o sguardo, 
ecc. ; cil così del presente col 
vers. 39. Notisi pure che la pro- 
posizione più appressando înver 
la sponda, s'ha a riporre secondo 
il regolar costrutto prima del fo- 
rando, ecc.; questo essendo l’ef- 
fetto, e quella la causa. Fuggèmi 
errore, mi fuggiva l’ errore con 
chiarirmi che non eran torri, € 
giugnémi, ecc., e la paura m'as- 
saliva, vedendo quel ch’ era. Il 


Lombardì con la Nidob. scrive 


fuggimmi errore, e crescemmi 


CANTO XXXI. 
Perocchè, come in su la cerchia tonda 
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Montereggion di torri si corona, 

Così la proda, che’1 pozzo circonda, 
Torreggiavan di mezzo la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 


Giove dal cielo ancora, quando tuona. 


45 


Ed io scorgeva già d’alcun la faccia, 
Le spalle e ’1 pelto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 


paura, ma non dice perchè. Io 
credo che il Poeta abbia scritto 
siccome porta il testo nostro, e, 
contro il sentimento di tutti, pen- 
so che le forme fuggèmi. giugnè- 
mi, alterate sì fattamente dal Poe- 
ta, o da’copisti, sicno le stesse 
che fuggiami (mi fuggiva) e giu- 
gneami (mi giugneva).E la ragion 
che mi muove a crederlo, si è il 
termine della comparazione col 
quale il presente sì confronta, 
cioè : Lo sguardo a poco a poco 
raffigura. A rincalzo della mia 
ragione leggo nel Cod. Stuard. 
Fuggiami errore e cresceami 
paura. | 

40 e 44. Si not. da Alf. coi vers. 
seg. sino al 57.—La cerchia fon- 
da, le mura cerchianti. Montereg- 
gion, castello de’Sanesi verso Fi- 
renze. Si corona. Il Lombardi, 
credendo che quelle torri sicno 
fatte per ornamento, spiega si or- 
na ; e sbaglia, ed è inutile dir- 
ne altro, che ogni scolaretto l’ in- 
tende. 

42 -45. Costruzione: così gli 
orribili giganti, cui Giove minac- 
ciaancora dalcielo , quando tuo- 
na,torreggiavano di mezza la per- 
‘sona la proda che circonda il poz- 
z0. La proda che, ccc., la circu- 
lar sponda del pozzo. Torreggia- 
van, erano superiori, alti come le 


torri alle fabbriche. Eschilo chia- 
ma le sublimi parole della trage- 
dia, parole torreggianti.—Dimez- 
za la persona.Di, lo dice il Lom- 
bardi, vale qui con. No ; v' ha el- 
lissi delle parole con l’allezza, e 
così costringe il Poeta chi legge a 
indagar quello che per brevità ta- 
ce la lettera. Spiegando, come il 
Lombardi e gli altri, si spengono 
le idee e l'immaginazione s’affoga. 
Il Tasso: 
Quindi tra’ merli il minaccioso Ar- 
gante 
Torreggia, e discoperto è di lon- 
tano. 
E non capisco come altri abbia 
criticato il Tasso d’ aver adopera- 
to qui il verbo forreggiare, che 
dipinge sì bene. Cut minaccia, 
ecc. Ci rieorda come disfatti fu- 
rono i giganti dal possente tuono 
di Giove, e lo spavento che il suo 
fragoroso suono dà loro ogni vol- 
ta: ch’ è ciò che raddoppia il loro 
dolore. Tutto è perfetto in questi 
versi, e ognuno da sè lo vede. 
Quindi il Boccaccio , capitolo x 
delle sue Liriche Poesie: da lui 
(Giove) ch'ancor gli spaventa t0- 
nando. 
46 —48. La faccia, le spalle, 
ecc.; nota il progressivo discorri- 
mento dell’occhio. E per le coste, 


ecc., e ambo le braccia cadenti o 
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Natura certo, quando lasciò l’ arte 


Di sì faiti animali, assai fe’ bene, 


50 


Per tor cotali esecutori a Marte. 

E, s’ ella d’ elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 


Chè, dove I’ argomento della mente 
S' aggiunge al mal volere e alla possa, 


35 


Nessun riparo vi può far la genie. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa 


Come la Pina di san 


E a sua proporzione eran l’ altr’ ossa: 


Pietro a Roma, 
60 


Sì che la ripa, ch’ era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 
Tre Frison s' averian dato mal vanto; 


Perocch' i' ne vedea trenta gran palmi 


distese giù per le coste; perchè il 
gigante che ora affissa, ha le brac- 
cia legate lungo le coste. 

49— 51. La ragione la dirà to- 
sto, vers. 50, 50, DI. i 

52—517. Risponde il Pocta alla 
supposta obbiezione alla sentenza 
che precede: ma pur la natura 
producesmisurati animali, sicco- 
me elefanti e balene, in questa 
guisa: sì, ma questi animali non 
avendo se non forza, e al più mal 
volere, senza argomento della 
mente, vi può facilmente far ripa- 
ro la gente, mentre che in quegli, 
nei quali l'argomento della men- 
te si aggiunge al malvolere ealla 
forza, la gente non ha mezzo da 
ripararsene. E di questa verissima 
sentenza se ne veggono pur trop- 
‘© po e ben sovente le prove. Argo- 

mento della mente, abbraccia tut- 
te quelle potenze dell’anima, per 
mezzo delle quali essa può con 
più agevolezza condurre un’azio- 
ne al suo fine; cioè discernimen- 
to, giudicio, ecc. 


65 


59 e 60. AI£. nota il secondo. 
— Come la Pina, eec. Pina di 
bronzo, che dicono alcuni essere 
stata già su la cupola della Ro- 
tonda, altri su la cima della Mole 
di Adriano, e gettata giù da un 
fulmine , fu trasportata per orna- 
mento nella piazza di S. Pietro, 
dove cra ancora al tempo di Dan- 
te; esiste anche adesso, e si vede 
nel giardino segreto, che conduce 
al palazzetto d’ Innocenzo vir nel 
palazzo Vaticano, passata la torre 
de’ Venti detta Bel Vedere. Vedi 
il Ciampini, De sacris aedificiis, 
cap. 4, sec. 10. (Venturi). 

61—65. Ch’ era perizoma dal 
mezzo în giù (che serviva loro di 
calzoni, che gli fasciava, e però 
nascondevagli dall» ombelico ai 
piedi.) Perizoma, voce scesa dal 
greco, significa sorte di veste che 
va dalla cintura al ginocchio. Di 
sopra , nel luogo di sopra al poz- 
zo, e però dall’ ombelico alla te- 
sta. Che, ece., che tre Frisoni 
(che sono generalmente d’alta sta- 


CANTO XXXI. 


091 


Dal luogo in giù dov’ uom s' affibbia ’1 manto. 
Rafel maì amech zabì almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenìen più dolci salmi. 


E 1 Duca mio vèr lui: Anima sciocca, 


70 


Tienti col corno, e con quel ti disfoga 

Quand” ira o altra passion ti tocca. 
Cercati al collo, e troverai la soga 

Che ’1 tien legato, o anima confusa, 


E vedi lui che 1] gran petto ti doga. 


Poi disse a me: Egli stesso s’ accusa: 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s’ usa. 


tura ) montati l’ un su l’altro, si 
vanterebbero in vano d’arrivare 
alla chioma. 

66. Dal luogo.., dov uom saf- 
fibbia il manto, cioè dal principio 
del colo, ove fassi l’affibbiatura , 
sino all'ombelico. i 

67. Il Lombardi con la Nidob. 

scrive: Rapheghi mai amèch iza- 
bo almi, perchè, dic’egli (odi ra- 
gione! ), così il verso è compito. 
Ma che domin sapeva Nembrotte 
di verso , e soprattutto del verso 
italiano? Adunque con questi suo- 
ni di nessun significato, vuole ac- 
cennare il Poeta, e colui che par- 
la, e la confusione delle lingue 
nata nella torre di Babele. 

69. Alf. lo nota col precedente. 
Convenien, convenivano. Salmi; 
così chiama quei confusi suoni 
dalla fiera bocca emersi, spoglian- 
do questa voce di tutte le circo- 
stanze, da quella del suonoin fuo- 
ri. Così riducesi il genere alla spe- 
cie, e questa all'individuo. 

0 — 75. Virgilio non ha capito 
Nembrotte, sa che non sono da 
lui intese le sue parole, e pur gli 
parla irosamente, Forse vuol qui 
dimostrare il Poeta che l’umana 


scienza sola, da sè, senza altro 
lume superiore, può talora dar 
nelle scartate, a meno che non si 
scusi Virgilio con dire, che volle 
insegnare a Dante come s’abbia a 
comportare con gli sciocchi quan- 
do sono da ira menati. Anima 
sciocca, perchè, non avendo segni 
delle idee, non può aver nè pur 
queste, se non disordinate e con- 
fuse. Tienli, ecc., te ne sta col 
tuo corno, e sfogati con quello, 
quando ecc. Soga, corda, fune, 
Lui, il corno. Ti doga, ti fascia, 
Chiamasì doga una di quelle stri- 
sce dì che si compone il corpo 
della botte. Tutte le parole e ie 
frasì di questo discorso,da grande 
sdegno spirato, sono perfette. 
16—18. Egli stesso s’ accusa, 
col suo da niuno inteso parlare. 
Nembrotto. Sant'Agostino, lib. 16, 
cap. 4. De civitate Dei, cifa sa- 
pere, che Nemrod ful’edificatore, 
nella terra di Sennaar, della gran 
torre carica di peccato e d’errore. 
Una delle favole del volgo su la 
torre di Babel, si è ch'ell’era sì 
alta, che s'udivano dalla sua cima 
i canti degli angeli in cielo. Colo. 
come c’insegna la Crusca, da coi- 


* 
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Lasciamlo stare; e non parliamo a vòto; 
Chè così è a lui ciascun linguaggio, — 80 
Come ’l] suo ad altrui, ch'a nullo è noto. 
Facemmo adunque più lungo viaggio, 
Volti a sinistra, e, al trar d’ un balestro, 
Trovammo )° altro assai più fiero e maggio. 
A cinger lui, qual che fosse il maestro, nh) 
Non so io dir; ma ei tenea succinto 
Dinanzi l’ altro, e dietro 'l braccio destro 
D' una catena, che ’l teneva avvinio 
Dal collo in giù, sì che’n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 


tare, lo stesso che nel mr del Pa- 
radiso quoto, significa cosa pen- 
sata, e però pensiero. Adunque 
per lo cui mal coto suona lo stes- 
so che perlo cui perverso pensie- 
ro, che fu quello di fabbricare 
una torre che sporgesse in cielo 
la cima. Pure un linguaggio, so- 
Jamente un linguaggio; e sbaglia 
il Lombardi traducendo pure per 
ancora, tuttavia. La confusione 
della torre di Babele che pose 
Iddio fra gli stolti che impresero 
quella gran macchina d'errore, fu 
non tanto per punirgli della loro 
presunzione, quanto per far noi 
conoscenti della miseria e stoltez- 


“Za nostra; e perchè l’uomo cono- 


sca che quello ch'egli intrapren- 
de senza il lume della celeste 
grazia, altro non è che vanità e 
follia; e in quella diversità d’idio- 
mi e di lingue, con che Dio scom- 
pose il temerario disegno di Nem- 
brotte, veggono i filosofi adom- 
brata quella perpetua discordan- 
za d’opinioni e di ragioni, su cui 
S'appoggia l’edifizio dolla scienza 
umana. 

19—81. Alf. not. — A vòlo, in 
vano. Chè ecc. Costruzione: per- 
chè ciascun linguaggio è, rispetto 


è 


a luì, così come il suo, che non è 
noto a persona, è rispetto ad 
altrui. 

82—84. Più lungoviaggio, an- 
dammo innanzi, dice il Lombar- 
di; ma no, che vi s'oppone il vol- 
li a sinistra. Adunque andammo 
più lungi girando a mancina.— 
Al trar d'un balestro; leggiadra 
maniera. Maggio, troncamento 
poctico, maggiore. 

85—90. Costruzione: î0 non so 
dire qual fosse ‘il maestro desti- 
nato a cinger lui; ma egli teneva 
il braccio destro succinio dietro, 
e l’altro braccio succinto dinan- 
zi (ed entrambi erano succinti) 
d'una catena, che teneva lui av- 
vinto dal collo în giù, sì che essa 
calena si ravvolgeva in sul (cor- 
po) scoperto infino al quinto giro. 
Chi può intendere la struttura di 
questi versi, come dipinge il Poe- 
ta la catena aggirantesi intorno a 
quel corpo, e le strette che sen- 
tonsi in queste parole: 

+ è è è + Maei tenea succinto 

Dinanzi l’altro, e dietro "1 braccio 
un destro 

D’una catena, ecc. 

chi, torno a dirlo, può discernere 

l’ingegnoso artificio di queste e 
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Questo superbo voll’ essere sperto 
Di sua potenza contra ’l sommo Giove, 
Disse "1 mio Duca, ond’ egli ha cotal’ merto. 
Fialte ha nome; e fece le gran pruove 


Quando i Giganti fer paura a i Dei: 


95 


Le braccia ch’ ei menò giammai non muove. 
Ed io a lui: S' esser puote, i’ vorrei 

Che dello smisurato Briareo 

Esperienza avesser gli occhi miei. 


Ond'’ ei rispose: Tu vedrai Antéo 


100 


Presso di qui, che parla ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d° ogni reo. 
Quel che tu vuoi veder più là è molto; 


delle altre parole; non può non 
essere da lunga maraviglia sor- 


preso. 

94. Alf. lo nof. coi due seg, — 
Voll’essere sperto, per volle fare 
sperienza, è bella frase. 

93. Cotal merto (merito), qua- 
le tu vedi, dal superbo suo at- 
tentato. 

94. Fecele gran pruove, perchè 
Fialte col fratello fer sunt conati 
imponere Pelio Ossam (Virg.), 
ove si vede lo sforzo loro rappre- 
sentato colle voci e col numero. 

98. Si nota da Alf. col 96, e con 
îo vorreì del vers. precedente. — 
Che dello smisurato Briareo; ver- 
so, che col numero solo esprime 
il concetto. Briareo: centimanus 
Gyges. Oraz. Centum geminus 
Briareus. Virgilio. 

400 — 102. Anieo. A proposito 
di lui, dice il Poeta nel suo Con- 
vivio: Ama (il corpo) il luogo del- 
Ia sua generazione, e ancora lo 
tempo, e però ciascuno natural- 
mente è di più virtuoso corpo nel 
luogo ov'è generato, e nel tempo 
della sua generazione, che in al- 
tro. Onde si legge nelle storie di 
Ercole, e nell’ Ovidio Maggiore, e 


pra 


in Lucano, e in altri poeti, che 
combattendo col gigante, che si 
chiamava Anteo, tutte volte che 
il gigante era stanco, elli ponea 
lo suo corpo sopra la terra diste- 
so, 0 per sua volontà, o per forza 
d’ Ercole; forza e vigore intera- - 
mente dalla terra în iui risorgea, 
nella quale e dalla quale era esso 
generato. Di che accorgendosi Er- 
cole, alla fine prese lui, strignen- 
do quello, e lexatolo dalla terra, 
tanto lo tenne, senza lasciarlo al- 
la terra ricongiugnere, che ’1 vin- 
se per soperchio, e uccise; e que- 
sta battaglia fu in Affrica, secon- 
do le testimonianze delle scrittu- 
re. Che parla, a differenza del - 
primo; ed è disciolto, per opposi- 
to a Fialte e a Briareo, dei quali 
però non si potrebbe servir per 
discendere. Anteo è disciolto, per- 
chè non fu alla querra contro Gio- 
ve. Nel fondo d'ogni reo, cioè nel 
fondo del luogo d’ ogni reo, nel 
fondo del luogo ove ogni reità è © 
punita; del luogo che 'l mal del- 
D’universo tutto 'nsacca; del luogo 
infine che attende ciascun uom 
che Dio non teme. 

.103—404. Si not. da Alf. col 
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Ed è legato e fatto come questo, 


Salvo che più feroce par nel volto. 


105 


Non fu tremuoto già tanto rubesto, 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte, 


E non v'era mestier più che la dotta, 


110 


S’ i’ non avessi viste le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venimmo ad Anteo che ben cinqu’alle, 
Senza la testa, uscìa fuor della grotta. 


- 0 tu, che nella fortunata valle 


115 


Che fece Scipion dì gloria ereda, 

Quand’ Annibàl co’ suoi diede le spalle, 
Recasti già mille lion per preda, 

E che, se fossi stato all’ alta guerra 


n nai come questo, percioc- 
ché le cento braccia ele cinquan- 
ta feste attribuitegli dalla favola, 
altro non significano che la sua 
gran forza, e quella ferocità mag- 
giore che pur adesso mostra nel 
volto. | 

106 — 108. AIf. nota i due pri- 
mi, Rubesto, considerati gli ef- 
fetti proporzionati all’ intensità 
che gli si presenta, quale nell’uo- 
mo la robustezza, o l’esser robu- 
sto. Come Fialle, ece., cioè come 
Fialte fu presto a scuotersi forte. 
Onde debbesi intendere nel primo 
termine della comparazione l’idea 


che nel secondo si accenna, e in - 


questo, quella che s'esprime nel 
primo; cioè nel tremuoto la forza 


e la prestezza, siccome in Fialte 


la prestezza e la forza. E questo 
artificio di costruzione merita che 
S’ osservi. | 

109 e 170. AIf. nota il primo e 
ultimo della terzina.— Lombardi 
Scrive: Allor femell’io, e guasta il 
verso e il sentimento. Dotta, pres- 


so gli antichi, vale fema, dubitan- 
za, che dissero ancora dottanza. 
112 —414.IVoî precedemmo più 
avanti, o sia, come sopra, vers. 
82: facemmo adunque più lungo 
viaggio, volti a sinistra. Allolla, 
allora. Da ora fassi otta, quasi 
orotta, e dicesi a otta a otta, ad 
ora ad ora. Alle. Alla, nome d'° u- 
na misura d' Inghilterra (auln, 
franc. aune) ch'è due braccia fio- 
rentine. Crusca. Ora, essendo il 
braccio fiorentino di tre palmi, 
moltiplicando le 5 alle per due, 
s'hanno 410 braccia, e queste per 
5, Shanno 30 palmi, che corri- 
SD nde alla misura di sopra vers. 
65. Della grotta, cioè del seguen- 
te pozzo. “ 
115 — 123. Alf. not. il primo 
terz. e l’ultimo verso. — Questa 
parlata di Virgilio ad Anteo, com- 
presa in 15 versi, è di stile e d’e- 
loquenza per-ogni parte perfetta. 
Fortunata , fortunosa, dove ha 
giocato la sorte, e non per rap- 
porto al fortunato Scipione, come 


CANTO XXXI. 
De’ tuoi fatelli, ancor par ch’ e’ si creda 
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Ch’ avrebber vinto i figli della terra; 
Mettine giuso, e non ten vegna schifo, 
Dove Cocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio nè a Tifo: 


Questi può dar di quel che qui sì brama: 


125 


Però ti china, e non torcer lo grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama; 

Ch' ei vive, e lunga vita ancora aspetta, 

Se innanzi tempo grazia a sè nol chiama. 


Così disse ’1 Maestro: e quegli in fretta 


130 


Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond” Ercole sentì già grande stretta. 


dicono il Landino e ’l Vellutello, 
e nemmeno, come vuol Lombardi, 
per essere stata condecorata da 
Anteo, o per l’ ubertà del suolo. 
Segue il Poeta Lucano, che pone 
il regno d’ Antec presso al luogo 
dove Scipione vinse Annibale. £- 
reda; erede. Quand’ Annibal, ecc. 
Non fu”] cader disubito sì strano, 
Dopo tante vittorie , ad Anniballe 
Vinto alla fin dal giovane Romano, 
PerR. 
Mille lion. ecc. Di lui Lucano: 
feruntepulas raptos habuisse leo- 
nes.—E che, ecc. Costruzione: e, 
o tu, per cui (se tu fossi stato al- 
l’alta guerra de’tuoi fratelli) pare 
ancor che sì creda che ecc. Lom- 
bardi fa la costruzione così: e che 
(e il quale) pare ancor, ecc., ‘e fa 
comparir Dante scrittor barbaro. 
Alta, perchè fu quella guerra con- 
tro il cielo. I figli della terra, che 
tali erano creduti i giganti. Inje- 
cta monstris terra dolet suis. 0- 
raz. Non ten vegna schifo , come 
di cosa di te indegna. Dove, ece., 
dove la freddura (il freddo) serra 
(ristringe, gela). Cocito, lè acque 
del Cocito. 
124 — 126. Tizio... Tifo, due 


altri giganti. Di quel che qui si 
brama, cioè fama, di cui pur lag- 
giù sono vaghi, pel desiderio na- 
turale ch’oqnuno ha di prolungare 
per essa la sua esistenza. Lom- 
bardi, ma per ridere o far ridere, 
spiega così: rinomanza su nel 
mondo,cosadallanostrasuperbia 
bramata. Chi non ha questa no- 
bile superbia è degno di star nel 
Limbo coi bambini, per non dirla 
altrimenti. Grifo, muso , ceffo: 
nella canzone di sopra citata leg- 
gonsi i sottoposti versi : l 
La terra fa un suol che par di 
smalto, 

E l’acqua morta si converte in 
vetro 

Per la freddura che di fuor la 
serra. 

128 e 129. Alf. not. col vers. 
precedente. — Lunga vita, ecc. 
perchè Dante non era allora se 
non nel mezzo del cammin di no- 
stravita.—Seinnanzitempo gra- 
zia, ecc. Se la divina grazia nol 
chiama all’ altra vita innanzi al 
termine prescrittogli al suo vivere. 
130—132. Alf. not. — E que- 
gli in fretta, ecc., tanto lo seppe 
ben lusingare Virgilio colle sue 
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Virgilio, quando prender si sentìo, 
Disse a me: Fatti ’n qua sì ch'io ti prenda: 
Poi fece sì ch’un fascio er' egli ed io. 135 
Qual pare a riguardar la Carisenda, 
Sotto ’1 chinato, quand’ un nuvol vada 
Sovr' essa sì, ched ella incontro penda; 
Tal parve Anteo a me, che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu talora 140 
Ch’ i' avrei volut’ ir per altra strada: 
Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Nè sì chinato lì fece dimora, 


parole. Ond’ Ercole, ecc. Onde 


s'appicca alla parola la man di- d 


stese ; distese la mano, ( da cui) 
Ercole, ecc. e prese il Duca mio. 
Questo modo sentì già grande 
stretta, è bello e forte. i 
435. Alf. Io nota, coi due prec. 
—Ch’un fascio er'egli ed io, per- 
chè Virgilio prese lui, e il gigan- 
te l’uno e l’altro colle gran brac- 
cia. Dice egli ed io era, perchè 
nell’ atto che scrive si considera 
da Virgilio avvinto in modo che 
formano i due corpi un sol fascio. 
136—138. La Carisenda. Tor- 
re in Bologna, detta pur Garisen- 
da dal nome di chi la fece fare, e 
pendente, o per arte dell’artefice, 
come dicono alcuni, o per ceden- 
za del terreno, com' altri vuole. 
Del campanil di Pisa però ci sono 
forti ragioni che penda perchè co- 
sì volle l'architetto. Ora, a chi, 
giudicando soltanto coll’ occhio 
Sensuale, sta sotto al chinato del- 
la torre, mentre un nuvolo supe- 
riore viene contr’ essa, pare che 
non il nuvolo, ma la cima della 
torre contra esso penda. Queste 
parole: quando un nuvol vada so- 
vr'essa sì ch’ella, ecc., quando un 
nuvolo, che passa sopra, le viene 


incontro da quella parte ch'è pen- 


ente. 

139 —141. Alf. li nota, — Sla- 
va a bada, era tutto inteso. E fu 
talora. Ha torto il Lombardi di 
scrivere talora in due corpi (tal 
ora ), perchè così lo trovò scritto 
in due MSS. della Corsin.; ha tor- 
to di credere che questa espres- 
sione muti il sentimento scriven- 
dosi in due corpi ; ha torto infine 
di spiegarla per {al fempo, quel 
tempo. L’ intero della formula fu 
talora che, si è: eora tale fu in 
che (nella quale) i0 avrei voluto 
ireper altrastrada, per paura che 
non mi facesse qualche mal giuo- 
co. Debbo aggiungere che nella 
formula talora, la estensione del 
tempo per lei espresso s'ha a de- 
termingre dalle circostanze. 

142 e 143. AIf. nota il pr.mo e 
l’ultimo della terz.—Costruzione: 
ma ci posò lievemente nel fondo 
che, ccc. Questa frase lievemente 
ci posò, esprime a maraviglia il 
riguardo e l’attenzione con che gli 
posò il gigante. Che divora Iu- 
cifero con Giuda. Con dir che di- 
vora Lucifero, invoglia già il let- 
tore alle maraviglie che dirà di 
questo mostro; e con dir con Giu- 


CANTO IXXI. 


E come albero in nave 


da ne ricorda esser quello il sog- 
giorno dei traditori, che denomi- 
na dal più nero di tutti. 

145. AIf. lo nota. — Questo 
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si levò. 145 


si del gigante d’un tratto, e la 
smisurata sua altezza, cui siegue 
attentamente coll’occhio il curio- 
so lettore. 


verso dipinge il modo del rilevar- 


. CANTO XXXII. 


ARGOMENTO 


Spaventosa condizione del luogo; terribile supplizio dei traditori; rico- 
noscimento dei più famosi d’allora; vista di raccapriccio e d’orrore. 


S' i avessi le rime e aspre e chiocce 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra ‘I qual pontan tutte l'altre rocce, 

I’ premerei di mio concetto il suco 


41 — 9. AIf. nota 4, 2, 4, 5, 8. 
=-Ecco giunto il Poeta nell’ulti- 
mo de’cerchi infernali, in quello 
ove il maggior d’ogni peccato, 
cioè il tradimento , si punisce. 
Questa si è la condizione del luo- 
go. Figurisi ilfondo d’un pozzo 
il cui diametro sia due miglia, e 
il giro d’intorno sei e due settimi, 
nel cui centro aprasi un vano pur 
circolare, verso! quale il fondo 
che lo circonda si vada a più a 
più abbassando. Quattro spezie di 
tradimenti vi si puniscono. E però 
è diviso il fondo in quattro sparti- 
menti concentrici, i quali, non 
essendo dal Poeta per alcuna di- 
stinzione notati, ma solo pel di- 


verso modo che vi stanno i pec- 
catori, saranno accennati a suo 
luogo. Ha imposto a queste divi- 
sioni quattro diversi nomi, analo- 
ghi alle quattro specie di tradi- 
menti, e la più grave di mano in 
mano. Adunque chiama la prima 
Caina, da Caino traditore e uc- 
ciditore del fratello; la seconda 
Antenora, da Antenore Troiano, 
traditore della patria ; la terza 
Tolommea; da Tolommeo re d’E- 
gitto, traditore di Pompeo Magno; 
a quarta Giudecca, da Giuda, 
traditore del suo divino Maestro. 
Ora veniamo al testo. . 

Spaventato il Poeta dalla terri- 
bile scena ch’imprende a descriì- 


done è 5 ge AI II 
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Più pienamente: ma, perch’ i non l’ abbo, ò 
Non senza tema a dicer mi conduco; 

Chè non è ’mpresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l’ universo, 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne aiutino ’1 mio verso, 10 
Ch’ aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe, 


vere, etemendo non trovar nella 
lingua sì forti ed aspre parole co- 
me al concetto si converrebbero, 
comincia con manifestarci la sua 
paura, e invocar le possenti Muse, 
preparando così l’animo del letto- 
re alle terribili cose che sta per 
dispiegargli dinanzi. Aspre e chioc- 
ce; aspre, riguardo all’ espressio- 
ne, chiocce cioè rauche, rispetto 
al suono. Vedi la condizione di 
queste rime nella canzone del 
Poeta: Così nel mio parlar voglio 
esser aspro. — Al trislto buco. 
Chiama così quel pozzo per la 
forma e pei tormenti che contiene. 
Pontare, spignere in modo che 
lo sforzo in un sol puntosi con- 
centri. Tutte le infernali rocce 
pontano sovra quel fondo, per 
esser ivi il punto centrale dell’u- 
niverso, I’premerei, ecc. Siccome 
la voce suco (umore di qualsivo- 
glia sorte) s'adopera in senso fi- 
gurato ed esprimere le ombre e 
le differenze minime delconcetto, 
così il verbo premere (spremere, 
estrarre) s'adopera anch'egli me- 
taforicamente, e l’espressione in- 


- tera del testo significa: esprimere 


più pienamente il mio concetto e 
pensiero. Ma, ecc. Ma perchè ron 
ho rime aspre e chiocce, come al 
suggetto sì converrebbe, mi con- 
duco a dire con tema di non po- 
ter adeguar le parole con le cose. 


Abbo, voce poet. ho. — Chè, ecc, 
Perctocchè il descriver il fondo a 
tulto, ecc. non è impresa, ecc. 
Da pigliare a gabbo, da farsene 
beffa, da scherzo, da gioco, Ham- 
ma e babbo (così scrivo anch'io 
col Lombardi in luogo di mamma 
o babbo come a torto gli altri), 
cioè di bambino: cum (D. Hiero- 
nymus) infantes necdum ad ple- 
num possini verba formare; ov- 
vero, come nel Parad. xxx, 
d’infante che bagni ancor la lin- 
gua alla mammella; ma nel pre- 
sente luogo dell’ Inferno parlasi 
dell'infanzia, che, secondo Tolo- 
meo, è d'anni quattro, nel qual 
tempo chiamano i bamboli mam- 
ma la madre e babbo il padre. Il 


‘Petrarca: 


Come fanciul ch’appena 
Volge la lingua e snoda, 

Che dir non sa, ecc. 

10—12. Alf. not. — Ma quelle 
donne, ecc, Le potentissime Mu- 
se, per aiuto delle quali movit 
Amphion lapides canendo, 6 
formaronsi le mura di Tebe. Von 
sia diverso, come sarebbe se non 
trovasse il Poeta rime sì aspre e 
rauche, quali a quel tristo buco 
si confanno; perciocchè le parole 
hanno ad essere ritratti veri del- 
le cose che per esse si signifi- 
cano. 

13—15. Alf, nota il secondo.—- 


CANTO XXXII. 


399 


Che stai nel loco onde parlare è duro ! 


Me' foste state qui pecore o zebe. 


15 


Come noi fummo giù nel pozzo scuro, 
Sotto i piè del-gigante, assai più bassi, 
Ed io mirava ancora all’ alto muro, 

Dicere udimmi: Guarda come passi; 


Fa sì che tu non calchi con le piante 


20 


Le teste de fratei miseri lassi. 

Perch’’i mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che, per gielo, 
Avea di vetro e non d’ acqua sembiante. 


Pauroso per la difficoltà dell’im- 
presa, e impressionato forte dal- 
‘immagine di quel luogo e delle 
anime che vî stanno, volge loro la 
presente apostrofe, sì bene e a tem- 
po qui posta. Soura tutte, ecc. Oh 
plebe (ciurma) mal creata ( mal 
nafa, per tuo male, e però sciagu- 
rata) più che tutte l’ altre vedule 
nei cerchi dì sopra.—-Onde, ecc., 
il parlare del qual buco è duro 
(difficile e penoso), per la diffico]- 
tà di trovar rime adeguate al luo- 
go stesso. Me’ fosse slale, ecc. 

eglio era per voi, o anime com- 
ponenti quella plebe, se foste state 
in questo mondo pecore o capre. 

16—18. Come, elemento della 
formula così tosto, come tosto.— 
Giù nel pozzo scuro, vale a dire 
laggiù, cioè in quel pozzo scuro. 
— Sotto è piè del gigante, ecc., 
perciocchè il fondo del pozzo si 
va abbassando verso il centro. Ed 
i0 mirava ancora, effetto di cu- 
riosità ben naturale in quel luogo. 
All alto muro, la circular ripa 
che chiude il vano. 

29. AIf. lo nota col seg. Guar- 
da come passi, perchè s’ era ac- 
corto del mirare di Dante ali’ alto 
muro, e poteva però muovere il 
primo passo inconsideratamente, 


a calcar quelle teste. In questo pri - 
mo spartimento sono puniti i tra- 
ditori dei propri parenti. 

21. Si nota da Alf. — Le teste 
de’ fratei, ecc. Chi parla, come 
tosto si vedrà, è ivi punito con 
un suo fratello, e stanno l’ uno 
presso dell’ altro ; e dice dei fra- 
telli, cioè dei due fratelli, pel lo- 
ro reciproco tradimento famosi. 
Altri han creduto che lo spirito 
parlante disse fratelli, per esser 
tutti, siccome anche Dante, del- 
l’uman genere; altri, della mede- 
sima quasi confraternità di delitti 
ce di pena; ma io credo che sieno 
ingannati, 

22—24, Alf. not.—Perch' è mi 
velsi, e videmi davante, ecc. Ec- 
co la prova di quello che ho detto 
di sopra al guarda come passi, 
ed ecco pur la prova dell’ errore 
del Lombardi, che diresse lo spi- 
rito- queste parole a Dante, perchè 
s’era accorto ch’era vivo. Un lago 
che per gielo, ecc. Questo stagno, 
che fanno le misteriose lagrime 
del gran veglio dentro dal monte, 
chiamasi Cocito, le cui acque, sic- 
come presto vedremo, gelate sono 
dai venti che produce lo ‘svento- 
lar delle ali di Lucifero. Ma per- 
chè i traditori puniti sono nel 
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DELL’ INFERNO 
Non fece al corso suo sì grosso velo 


29 


| Di verno la Danoia in Austericch, 

Nè ’1 Tanai là sotto’1 freddo cielo, 
Com’ era quivi; che, se Tabérnicch 
Vi fosse su caduto o Pietrapana, 


Non avria pur dall’ orlo fatto cricch. 


30 


E come a gracidar si sta la rana, 
Col muso fuor dell’ acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana, 
Livide insin là dove appar vergogna 


Eran l’ ombre dolenti nella ghiaccia, - 


39 


Mettendo i denti in nota di cicogna. 


ghiaccio? Il Lombardi, dietro ad 
altri crede, perchè Lucifero gelò 

uei rei cacciando da loro ogni 
uoco di carità. Io credo altri- 
menti. Intende il Poeta per l’ in- 
ferno dei morti quello dei vivi, 
siccome per le sue parole ho già 
dimostrato. Onde dobbiam noi 
cercar la ragione delle cose in 
‘questo presente inferno ove vi- 
viamo. È però penso che sieno i 
traditori in quel ghiaccio puniti, 
a ricordar loro, per raddoppia- 


mento del loro dolore, quel gelo. 


dell’ anima indivisibile dal pensa- 
mento di sì orribile delitto, e col 
quale menasi sordamente al pre- 
meditato fine, finch’egli è consu- 
mato. Per questo ghiaccio che 
gela l’anima al traditore, egli può 
nella faccia mostrarsi amico, sic- 
chè far di sè fede avere, e chiu- 
dere sotto velo d’amistà il suo mal 
talento, perchè molte fiate non 
n; può dal traditore prender guar- 
ia. 

30. Alf, nota il primo, e del se- 
condo, dî verno la Danoia.—Di 
questi versi, il 26, il 28 eil 30 
sono guasti orribilmente dal Lom- 
bardi, il quale, con la maledetta 
sua Nidob. scrive Ostericchi, ta- 


» 


bernicchî, cricchi, a dispetto del- 
la natura, e però dell’ intenzione 
del Poeta; il quale si vede che ha 
voluto imitar quello stridere che 
fa proprio il ghiaccio nel fender- 
si, siccome. espresse nel Paradiso 
il suono dell’ orologio col tin tin 
sonando; e siccome nella Fiera il 
Buonarroti col ticche tocche, tic- 


che tocche , il suono che si fa col 


martello nel-picchiare all’uscio, e 
altrove quello della campana del 
mercato dicendo ton, fon, ton, 
ton. E notisi che da questo cricchi, 
col quale s’esprime il suono acuto 
di cosa che si franga, viene il ver- 
bo scricchiolare. Lo scricchiolare 
del letto.—Sì grosso velo, sì forte 
ostacolo, gelandosi. La Danoîa, 
il Danubio. Ausfericch, Austria, 
Tanai, fiume di Scizia, che divide 
l'Europa dall’Asia, che dicesi pur 
la Tana.—Sotto il freddo cielo, 
dei Russi. Tabernicch, monte del- 
la Schiavonia. Pietrapana, lat. 
Petra Apuana, altissimo monte 
di Toscana. Non avria, ecc., 
nonavrebbe neppur dall’orlo fatto 


cricch. 

34 — 36. Alf, nota il primo, e 
del secondo, col muso fuor del- 
l’acqua; col vers. 34 e 335,—Com- 


CANTO XXXII 
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Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Da bocca il freddo, e da gli occhi ’l cuor tristo 
Tra lor testimonianza sì procaccia. 

Quand’ io ebbi d’ intorno alquanto visto,. 40 
Volsimi a’ piedi, e vidi due sì stretti 
Che ’1 pel del capo aveano insieme misto. 


parazione, a mio credere bellissi- 
ma, per esser la sola che forse in 
tutta la natura si poteva col sug- 
getto sì ben confare. Quando s0- 
gna, ecc. Per questa perifrasi cir- 
coscrive in nuova forma il tempo 
della mietitura nella state ; e ci 
ammaestra ad un tempo essere i 
sogni sovente un’appaPizione del- 
le idee raccolte e collegate nella 
vigilia. Livide insin, ecc. , cioè 
l’ombre dolenti erano nella ghiac- 
cia, ed eran livide insin, ecc. Gli 
occhi, secondo Aristotile, sono se- 
dia della vergogna ; ma secondo 
Plinio, cuì seguita Dante, le gote 
sono sedia di questa passione ; e 
però disse il Poeta altrove: Sèche 
mi tinse luna e l’allra guancia, 
cioè mi fece arrossire. 

Il Petrarca, seguitando Aristo- 
tile: Com’ uom che ....... 
+ + duolsi, accolto in atto 

Che vergogna con man dagli oc- 

| ; chi forba. 

Ma altrove con Plinio: 

Signor mio, che Ron togli 

Omai dal volto mio questa ver- 
gogna ? 
In nota di cicogna, con suono che 
fa col becco la cicogna. Onde il 
Boccaccio, nella novella di Rinal- 
do d°’ Asti: stando la donna nel 
bagno, sentì il pianto e’l tremito 
che Rinaldo faceva, il quale pa- 
reva diventato una cicogna. 

37. A dimostrar l’onta che fa il 
tradimento. E certo, se chi è reo 
di sì orrendo delitto sapesse che 


Dante— Vol.I. 


altri lo sa, si nasconderebbe sotto 
terra. E, se non ha disè stesso 
onta, questo avviene, perchè non 
è più uomo, come tosto vedremo. 

38 e 39. Costruzione: Tra loro 
(tra quelle anime), il freddo si 
procaccia lestimonianza da boc- 
ca (fa conoscere l’acerbità sua col 
far batter i denti come ha detto), 
il cuor trislo si procaccia testi- 
monianza dagli occhi (ela tristez- 
za del cuore si fa conoscere colle 
lagrime che fa cadere dagli occhi 
loro). Ma il Poeta lo dice mirabil- 
mente, cioè da par suo. 

40—42. Alf. not. — Veduta la 
condizione generale delle anime 
della prima divisione, mirasi ai 
piedi, ricordandosi di ciò che una 
voce gli ha testè detto: guarda 
come passì, ece., e vedei due so- 
praddetti fratelli. Gli pone il Poe- 
ta così stretti insieme, cioè gli co- 
stringe la giustizia divina ad es- 
sere uniti nell’ odio, siccome es- 
ser dovevano nell’ amore, per far 
doppio il tormento loro; ricordan- 
docì lo star così il santissimo vin- 
colo dei due amori, di natura e 
del sangue, dal tradimento loro 
spezzato, avendo l’ uno ucciso 
l’ altro. 

43-48. AU. not.—Che sì strin- 
gete i petti, vedi che non sono at- 
tergati, nè altrimenti, ma petto 
contro petto. E non v è maggior 
supplizio che l’ essere costretto a 
vedere in faccia al traditore il tra- 
dito. Piegàr li colli. Tutto dipin- 


26 
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è 


Ditemi voi, che sì stringete i petti, 
Diss' io, chi siete: e quei piegàr li colli; 
E, poi ch’ ebber li visi a me eretti, 45 
Gli occhi lor, ch’ eran pria pur dentro molli, 
Gocciàr su per le labbra, e ’1 gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 
Con legno legno spranga mai non cinse 
Forte così; ond’ ei, come duo becchi, DÒ 
Cozzaro ’nsieme, tant’ ira gli vinse. 
Ed un, ch’ avea perduli ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giùe, 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi ? 
Se vuoi saper chi son colesti due, 95 
La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 


ge Dante; questo movimento è il 
solo che posson fare, per esser 


‘dalle spalle in giù fitti nel ghiac- 


cio. Ch’eran pria pur dentro mol- 
li, erano solamente dentro pregni 
di lagrime. Alto sentimento e na- 
turale si nasconde in questa sen- 
tenza, ove vuole farci intendere 
che tanto eran quelle anime nel- 
l’odio l’una contro l’altra assorte, 
che non si potendo, per la posi- 
zione loro, quella testa un solo i- 
stante allentare, il dolore che im- 
pregnava loro il cuore trattenuto 
era in su gli occhi; siccome di- 
Stratte appena da quel forte com- 
prendimento, ebbe libero sfogo 
per le lagrime goccianti su per le 
labbra. Gocciàr su per le labbra, 
perchè allora diminuita 1’ intensi- 
ta del primo affetto, quello del 
dolore ebbe forza di mostrarsi. E 
"l gielo strinse le lagrime, ccc., 
Immagine. di terribile raccapric- 
clamento. 

49-51. Si not. da Alf. — Con 
legno, ecc. Questo verso è mira- 
bile per la difficoltà nel leggerlo, 


per cui si ritrae quella del con- 
cetto. Spranga; legno o ferro che 
si conficca attraverso per tenere 
insieme e unite le commessure, 
Crusca. Ond’ ei, ecc. Sublime, 
perchè naturalissimo , si è questo 
trasporto di rabbiosa ira. Tant'ira 
gli vinse. Vincitore Alessandro, 
lira vinse. Il Petrarca, 

52—54. Siccome sì manifesterà 
tosto costui da per sè, fu Cami- 
cion de’ Pazzi. Pur col viso în 
giue, per la ragione detta di so- 
pra. Giùe per giù, lic. poet, Ti 
specchi? E così dimostra ìl Poeta 
quanto egli stava intento a consi- 
derar quelle anime. 

56 e 57. Alf. not. il primo. — 
La valle, ecc. Sappi che la valle 
onde Bisenzio si dichina, fu pro- 
prietà di Alberto lor padre, e fu 
anche proprietà di loro. La valle 
per la quale si dichina (scorre an- 
dando in giù nell’Arno per l’incli- 
nazione del luogo) il fiume Bi- 
senzio chiamasi Falterona ed è in 
Toscana. Alberto, degli Alberti, 
nobile fiorentino. 


CANTO XXXII. 


40,3 


D' un corpo usciro, e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 


° Degna più d' esser fitta in gelatina. 


60 


Non quelli, a cui fu rolto il petto e l’ ombra 
Con esso un colpo per la man d’ Artù; 
Non Focaccia, non questi che m’ ingombra 

Col capo sì, ch’ i” non veggi’ oltre più, 


E fu nomato Sassol Mascheroni: 


65 


Se Tosco se’, ben sai omai chi e’ fu. 


58— 60. Alf. not. la metà del 
secondo col sèég.— Di un corpo 
usciro, uscirono d’un medesimo 
corpo ; furono figli della stessa 
madre, siccome dello stesso pa- 
dre, e però fratelli, chiamati l’u- 
no Alessandro, l’altro Napoleone, 
tiranni di quella regione ond’e- 
rano signori, e che poisi ucci- 
sero tra sè. Tutta la Caina, tutto 
il primo spartimento dei quattro 
del nono cerchio. Gelatina, pro- 
priamente brodo a guisa digielo; 
qui, le Jonio acque del Cocito. 

641 e 62. A cui fu rotto îl petto, 
ecc. Mordreo, figlio d’Artù, re di 
Inghilterra , famosissimo nei ro- 
manzi, agguatatosi per uccidere 
proditoriamente suo padre, fu da 
lui prevenuto e con un colpo di 
lancia ucciso. Ora, dicendo la fa- 
volosa storia, che il foro che fe- 
cegli nel petto la lancia fu tale, 
che un raggio di sole vi passò ol- 
tre, alcuni de’ comentatori, e il 
Lombardi con questi, credono che 
intese il Poeta che il sole passan- 
do per quel foro ruppe l'ombra 
che faceva sul suolo il traforato 
petto. Altri dicono ch’essendo la 
schiena l’ombra del petto, ha vo- 
luto dire il Poeta che la lancia lo 
passò fuor fuora. Il Venturi sbef- 
feggia costoro, ed ha ben ragione 
per .mia fè. Adunque è sentimen- 
to suo e nostro, che Dante abbia 


così detto, a dimostrare la pos- 
sanza di quel braccio, e quanto 
fu terribile il colpo, che non det- 
te tempo di respirare al ferito, @ 
cui fu rotto’! petto, e l'ombra 
(l’anima) spiccata dal corpo con 
un sol colpo, ecc. E quanto que- 
sto modo di dire (che inteso al- 
trimenti sarebbe favoloso e ridi- 
colo) sia forte, ognuno da per sè 
lo sente. E tanto merita il Lom- 
bardi d’ esser biasimato di nen 
aver, non so se per dappocaggine 
o per malizia, aperto il seno alla 
verità portagli dal Venturi, quan- 
to gli altri sono degni di scusa 
dì essersi lasciati da quell’ingan- 
nevole apparenza sedurre. i 
63—66. AIf. nota i due primi. 
Non Focaccia. Focaccia non è più 
degno d’essere fitto in gelatina. 
Costuì, dicon tutti i comentatori, 
nomato Focaccia Cancellieri, no- 
bile pistoiese, troncò una mano 
ad un suo cugino, ed uccise un 
suo zio, onde nacquero in Pistoia 
le fazioni de’ Bianchi e de’Neri. 
Non questi, ecc. Questi (che mi 
ingombra col capo sì ch'io non 
veggo più oltre, e che fu noma- 
to Sassol Mascheroni) non è più 
degno d’essere filto in gelatina. 
Costui fu fiorentino, ed aveva uc- 
ciso un suo zio. Ora dicendo lo 
spirito parlante che la testa di 
Sassol Mascheroni gli sta davanti 
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! È perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch’ i’ fu’ il Camicion de’ Pazzi, 
E aspetto Carlin che mi scagioni, 
Poscia vid’ io mille visi cagnazzi - 70 
Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 
E verrà sempre de’ gelati guazzi. 
E mentre ch’andavamo in vér lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si rauna, i 
Ed io tremava nell’ eterno rezzo; | 7 
Se voler fu, o destino, o foriuna, 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi ’ piè nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se 4u non vieni a crescer la vendetta 80 


agli occhi, sì che gli occulta ogni 
oggetto al di là, fa vedere che 
stanno ad un piano, che l’ingom- 
bra per linea retta, e perciò non 
può vedere se non in qua e in 
là, cioè dalla destra e dalla si- 
nistra. 

61-69. Alf. nota il primo. E 
perchè, ecc. Sono dette con di- 
spetto queste' parole. Il Camicion 
de’ Pazzi, uccise a tradimento un 
suo zio. Carlin. Costui pur dei 
Pazzi, e de’Bianchi, tradì Ja parte 
sua cedendo per danaro ai Neri 
Fiorentini il Castel di Piano di 
Valdarno da lui guardato. Che 
mi scagioni. Scagionare, quasi 
discolpare, scusare. Adunque che 


mi scagionisignifica, che (il qua- ‘ 


le) coll’ esser fitto nel ghiaccio 
più giù, mi discolpi (alleggeri- 
sca, mostri esser. men grave il 
mio delitto) mostrando, colla sua 
maggior pena, il suo delitto mag- 
gior del mio. 


10—72. Si not. da Alf. Udito 
Questo, il Poeta sì avvia verso il 


centro , e trovasi già nella se- 
conda divisione, detta Antenora, 


| 0Vè punito chi tradisce da tal 


parte. Cagnazzi, di quel colore 
paonazzo, tra l’azzurro e ’l nero, 
di cui fassi la faccia di chi è da 
gran freddo quasi assiderato. On- 
de mi vien riprezzo, ecc., perchè 
tal vista gli rinnova quella di 
questi maledetti. Riprezzo o ri- 
brezzo, raccapricciamento, ‘quan- 
do si rizzano i peli. Virg. Obstu- 
pui, steferuntque comae et vox 
faucibus haesit. I traditori della 
Antenora stanno come primi fitti 
nel ghiaccio, e col viso volto in 
giù , il che s’ argomenta e dal 
percuotere il Poeta andando il 
piè nelle gote a un peccatore, e 
dal tirargli i capelli della collot- 
tola perchè parli o gli si mostri. 
13— 19. Alf. not. Lo mezzo al 
quale, ecc., il centro, al quale tut- 
ti i corpi tendendo, ogni gravezza 
s'appunta. Rezzo, è fatto dal me- 
riggio, perchè sul fitto meriggio 
si sta all'ombra. | 

76—11. Alf, li nota col 78, — 
Non so se fu voler ( del cielo), 0 
destino (diquell’anima), o fortuna 
(o effetto del caso). Qui il Lom- 
bari dà negli strafalcioni. 

19080. AIf. li nota colla paro- 


CANTO XXXII, 


Di Mont'Aperti, perchè mi moleste ? 
Ed io: Maestro mio, or qui m' aspetta, 

Sì ch’ i' esca d’ un dubbio per costui; 

Poi mi farai quantunque vorrai fretta. 


Lo Duca stette; ed io dissi a colui 


85 


Che bestemmiava duramente ancora: 

Qual se’ tu che così rampogni altrui ? 
Or tu chi se’, che vai per l’ Antenòra 

Percotendo, rispose, altrui le gote 


Sì, che, se vivo fossi, troppo fòra ? 


90: 


Vivo son io; e caro esser ti puote, 

Fu mia risposta, se domandi fama, 

Ch’ i' metta ’1 nome tuo tra l’ altre note. 
Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 


. Levati quinci, e non mi dar più lagna, 


95 


Chè mal sai lusingar per questa lama. ; 


la del seg. perchè nx moleste. — 
Peste, per pesti, lic. poet. E può 
dirlo quell’ombra percossa dal pie- 
de d’ un vivo. Se tu non vieni, 
ecc. Lo spirito che parla, come 
più giù si vede, era Bocca degli 
— Abatì, fiorentino, per lo cui tradi- 
mento quattro mila della sua stes- 
sa parte furono in Mont’ Aperti 
trucidati. Adunque essendo laggiù 
per sopportar la vendetta di Mon- 
t'Aperti, dice a chi lo percosse: se 
non vieni, ecc. come dire, se non 
è per questa cagione, perchè ac- 
cresci tu il mio tormento? 

82—84. Alf. not.— L’intendere 
Mont’ Aperti sveglia nel Poeta un 
dubbio , che fosse lo spirito chi 
era veramente, e chiede a Virgilio 
di permettergli che gli parli. Per 
costui, natomi per costui. Poi mì 
faraî, ecc. Per queste parole si 
vede chiaramente quanto fosse il 
desiderio di Dante di parlare a 
quel traditore, per coprirlo di e- 
terna infamia. bisi finire , è si- 
nonimo di quanto mai. 


85—87. Stelle, stette fermo, si 
fermò lì. Bestemmiava. Bestem- 
miare, maledire, dir parole catti- 
ve, sbalestrar dal seno laide paro- 
le. Rampogni. Rampognare, qua- 
sireim-ponere, lat.reponere, qua- 
sì riparlarsicon querela. 

89 e 90. Si not. da Alf, i primi 
due.—Percotendo sì forle che, se 
tu fossi pur vivo ancora, sarebbe 
troppo.—Fora per sarebbe, voce 


poet. 

91-93. AIR not.—Costruzione: 
la mia rispostafu questa: +0 sono 
vivo, e, se tudimandi fama, che 
io metta il nome luo tra le alire 
note, ti può essercaro. Offrir fama 
a un traditore? Calcì piuttosto , 
sassate, archibugiate. Tra le al- 
tre note, tra le altre cose da me 
quaggiù notate. 

94-— 96. Alf. not. questa e la 
seg. terz. — Del contrario, ece., 
cioè, che inghiottisca il mio nome 
l’ eterna obblivione. Dar lagna, 
dar materia da lagnarsi. Lagnar- 
si (lamentarsi) dal lat. laniare ge- 
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Allor lo presi perla cuticagna, 
E dissi: E’ converrà che tu ti nomi, 
O che capel qui su non ti rimagna. 
Ond’ egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 100 


Non ti dirò ch’i' sia; 


nè mostrerolti, 


Se mille fiate in sul capo mi lomi, 
I’ avea già i capelli in mano avvolti, 
E traiti glien’ avea più d’ una ciocca, 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 105 


Quando un altro gridò: 


nas, come a dire stracciarsi gli 
occhi. — Mal sai lusingare. Per 
due ragioni: percotendo così al- 
trui col piede nel viso, ed offeren- 
do il contrario di quello che si 
brama qui. Lama , vallata; qui, 
per certa similitudine, quel piano 
dolcemente declinante, 

97—99. Allor lo presi. Il Lom- 
bardi con la -Nidob. per inzucche- 
rar il verso scrive allor il presi. 
— Per la culicagna, pei capelli” 
della cuticagna, parte del capo tra 
il collo e la nuca, più comoda al 
Poeta per la posizione dell'ombra. 


colla fatcia in giù. E’ converrà, 


ecc. Volendo il Poeta accertarsi se 
egli era veramente chi sospettava, 
nè potendo con lusinghe ottenerlo 
da quel malvagio traditore, giusto 
è ch’a sua confusione laggiù, e ad 
infamarlo di qua, lo costringa a 
manifestarsi. Rimagna per riman- 
ga, lic. poet. 

100-102. Dischiomi, da dischîio- 
mare , disfar le chiome, è parola 
assai bella. Non ti dirò ch'd sia, 
come io mì chiami, qual fu il mio 
nome. In luogo della particella né 
ho posto in principio di questo 
verso non, persuaso che Dante, 
dietro le severe leggi della logica, 
abbia così scritto, e che sia uno 


dei guasti de’ copisti: e perciò ho - 


diviso, non con la sola virgola, 


Che ha' tu Bocca? 


ma col punto e virgola i due mem- 
bri di questo verso, del che spero 
essere iodato da ognuno che ra- 
gioni. Nè mostrerolti, nè te lo mo- 
strerò, nè ti mostrerò chi io sia, 
‘con levar la faccia. Se ; supplisci 
bene, se bene o sebbene.—In sul 
capo mi tomi. Tomare, cascare a 
capo allo ’ngiù ele gambe all’aria, 
e in più largo sentimento, cader 
giù quasi a piombo. Adunque l’e- 
spressione del testo significa: seb- 
bene tu mi caschi mille volle in 
sul capo, 0 sia tu mì pesti, mi 
percuota il capo. | 
163—105. Alf. nota i due pri- 
mi. — I’ aveva già i capelli, ecc. 
Quindi il Petrarca: Le man l’aves- 
s' io avvolte entro e’ capegli — 
Ciocca, cespo di capelli. Latran- 
do lui, quasi gridando come ca- 
ne, perchè 1° ira e il gran freddo. 
insieme non gli lasciavan proffe- 
rir chiaro le parole. il Bembo, che 
certo fu grande in altre cose sic- 
come piccin piccino in gramatica, 
critica il latrando lui, credendo 
ch’abbia errato il Poeta; ma il di- 
retto parlare, mentre io udiva lui 
latrando, chiaro ne dimostra l’in- 
ganno del Bembo. Con gli occhi 
in giù raccolti, con gli occhi af- 
fissì, appuntati in sul ghiaccio. 
106-198. Ingeghoso si è l’ar- 
tificio di far discoprire questo tra- 
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Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca? 
Omai, diss’ io, non vo’ che tu favelle, 


Malvagio traditor, ch’alla tu’ onta 


1410 


I’ porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose; e ciò che tu vuoi conta; 
Ma non tacer, se tu di qua entr' eschi, 
Di que’ ch’ ebb’ or così la lingua pronta: 


Ei piange qui l’ argento de’ Franceschi: 


115 


T' vidi, potrai dir, quel da Diiera, 

Là dove i peccatori stanno freschi. 
Se fossi dimandato altri chi v'era, 

Tu hai dallato quel di Beccheria 


Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 


120 


Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tribaldello 
| Ch’ aprì Faenza quando si dormìa. 


ditore in questo modo, perchè non 
l'avrebbe potuto altrimenti, senza 
impegnarsi in una lotta ontosa. 
Bocca, il detto di sopra, vers. 80. 
Sonar con le mascelle, battendo 
pel gran freddo i denti. Qual dia- 
vol ti tocca, ti tormenta in modo 
da farti così bestemmiare? 
109—4441. Alf. not.—Favelle, 
per favelli, per la rima. Ch alla 
tu’ onta ecc. Ecco perchè voleva 
Dante conoscere quel traditore. 
112—AMA4. Ciò che tu vuoi con- 


ta. Quando il malvagio traditore 


è scoperto, s’indura al pubblico 
biasimo, e non adonta più. Ma 
non tacer, ecc. Volgesi Bocca (di- 
ce il Lombardi) a quel solattum 
miseris socios habere poenarum. 


No, no certamente. Bocca discuo-' 


pre prima chi l’ha fatto riconosce- 
re, per rabbiosa vendetta, e gli 
altri poi, perciocchè sa che l'in- 
tensità d’ un reato sminuisce in 
ragione del maggior numero de’ 
rei di quello. E non altre ciance. 

115 — 117. Costui è Buoso da 


Duera, cremonese, il quale, cor- 
rotto per danaro datogli dal conte 
Guido di Monforte, generale fran- 


‘cese, lasciò libero al suo esercito 


il passaggio in Puglia; siccome 
con altrî scrive Lombardi. Fre- 
schi, gelati perchè fitti nel ghiac- 
cio. Quindi s’ è tolto 1’ idiotismo 
star fresco, sta fresco, stiam fre- 
schi, ecc., per dinotare il mal 
partito al quale uno è ridotto. 

119 e 120. Qnesti fu di Pavia 
(di Parma lo dice il Landino), e 
fu abbate di Vallombrosa; al qua- 
le, per essersi scoperto certo trat- 
tato, che fece contro a’ Guelfi în 
favore de’ Ghibellini in Fiorenza, 
ov'era legato del papa, fu tagliata 
la testa. Daniello. La gorgiera, la 
gola. Chiamasi pur gorgiera quel- 
la parte dell’armatura che difende 
la gola, e quel bavero alto, che sì 
chiama anche grandiglia. 

124 —423. Alf. nota l’ultimo. 
— Gianni del Soldanier ; fu Ghi- 
bellino, e volendo quegli di sua 
parte torre il governo del popolo. 
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Noi eravam partiti già da-ello, — 
‘ Ch'i' vidi duo ghiacciati in una buca 125, 
. Sì, che I’ un capo all’ altro era cappello. 

E come?”l pan per fame si manduca, 

Così ’1 sovran li denti all’ altro pose 
Là ’ve ’1 cervel s’ aggiunge con la nuca. 
Non altrimenti Tidéo si rose | 130 
Le tempie a Menalippo per disdegno, 
Che quei faceva "1 teschio e l’ altre cose. 
O tu, che mostri, per sì bestial segno, 
Odio sovra coluì che tu ti mangi, 
Dimmi ’1 perchè, diss’ io, per tal convegno, 135 
Che, se tu a ragion di lui tu piangi, | 
Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 


ai Guelfi, tradì i suoi, e gli valse 
quel tradimento il principato della 
parte alla quale s’accostò. Ganel- 
lone, il traditore dell’ esercito di 
Carlo Magno, di cui s'è fatta men- 
ione di sopra. Tribaldello, dei 
anfredìi, che aprì di notte, per 
tradimento, una porta di Faenza, 
sua patria, a M. Giovanni de A- 
pia, francese. Quando si dormia, 
circostanza che dimostra il tradi- 


mento. 

121—129. AIf. nota il rimanen- 
te del Canto, salvo l’ultimo verso. 
—Elo, per lui, è voce del verso, 
Ch’ è vidi. Che per quando, dice 
il Lombardi; ma io, elemento del- 
la formula allora che. AU’ altro 
era cappello, era superiore all’al- 
tro, gli stava sopra. 

121-129. Manduca, voce 0g- 


gidì del verso. Notisi la circostan-. 


za per fame. — Il sovran, lo spi- 
rito, il cui capo era all’ altro cap- 
pello. La’ ve, là ove, Il luogo ove 


. Ilfcervello s'aggiunge con la nuca, 


si o eve comincia la midolla spi- 
nale. 

130—132. Feriti l’uno dall’al- 
tro, Tideo e Menalippo, ed essen- 


do questi morto prima, Tideo, a 
disfogare la bestiale sua rabbia, 
fece spiccar la testa dal cadavere 
di Menalippo, e la si rose. Il te- 
schio, il cranio. E l’ altre cose, è 
il rimanente della parte deretana 
del capo. Vedi Stazio, lib. 8. Il 
Petrarca: 
L’ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend' ci si rose Menalippo. 
1335—139. Colpito il Poeta da 
sìbestialmodo, onde l’uno di que- 
gli spiriti disfoga l’odio suo con- 
tro il sottoposto, e curiosissimo 
d’intender la condizion loro, l’in- 
vita con lusinghe a farglisi pale- 
se; e tanto puote l’odio e la sete 
di maggior vendetta in quello spi- 
rito che, scordatasi della propria 
infamia, si fa a manifestare al Poe- 
ta la condizion sua e quella dello 
spirito che rode. Per sì bestialse- 
gno; bestiale sì, ma di grande al- 
leggiamento al suo dolore, è que- 
sto brutale sfogo di vendetta; per- 
ciocchè, se non avesse fuori di sè 
appicco quell’ anima tutta sareb- 
be dal proprio dolore assorta. Per 
tal convegno , con questo patto 
che è, se, ecc. Pecca, abitudine 
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Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 
Se quella con ch’ i' parlo non si secca. 


viziosa, e in più largo compren- 
dimento, peccato, delitto.—Io te 
ne cangi, io te ne contraccambii; 
ne, dell’essermi stato cortese della 
risposta. Se quella, ecc. Se quella 
lingua con ch'io parlo, non si 
secca prima, cioè sc morte non 


recide il voler mio. 

Tanto basta all’ offeso spirito, 
che disponsi tosto al lagrimevole 
racconto, che spiegasi nel seguen- 
te Canto, ove chi non piange, ilti 
robur et aes triplex circa pectus. 


CANTO XXXIII. 


ARGOMENTO 


Orribile e memorando racconto del tragico fine d’ Ugolino. Terza ma- 
niera di traditori: lor supplizio, e riconoscimento di due più malva- 
gi. Novità maravigliosa discoperta al Poeta da uno di quelli. 


La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo ch’ egli avea diretro guasto; 


1—-3. Alf. not. dal primo al 90. 
—Ecco l’orribile e spaventosa sce- 
na, cotanto per ogni paese e per 
ogni lingua famosa; ecco il luogo 
ove, chi non è d’ogni natural sen- 
so spogliato, sentirà strignersi il 
cuore di pietà tale che, se non 
fosse l’anima da sì grande attrat- 
tiva del pretto dire, del leggiadro 
stile, e dei bei colori rettorici al- 
quanto distratta, non potrebbe sì 
fatto raccapriccio sostenere; e ri- 
fuggirebbe indietro di compassio- 
ne e di spavento. Ma, siccome do- 
po aver compreso le parti e ’1 tut- 


to insieme, proverà il lettore quel- 

lo che le mie parole si darebbero 

mal vanto di far santire , lascio 

ogni altra cosa e vengo all’intento 

nostro. La bocca sollevò. ecc. Tan- 

to è il desiderio d’Ugolino di pa- 

lesar la crudeltà del mostro che 

rode, che s'arrende tosto all’invi- 

to del Poeta. Fiero. Con questo sì 

opportuno aggiunto già ti fa rac-. 
capricciare. Forbendola a’capel- 
li, ecc. Atto naturale a maggiore 

speditezza della parola. Diretro, 

ove il cervello s' aggiunge alla 

nuca. 
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Poi cominciò: Tu vuoi ch’ i’ rinnovelli 
Disperato dolor che ’1 cuor mi preme, 5 
Già pur pensando, pria ch' i’ ne favelli. 
Ma sele mie parole esser den seme 
Che frutti infamia al traditor ch’ i’ rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. i I 
I’ non so chi tu sie, nè per che modo 7 10 
Venuto se’ quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’ i' t' odo. 
Tu de’ saper ch’ i’ fu’ ’1 conte Ugolino, 
E questi 1’ arcivescovo Ruggieri; 
Or ti dirò perch’ i’ son tal vicino. 15 


4-6. Tu vuoi, ece. sente quel 
di Virgilio: Infandum, regina, 
jubes renovare dolorem.—Dispe- 


‘ rato, che mena a disperazione; 


aggiunto di gran forza. Che*l cuor 
mi preme, ecc. Che mi stringe, 
I° opprime il cuore; già, sin da 
ora; pur, solamente ; pensando 
pensandovi. 

7-9. La ricordazione del dispe- 


rato dolore che precedette la sua 


morle l’opprime già, ma la spe- 
ranza d’ infamar quel malvagio 
traditore lo conforta. Seme, per- 
chè dice poi frutti. — Parlare e 
lagrimar, ecc. Parlare, perla spe- 
ranza di dar infamia a quell’ em- 


pio: lagrimare, per essere quel- 
.- la dolorosa ricordazione sì forte. 


Francesca, Inf. v.: Farò come co- 
lui che piange e dice. Onde il Pe- 
trarca: Risposi in guisa d’uom 
che parla e plora; ma non sì gen- 
tilmente come Dante. | 
10-12. I° non so chi tu sie. Il 
Lombardi, preferendo la chimeri- 
ca autorità della Nidob. alla vera 
ella Crusca, del Salviati, del Var- 
chi, e di tanti sommi ingegni, 


| Scrive: Io non so chi tu seÈ (sei): 


è, per colmo, soggiunge che è chi 
lu se’ accorda meglio col venuto 


se’ del seguente verso, non s’ac- 
corgendo che debbesi dire chi tu. 
sie (sii o sia) in congiuntivo, per- 

chè cade Ia ignoranza sul fatto 

intero; ed, all’opposto, venuto set, 

perch’ ivi in una sola circostanza 

del fatto positivo, ch’ è quello di 

essere veramente venuto quaggiù. 
Ma Fiorentino mi sembri, ecc. In- 

tende qui il Poeta distinguere la 
gentil loquela fiorentina non tan- 
to per la pronunzia, quanto per 
le parole e’suoi modi propri. 

13 —15. Tu de’ saper ch'è fu. 

Il Lombardi, facendo vista di non 

sapere che queste elisioni seno 

proprietà dello stile toscano, scrive 

con la Nidob. Tu dei sapere ch’ io 

fui. — Il conte Ugolino, de’ Ghe- 
rardeschi di Pisa. Costui, di parte” 
Guelfa, coll’ aiuto di Ruggieri ar- 

civescovo di Pisa, tolse prodito- 

riamente la signoria al giudice 

Nino di Gallura, suo nipote, e fe- 
cesi padrone della città. Ingelosi- 

tone l’ arcivescovo , aggiunse al 

primo il secondo tradimento., e 
facendo credere che Ugolino aves- 
se tradito Pisa, e rendute le loro 

castella ai Fiorentini e a’ Pisani, 

corse furibondo, e con seguito del 

popolo, a casa del Conte, che fu 
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Che, perl’ effetto de’ suo’ ma’ pensieri, 
Fidandomi di lui io fossì preso, 
E poscia morto, dir non è mestieri. 
Però quel che non puoi avere inleso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 20 
Udirai, e saprai se m' ha offeso. 
Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha ’l titol della fame, 
E ’n che conviene ancor ch’ altri si chiuda, 
M° avea mostrato per lo suo forame 25 
Più lune già, quand’ i’ feci’? mal sonno 


preso e chiuso in una torre con 
due suoi figliuoli e due nipoti. 
Infine, perchè non gli fosse recato 
da mangiare, avendo fatto gettar 
in Arno le chiavi, si morì ivi coi 
figliuoli crudelmente di fame. Per- 
ch'i'son tal vicino, perchè io sono 
vicino suo tale quale tu mi vedi, 
cioè trattandolo sì fieramente. Non 
dice in seguito il perchè, ma fa 
intendere che egli lo strazia così 
per isfogo d’odio e di vendetta del 
tradimento che gli fece. 

16—18. Costruzione: non è me 
stieriî dir quello che a tulli è noto, 
cioè che, mentre io mi fidava di 
lui, io fossi preso per l’ effetto di 
suo’mali pensieri, e che fossi po- 
scia morto. Pensieri, lo spiega il 
Lombardi per sospetti, credendo 
«che l’ arcivescovo avesse sospetto 
di ciò che da lui per invidia e ge- 
losia fu immaginato. E non s° ac- 
corge il Lombardi che, se quello 
che s'immagina fosse vero , tutto 
sarebbe qui rovesciato ; voglio di- 
re, se così fosse, non sarebbe l’ar- 
civescovo traditore d° Ugolino , e 
la verità sarebbe distrulta, e ogni 
interesse.con essa. E questi sono 
di quei granchi che non s'intende 
come possansi pigliare da chi ha 
letto Dante sei volle. 


19 —21. Però, ecc. Costruzione: 
Però, udirai quello che non puoi 
avere inteso, cioè come la morte 
mia fu cruda, esapraîi se m'ha 
offeso. Se il supposto del Lombar- 
di fosse vero, tutto l'odio si ri- 
verserebbe sopra Ugolino, mentre 
tutto. si scarica su l’infame suo 
traditore. 

22—27. Breve perlugio, una fi- 
nestretta, ond’ entrava un po’ di 
lume in quella prigione. Pertugio, 
franc. pertuis, buco, foro. Muda, 
è propriamente un’oscura camera, 
ove pongonsi gli uccelli a muda- 
re, cioè a mutar le spoglie lora, 0 
sia le penne, e non già, come can- 
ta il Lombardi, l’înnamoramento 
eilcanto.Convenientemente adun- 
que chiama il Poeta con questo 
nome quella torre. Il titol della 
fame ; dalla morte di Ugolino in 
poi fu detta la torre della fame, Il 
Petrarca : poi vien coleì ch'ha ’l 
tilol d’esser bella; ma qui titolo 
vale gloria o vanto; come Medea 
presso Ovidio: Magna sequar, ti- 
tulum servalae puppis Achivae. 
Ch’ altri sichiuda. Lo vede l’om- 
bra, per quel lume che accorda ai 
dannati il sommo Sire, onde veg- 
gon le cose lontane; e lo immagi- 
na Dante per ie divisioni ancora 
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Che del futuro mi squarciò ’1 velame. 
Questi pareva a me maestro e donno, 

Cacciando ’1 lupo e i lupicini al monte 

Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 30 
Con cagne magre, studiose e conte, 

Gualandi, con Sismondi e con Lanfranchi 

S' avea messi dinanzi dalla fronte. 


esistenti in quella città. Per lo suo 
forame, il sopraddetto breve per- 
tugio, pel suo foro.— Più lune già. 
Ecco le parole che i sapientissimi 
accademici della Crusca hanno po- 
sto in margine alla lore edizione, 
a dimostrare perchè preferirono 
scrivere più lune, in vece di più 
lume, che portano altre edizioni, 
essendo stato il conte Ugolino , 
come racconta G. Vill., dall’ a- 

osto al marzo în prigione, volle 
u Poeta, secondo noi, mostrar la 
lunghezza di quella prigionia con 
leparole, più lune. Simil concetto 
spiegò nello stesso modo în una 
sua canzone: « Onde s° i' ebbi col- 
pa. Più lune ha volta ’1 sol perchè 
fu spenta ». Il Lombardi con altre 
edizioni legge in vece più lume, 
per dimostrare, dice egli, che, 
quando sognò, era l'aurora, tempo 
in cui la mente nostra è quasi nei 
suoi sogni divina. Un’altra ragio- 
ne del Lombardi si è, che il tem- 
po della prigionia d’ Ugolino do- 
veva essere già noto, e che non 
vuol dirgli il Conte se non quello 
che non puote avere inteso. Ri- 
spondo al Lombardi: 1° che l’ e- 
Spressione più lume non mi par 
giusta, nè conveniente ad espri- 
mere l’aurora per quanto avanzata 
sia, 2.° che, se fosse com’ egli di- 
ce, bisognerebbe che Ugolino si 
fusse destato per vedere quel più 
lume, addormentatosi poi, e fatto 
quel terribil sogno ; il che quanto 


impossibil sia ognuno per sè lo 
vede; 3.° che, quantunque il tem- 
po della sua prigionia sia nolo a 
Dante, puote pur accennarglielo 
Ugolino, tanto più che il Poeta 
deve e vuol dirlo a. chi doveva 
leggere i suoi scritti mille e mille 
anni dopo; e tanto più che questa 
idea, toccata di volo, come fa con 
giudizio, aggrava, anzi che no, il 
tragico fine d’Ugolino; 4.° perchè 
naturalissimo mi pare il dire, rac- 
contentando uno adaltro una gran- 
de sventura: voi sapete, per mo- 
do di dire, che i0 mi partiî per 
la Francia, ove, ecc., quantun- 
que sia pur nota a cui racconta 
quella partenza, e sia il rimanen- 
te una seguenza sua. Adunque 
conchiudo esser quest’ uno dei 
troppo spessi scappucci che il 
Lombardi suol fare camminando 
in quest’aspro senticro. Ora, tor- 
nando a bomba, dico che il senti- 
mento delle parole del testo è 
questo: per il piccolo finestrino 
della torre io aveva già veduto 
molle lune (molti mesi erano già 
passati) allora quando, ecc. Che 
del futuro, ecc., verso di gran 
bellezza d'espressione. Dice che 
quel sonno gli quarciò il velo del 
futuro, perchè fu quello in cui 
vide in sogno.ciò che gli avvenne. 

28 —33. Si comprende in questi 
versi il sogno che fece, e suppone 
pure essersi fatto da ognuno de’ 
suoi figliuoli : supposizione ben 
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In picciol corso mi pareano stanchi 


Lo patre e i figli, e con l’ agute scane 


39 


Mi parea lor veder fender li fianchi. 
Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger senti’ fra ’1 sonno i miei figliuoli 

Ch’ eran con meco, e dimandar del pane. 


Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli, 


Pensando ciò ch’ al mio cuor s’ annunziava: 
E se non piangi, di che pianger suoli ? 

Già eràm desti, e l' ora s° appressava 
Che ’1 cibo ne. soleva essere addotto, 


E per suo sogno ciascun dubitava; 49 


naturale, s'egli è vero che sieno 
sovente ì sogni la ripetizione delle 
idee, onde fu l’uomo la vigilia oc- 
cupato. Questi, ecc. Mi pareva 
veder costui, capo e signore d’u- 
na turba di gente, cacciare un lu- 
po e i suoi lupicini a quel monte, 
per cui i Pisani non posson veder 
Lucca. Chiamasi monte San Giu- 
liano , che, frapposto tra Pisa e 
Lucca, fa sì che, mal grado la vi- 
cinanza di questi due paesi, non 
sì possono vedere. Con cagne ma- 
gre, ecc. Costruzione e spiegazio- 
ne: egli si aveva messi dinanzi 
dalla fronte Gualandì con Si- 
smondi e con Lanfranchi con ca- 
gnemagre, studiose e conte. Vuol 
dipingere questi nobili Pisani par- 
tigiani dell’ arcivescovo, condut- 
tori del furibondo popolo, e man- 
dati innanzi dall’arcivescovo, sic- 
come vanguardia della caccia so- 
gnata. Il furioso discorrimento, e 
il furor cieco del forsennato popo- 
lo, a maraviglia si rappresenta da 
queste parole cagne magre (e pe- 
rò fameliche e correnti), s:udiose 
(sollecite, frettolose di raggiugner 
la preda) e conte (ammaestrate a 
fare sì falte cose), come ben dice 
il Buti. — | 


34 — 36. Di bella stampa sono 
questi versi, edi belle parole com- 
posti. Scane, dice la Crusca, lo 
stesso che zanne o sanne. 

31—42. L’orribil sogno, fatto 
in sul mattino, desta dal sonno il 
Conte, c, mentre dal fiero presen- 
timento di ciò che aveva ad avve- 
nire, era già preoccupato, sente i 
suoi figliuoli, mezzo tra il sonno 
e la vigilia, pianger e dimandar 
del pane; voce che trafigge d’iu- 
finito dolore l’anima di quel mi- 
sero padre. E però rompe il filo 
del racconto, e volge al Poeta que- 
st’ apostrofe di dolorosa eloquen- 
za: Ben se’crudel, ecc., ove ogni 
possanza e ogni chiarità riluce. 

43-45. Già eràm desti, inten- 
di tuttì noi, io, e tutti i miei fi- 
gliuoli poc'anzi non ben desti an- 
cora. E, se il Lombardi avesse ca- 
pito il senso giusto del fra’ son- 
no, non avrebbe scrilto già eran 
desti, come vuole la Nidob., per. 
l’ istesso errore. E, in prova del 
sentimento nostro,leggesi in mar- 
gine all’edizione della Crusca: Cre- 
diamo chestessemeglio eram, pri- 
mapersonaperchè meglio rispon- 
derebbea quel ne soleva, e che sia 
scorso sì fatto errore per la mala 


trad 
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Ed io senti’ chiavar l’ uscio di sotto " 
All’ orribile torre; ond’ io guardai 
Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto. 
T' non piangeva, sì deniro impietrai; 


e confusa ortografia di quei tem- 
pi. — Che"! cibo, ecc. In che il 
solito cibo solevaci esser recato. 
E per suo sogno, ecc. Mostra che 
ciascuno dei suoi figliuoli avesse 
fatto lo stesso sogno che fec’egli, 
e che perciò ciascuno fosse dal 
dubbio stesso combattuto. 
46-48, Chiavare, inchiodare. 
Chiavo e chiavello dicevasi anti- 
camente quello che oggi comune- 
mente chiedo. Dal lat. clavîs, 
chiave, s'è fatto chiavare: il se- 
condo scende dal francese cla- 
veaur. La voce chiavare, anti- 
camente pudica, in oggi è voca- 
bolo osceno. Ond'io guardai, ecc. 
Questo sguardo d’ anima quasi 
per profondo dolore istupidita , 
e questo terribile silenzio. è uno 
di quei tratti che più adoprano 
ch’ ogni altro parlare. Crede il 
Lombardi che chiami Ugolino an- 
che i nipoti figliuoli perchè tutti 
cidiciam fig d’Adamo. Ma, se 
così fosse, fratelli e non figliuoli 
dovrebbegli chiamare. Adunque 
chiamagli figliuoli e pel vincolo 
del sangue e per la differenza del- 
l’età, e perchè poteva amarli da 
figliuoli, e perchè, in quello sta- 
to, una vera fraternità -formata 
s'era fra i suoi figli veri e i nipo- 
ti, e la stessa relazione fra lui e 
quelli. | 
. 49. Sì dentro impiétrai. Tutti 
1 comentatori spiegano ottimamen- 
te, siccome ogni scolaretto potreb- 
be pur farlo; ma il Lombardi vuo- 
le altrimenti, spiegando: sì restaî 
di pietra per lo spavento nel sen- 


tir chiudere la porta, spiegazione 
che non si approverebbe nè anche 
da un... presso che non dissi. Ma, 
a proposito, il Lombardi crede 
pure che il sopraddetto chiavare 
vuol dire chiudere colle chiavi, 
perchè suppone che la torre fosse 
sempre aperta: cosa che se l’è in-. 
dovinata da sè, ma che da noi non 

si corre. li, 

Ora tornando al proposito no- 
stro, dico che quando la veemen- 
za della tristezza è tale che inve- 
ste l’anima tutta, e togliendole la 
libertà delle sue azioni, l’aggrava 
col profondo pensiero che la com- 
prende, legati rimangono i sensi, 
anzi il corpo tutto irrigidito. Que- 
sta verità dimostrasi per la favola. 
di Niobe trasmutata in uno sco- 
glio: irriguisse malis, dopo la 
morte dei sette suoi figli e delle 
altrettante figliuole. Quindi quel 
detto: curae leves loquunitur, in- 
gentes stupent. Per questo gli a- 
manti, ad esprimere una incom- 
portabile passione: chi può dir 
com’ egli arde, e piccol fuoco; e, 
al proposito nostro non meno: 

Lingua sed torpet, tenuis sub 

| ‘ artus 
Flamma dimanat, sonîitu suopte 
Tinnianiaures, gemina leguntur 

Lumini nocte. — =. 

Per questo quell’ antico pittore 
ch’ ebbe a ritrarre nel sacrificio 
d’Ifigenia il dolore degli astanti, 
giusta il più o meno d' affinità, 
venuto al padre, nè vi potendo 
l’arte aggiungere, il dipinse col 
viso coperto, come se nullo atteg- 


CANTO XXXIII. 
Piangevan elli, ed Anselmuccio mio 


Disse: Tu guardi sì, padre, che hai? 
Però non lagrimai, nè rispos’ io 
Tutto quel giorno nè la notte appresso, 
Infin che ]’ altro Sol nel mondo uscìo. 
Com’ un poco di raggio si fu messo 5) 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 
Ambo le mani per dolor mi morsi; 
E quei, pensando ch’ i’ ’] fessi per voglia 


Di manicar, di subito levorsi, 


60 


E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 


Queste misere carni, 


e tu le spoglia. 


Quetami allor, per non fargli più tristi. 


giamento ritrar potesse quel do- 
lore. 

Il Tasso, imitando il Poeta no- 
stro, dipinge il dolore smisurato 
e incapace d’ogni sfogo nel mise- 
ro Arsete così: 

Ei, come gli altri, in lagrime non 
| solve 

li duol che troppo è d’indurato 
affetto. 

50—51. Piangevan ellî, perchè 
in quelle anime tenerelle, tali ve- 
ramente per l’ età di quei fanciul- 
li, 0 supposti così dal Poeta, non 
poteva sì alto sentimento aver luo- 

o. Anselmuccio, uno dei nipoti. 

'u guardi sì, ecc. parole di mag- 
gior tristezza per quell’anima già 
dal dolore fatta stupida. 

52 — 54. Adunque quella stu- 
pidezza ce gionala dalla foga del 
dolore gli durò un giorno intero. 

57. Le cose che dicequiil Lom- 
bardi sono da passarsi affatto sot- 
to silenzio. Ugolino sui quattro 
visi de’ figliuoli vede, non già la 
sua simiglianza, ma l’ atteggia- 
mento, ma il dolore che gli fa stu- 

pidi, ma l’infinito affanno che op- 


prime e assorbisce tutta 1’ anima 
sua. 

58— 60. Ambo le mani, ecc. La 
gran tesa dell’ anima è allentata , 
l’ oppressione degli spiriti vitali 
diminuita, et via tandem voci la- 
xata doloreest.—-Manicare, illat. 
manducare, produsse manucare 
e manicare, voci rimaste ai con- 
tadini di Toscana, e mangiare 
voce comune della corte. Levorsî 
(si levarono); si ievaron, si leva- 
ro, sì levar, sono tutte trasforma- 
zioni poetiche. Il Tasso: ambo le 
labbra per furor si morse; ma 
qui s’esprime un atto di sdegno e 
di fellonia, di cui Seneca: quid 
opus est, inquit Hyeronimus, 
cum velis caedere aliquem., tua 
labra mordere ? 

61—63. Di questa terzina Tor- 
quato Tasso, appassionatissimo 
del Poeta, non sì poteva saziare 
d’ ammirar l’espressione, la sem- 
plicità e l’eloquenza. L’effetto che 
sente ognuno in leggendola debbe 
supplire a quello che le mie paro- 
le farebbero mal sentire. 

GL — 66. Quetàmi ( quetaimi , 
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Quel dì e l’ altro stemmo tutti muti. 65 
‘Ahi dura terra! perchè non t' apristi ? 
Posciachè fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si gettò disteso a’ piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m' aiuti ? 
Quivi morì, e, come tu mi vedi, 10 
Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra 1 quinto dì e ’1 sesto; ond’ i' mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno. 
E tre dì gli chiamai poich’ e’ fur morti; 
Poscia più che ’1 dolor, potè ’1 digiuno. 15 


mi quetai), astenendomi da ogni 
sfogo del mio disperato dolore. 


« Tutti muti. Il pittore che ritraesse 


il terribile silenzio di quei cinque 


, aspetti, farebbe maravigliare. Ahî, 


ecc., doloroso grido, che quella 
ricordazione gli svelle dal profon- 
do del cuore. 

68-69. Gaddo, uno dei figli 


- d’ Ugolino. Disteso ai piedi, sve- 


nuto , spiega il Lombardi, dalla 
fame. Morto, dico io, e lo dice il 
Poeta due versi sotto. Che non 
mi aiuti? Parole che dovettero ri- 
sonar mortalmente nel cuore del 
misero padre. 

10—14. E come tu mi vedi, è 
detto ad evidenza maggiore : e, 
così come iu vedi me, i0 vidi, ecc. 
Ond’io mi diedi, ecc., non essen- 
do più rattenuta quella grand’ a- 
nima dal motivo nel v. 64 espres- 
SO, rompesi ogni freno ; e sì ab- 
bandona all’impeto che la traspor- 


ta. Già cieco, già fatto cieco dal 


mio disperato dolore. Quanto af- 
fievolisce il concetto il Lombardi 


. Spiegando , che gli si fosse intor- 


bidata la vista, perchè gli ha det- 
to il Veliutello, ma per celia, che 
nell'uomo la prima partea morire 
sono gli occhi: cah, cah, cah... £ 
tre dì gli chiamai , ecc. Il Lom- 
bardi vuole che sieno due dì, e 


due dì la Nidob. , perchè dice il 


Buti che otto giorni dopo quello 
che fu tolto loro l'alimento, aper- 
tasi la torre, si trovarono tutti 
morti. Adunque, conchiudeil Lom- 
bardi, se finirono i figli nel sesto, 
il padre non sopravvisse loro che 
due dì. Ma per Dio, se la torre si 
aperse otto giorni dopo, e si tro- 
varen tutti morti, come seppero 
i primi entrativi quando finì di 
viver l’ultimo? Adunque io credo 
che l'immaginazione del Poeta si 
accorda qui colla storia, la quale 
ci fa sapere, che Druso, dal caro 
zio messo in prigione, vissevi no- 
ve giorni rodendo la lana de’ ma- 
terassi. Poscia più che "1 dolor, 
ecc. Borbottano, borbottano i co- 
mentatori, ed io non gl’ intendo. 
Poscia (cioè poscia che gli ebbe 
chiamati tre dì él digiuno) la fa- 
me prodotta dal digiuno pofè più 
(ebbe più forza) che dl dolore (che 
non ebbe il dolore); poichè la fame 
m’ uccise infine, e il dolore non 
avea potuto uccidermi. Infatti se 
il dolore avesse avuto la forza di 
ucciderlo (che pur poteva averla, 
come già in tanti altri ) l'avrebbe 
fatto prima. lla dunque ragione 
di dire che la fame potè più che 
il dolore, poichè quella e non 
questo l’uccise. - 


CANTO XXXIII, 


447 


Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese’l teschio misero co’ denti, 
Che furo all’ osso, come d’ un can, forti. 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 


Del bel paese là dove 1 Sì suona; 


80 


Poi che i vicini a te punir son lenti, 


716 — 78. Tutto è dipinto con 
fiere tinte, ma la forza del terzo 
verso non ha espressione eguale. 

19 e 80. Vedi da questa apo- 
strofe di sentimento ed espressio- 
ne sì forte, quanto il Poeta, da 
quell’ altissimo volo ove s'è tanto 
tempo sostenuto , slanciasi più 
alto ancora, esì, ch’ appena lo 
può seguire il pensiero. E come 
da sì elevato punto potrà egli di- 
scendere, che non sia la sua una 
caduta, siccome per avventura in 
tanti altri? Lo vedrà tosto il letto- 
re, se pur la maraviglia potrà dar- 
gli forze capaci di tanto. Ora dun- 
que, mosso da giustissimo sde- 
gno, volge il parlare al paese ove 
s° è commessa sì atroce crudeltà. 
Vituperio delle genti, ece.; onta 
e disonore dei diversì popolì del- 
I’ Italia. Il Poeta circoscrive la 
bella Italia con la parafrasi è del 
paese là dove la voce Sì (parti 
cella affirmante) suona, cioè si 
sente profferire, e però sonare.La 
particella là (perchè dice il Cino- 
nio che accenna il luogo ove nè 
chi parla è, nè chi ascolta) ha fat- 
to girare il povero Lombardi ; e 
nelle sue giravolte ha detto, che 
quest’ avverbio lè dimostra 0 che 
Dante, quando scriveva, non era 
in Italia, o ch’ egli intese non T'I- 
talia tutta, ma la sola Toscana, e 
(to questa ch’ è nuova!) che , pel 
sonare del sè non la pronunzia di 
questa parola vuol significare, ma 
un qualche sibilo con cui sì faces- 
se ivi più ch’altrove la parola 


DanteT— Vol. I. 


stessa risonare. Ecco alcuna delle 
cose fra tante che potrei dire, che 
rimetteranno la testa a segno al 
Lombardi. Dice Dante nella Vita 
Nuova: se volemo guardare in 
lingua d’ oco ( in lingua proven- 
zale), o lingua di sì (in linqua. 
italiana), non troviamo cose dette 
(per riva volgare) anzi il presen- 
te lempo centocinquanta anni. Il 
Varchi, nel suo Ercolano, alla do- 
manda del conte B. Castiglione 
su la lingua italiana, fattagli in 
questi termini: chi la (lingua ‘ita- 
liana) chiamasse la lingua del sì? 
risponde seguiterebbe una lar- 
ghissima divisione che sì fa delle 
lingue, neminandola da quella 
particella colla quale affermano, 
come la linqua d’ hoc, chiamata 
da’volgari lingua d’oca; percioc- 
chè hoc în quella lingua signifi- 
caquanto va: nella greca, e etiam 
o ita nella lalina, e nella nostra 
sì: e perciò Danle disse : 
Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove ’1 Sì suona. 
Benvenuto da Imola, su questo 
luogo medesimo : quia generali- 
ter omnis gens Italica uluntur 
isto vulgari sì ; ubi Germani di- 
cunt ia, et aliqui Gallici dicunt 
oui, et aliqui hoc, alîqui etiam 
Pedemontani dicunt oi vel sic. Se 
queste tre autorità di Dante, del 
Varchi e del Benvenuto non ba- 
stano, se ne possono addurre al- 
tre ancora ; ma le credo più che 
bastanti. 

81—84. I vicini, popoli di To- 

27 
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Muovasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Arno in'su la foce, 

Sì ch’ egli annieghi in te ogni persona: 
Che se ’1 conte Ugolino aveva voce 85 

D’ aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea l’ età novella, 

Novella Tebe! Uguccione, e ’1 Brigata, 

E gli altri duo che ’l canto suso appella. 90 
Noi passamm'’ oltre là”ve la gelata 

Ruvidamente un’ altra gente fascia, 

Non volta in giù, ma tutta riversata. 


scana, cioè Fiorentini e Lucchesi. 
La Capraia e la Gorgona, iso- 
lette del mar Tirreno, non quari 
discoste dall’imboccatura dell’Ar- 
no. Il Lombardi con la Nidob. per 
coprire una sconcordanza che cre- 
don forse aver fatto il Poeta, scri- 
vono muovansi. — E faccian sie- 
pe, e faccian riparo. Queste pa- 
role dimostrano l’immense odio 
del Poeta contro quella nazione 
d’aver sofferto sì atroce crudeltà, 
e non credo che Dante stesso a- 
vesse potuto trovare una immagi- 


‘ne più forte e più spaventosa in- 


sieme. | 

85—817. Se'l conte Ugolino a- 
veva voce d'aver, ecc-, è forma del 
bel dire toscano. Figliuovi e fi- 
gliuo’, per figliuoli; come crudei 
e crude’, per crudeli, sono forme 
poetiche. A tal croce, a tal sup- 
plizio. 

88—90. Costruzione: l° età no- 
vella, o Tebe novella! faceva ‘in- 
nocenti Uguggione e ° Brigata, e 
gli altri, ecc. L'età novella, la 


giovinetta cià ; e poichè così gli 


suppone il Poeta, bisogna davvero 
non sapersi che fare per andar a 
cercare i fichi in vetta, dimostran- 
do che non erano sì giovinetti. Lo 


dico al Lombardi. Novella Tebe! 
Slancio bellissimo , e nuova apo- 
strofe a quella città . simigliante 
per le sue crudeltà a Tebe pertan- 
ti tragici avvenimenti famosa. U- 
guecione, altro figlio del conte. Il 
Brigata, un nipote chiamato Nino, 
e soprannominato il Brigata. E gli 
altri duo che, ecc. , ecc., cioè 
Gaddo e Anselmuccio, che questo 
canto nomina di sopra. 

91—-93. Ecco il Poeta alla terza 
divisione dell’ultimo cerchio detta 
Tolommea, da Tolommeo tradito- 
re di Pompeo, Magno , ricorso a 
lui, e che però contiene i tradito- 
ri di chi fidasì di loro. Le costo- 
ro anime giacciono fitte nel ghiac- 
cio. Ma siccome la circostanza di 
aver tradito chi in loro si fidava 
fa il delitto maggiore, però sono 
più crudelmente punfte per due 
accidenti, che accrescono il loro 
tormento. Il primo si è di giacere, 
non volte in giù come le vedute 
sin qui, ma supine, talchè il loro 
più forte desiderio di nascondersi 
essendo così contrariato costrette 
sono a lasciar vedere ]’ orribile 
confusione dell’empia loro faccia. 
Il secondo di questi accidenti si 
accenna nelle dueseguentiterzine. 


CANTO XXXIII, 


419 


Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 


E 'l duol, che trova’n su gli occhi rintoppo, 


95 


Si volve in entro a far crescer l’ ambascia; 
Chè le lagrime prime fanno groppo, 

E, sì come visiere di cristallo, 

Riempion sotto ’1 ciglio tutto ’1 coppo. 


E, avvegna che, sì come d’ un callo, 


100 


Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 
Già mi parea sentir alquanto vento; 


Ruvidamente.Ruvido, cioè aspro, 
è parola formata dalla lat. rudis ; 
onde il franc. rude, crudele. 
94—99. Alf. not. — Terribile, 
spaventosa, e piena di raccapric- 
ciamento si è l’immagine presen- 
te, con colori più terribili ancora 
ritratta. Si suppone che, per le la- 
grime, sfogo naturale ad ognì mi- 
sero, esca dal cuore il fierissimo 
dolore che l’opprime; ma per ge- 
larsi queste in su gli occhi, v’ in- 
contra il dolore un ostacolo all'u- 
scita, sì che forza è che torni den- 
tro nel pregno cuoread accrescere 
sempre più l’ orribile angoscia. 
Forse imitò Dante questo luogo 
d’Ovidio: |, e 
Troades exclamani: obmutuit 
— ‘ila dolore, 
Et pariter vocem lacrymasque 
introrsus obortas 
Devorat ipse dolor. 
E l’ uno e l’altro il Tasso in que- 
sto: . 
Sì che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar 
” nel cuore. 
Seneca dice: premo interim gemi- 
tus meos, et introrsus hacrentes 
lacrymas ago, ovvero arenties, co- 
me non so più chi ha correlto. Le 
lagrime prime, le prime lagrime 
ch’ escono del cuore, e che inne- 


briano gli occhi. Fanno groppo , 
ammassandosi e gelandosi nel con- 
cavo dell’ occhio. Visiere dì cri- 
stallo. Chiamasi visiera la parte 
dell’ armadura di testa che cuopre 
il viso. Adunque per visiere di 
cristallo s’ intendano le propria- 
mente dette visiere, nei fori delle 
quali, per ove trapassa la vista , 
fossero incastrati due cristalli. Cep- 
po , propriamente vaso d’acqua; 
qui figuratamente la cavità del- 
l’occhio. 

100-102. Costruzione: ed av- 
vegna che ciascuno sentimento a- 
vesse cessate stallo del inio viso 
per la freddura, sì comeogni sen- 
timenio cessa stallo per la durez- 
za d'un callo. — Stallo significa 
stanza o dimora; adunque cessar 
stallo ( cessar stanza, cessar di- 
mora ), cessar di stare in un luo- 
go, e però partirsene, Onde vuol 
dire. Sebbene, pel gran freddo, la 
mia faccia fosse diventata insensi- 
bile siccome diventa una parte del 
corpo incallita. 

103. Già mi parea, ecc., cioè, 
nondimeno mi pareva già sentir 
vento. E per quello che ha detto 
di sopra dimostra quanto dovesse 
essere quel vento, che il suo viso 
divenuto pur insensibile già sen- 
tiva. i 
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Perch’ i: Maestro mio, questo chi muove ? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento ? 105 

Ond’ egli a me: Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l’ occhio la risposta, — 

Veggendo la cagion che ’1 fiato piove. 

E un de' tristi della fredda. crosta È a 
Gridò a noi: O anime crudeli 140 
Tanto, che data v'è l’ ultima posta, | 

Levatemi dal viso i duri veli, È, 

Sì ch'i’ sfoghi’l1 dolor che ’1 cuor m' impregna. 
Un poco pria, che 1 pianto si raggeli. 
Perch' io a lui: Se vuoi ch’ i’ ti sovvegna, 145 


4 


105. AIf. lo not. — Si maravi- 
glia, sapendo generarsi i venti 
dei secchi vapori dai raggi solari 
levati dalla terra. 

106. Avaccio, tosto, or ora. 

107 a 108. Alf. li nota. — Che 
il fiato piove, che produce questo 


ento. 
109—144. AÎf. nota la seconda 


_terz. — Della fredda crosta, di 


quel ghiaccio da cui sono dura- 
mente’ fasciati. 0 anime crudeli 
tanlo che, ecc. S'immagina lo spi- 
rito che parla, che sieno i due 


Poeti due anime condannate per 


le loro crudeltà nell’ ullimo dei 
quattro gironi, e però le prega a 
torgli dagli occhi le gelate lagri- 
me, onde poter col pianto sfogare 


un poco il dolore che gl’impregna 


il cuore, E, per indurlo a ciò, fa 
loro il più possente scongiuro; cioè 


per la loro gran erudeltà; percioc- 


chè quanto maggiori sono le cru- 
deltà, tanto il vanto e le glorie 
dei solenni rei sono, al creder lo- 
ro, più belle. L'ultima posta. Po- 
sta, posata, fermata, posto. I se- 
guenti versi, forti d’ espressione, 
ci rinnuovano la di sopra accen- 
nata orribile maniera del maggior 
tormento di costoro, che sono pri- 


vati eziandio delle lagrime, ultimo 
sollazzo delle miserie de’ mortali, 
e per le quali la dolorosa pena es- 
ser suole pure alquanto sfogata. 
Quindi il Petrarca, studioso imita- 
tore di Dante, ma sagace ricopri- 
tore dei gloriosi suoì furti. 
Io per me prego il mio acerbo 
| dolore, 
Non sian da lui le lagrime con- 
tese, 
Se "1 dolor, che si sgombra, 
Avvien che’n pianto 0 ’n lamen- 
tar trabocchi. 
E altrove, con forza non minore: 
è + + + + E ’ntanto lagrimando 
sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor conden- 
so. 
Infine : 
Ma dì e notte il duol nell’ alma 
| accolto 
Per la lingua e per gli occhi sfo- 
| go e verso; 
115-117. Chi è ti sovvegna, 
ch’io ti soccorra. Chi fosti. Vuo- 
le il Lombardi con la Nidob. che 
leggasi chi se’, perchè accor- 
da colla risposta î0 son, due 
versi sotto. Finocchi! che errore 
ha fatto Dante, un passato con un 
presente! Forse lo fece perchè 
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Dimmì chi fosti, e, s' i’ non ti disbrigo, 
AI fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
Rispose adunque: I’ son frate Alberigo, 


421 


I’ son quel delle frulte del mal orto, 


Che qui riprendo dattero per figo. 


120 


Oh! dissi lui, or se’ tu ancor morto ? 


Ed egli a me: Come 


°l mio corpo stea 


Nel mondo su, nulla scienzia porlo. 
Cotal vantaggio ha questa Tolommea, 


Che spesse volle l’ anima ci cade 


125 


Innanzi ch' Atropòs mossa le dea. 


se’ e s° è sonava male al suo 0- 
orecchio. Ma per sì poco accordar 
un passato con un presente? Ah! 
questo poi è troppo. Al fondo, 
cec. Sapeva Dante che andrebbe 
al fondo (alla parte più bassa del- 
la ghiacci). Adunque il dire a 

uell’ anima possa io andare al 
ondo , ecc., sono parole ingan- 
nevoli, facendo credere allo spi- 
rito che ha in orrore d’ andarvi. 
Ma Dante parla con un traditore, 
e come tosto vedremo, con sì 
rea gente non v'è legame che 
ienga. 

118—120. Alf. not. ìl secondo 
e "l terzo. — Frate Alberigo, de’ 
Manfredi di Faenza, e Frate Go- 
dente, sì fece reo di tradimento 
così: fingendo volersi rappacifica- 
re con alcuni del suo ordine, gli 
invitò a magnifico pranzo , sul 
fine del quale, dicendo fuori le 
frutte, segno dato a° suoi sicarii, 
questi uscirono e trucidarono i 
convitati. Quel delle frulte, ecc., 
in riguardo alla circostanza del 
segne concertato cogli sgherri, 
fuori le frutta, che dice del mal 
orto, perchè tali si furono ve- 
ramente; nella qual parola fa tra- 
vedere il peccatore il vano pen- 
timento, e ’1 rimorso che ora lo 


strazia. Che qui riprendo, ecc., è 
proverbio significante ricevo il 
contraccambio , siccome ricever 
pan per focaccia, o simile. Ma 
parcnco forse al Venturi, al Lom- 

ardi, ed altri, che la pena che 
soffre quel reo sia maggiore del 
peccato, che certo non è vero, do- 
vendo andar del pari la pena col 
peccato, e però dovendosi al mas- 
simo delitto il massimo tormento; 
e fra gli altri trovando il Lombar- 
di che è! dattero è più del fico 
pregiabile, (che nè anche è vero, 
a meno che non parli dei fichi di 
Francia, coi quali si potrebbe fa- 
re a sassale, c qui pur paiono una 
ambrosia) spiegano questa formu- 
la proverbiale colle parole ripren- 
ti qui abbondante centraccam- 

10. 

121-423. Tu ancor, Malamen- 
te spiega il Lombardi, dicendo: 
tu pure, come lo son questi altri. 
— Ancora ad hanc horam a que- 
st'ora, vale lo stesso che già set 
tu già morto? Il traditore rispon- 
de che non sa come stiasi il cor- 
po suo nel mondo, cioè se sia vi- 
vo 0 morto. 

124--126.Cotalvantaggio,ece., 
è detto con crudele ironia. Que- 
sta Tolommea, questa terza. divi- 
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E, perchè tu più volentier mi rade 
Le ’nvetriate lacrime dal volto, 
Sappi che tosto che l’ anima trade, 

Come fec’ io, il corpo suo l’ è tolto 130 
Da un Dimonio, che poscia il governa 
Mentre che ’1 tiempo suo tutto sia volto. 

. Ella ruina in sì fatta cisterna; 

E forse pare ancor Io corpo suso 


Dell’ ombra che di qua dietro mi verna. 135 


Tu 1 dei saper, se tu vien pur mo giuso; 
Egli è ser Branca d° Oria, e son più anni 
Poscia passati ch’ ei fu sì racchiuso. 
I’ credo, diss’io lui, che tu m’ inganni, 
Chè Branca d’ Oria non morì unquanche, —— ‘140 
E mangia e bee e dorme e veste panni. 
Nel fosso su, diss’ ei, di Malebranche, 


sione detta Tolommea. Ch'Afropos 
mossa le dea; che Atropos (quel- 
la delle tre parche che recide il 
filo della vita ) Ie dia Ja pinta; e 
fa pur bella immagine. 

127-432. Alf. nota i due pri- 
mi.—Perchè tu mi tolga dagli oc- 
chi le gelate lagrime, ti farò sa- 
pere che appena un uomo ha com- 
messo il tradimento come ho fatto 
io, piomba l’anima in questo fon- 
do, e un demonio piglia in suo 
luogo ad animare il corpo per 
quanto gli resta a vivere. Mirabile 
doltrina si nasconde sotto queste 
parole essendo intendimento del 
Poeta di darci unalezione di grar- 
d’importanza pel riposo delle fa- 
miglie e di tutta la società. Que- 
sta si è, che l’uomo che s° è una 
volta insozzato e tinto di tradi- 
mento, non è più uomo, e perciò 
pronto ad ogni occasione a qual- 
sivoglia scelleratezza ; sentimento 
verissimo perchè, come dice Boc- 


‘ zio chi lascia la probità non è più 


uomo. E chi più del traditore dal- 
la probità s’ allontana? 


133 — 135. Alf. nota i due ul- 
timi.— Sì fatta, lasciando all’ im- 
maginazione quello che le parole 
non possono esprimere. E forse, 
ecc. Costruzione: e forse il corpo 
dell’embra (dell'anima) che verna 
dietro a me di qua, pare ancora 
su nel mondo. — Che dietro.. mî 
verna; che dietro a me verna. Ver- 
na, fa verno, patisce freddo; sta 
nel freddo; sta fitta nel ghiaccio. 

136138. Se tu vien perno 
giuso, se tu giugni quaggiù ades- 
so adesso, Si Drava di Oria, 
Genovese, traditore c assassino dî 
Michele Zanche, suo suocero, a 
cui tolse così il giudicato di Lo- 
godoro in Sardegna. E son più an- 
ni poscia, ecc., e poscia (e dal 
momento) ch'egli fu racchiuso co- 
sì, più anni sono passati. 

140 e 144. alf. nota il secondo. 
— Unquanche; voce poet. mai sin. 
ora. E mangia, e bee, ece., circo- 
stanze che accrescono la certezza 
del fatto. : | 

1492. Nel fosso. . dì Malebran- 
che, quello, comesoggiugne, dalla 
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Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 


Che questi lasciò "1 diavolo in sua vece 


145 


Nel corpo suo, e d'un suo prossimano 

Che ’1 tradimento insieme con lui fece. 
Ma distendi oramai in qua la mano, 

Aprimi gli occhi; ed io non gliele apersi; 


E cortesia fu lui esser villano. 


150 


Ahi Genovesi, uomini diversi 
D’ ogni costume, e pien d’ ogni magagna ! 
Perchè non siete voi del mondo spersi ? 


bollente pece, ove sono puniti i 
barattieri. Non cera giunto, ecc. 
Michel Zanche, l’ucciso a tradi- 
mento da ser Branea d’Oria, non 
era ancor giunto in quel fosso,ove 
l’ abbiam veduto punito, che que- 
sti lasciò, in sua vece, il diavolo. 
Il Lombardi con la Nidob. vuole 
che leggasi un diavolo, perchè 
accorda meglio col detto dì sopra 
da un dimonio; ma qui s’ intende 
il diavolo 0 quel diavolo ch’ era 
destinato a far le sue veci. E d’un 
suo prossimano , d’ un suo pa- 
rente; e dicono che fu un nipote 
che l’ aiutò in quell’ assassina- 
mento. 

142. Alf. nota questo verso, e 
dal 148 sino al fine del Canto. 

150. E cortesia fu, ccc. E l’es- 
ser villano a lui fu cortesia. Ci- 
cer. in Catilinam: mihi vero im- 
portunus ac ferreus, qui non do- 
lorem suum et cruciatum dolore 
nocentis et cruciatu leniverit. E 
)’ Ariosto: Gli è feco cortesia l’es- 
ser villano. E questo luogo ci ri- 
corda quell’altro: Qui vive la pie- 
tà quand’ è ben morta. 

154 —153. Da questo scellerato 
piglia il Poeta occasione di vol- 
gere la presente apostrofe, amara 
troppo e troppo ingiusta, contro 


la nazione intera, come se tutta 
rea fosse dello stesso tradimento. 
Ma non è da risentirsene, poichè 
parlando della sua stessa patria, 
disse non esservi se non due giu- 
sti; parlando di Pisa, desidera 
che ogni persona, niuna traendo- 
ne, vi sia affogata come se del 
tradimento dell’ infame Ruggieri 
ognuno fosse reo, c così d’altre 
nazioni. Io ho sempre sospettato 
che Dante abbia morso sì crudel- 
mente i Genovesi per far eco al 
suo maestro, che fa dire dalla va- 
lorosa Cammilla a quel Ligure: 
Vane Ligur, frustraque animis 
elate superbis, 
Nequicquam patrias tentasti lu- 
bricus artes, 
Nec fraus te incolumem fallaci 
perferet Auno. 
Comunque siasi, 0 costume del 
Poeta di non perdonare ad una 
nazione, ove un individuo s° è fat- 
to reo; o per privato odio, per 
qualche mal tratto ricevuto da un 
Genovese; o che desse a quel pa- 
trias di Virgilio un sentimento di- 
verso da quello che altri intendo- 
no, celebrati sono i Genovesi per 
fede, per cortesia , per generosità 
e per ogni altra virtù sociale. E 
per un Genovese disleale, malva- 
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Chè col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che, per su’ opra, 155 
In anima in Cocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


gio, empio, e traditore che mi si 
potrebbe allegare, io ne conosco 
molti di tanta virtè, che quella 
di uno solo supera la malvagità 
e scelleratezza dell'altro. 

154 —457. Costruzione e spie- 
gazione: poichè trovai collo spi- 


rito peggiore in Romagna (Frate 
Alberigo) uno di voi tale, che, 
per sua opera (per merito del suo 
malvagio operare) egli sì bagna 
già in anima (con l’anima) în 
Cocito, e pare în corpo (col corpo) 
ancora vivo di sopra (su laterra). 


CANTO XXXIV. 


ARGOMENTO 


N 


Ultima delle quattro sfere , detta Giudecca da Giuda , nella quale chi 
da tal parte tradisce in eterno si consuma. Orrenda e maravigliosa 
vista dell’infernal rege. Uscita di quell’ aura morta, e ritorno a 


quella che s’ allieta dal sole. 


Vexilla regis prodeunt inferni 
‘ Verso di noi; però dinanzi mira, 


Disse ’l1 Maestro mio, 


se tu’ discerni. 


Come, quando una grossa nebbia spira, 
O quando 1’ emisperio nostro annotta, 9 
Par da lungi un mulin che ’1 vento gira, 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 


1. Scorto Virgilio Ie vaste ali di 
Lucifero, dice a Dante: gli sten- 
dali del re d'inferno prosedono 
(si avanzano, compariscono), pa- 
role che muovono a riso verso 
quella infernal maestà, siccome 
cantate dalla chiesa al vessillo di 
Cristospirano venerazione ad ogni 
ben disposto cuore. 


4-1, Alf. nota i due primi, — 
Non potendo per la distanza di- 
scernere le proporzioni e le for- 
me, ci dipinge quel tutto che 
scorge colla similitudine propria 
assal di un mulino girato dal ven- 
to, e veduto da lungi, o tra den- 
sa nebbia, o quando già si fa 
notte. Annotta, cioè si annolla, 
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Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 
AI Duca mio, chè non v'era altra grotta. 


Già era, e con paura il metto in metro, 


10 


Là dove l’ ombre tutte eran coverte, 

E trasparean come festuca in vetro. 
Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 

Quella col capo, e quella con le piante, 


Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inverte. 


15 


Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch' al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La créatura ch’ ebbe il bel sembiante, 
Dinanzi mi si tolse, e fe’ restarmi: 


Ecco Dite, dicendo, ed ecco i? loco 


20 


Ove convien che di forlezza t' armi. 


lat. noctescit, advesperascit. — 
Spira, essendo mossa dall’ aria 
agitata.Dificio, troncamento poe- 
tico, edificio. — Allotta, allora. 
8 e9. Mi nistrinsi, m'accostai 
ben bene; retro, alle spalle del 
mio duce. Chè non v'era, ecc., 
perchè non vera altro mezzo di 
ripararmi da quel vento. 
10—15. Alf. not.—Entrato è il 
Poeta nel quarto ed ultimo spar- 
timento del nono cerchio, quello 
al quale il perfidissimo Giuda dà 
il nome, e dove puniti sono colo- 
ro che hanno tradito il benefatto- 
re. Queste anime sono rinchiuse 
affatto nel ghiaccio a differenza 
di tutte le altre; e ciò per ade- 
guare col maggior peccato il tor- 
mento maggiore. E quì s’anîmiri 
ancora l’arte del Poeta d’aver sa- 
puto nel luogo stesso, e con un 
sol mezzo , diversificare, giusta 
il più e il meno, i dolorosi effetti 
di quel supplizio. Notisi pure in 
quest’ultima divisione la diversa 
positura delle anime, con tanta 
brevità e chiarezza dimostrata. In 
metro, in verso, perocchè v'è l’ar- 
te metrica delle misure de’versi. 


Erte, erette. Il seguente verso: 

Quella col capo, e quella con le 
piante, spiega come stanno erte, 
cioè erette. Adunque costruisci 
così: quella (tra quelle che stan- 
no certe) sta eria colcapo, quella 
(tra quelle che stanno erte) sta 
erta con le piante (e però capo- 
volta, il che dicesi farsì quercia, 
stare col capo in terra e co’piedi 
all’aria), Altra com’arco, ecc. Que- 
ste particolarità di descrivere so- 
no proprie dello stile. del Maestro 
nostro. 

18. AIf. lo nota.—La creatura 
che, ecc. Lucifero, cha fu creato 
sella più bello d'ogni altro an- 
gelo. 

19-21. AIf. nota dal terzo al 
34.— Dinanzi mi sì tolse, perchè 
stavagli Dante ristretto dietro. 
Dite, nome del re infernale. Che 
l'armi di fortezza, è bella frase 
poetica. 

22—27. L’orribilisima vista di 
quel gran mostro impaurisce Dan- 
te, e lo gela sì che non ha lingua 
da poterlo descrivere; ma dice 
però abbastanza, perchè ogni me- 
diocre ingegno sel possa figura- 
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Com’ i divenni allor gelato e fioco, 
Nol dimandar, lettor, ch’ i’ non lo scrivo, 
Però ch’ ogni parlar sarebbe poco. 
T' non mori e non rimasi vivo: | 25 
Pensa oramai per te, s’ hai fior d’ ingegno, 
Qual io divenni, d’ uno e d’ altro privo. 
Lo ’mperador del doloroso regno 
Da mezzo ’1 petto uscìa fuor della ghiaccia, 
E più con un gigante i’ mi convegno, 30 
Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quant’ esser dee quel tutto 
Ch° a così fatta parte si confaccia. 


re. Gelato e fioco, due effetti del- 


la paura: il primo del sangue che. 


d’ogni parte accorre al cuore 
dalla paura contralto e debilitato; 
il secondo perchè, debilitandosi il 
fonte vitale, s’infievolisce con es- 
so ogni altro organo. Ogni parlar 
sarebbe poco, perciocchè, sicco- 
me dice nel suo Convivio, la lin- 

va non è di quello che lo ’intel- 
etto vede compiutamente scegua- 
ce. Quindi il Boccaccio: Ch'ogni 
parlar sarebbe corto e fioco. — 
I non morì’, ece., non si può 
meglio esprimere quell’intra due, 
tra Ja vita ela morte, che qui di- 
ce, Shai fior d'ingegno. Fiore è 
sustanlivo e non avverbio, e si- 
gnifica una minima particella del 
tutto onde sì parla, e quasi un 
suo elemento. d’uno e d'altro 
privo, cioè dell’ esser morto e 
dell’esser vivo. 

28 — 33. Dipinge con orribile 
maestà quello smisurato corpo; e 
noi, perchè poscia la sola vista sia 
bastante, diremo qui le cose che, 
a ben conoscere il sito ela posi- 
tura di costui, crediamo neces- 
sarie. 

Lucifero sta in un pozzo, il cui 
centro è quello dell'universo. La 


circolar parte interna d’esso poz- 
zo è sino al centro d’un sol masso 
di ghiaccio, dal quale Lucifero è 
cinto intorno intorno; l’altra metà 
è tutto di pietra. Da mezzo il pet- 
to in su, ch'è la quarta parte su- 
periore di quell’ enorme corpo, 
avanza Lucifero fuori dall’orlo del 
pozzo, nel nostro cemisperio; e 
dalle ginocchia alle piante, ch'è 
il quarto della parte inferiore del 
corpo stesso, avanza fuori del 
pozzo, nell’altro emisperio. Luci- 
fero è alto braccia 3,000, adun- 
que la parfe del corpo suo che 
sta nascosta nel pozzo sono ì due 
mezzi quarti del tutto, o sia brac- 
cia 1,500, e tanta è pure l’altezza 
del pozzo. Il centro del corpo di 
Lucifero, determinato dal Poeta 
vers. 76 e 77, staappunto nel cen- 
tro del pozzo, 0 sia dell’universo, 
e però ivi è quello smisurato 
corpo sospeso. E più con un gi- 
gante , ecc, E î0 mi convegno 
(mi adequo, mi agguaglio ) più 
con -ungigante, che è giganti non 
si convengono (non s'agquaglia- 
no) con le sue braccia. Vedi 0g- 
gimai (da per te, o lettore) quan- 
io grande deve essere quel tutto 
il quale conviene che siconfaccia 
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S’ ei fu sì bel com’ egli è ora brutto, 


E contra’! suo Fattore alzò le ciglia, 


30 


Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
O quanto parve a me gran maraviglia, 

Quando vidi tre facce alla sua testa! 

L’ una dinanzi, e quella era vermiglia; 


L’ altre eran due che s’ aggiungéno a questa 


40 


Sovr' esso ’1 mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungéno al luogo della cresta; 

E la destra parea tra bianca e gialla; 
La sinistra a vedere era tal, quali 


Vengon di là ove ’1 Nilo s’ avvalla. 


(che sia proporzionato) a parte 
così fatta. E così lascia campo 
alla immaginazione di trascorrere 
quell’enorme mole. 

S4 — 36. S'ei fu sì bel cioè s’e- 
gli è vero, com'è verissimo, ch'e- 
gli fu già così bello, come, ccc. 
Questo luogo non tocco dal Ven- 
turi, ma sì dal Vellutello e dal 
Lombardi, mi pare malagevole 
anzi che no. Dei prelodati co- 
mentatori, il primo non si spiega; 
il secondo dice: che ogni miseria 
e ogni lutto fu cagionato da lui 
negli angeli prevaricando, e ne- 
gli uomini per le sue prarve isti- 
gazioni caduti in peccalo e în 
pena ; spiegazione che non mi 
quadra punto punto, anzi non mi 
pare in alcuna parte adeguata al- 
l’intendimento del Pocta, il qua- 
le vuol dir che, se Lucifero fu già 
sì bello comsegli é oru brutto, e 
s’egli fu già sì beato, com'egli fu 
bello, giusto è clvegli sia ora 
brutto quanto è di fallo, e che la 
sua miseria sia proporzionata 
alla sua bruttezza. Questo modo 
di dire, ogni lutto dee ben proce- 
dere da lui, è fo stesso che se 
uno dicesse, per modo d'esempio: 
Poichè voi siete il più ricco, giu- 


49 


sto è che ogni generosità proceda 
da voi, cioè che ogni generosità 
sia in voi, che siate il più gene- 
roso; e ciò supponendo gli effetti 
possibili proporzionati alla causa 
loro. S'io non do nel segno, sono 
pronto a rendermi a migliore 
spiegazione che mi sia offerta, 
purchè non siero quelle ch’incon- 
irano nei comenti. 

31 e 38. Alf. not. — Tre facee 
ha Lucifero (così l’intende pure il 
Lombardi) a dimostrar l’imperio 
suo sopra ì malvagi d’ognuna del- 
le tre parti del mondo conosciute 
al tempo del Poeta. E con questo 
sentimento s’accorda quello che 
in principio, Cant. mi, dice Vir- 
gilio a Dante: 

Quelli che muoion nell’ira di Dio, 
Tulti convegnon quì d’ogni paese. 

39. Era vermiglia. Questa rap- 
presenta gliEuropei, che sono ge- 
neralmentc di vermiglio incarnati. 

42. Al luogo della cresta, al 
sommo della testa, ove portatano i 
galli la cresta. i 

43-45. La destra, ecc. La te- 
sta, che s’ aggiunge a quella di- 
nanzi sopra la destra spalla, è tra 
bianca e gialla, cioè gialliccia; e 
questa rappresenta gli Asiatici, 
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Solto ciascuna uscivan duo grand’ ali, 
Quanto si conveniva a tant’ uccello; 
Vele di mar non vid’ io mai cotali, 
Non avén penne, ma di vispistrello 
Era lor modo; e quelle svolazzava 50 
SÌ, che tre venti si movén da ello. 
Quindi Cocito lutto s' aggolava; 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava’! pianto e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co’ denti 09 
Un peccatore, a guisa di maciulla, 
SÌ che tre ne facea così dolenti. 
À quel dinanzi il mordere era nulla : 
Verso il graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 60 
Quell’ anima lassù ch’ ha maggior pena, 
Disse ’1 Maestro, è Giuda Scariotto, 
Che ’1 capo ha dentro e fuor le gambe mena. 


siccome la sinistra gli Etiopi e 
perciò gli Africani, Ove ’l Nilo 
s'avvalla, ove il Nilo, che nasce 
nell’ Etiopia, si distende. 
46-48, Alf. not. Sotto ciascu- 
na, testa. Quanto, ecc. cioè gran- 


ditanto quanto, ecc. Vele di mar, 


ecc., perchè l'immaginazione trop- 
po timida non restì di qua dalla 
giusta misura. 

49. Vispistrello : i Latini chia- 
mavano questi uccelli, vesperti- 
Uones, perchè come dice il Petrar- 
ca, Non escon fuor se non verso 
la sera. Gli antichi nostri con for- 
ma più all’originesimigliante, ve- 
spristrelli; noi, pipistrelli. 

50 e di. Lor modo, la forma 
loro.Equelle svolazzava sì, ecc., 
dibatteva quelle ali in modo che 


. Ire diversì venti si movevano da 


ello (da lui, da Lucifero). Adun- 
que le svolazzava in tre diverse 
direzioni. Nota ancora quanto è 
bello quel dire: tre venti si mo- 
vean da, ecc. 


53 e 54. AIf. not. collaseg. terz. 
—Immagine schifosa, ma col suo 
suggetto convenientissima. Goc- 
ciava il pianto e sanguinosa ba- 
va, è quel di Virgilio: el mixium 
spumis vomit ore cruorem. 

56. Maciulla, strumento da ma- 
ciullare il lino. 

58—60. A quel dinanzi, a quel 
peccatore che stavagli fitto nella 
bocca dinanzi. Verso ’l graffiar, 
appetto al graffiare. Brulla, spo- 
gliata; dal francese brUlé. 

61-63. Alf. nota la metà del 
62 col seg.— Giuda, il più empio 
d'ogni traditore, a maggior pena 
sta fitto colla testa.dentro e le 
gambe fuori, e gli altri al contra- 
rio. Lassù , con questo sol cenno 
ti rinnova l’idea di quello smisu- 
rato corpo, e quanto detto ha dal 
vers. 28 al 34 ti riconduce l’ oc- 
chio attonito, lungo le parti inter- 
medie, sin dove sporge l’ enorme 
mostro la testa, trascorrendole 
con nuova sorpresa. E nota che, 
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Degli altri duo, ch' hanno il capo di sotto, 


Quei che pende dal nero ceffo è Bruto ; 


65 


Vedi come si storce, e non fa motto; 
E l'altro è Cassio, che par sì membruto. 

Ma la notte risurge, e oramai 

E da partir, chè tutto avém veduto. 


Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 


10 


Ed ei prese di tempo e luogo poste; 

E, quando l’ ale furo aperte assai, 
Appigliò sè alle vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia 


Tra "1 folto pelo e le gelate croste. 


perchè si fermi quivi un istante 
il pensiero, adopera a grande stu- 
dio disegno a ciò più convenien- 
te, cioè quel lassù, che, per l’ac- 
cento in su l’ ultima, ti costringe 
a secondar l’intenzione del Poeta. 
65— 67. Alf. notai due primi, 
— Bruto e Cassio, capi degli c- 
secrandi traditori del divino Cc- 
sare, e perciò degnissimi di mag- 
gior castigo, se maggiore si po- 
tesse immaginare. E vanti pur Ci- 
cerone in favor di questi assassi- 
ni la legge dei Greci di premiare 
gli ucciditori de’ tiranni; che non 
si deve l’ uomo interporre nelle 
sacramenta degli Dei, come disse 
un antico. St storce, pel gran do- 
lore che sente. E non fu motto, 
seguo di magnanimità. 
Michelagnolo cominciò una te- 
sta di Bruto, e non la potè finire. 
Non so chi vi scrisse sotto: i 
Dum Brutì effigiem sculptor de 
| marmore ducil, 
In mentem Caesar venit, et ab- 
stinuit. 
Che par, che apparisce. Membra- 
to, di grosse membra. 
68 e 69. — Alf. nota dal 68 al- 
l'86.—Ma la notte risurge, la se- 
guente a quella ch’ entrò nell in- 


ferno, ove per conseguente ha spe- 
so una notte e un giorno, cioè o- 
re ventiquattro. 

10—715. Ecco com’escono i Poe- 
ti da quel fondo, e pervengono 
nell’altro emisperio. Ricorditi, let- 
tore, come sta Lucifero nel pozzo, 
circondato, ma non tocco, dalle 
sue pareti che sono dal centro al- 
l’ orlo di qua una sola massa di 
ghiaccio. Adunque hanno a di- 
scendere tra un lato di Lueifero 
e la parete del pozzo, c non v'è 
altro mezzo. Però fa Virgilio che 
Dante gli avvolga le braccia al 
collo dalle reni, ed egli, celto il 
tempo e il luogo, s’appiglia a Lu- 
cifero, e scende giù di vello in 
vello, con Dante alle reni tra Lu- 
cifero e la gelata parete del poz- 
zo, e giungono al mezzo del cor- 
po di Lucifero, ch'è il centro del- 
la terra; ove gli lascio per un mo- 
mento per venire alla spiegazione 
della lettera del testo. Avvin- 
ghiai, avvinsi , circondai; ma la 
parola del testo ha più forza. Di 
tempo e luogo poste cioè poste di 
tempo e di luogo. Poste di tempo, 
il contrattempo ; poste di luogo, 
il giusto punto ove s'aveva ad ap- 
pigliare. Vellute, pelose. Tra il 
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Quando noi fummo là, dove la coscia 
Si volge appunto sul grosso dell’ anche, 
Lo Duca, con fatica e con angoscia, 
Volse la testa ov egli avea la zanche, 


E aggrappossi al pel come uom che sale, 


80 


Sì che in inferno i’ credea tornar anche. 
Attienti ben, che, per cotali scale, 

Disse ’1 Maestro ansando com’ uom lasso, — 

Conviensi dipartir da tanto male. 


Poi uscì fuor per lo foro d'un sasso, © 


85 


E pose me in su l’orlo a sedere; 
Appresso porse a me l’ accorlo passo. 


folto pelo (di Lucifero) e le gelate 
croste, e la parete di ghiaccio del 
‘| pozzo. 

16—84, Abbiamo lasciato i Poe- 
ti nel centro. Ora conviene che 
salgano alla parte opposta verso 
l’altro emisferio, la qual salita la 
descrive Dante in questi versi con 
grand’eleganza e chiarità. Quan- 
do, ecc., quando noi fummo in 
sul grosso deile anche di Lucife- 
ro, appunto là dove la coscia si 
volge (il qual luogo è appunto il 
centro del corpo nostro), lo duca, 
ecc. Con grand’arte è fatto questo 
verso; che non si può dire senza 
sentir proprio quello che dipinge. 
È ognuno vede che quel rivoltarsi 
che fece Virgilio con tutta la per- 
sona, e con Dante appesogli al col- 
lo dalle reni, dovette essergli fa- 
ticoso davvero. Zanche, sono pro- 
priamente quelle aste , sopra le 
quali vanno gli spiritelli per S. 
Giovanni, e perchè allora e’ l’u- 
sano per gambe. Dante, volendo 
significare gambe, disse zanche. 
- Varchi, Ercol. 

82—84. Allienti ben, ecc. Que- 
ste parole le dice Virgilio a Dante 
nel far quel faticoso giro, per vol- 
gere la testa ov’ ha le gambe. È, 


com’ho già detto, non v'era altra 
via d' uscire di laggiù. 

85 — 87. Poi, intendi che fu 
nell'emisperio di là montato, dal 
centro alle ginocchia di Lucifero, 
cioè , braccia 750, uscì fuori pel 
foro d’un sasso. Che cosa è que- 
sto foro del sasso? Adunque, sic- 
come il pozzo in -cui sta Lucifero 
è formato dal centro alla sponda 
di qua, tutto di ghiaccio; così, dal 
mezzo alla sponda di là, è fatto 
d’ un sasso , il cui vano chiama il 
Poeta foro, e la circular sua spon- 
da, nell’ emisperio di là, orlo , e 
questo è il luogo dove Virgilio lo 
pose a sedere prima di spiccarsi 
dai peli di Lucifero. Quindi Vir- 
gilio porse verso Dante l’ accorto 
passo, stendendo il piede indie- 
tro, e posandolo su l’ orlo stesso, 
e ciò con accorlezza e cautela, 
per non cadere di lassù nel cen- 
tro, cioè da quell’altezza di brac- 
cia 7150. 

Il sig. Canonico Dionigi, del 
quale non ho parlato sin ora, per- 
chè nelle sue varianti dà troppo 
negli svarioni, spiega questo ver- 
so così stravagantemente, che non 
mi posso tenere che non ne infor- 
mi ì forestieri per fargli un tratto 
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l' levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com’ i' 1 avea lasciato, 


E vidili le gambe in su tenere. 


90 


E s'io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era ’1 punto ch'i avea passato. 
Levati su, disse ’1 Maestro, in piede; 


La via è lunga, e ’1 cammino è malvagio, 


99 


E già il sole a mezza terza riede. 
Non era camminata di palagio 

Là ’v eravam, ma natural Dburella, 

Ch° avea mal suolo e di lume disagio. 


sganasciar delle risa, come gl’I- 
taliani hanno fatto. Egli dice: po- 
scia ni additò, mi diede a vedere 
il passo ingegnoso e maesirevole 
che aveva fatto ; spiegazione in- 
vece da far invergiliar Pazzilio. 

88—90. Alf. not. — Levato gli 
occhi, credendo riveder Lucifero 
da mezzo il petto uscir fuori del 
ghiaccio (perchè quando Virgilio, 
giunto al centro ; si rivoltò per 
salire all’ altro emisperio , si im- 
maginò Dante che risalisse nello 
inferno, vers. 841) lo vede al con- 
trario tener in su le gambe (avan- 
zanti dall’orlo per 750 braccia). 

1 —93. Si maravigliava di ve- 
dere Lucifero così sottosopra per 
non avvertire la natura di quel 
punto che aveva passato. Il Lomb. 
con la Nidob. legge malamente 
qual è quel punto, perchè egli è 
ancora il medesimo. Badi bene 
chi studia il Donadello. 

95 e 96. Alf. nota il secondo. 
—La via è lunga, la via che deon 
fare per uscire a riveder le stelle, 
di cui faremo veder la lunghezza 
più giù, vers. 127. A mezza ter- 
za. Dividesi il ciorno in quattro 
parti eguali, che sono {erza, se- 
sta, nona e vespero ; ogni parte 


comprende sei ore; adunque se il 
sole risiede a mezza terza, già 
sono scorse tre ore, e tanto sì è 
il tempo passato dall’ora che Vir- 
gilio disse a Dante (vers. 58): ma 
la notte risurge, e l’attuale mo- 
mento che dice : i sole a mezza 
terza riede. A ben intendere come 
in tre ore il sole sia passato da 
sera a mattina, riflettasi che quan- 
do disse Virgilio che surgeva la 
notte, cra nell’ emisperio di qua, 
e che nel tempo stesso il sole na- 
sceva nell’allro emisperio, ove so- 
no adesso. 

97—99. Alf. nota il secondo. 
— Costruzione : él luogo, là dove 
eravamo, non era camminata di 
palagio, maera burellanaturale, 
che aveva, ecc., parole che dimo- 
strano che quel cammino, come 
gli ha testè detto Virgilio , era 
malvagio. Camminata, sala dipa- 
lagio, e però bella, spaziosa e lu- 
minosa. Burella, spezie di prigio- 
nì, che per la loro oscurità dicon- 
si segrete, e in gergo le buiose. E 
siccome non era quel luogo fatto 
certamente dagli uomini, però il 
distinse coll’aggiunto naturale, o 
sia di natura. — Mal suolo e di 
lume disagio, suolo scabroso e 
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Prima ch’ i’ dell’ abisso mi divella, 100 
Maestro mio, diss’ io, quando fu’ dritto, 
A trarmi d’ erro un poco mi favella. 
Ov’ è la ghiaccia ? e questi com’ è fitto 
SÌ sottosopra ? e come ’n sì poc’ ora, 
Da sera a mane, ha fatto il Sol tragitto ? 108 
Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D’ esser di là dal centro, ov i’ mi presi 
AI pel del vermo reo che ’l mondo fora. 
Di là fosti cotanto, quant’ io scesi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto 110 
Al qual si traggon d’ ogni parte i pesi; 
E se’ or sotto l’ emisperio giunto 
Ched è opposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto ’l cui colmo consunto 
Fu l’ Uom che nacque e visse senza pecca: 145 


mancanza di luce, perchè non-era 
fabbricato dal sommo Architetto , 
siccome fu l’inferno. 
_ 100-102. Alf. nota il primo e 
il terzo. — Quando fui dritto, per- 
chè rizzossi tosto che gli disse 
Virgilio: levatì su în piedi. —Er- 
ro per errore, è voce famigliaris- 
sima aì contadini di Toscana. 
103—104, Alf. nota il primo e 
del seg. sì sottosopra. —Fingendo 
il Poeta di non essersi avveduto 
qual era Îl punto che aveva pas- 
sato , si maraviglia di non veder 
Il ghiaccio ove stanno i traditori , 
di vederLucifero con le gambe in 
Su, e d’intendere che in tre ore il 
sole è passato da sera a mattina. 
La prima domanda dimostra che 
la sponda del pozzo è di pietra, 


| siccome ho detto di sopra. 


106—108. Alf. not.—Chi, col 
Bulgarini , trovasse disproporzio- 
ne tra il sentimento della voce 
vermo con cotal mostro, rifletta 
soltanto all’ aggiunto reo, che gli 
dà il Poeta, e alla proposizione 


che il mondo fora, e rimarrà più 
che persuaso. L’Ariosto, fungi dal 
biasimar Dante, l’imita dicendo di 
questo stesso enorme mostro: Che 
al gran verme infernal mette la 
griglia; ma, con quel giudicio che 
aveva, Vaggiunse gli epiteti gran- 
de e infernale, che tolgono ogni 
disformità. i 

109—114. Alf. not. — Di là, 
ecc. Costruzione : fossi nell’ emi- 
sperio di là per tanto tempo, per 
quanto spazio io scesi, cioè da 
mezzo al petto sino al centro. Il 
punto al qual, ecc., il centro del- 
l’ universo detto il centro di gra- 
vità: omne enìm grave tendit na- 
turaliter ad centrum. Macrob. E, 
il gran Buonarroti: 

Siccome peso al centro, 

Che fuor di quel riposo alcun non 


ave. 

112415. AIf. nota i due pri- 
mi con la parola coverchia del 
seg. e l’ultimo. E ora sei giunto 
sotto l’emisperio, il qual è oppo- 
sto a quello che cuopre la gran 
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Tu hai i piedi in su picciola spera, 


Che 1’ altra faccia fa della Giudecca. 
Qui è da man, quando di là è sera; 
E questi che ne fe’ scala col pelo, 


Fit è ancora sì come prim’ era. 


120 


Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra, che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fe’ del mar velo, 

E venne all’ emisperio nostro; e forse, 


. Per fuggir lui, lasciò qui il]luogo voto 


125 


Quella ch’ appar di qua, e su ricorse. 


secca, solto è colpo del quale fu 
consunto l’uomo che nacque e vis- 
se senza pecca. Circoscrive l’emi- 
sperio nostro così: quell’emisperio 
che cuopre la gran secca, e sotto 
i colmo del quale fu consunto 
l’uomo che, ecc. Chiama la terra 
secca, in riguardo alle parole del- 
. la Genesi ef vocavit aridam ter- 


ram; dice grande rispetto alla di- 


stesa sua tanto maggiore della 
terra che si vede di là. Onde si ri- 
cava ch'era opinione di Dante che 
stesse quasi tutta la terra di qua, 
e di là le acque. Sotto ’l cui col- 
mo, ecc. Supponetndo il Poeta che 
la città di Gerusalemme sia in 
mezzo alla terra, essa viene ad 
essere sotto il colmo dell’emispe- 
rio nostro, cioè sotto il suo mez- 
zo, e però solto la sua più eccel- 
sa parte. Elà, sotto questo colmo; 
o siain Gerusalemme, fu consuma- 
to, cioè morto, l’uomo, che nacque 
e visse senza peccato, l’uomo Dio, 
11 nostro divino Redentore. 

116 e 147. Tu hai i piedi, ecc. 
- Chiamasi Giudecca lo spazio com- 
preso fra la circonferenza minore 
della Tolommea e l’orlo del pozzo. 
La Giudecca ha due facce, l’una 
di là dal centro, su Ia quale stan- 
no ora i Poeti, e che Virgilio ap- 

Dante— Vol.I. 


pella picciola spera , per rispetto 
alle altre tre assai più grandi. 
121 — 126. AIf, nota la prima 
di queste terzine colla preced, — — 
Suppone che Lucifero caduto sia 
dal ciclo da quell’emisperio. E la 
terra, che, ecc. Questa immagine 
bella e grande della terra che. 
spaventata dall’ orrenda vista di 
quel mostro , fassi velo delle ac- 
que, è degna di Dante, e sopra 
ogni lode. E perch'abbia più fac- 
cia di verità che di poetica finzio- 
ne, suppone che, prima della ca- 
duta di Lucifero, la gran secca +. 
fosse sotto l’altro emisperio, e 
sotto questo le acque. E forse, 
ecc., e forse quella terra che ap- 
par di qua (la montagna del Pur- 
gatorio) lasciò qui il luogo volo, 
e ricorse su (e s’alzò in monte) per 
fuggir lui (Lucifero). Bellissima 
sì è pur questa immagine: la ter- 
ra, inorridita del contatto di Lu- 
cifero, s'alza sopra le acque di 
uell’emisperio tanto, che forma- 
sì di quella prominenza la mon- 
tagna del Purgatorio. E su ricor- 
se, e corse in su, e s' alzò in su, 
e si sporse in su, in quell’ emi- 
sperio del Purgatorio. 
127-432. Alf. li nota, salvo 
l’ultimo, —Volge Dante il parlare 
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Luogo è laggiù, da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che, non per vista, ma per suono è noto | 
D’ un ruscelletto che quivi discende 130 
Per la buca d’ un sasso, ch’ egli ha roso 
Col corso ch’ egli avvolge, e poco pende. 
Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: — 
E, senza cura aver d’ alcun riposo, — 135 


allettore, descrivendogli quelluo- 
go ov’ ora si trova, e come ne’ e- 
sca a riveder le stelle. Da Belze- 
bù rimoto, ecc. Quel luogo è lon- 
tano da Lucifero per tanto spazio, 
per quanto la gran tomba dei 
dannati (l’ inferno) si distende, 
Quel luogo non è noto per vista 
(perchè, com’ ha deito, vers. 99, 
aveva disagio di lume), ma è no- 
to pel suono -d’un ruscelletto che 
discende laggiù entrando per la 
buca d’un sasso, ch'egli ha roso, 
ecc. Il tortuoso ce lento girare di 
quel ruscelletto è maravigliosa- 
mente espresso dall’ intreccio di 
questo periodo , che par proprio 
che si vada aggirando e serpeg- 
giando dal principio al fine. | 

Adunque l’altezza di quel luogo 
voto, dal centro alla base della 
montagna del Purgatorio, è egua- 
le appunto alla linea tirata, nel- 
l’emisperio nostro, dal centro alla 
base della montagna di Gerusa- 
lemme. 

133 e 134. Alf. nota il secondo. 
— Ascoso, perchè dentro terra. 
Montano i Poeti per quella salita, 
lungo il ruseello che gli guida col 
suo mormorio. Ora cerchiamo il 
tempo che misero i Poeti in quel- 
la salita. Si partirono dalla Giu- 
decca che la notte risurgeva, v. 
68. Lasciarono l’altra faccia della 


Giudecca, nell’ emisperio di là 
ch'era il sole a mezza terra, vers. 
96. Uscirono di quel luogo vòto, 
come dice nel primo del Purga- 
torio, un pochetto avanti l'alba. 
Adunque dall’ ingresso in inferno 
(Inf. c. 11, in principio) all’ uscita 
pell’isola di là (Purg., c. I, vers. 
13 sino a 21), consumarono ore 
18. que ra da questo nume- 
ro le ore 24 spese dalla entrata 
nell’ inferno al dipartirsi dalla 
Giudecca ; rimanci ore 24, Sot- 
traendo da queste le Ire ore pas- 
sate nella scesa da mezzo il petto 
di Lucifero al centro, e nella sa- - 
lita dal centro all’altra faccia del- 
la Giudecca, restano ore 21, ch'è 
appunto il tempo consumato dal 
luogo ove ‘aveva posto Virgilio a 


.seder Dante sino all’uscita di quel 


luogo tanto da Belzebù rimoto , 
quanto l’ infernal tomba si di- 
‘stende. 

Dante nonci dicendo niuna del- 
le cose che parlarono i Poeti per 
tutto quel tratto, s'ha a credere 
che Virgilio gli lasciasse quel tem- 
po per riandar col pensiero le cose 
vedute; e così volle forse darci ad 
intendere che, dopo aver conside- 
rati i particolari dei diversi vizi , 
deve il pensiero trascorrere di 
nuovo il tutto insieme, per meglio 
riconoscerne l’ orridezza. 


canto XXXIV. 


o 
we 


Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto ch’ i' vidi delle cose belle, 
Che porta ’1 ciel, per un pertugio tondo; 
E quindi uscimmo a riveder le stelle. 


136—139. Alf. nota l’ ultimo. 
— Costruzione e spiegazione: E- 
gli (salendo) primo ed i0 secondo, 
poi salimmo su tanto, che îo vi- 
di, per un pertugio tondo (alcuna) 
delle cose belle cheporta il cielu; 
e quindi (per quel pertugio tondo) 
poi uscimmo a riveder le stelle. 
— Perlugio, franc. pertuis, buco, 


foro (coll’o stretto) dal lat. per- 
tundere. 

Questi ultimi versi cominciano 
a spirare una certa soavità , che 
si sente nell’ anima, e prepara a 
quella dolcezza della quale, sic- 
come sin qui di tristezza, sarà dal 
primo all’ullimo verso della sc- 
quente Canzone inebriata. 


FINE DELLA PRIMA CANTICA E DEL PRIMO VULUNE. 
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